BIOGRAFIA DEGLI 

ITALIANI 
ILLUSTRI NELLE 



SCIENZE, 
LETTERE ED. 



in 



I 



BIOGRAFIA r , 

DEGLI ITALIANI ILLUSTRI 

NELLE SCIENZE, LETTERE ED ARTI 
- DEI. SECOLO svili, E DE'COMTEMPORAHEI 

DA LETTERATI ITALIANI 

DI OOMI PROVINCIA 

H PUBBLICATA pan CURA BEL PROFElSOnt! 

EMILIO DE TIPALDO 

£3 

VOLUME OTTAVO 



VENEZIA 

BALLA TIPOGRAFIA DI ALVIGOFOLI 



A GIAMBATTISTA BASEGGÌO 



EMILIO DE T1PALDO 



Non sapendo, o carissimo Baseggio, come testifi- 
carvi la mia riconoscenza per la generosa coopcrazio- 
ne che spontaneo vi compiaceste prestare alla mia im- 
presa , ho divisato d' intitolarvi queat' ottavo volume 
della Biografia, ben sicuro che sarà per riuscirvi gra- 
dita la mia offèrta, e per la qualità del douo e per 
l'animo del donatore. E tanto più volentieri amo di 
professarmi a Voi tenuto, quanto che senza il vostro ap- 
poggio 1' opera mia nè sarebbe andata cosi innanzi, né 
con quella sollecitùdine, che per me si i potuta maggio- 
re. A cinquantadue sommano gli articoli biografici da 
Voi finora stampati, senza contar quelli, e non sono po- 
chi, che vedranno la luce nel presente volume. Nè la 
moltiplìcità ha nociuto in alcun modo ai pregi di cui 
vanno adorni; e se a me, coni 'editore, non ispulla andarli 
partita niente enumerando, mi sarà lecito almeno dire, 
che per la esattezza e la copia delle notizie biografiche 
non temono qualsivoglia confronto. 

Né solo a Voi, carissimo, attesto in questa congiun- 
tura la mia riconoscenza, ma a tutti coloro che dietro 
mio invito portarono la loro pietra per la erezione di un 
monumento consacrato alla gloria del nome italiano; 
nome a me, dopo la patria, dolcissimo e per la grande 
simiglianza che v' ha tra l' ingegno italiano e il greco, e 
per essere la lingua d'Italia quella a cui per la prima 
volta appresi ad affidare i miei pensieri e i miei affetti. 
E a Voi in ispezieltà, per tacere di tanl' altri, sieiio rese 
solenni azioni di grazie, o Giuseppe Maria Bozoli , o 



J'!m ma miele de'comi Muzzarelli, o Francesco Rambelli, o 
HicolÒ Tommaseo, o Domenico Vaccolini, che oltre ad 
una efficace cooperazione, vi adopraste presso gì" Italiani 
perchè l' opera mia, validamente ajulata, e potesse essere 
condotta a termine, e avesse a riuscire meno imperfetta. 

E a' Giornalisti pure mi sia concesso ili volgere i 
miei sinceri ringraziamenti, essendoché si sono compia- 
ciuti, lodando la mia impresa, di eccitare le metili e gli 
animi italiani a favorirla e a proteggerla. Che se i tempi 
inclinali a seguire i delìrìi e le mode oltramontane non 
mi consentirono di raggiungere pienamente lo scopo che 
m era dapprincipio prefisso, ciò non per tanto mi con- 
gratulo meco stesso d' aver tentalo opera non affatto inu- 
tile, né ingloriosa all' Italia. 

Dalle cose fin qui discorse, vi è facile, o carissimo, 
il comprendere che colla pubblicazione del presente vo- 
lume penso di dar fine ad un penoso incarico che, assun- 
tomi fin dal i832, soltanto nel i83^ ho potuto mandare 
ad effetto. Le cagioni di così improvvisa determinazione 
amo di passarle sotto silenzio, che sarebbe scortesia l' an- 
darle enumerando nel momento in cui prendo commia- 
to dal pubblico italiano. Non crediate per altro che col 
cessare la pubblicazione della mia opera, cessino del 
pari le cure che volontario ho vallilo consacrarle , né 
ch'io mi estimi prosciolto dalla promessa fatta all' Italia 
di offrirle tutta la serie de' principali suoi scrittori vissuti 
nel decimottavo e nei quarant' anni del presente secolo. 

Coloro che mi sono stati fino adesso cortesi del loro 
ajiito, non vorranno, io spero, abbandonarmi nel mag- 
gior uopo, ma meco congiunti in amica concordia per- 
correranno quel cammino elle ancora rimane per giun- 
gere alla meta. Se non che il compimento dell' intera 
opera non vedrà la Itice che a lavoro finito, e anziché 
in fascicoli, sarà distribuito in volumi, che secondo ogni 
probabilità non oltrepasseranno il numero di tre, come 
si potrà vedere dal catalogo dei nomi che mi propongo 
di pubblicare, perchè i letterali vi facciano tutte quelle 
;>p,yì nuli? che stimeranno più opportune. Un secondo in- 
dice generale sarà posto in fine dell'opera, il quale servi- 
rà a tulli i volumi, essendoché il metodo da me adottato, 
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di non seguire 1' ordine di alfabeto, lia con sè il van- 
taggio, clic nella mia opera potranno aver luogo Jtutli gli 
scrittori, non esclusi quelli clic saranno mancati ili vita 
quasi nullo stesso giorno, io cui si porrà in torchio 1" ulti- 
ma faccia «Iella Biografia. 

Nel volume che ora esci: in luce vi saranno, come 
ho promesso, c 1' Errata-C or rige, e tutto le giunte con- 
cernenti gli articoli finora pubblicati. 

Manifestatovi, amicissimo, quanto aveva in animo d'i 
dirvi, non mi resta che fare un voto, cioe,,che gì' Italiani 
giovandosi di tutte le opere illustranti le loro provincie 
e le loro città, vogliano compilare una Biografia di tutti 
i loro principali scrittori dal secolo di Dante fino ai gior- 
ni nostri, la quale varrà più d'ogni altra dimostrazione a 
provare al cospetto de! mondo incivilito, quanto l' inge- 
gno italiano abbia contribuito, anche in mezzo alle cala- 
mità e alle sventure, al perfezionamento delle scienze, 
dalle lettere e delle arti. 



MAFFEI ( Scinone ). Nacque per la aererà elrada corsa da' nò- 
in Verona nell'anno iG 3 5. F» suo atri vecchi. Piacquero a Scipione, 
. padre Francesco Muffisi, ed ebbe dotalo da un tur* di sveglialo intel- 
io madroSiltia Pellegrini. La fami- Ietto, le poesie di quatti ultimi, 
glia Malici già sino da' tempi an- anzi tanto amore nude a quegli aa- 
tielii illustre in Bologna, per iscam- tori, che nel iGg8 intraprese un 
pore dalle guerre eitili riparò dap- viaggio 0 Milano ed a Genova, non 
prima a Forlì, poi traiportoisi in ad altro fine se non che por quello 
Verona. Ebbe più capitani cela- di conoscergli di persona, favella™ 
bruti, e vescovi, e tre cardinali. con essi,o dalla vira voce intende- 
i genitori ricchi e pietosi, inai- re sani e giusti precetti pel com- 
mi perchè Scipione non mancasse Finalmente con I' animo dispo- 
di ogni letterario insegnamento ; ito a rivolgare per la vera via, re- 
più lardi il collocarono nel celebre cosai a Roma nel 169,0 ove per le 
Collegio di Parma diretto da' Ge- fatiche degli Arcadi la poesia get- 
auiti. tate le irmene, incominciata con 
Quivi ebbe larga campo li' ap- gentili o semplici liori ad ornare le 
prendere tutte le arti cavalleresche lempie. Allora fé luottudìo interno 
che a nobile cavaliere ai addicono, Ujute ed il PetrarcJ, e nel corn- 
e quivi svegli ossi in lui grande a- ponimento per la naicitadel prin- 
more per la poesia. Ma ticeome in cipedi Piemonte, prima opera sua, 
quel luogo ed a' quei giorni domi- dopo toltosi dille scolastiche! futi- 
nata tuttavia il cattivo gusto del lita, lasciò vedere d' essersi ritirato 
secolo, non ù maraviglia che i pri- affatto dalla bruttura comune alla 
mi tentami del Maffisi nel linguag- maggior parte de' poni contempo- 
tati d' inette immagini e di pueri- Tornato alla patria, qniti pure 
lì bisticci. trovo il gusto corrottissimo in fatto 
U.cito dal collegio è pure segui- di poesia, e stimo ragionevolmente 
tando nello stadio della poetìi, a che fosso caritatevole opera rir.,n- 

ni le opere del Maggi di Milano e travinti ingegni. Intervenne ad 

del Pastorini di Genova, i quali una letteraria accademia e aculito 

•ita e' ridicolaggini del seicento, compuie de' peggiori un centone, 

con movimento retrogrado, ma ne- col quale, lasciatolo andare per lo 

cessero, volevano guidare i poeti mani di tutti, quelle menti una 
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perdute ma soltanto abbacinate da possono formare, secondo lo Zenit, 

falso chiarore, rinnoziarooo hen ori interu trattato di telo malori*, 

presto «II' orpello ed incomincia- Dalla filosofia erotica passo il 

tono a cerrntc 1' oro purutimo ove MalTei ad alto r- più «ot.rri eludi! 

tu (*•!■■ [ini .., Al'.t.i ut ridi n i« iu ie t.. s.h i -nistutn (fi, \ di 
detta do Ialino/ili fu per tuo eoo- sterne perdono, sieeome opera , 
Giglio specialmente creila nella ca- diceva, Ji rugano, 
•a del conio Guglielmo Krneslo Trorò oc' primi nani suoi lat- 
Bevilacqnu ; altra finalmente ne tavia corrente, in ispczialtà in lla- 
raccolie nel proprio palazzo. Ila, 11 costume provenuto dai tem- 
Ma la passione per io muse non pi barbari di vendicare le pertico- 
tolse al Maffei I' altre, passione ebo fari ingiurio col duello ; mslamcn- 
puro sentiva per la gloria militare, te credendo elio lo sfidare o 1* ac- 
Accesasi nel 1501 la guerra per la celtare una disfula fosse prova di 
successione di Spagna, frequento animo forte e risoluto. Anzi gli no- 
or I' uno or 1' altro degli eserciti mini pronti allo armi stimavano, 
nemici, e finalmento nel 170^ re- che appunto la sollecitudine di a- 
cussi in Baviera oro suo frntcllo A- vervi ricorso, movesse gli altri a 
I essa ndro era generale ri putatissi- ri spulargli. E quando l'esercizio 
mo. Avendo però in quel tempo i della spaila, debbe essere cunsìde- 
nemici intaso il Tirolo, eidovetta rato di somma utilità perla pro- 
altro serviva che alle provocazioni 
ed alla oppressione nell'avversario 
ovo questi fosse stato più debole, o 
• «.gg.u [icr la Carintin, trovossi ad esporre la propria vita nel caio 
corno volontario alla battaglia di contrario. Al Maffei, nomo savio, 
Donavcrt cho i Bavaresi vinsero e pnre nello arti cavalleresche ad- 
conlra i Francesi. dottrinato , ni meno animoso, 
In quel torno di tempo avuta spiacque quel matto furore, ed in-, 
occasiono di famigliarità con la trapreso a combatterlo, dimostran- 
contcsia Adelaide Canossa Tcring do nel suo libro cuiamnlo dell' or- 
de 5eefeld, e questa più volte a- le cavalleresca a elio delibasi ve- 
vendo elevati i Francesi 6opra gli ramante applicare la parola onore, 
Italiani per la maggioro copia e in elle veramente consista, e quali 
qualità di traduzioni degli autori modi lieno de tenere onde salvar- 
greei a latini , il Jljffei sostenne lu senza codardia e senza pericoli, 
il contrario, impegnandosi di dimo- Oltre allo laudi universali cho ot- 
strnrlo, siccome fece in appresso tenne il libro, perche condotto con 
con 1' opora sua dei Traduttori savie ragioni ed esposto con Tacilo 
Italiani. e correttissima lingoo, grande vau- 
Prima di mettersi all' armi, por laggio ebbe da questo, ebo molti 



te ragioni ulte leggi. £ d ivo anche 
più forza ai dotti d 'I Mjffei cho 
l'gli discendendo da f-inìgiia no- 
bilissima e l'atte più proso nelle 



MtagHe i tinti ora peritolo ebe nè e», tra i (proli militò laudi (pr-cinli 

per basta origino nè per *<ltb dJ- il compendio dell' opere del Gru- 

lonimafavelTea'i-.Con'nolteeppru- tiaa de urigiat jutit. 11 Mutiti 

vetroni o tnnlti'tiiino Indi, l" opera mcdeeimn laolu si compiaeijnB e 

nuit andò .-:.■>.. imujuur da eri' della prebiioBe, e ili cjuealu ulti' 

tirbe ^ e ape c ini me me o' ebbe l'ai- mo olirono, Clio £li tulle etampali 

tro che muodft per le ioti- ■ parte Ira le tue prete e , ■. . 

totale Fabula Bquettrit ordini* dol che ne «noe ijuaieho l-ttem- 

C'twiJ lami ni ani. In rgetato curi ino) ri" diagoatn Ita cito ed il parifico 

ti argomenti dimottre contro .piel- Zeno. Sìa già beo preti» Lrtrio di 

li elio credevano l'ordine Co.tanli- nei pena nel giuntole, elL-tcnt 

dttlrno'o'slaot.oo ,' che furor... cl.o il Pontnoim da It.i ovulo In 

(empiici favule dei genealogisti In odio. Nnllsduneiio i:l> dolse ipmn- 

niit ir b ili degli ordirai (Marmi al- dr. l'opera nel i-lo cl.l.c fiuc, e 

le crociate, tromtc soltanto per dar procurò di supplire a lanlo man- 

pascelo allo vanità delle famiglie, causa con lo tur; Otiervailoni Ici- 

fiìn lotto ciò sarebbe sialo pueneo- turarli! the eoli iiripl.iirso, ma non 

■a ore il Mrrllei non messe còlto la seirzn hn tlnfrli l-, condusse rimi n 

occasione per descrivere lo cottu- eoi volumi. Nel 1711 poltrissi a To- 



r'fu'aialo^to 
vi la Manila di 



pio iiucllo cclebralia>imo dei 
irretì tolto la direzione del m 
•imo Zeno. Il M 11 . dettola 



intensione, por andeiis ili ra- la 1,'oivertitn di Turino, e per tal 

nomante, per beUtzaa di utile) morbi luci» oncl.e qoiei larga ri- 

nier.rro plauso uoivertale ; eoli cordona» del tuo a»pcre. E già il 

urnaluti diTre.uo* la trova- re Vittorio Amedeo avrebbe ama. 

0 di 'anto loro aggradi me n lo Io ili averlo pretto di té imo tolo 

secjndol'ordioariometorlodei par valersi dilania dottrina, ma 

alien, la recrruou per intiere perche Scipiono con In voce e con 

mcnto P per mirare la ci.liur.r ilol- 
l' io tei letto. Ma egli nun consenti, 
Seguitù od inserirvi poscia o ticcome puro non nvcra per lo in- 
inemorie proprie, ed eitrivtti di u- numi accettato l'invito di Gic- 
criti- mente XI elio il bramavo a Roma 
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con granile emolnn.enlo ; perchè bre Feret; in inglese, iti ìtpngnno- 
pià pretto li avrebbo tolto morirò In, in tedesco, in illavo. Il Voltai- 
che abbandonar la tua patria. Nel re medeiimo dapprima aveva fatto 
che quanto folle lodevole non sarà pcntiemdi voltarla DelUini lingua, 
alcuno che il nioghi. ma come le la propria vanità mel- 
iti veduta Verona, gli venne oc- ae a lofferiruo, compose sullo stes- 
catione più volte dì favellare col so goletto altro tragedia origina- 
dotlo r valente capo-comico Luigi le, ianostanduvi pero, e arnia ri- 
Kiceuboni dell' avvilimento in che brezzo, i tratti migliori della itnlia- 
trovavagi a- qne'giorni il Tealro na. Indi icrìvendo al Maffei, dine 
Italiano, noi quale non era dato a difeta della propria copa, ch'egli 
di vedere tenonché od ampollosa non credeva elio la lemplice trn- 
miteric del gecolo antecedente le duiione avrebbo potuto piacere in 
opere originali italiane, o baite inlle scene froiiccii, perché 1" ope- 
scurrilità, o magre traduzioni dal ra italiana aveva troppa imitozin- 
francese. Perciò lugger! al mede- ne materiale della natura. Il Mai- 
tino Riccohanidi rimettere in ini fei rispose acutamente criticando i 
teatro alcune fra le mi "li ori trage- cambiamenti fatti dal Voltaire, e 
die italiano dei secolo XVI, fra le questi bilioio e inperbo, venne in 
quali la Sofonisba del Trillino, ira grandistima, o sotto nome di la 
l'Oreste delRucellaì, il Torrigmon- Lindelle vomitò improperii, faci- 
do del Tosto ; ma il gusto cambia- listimi alla tua penna, contro il 
to, non permise che limigliante Maffei, co' quali voleva moitrara 
sperimento avene eiito (elice. Al- chela tragedia italiana era indo- 
lore egli pensò di fare da sé, e se- gna affatto degli applausi ottenuti, 
condo quel miglioramento poisibi- Neil' eloquente Elogia dettalo dal 
le dm vedeva nella mente, dettare celebre Ippolito Pindemunte al 
tale composizione che servine a tuo concittadino è riportata in lar- 
destore aborrimento per le matte go la quiitione, e vi si difendo il 
cole, a togliere dalla cieca e sover- Maffei dalle acri moo iosa acculo 
chia imitazione degli antichi, ed a dell' avvenario. Non mancarono 
mettere in novella e loggia vi» gli però a Scipione avvertarii anche 
ingegni de' suoi connaziooali. Per in Italia, ed è naturale, impercioe- 
proprio pernierò dunque e per i- chi le laudi grandi e molteplici 
stigliane del Hiccoboni. e, dico- compartite od un ingegno dettano 
no, di Eleno tuo inopie, donno aempre la baila invidia dei pedan- 
vs lorota nel l'arie, coltissima, e leg- ti, geo taglio vile, mena por ordi- 
giadra atiai, il Malici compose la nnrio mnrlirio dei veri dotti. Al- 
trogedia nominata Merope, In quo- cuni disiero che la Merope era lol- 
ita, lerbata tomaia severità d' in- to da Euripide, avendo quelli una 
treccio con bottinimi versi, rno- trogediaeol medclimo orpimento, 
strò ebe non era necctiorio auolu- Mo di qnella opera di Euripide non 
tornente lo passione di un setto per ci rimangono che pochi frammen- 
l' nitro, onde dettare l'attenzione ti. Altri volevano che folle imita- 
e la commozione negli uditori, ma zione semplice della Merope del 
che bastava, latamente esporto, Torelli, altri di quella del l.mer». 
1' amore materno. Nel che, per iscolperc affatto il 
Gli npplauii furono immenii, in- Maffei della taccia di plagio ba- 
credibile il numero delta volte ebe stava iitituiro un confronto. Altri 
fu ripetuta in tutti j teatri d' Italia, vollero farno amara critica, roo- 
e li tradotte in francete pii'i volte, tirata dai dotti inetta affitto, 
da più dotti, uno de'quali fu il celo- Sempre fermo nel desiderio del!» 
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rcnerolo riitoiiruzioiie del Tea- ne che non sempre i fulmini di- 

tro, dopo avere dallato il coturno scendrmo dal cielo, ma clic talvolta 

Conche il Bacco, o caropojo à fa- materia elettrica succedendo «el- 
ee rappresentare una sua comme- terra, abbia questa a rompere ed 
dia col titolo lo Cerimonie, nella inalzarsi, e prodorre gli stcsii ef- 
quale lolle aspergerò di ridicolo fetti del fulmino discendente. Quo- 



Fiacqoe o fu aliai i 
benché egli ordinasse ci 



toro. Ma non era dato 
guadagnare ambedue 1 

tragico e di comico: c sebbene della Raccolti Caloffor 
Ercole Francesco Uandini io un pedante solenne dell' a.. u™. u w 
ano libro degli Offìzii urbani, prò- etnnlini. Ebbe per sè il gesuita 
clamasse lo Cerimonie siccomo Aialspi, il celebro Frisi, un acca- 
commedia desina di Terenzio, non- dumico dello Crusca. Nella seconda 
dimeno il volo onivor.ate non ti Tu. edizione di questo libro, il MalTeì 
In appresso e già fatto vecchio, aggiunse un suo pensiero col quale 
lenti di nuovo lo scena con altra spiega [a formazione di Biconi ccn- 
cummedia intitolata il lloguel, in lineati por melzo delle sollevazio- 
che fa prova di deridere coloro che ni prodotte da vulcani sottomarini, 
favellando meichiano effettuiamo 0- della qurdc opinione giustissima 
te parole e frasi straniere Della iin- trovò gagliardo soitenitore Lazza- 
gua loro nativa. Sia fosse il gusti 
in sì fatte cose mutabile sempre 

questa ì sali e la critica urbana che antichità ti spettasse, Teca e 

■'incontrano nella prima, l'esito mania suppellettile di oggi 

fu in folio*, tichi ornassero il sno mii 

Resterà peròsempre il merito al quali rivolgendo di 



per tutti che pnpa Benedetto XEV menti greci e romani, ma disccn- 
approvù le ragioni di Scipione a dendo, gravissimo studia foco on- 
pro del Tealru. Vulle anche rat. che in quelli dai tempi di mezzo, 
atrarsi dotto nella fisica per ismon- e, per eccitameli lo degli amici pro- 
tiro le voci di coloro ohe stimava- dussc la sua Storia Diplomatica. 
no eba di tale scienza fusse digiu- In questa fa accurate ricerche, in- 
no, Ej;li per un caso avvenuto a torno la storia di quelle e- 



quei pomi 
forza nel i 



orni, nel s-j i3, poi con piii si chiamano Diplomi, riporto il più 
:ol 1749 sostenne la opinio- antico cha a noi iin pervenutogli 1 era 



Uigiiizod bf Google 



in podestà, r pirr t'tiVn nel- quel «(frenamenti». H Curi n 



pergamene, come da molli cadici ITree 

ri è Dolo, non dimono non incn- d'ini. 

rninciaroooad eeere acMttntnate dotti comesi tenti. Ut m.-ggiu: 

[t. Pipino., rhc uri «erutoVlil «.milioni (,. anche sorger.l.: i : lu 



Qui .1 MelTri trovalo luogo oppor. opera drl M.ffet ..il.tolau. delfiin- 
luno favella e luogo e di.ttament* rondinone di Vttona, Il ra- 
dei papiri, del modo rnn che il nonin< Gagliardi di Hrettia noi 
fal.l.r ic.ano, e ticcume moli,, colia tomo XXX del Giornale de'Lelle- 
da Plinio die pei ((netta ■,■<,. rati d' Usilo Doli' anuo 17.8 iicm 
ba eccidi tre interi rapitoli della iuterila una tuo interprctaii<.ui- di 
a»a Stnria oatorilo. colte anche In "no li... H.. . . . . ote m 

ncca«inoe di emendaro più luoghi fra lo altre cote volle «iileoere o- 

guettì nel tulio di Plioin medrit- pininno che Brema uo tempo aia 

too, che if.iegirnno alle diligente ••"t* metropoli de'Onoinani, qui n- 

drl Salmaaio e dell' Arduino. Mo- anche avesse avuto impero sopra 

etra che I' uio ilo' papiri era cenato Verona. Al Muffai pano strana o 

affatto prima del mille, sebbene li ^Isa asserzione e da non tollerarsi} 

masse di quel nome tuttavia ap- laonde in poco più che venti gior- 

plirnoilolu alla corta bambagina, ni eeriiao e mandò per le stampe il 

Ed infinite altre ricerche erudite libretto tumcntovato, iq ossomo- 

mìso per entro al suo libro, talchi ■ trucido con molte ragioni eba Ve- 

moltissìme novilS vili trovarono rena non avevo mai appartenuto al 

benrhò fono alalo preceduto dalla Cenomani ; e ticcome parvo che il 

celebrala opera del Mabtllon in <•• isrdi si f-.cois,, U,tU: col nolo 

• «Ilo stesso argomento. L'opera diati co di Catullo : 

del Maffei riraaie eelebratiwima, _ ,„ 

per lunghi anni, finché in questo S5*S fr^LCZ^r™.'- 
iccolo pubblicò le tuo Isiitutìoni 

Diplomatiche l'intigno Fuinagal- il Maffei volle ebe ì verti fossero 

li , che non lasciano cortamente interpolati, 0 non fattura di Gatul- 

(leiiderii per copia ed esattezza. In lo. Il Volpi entrato nella quìttio- 

questesi correggono anche alcuni ne, ne' suoi Cementi a Catullocer- 

tbagli occorsi al MafTei. c ò di accomodare te liti, aeconnan- 

Ma era stabilito che Io onore di do ebe le parli davano sconvenien- 

Scipione, fra le molto lodi, non te interpretazione a quei versi, ma 

andassero mai tenza contrniertie. ritenendogli siccomo opera legitti- 

HellaStoria diplomatica aveva mei- ma dell' antico poeta veronese, 

so un dotto Ragionamonto intor- Molti per altro furono gli scritti 
in favore 0 eontra il Maffei. Il Ga- 



Etrusco del Gorl. Il Maffei ne foco tira odio rinciprignisie, fu unirei» 

ona critica acerba, stimando obo il sale credenia ebe il Fontanieri a- 

Guri medesimo avesse inteso nella vessa avuta parte nelle contumelie 

opera tu mentovala di maltrattare del Giorgi. Delle sole opposizioni 



del Gagliardi fece caso il MalTei, e *'?»"• 

nella .ni ftrona illuilrala turno " l 'uurm^ 

Ìli Ifuultil lite, più larghi ddSU- A,<t ,1 d«r,lo p.Mr». 

munti recando, ad onoro della pro- 
pri.! patri». E per i.Bil-uo della ce- Il M.i Ilei però ,iel,bcnu contorno 
leiire opera delU Veruno illustrata del proprio trionfo, non volle cho 
diremo eh' egli prendendolo inus- tale monumento ai luiciasso BtB J°t 

,n ni ., C:n llrii i, il - ni, l i -cui- del ij 11. il 'i l.i i-i :l Ieri- ino pili sotto, or- 

' 1 I ' Il II e I loU- 1 1 i- I 

lineilo o queste mettendo in piena o nascoso, Già dicemmo, che nella 

lata- takuo ili littore nuli . rcsln Veroni, illustrala, ni MalTc-i pinc- 

a desiderare llù dalla parto della .[ne lun.arc il. stilili quistiunc avu- 

ragione ni da quella doti., ccouo- tu eoi Gagliardi, e sostenne che 



origino della nostra favella ch'ai tre venia fu raccolto in un grosso 

proveniènte Xì°a '"«uiìoaT^de'ì Brnc'ln noi fjhn co! titolo, Memo- 

clic- principalmente li splende si lieo sialo de' Ceni/mimi, 
i, che Koiiiii in cupo dell' uiiivrso La Veri. Ili illimlrala, siccome o- 
nuli per sola forza delle armi, ma gni scritto del Malfai, non passi' 
per avere messi e parto del gover- dei resto tenia contrasti. Nel In 
no anello i pupi il K| instali , an/.i quarta parie .■lui trillili degli Auli- 
che! tenergli siccome «chiavi ; sic- teatri, parve ul cavaliere Cina/zeli 



gli scrittori veronesi cho da Catol- Verona 



ino ad 4fret 

; ma la gra ndezza del suo ti' oblio. Il Gtiazzeii difese la pa- 
mpero nelle antichità , mostrasi tri a con una dissertacene alani pn- 
precipuumonto nella terza parte, ta negli Atti dell' accademia etru- 
nellu quale il tratta degli edilizii e sca di Cortona, la qoale dispiacque 
dì ugni altro oggetto degno di al MalTei. Ora egli avvenne che 

rm D ltoaggi..ns 8 intorno'ì 0 indole! Toscana si recasse m* Are)» e ai 
i costerni, le forzo, le ricchezze, .contrasse col Guazze.!, senza re- 
si commerciti, i diritti, le leggi od ciprocamente conoscersi di porso- 
i magistrati del popolo veronese^ ne, appunto allorché Scipione erari 

per tutto iu Italia, e fuori, e portò quell'anfiteatro. Veuufi a rnginna- 

a grandissima celebrità il nome di monta, il Guaezeiicaa molto ardo- 

MalTci. La patria riconoscente or- re incominciò a combatterà li. opi- 

dinò che fosse inalzato nell' Acca- ninne creduta espressa dal Maffei, 

dciuia ifi la ri non ics il suo ritratto in ma conosciutolo poscia, rimise del 

il la seguente iscrizione : primo calore o quelle dotte e gentili 



«fnc-r» ben tolto ri fecero, o du- «pirli nel materno linguaggi» »■>• 
rarono poi sempre auliche. che il secondo libro, a « » pretti 
Correndo 1 anno .,5! .olio fede all' editore f esegui nel cor- 
viaggiare par la Francia. Recan- tistimo .pasto di Mtte giorni. Lo 
do» ■ Nime. fu indossato a stesso lavoro aveva fati-, intorno il 
France.ce Seguier giovine e dotto primo libro dell' Lande ; ;J oi vc- 
gentiluomo, dappoi celebro per la nulo nel piacere di tradurrà tol- 
.na opera intorno le pianto vero- garizsÒ alcune poetle dall ebra.co 
neri e por la Biblioteca Botanica, e volle voltare in latino lo itone 
Il Maflei mostro desiderio di tra- di Dione Canio, trovandosi che ad 
icrivere la iscriaiuoi di quella cit- onta dalli celebro venione di (>io- 
te, al che ri.poso il Seguier che vanni Le mi ci "io, pure molto re- 
potava risparmiarli la pena del stava da dosiderar.i, fono per la 
correre, avendole già egli tutte di- fretta con che temeva .1 Leun- 
ligente.nentc scritte in un volli, clavio medesimo fonato dalla du- 
ine. Il Maffci da prima moslrò di ra necessita. A questo nne, cioè di 
lEjrradirela offerta, lodando il reo- dare una più esatta tradizione la- 
coglitore per 1' amor tuo delle an- lina di .incile storie, il Matte, tolse 
tienici della patria, ma poi .olle da Vanesia ove stava, e dette «1- 
.periment.ro la esattela della co- bergo in tua «sa, al greco Pan. - 

r_ , n dono molte da «e giota perche gli toste di ajuto, ed 

roveto corrispondere anche pel lodevolutimo desiderio 



m edeli ino. Trovai 



s quella a 



„ Ili fra" d 

,"Shffère7iVscgilier un'amici, idioma. Già l'opera aveva avuto 
zia non mai interrotta per lo tpa- favorevole ineomioelamento, e sa- 
zio di vontiduo anni. Il volle tuo rebbe progredita con .ollec.tud.- 
compagno sempre e morendo il la- ne, te il Maflei non avesse tentilo 
Zi erode di tutti i .noi scritti. che Alberto Febr» o era alacre- 

Col nuovo amico visito la Fr.n- mente occupato nello ste4to lavo- 

eia, l'Inghilterra, e l'Olanda, ro. Non volendo «Rendere .Unto 

Per suo divertimento e mentre letterato, e per l' am.cn.a che ave- 

viaggiava, «.siati di greco in ita- ra «colui, a perchè poco inani. 

liane B il primo libro dell- Iliade o aveva ncevuta la dedicatone del 

fece stampare a Londra nel .,56. duodecimo volume della B.bl.o e- 

Tlel miele volcariziamento lo Ze- ca Greca, depose il pensiero dalla 

ih .priverò che onnuno re- versione, nè piìi vi mise la mano. 
T ' Meramente anaMopià da fi- Cristoforo Waff tedesco, credette 
cno ri «eco* Jlla grandezza e ^ZT^l^ 

sincerila del greco esemplare oue- attribuii, a . Ireneo al cun, fram- 

s,o cospicuo letterato , dandoci monti greca WomU dal Malie, nel- 

iL,,r S iooi C colosa-°io una nord- la II. Biblioteca di Tonno. Ma qi.e 

TSdeà d ffl scrivere in .ti subito difese la identità di tua 

ter TscM vedi sostenerlo con più scoperta, in una lettera ere dit.tsi- 

diJnità edi renderlo insicm più ma diretta al Bacch.ni. M.n tacque 

dUet croie ec. ■ oggi questo volga- il PF.ff che an*. con maggior fora. 

?|™Sd;ìKè«r6ttodi: e con cercata o tettile erudizione 

menlicato, imperciocché l'Italia procuro d. combattere .1 nemico 

7 *> -a* ■ r rourcCchiamoTir 

fe. - . la Wlu di .. treneo, con che 

ni apertone de' fuoi amici tra- volerà de.lrumento trarre « prò 



della ilia religione eterofonia quel- che conteneva In lettera, ed ag- 
io che il tanto aveva dettato intor- giunte che non gli ora stato polsi- 
no il sacramento della Eucaristia. bile il raderlo perchè il gran duca 
Qnautunriue il Maffei d' ordina- aveva proibito che ad alcuno fosse 
rio non ai morene a rispetto vergo mostrato. Talo falsità corse subito 
coloro che scrivevano avverai alle per tutta Europa. Trovandoti alto- 
cote suo, nnlladimeuo, la insolenza ra il Maffei in Firenze, e aaputo 
contro i dogmi pifi sacri della no- dal marchese Riuuccioi come sta- 
si™ augusta religione, si credette va per farsi la ristampa in Olanda 
obbligato per coscienza, di non tol- delle antiche lezioni del Canìiio, b 
Ianni sicché valorosamente rispo- che il Basoage prometteva di ag- 
io, e di tanta considerazione Furo- giungere anche la epìstola genuina 
no degne questo risposte, che ai del Crisostomo, dicendo che ora 

lineila Raccolta dello Opere di I. Maffei Irnscrisae fedelmente U ma- 
ire neo fatta in Venezia dal Leoni desiraa epistola dal codice di i. 
Del tfH- Marco e la fece stampare in Firen- 
In favore del dogma cattolico se con ano riflessioni, dirigendola 
della transustanziazione gli fu (ai- al Bainage, il quale lodato il Moi- 
ra combatterà ancora coutra etoro- Tei nella aua edizione, a bello stu- 
dossi. Cib avvenne per causa della dia perii, omise quasi tutto le rifles- 
famosa lettera di s. Giovanni Gri- Moni. Per la qua! cosa dolendosi il 
(«storno diretta al monaco Cesario, Maffei, confutò le opinioni espressa 
la Pietro dal Basnage a favore degli etero- 
purtù te- dossi, e più altre osservazioni ng- 
ipia di là dei monti. Molti giunse allorché nel trfi infine dcl- 
resso altra copia ne trasse la Stòria Teologica ne fece altra ri- 
Bigot e la fece stampare stampa. Lo sovra mentovate dispu- 
ta con altri monumenti .da Iasioni furono seguite da altre, e 

iblicato, alcuni clie poterò- Maffei, con aua somma allegrezza, 
lo, rinvennero nella lette- un codice cha conteneva le Com- 
uentovata, secondo In loro plessioni di Caiiiodoro, cioè i co- 
, interpolazioni ed errori monti agli atti degli Apostoli ed al- 
ìbbero potuto dare argo- l'Apocalisse da questo dettati allor- 
i nemici della chiesa con- chi vesti lo scapolare, i quali si Eli- 
tra il dogma santissimo. Perla movano miseramente perduti. Que- 



CEvJ: 



ual cosa fu chiesi 



t opera 



che la lettera si strappasse dal li- ma entità ha il pregio „. „..„.„, 
bro. Alcuni esemplari perà nasco- purezza intorno quanto risguarda 
(amente furono trafugati, laonde ì dogmi della chiesa. Il Maffei ne 
venne tosto ristampata in Olanda, fece una edizione a Firenze net 
in Inghilterra, e nel In stessa Pari- 1711, con sue considerazioni. Sa- 
ffi, dal padre Arduino. Gii etero- muoio Chandler, dotto iugtase, Io 
dossi levarono gran rumore prodi- ristampò a Londra nell'anno me- 
nando che s. Giova ogrisos tomo era decimo, aggiungendo peri malizìo- 
(tatn di opinione diversa da quella ic note con le quali tentava mo- 
della chiesa intorno la Eucaristia, tirare eho Cassiudoro favorisso il 
Massimiliano Misson in un suo Calvinismo. Il Maffei non teppa 
viaggio, par nessun modo (incero, sofferire tanta impudenza, a rispo- 
sto per Italia, disse di non aver (o con energia, e con lode uoiver- 
polatn vedere in Firenze il codica tale, a corno uomo che amandn 



«incorninoli te o caldamente la prò- tondo diri mnli che tolleri va la 
pria religione, ha ricevuto dn Dio Chiesa, od essi medesimi pur pati- 
anello il dono di potoria direndere vanu, dai Giansenisti, o gli alida- 
da! detrattori. Da tale amor snn par- vanu dicendo come in lui iporas- 
tivanoi continui eccitamenti perche sere robusto difensore e sostegno, 
in Italia fossero con novelle c più Al Malfei tempre desideroso di no- 
illustri edizioni divulgate sempre velia gloria, parve fono aperto lar- 
maggiormente le opere dei Santi go campo, ne! qnalc, con la dot- 
Padri, e molto giovi alla ristampa trifla che possedeva nelle materia 
dì quello di sant' Ilario, o moltia- ecclesiastiche, poter mietere a pie- 
■imo per 1' altra di ean Girolamo na mano. Per la qual cosa dotermi- 
latta dal Vallarsi. nù di scrivere la storia teologica di 
l'rntto de' suoi viaggi per Fran- tutto quanto risguardi la grazia 
eia fn anche il libro cho intitolo divina ; opera grande, in che foco 
Galline antii/uitates quaedam te uo esame profondo delle opinioni 
leda*, eie, nelle quali oltre a mol- de" ss. Padri do' primi acculi, e di 
ta copia d' iscrizioni veramente s. Agostino specialmente, intorno 
Inedite, e di altre che in buona fo- la grazia medesima ; fatta al pro- 
de credette tali, sebbene anterìor- polito di sconfiggerà i seguaci di 
mente pubblicate, illustri più o Gionsenio. Beno si poteva attonde- 
più cose riegu ardenti le costruzio- re, ebe per la quistianì che si agi- 
ut, e le costumanze in ispezialta di tavano ardentemente in quei giur- 
ane! luoghi, che furono sotto In ni, e precipuamente perchè lavo- 
dizione dei Romani. riva assai le opinioni promulgate e 
Trovandosi in Parigi equivìcor- sostenute dai Gesuiti, quest'opera, 
cando 1' amicizia degli uomini dot- stampata in Trentu nel ■ ^4 9 ■ '«ve- 
ti che vi avevano stanza, tocchi rebbe grandissimo [umore i e cosi 
non gli riuscì difficile perche gtò avvenne. Non sarebbe questo luogo 
preceduto dalla fama della sua dot- conveniente da riportare quanto fa 
trina, ebbe il contento che desiilo- detto e scritto contra il M affai con 
rava assai, ciao di essere aggregato animo tranquillo, e quel più anche 
all'Accademia delio iscrizioni e bel- scritto col solilo furore di partito, 
le lettore. E siccome gli parvo di Uno fra' più atroci nemici fu il 
trovarsi allora in situazione conva- Migliavacca, il quale si valse e di 
niente in cui poter far mostra del- ragioni o di vergognoso ingiurie, 
la propria dottrina, ed ilface.se, « cui il Maffei rispose con veemon- 
diremmo quasi, con una carta per- lari, ma non con .ra. G.* . mona- 
tinacio di dìsputaaioni, e con i.vi- «Sfarmi gli avevano prognosti- 
seewto favore a prò de' suoi eonna- nato quanto sarebbe per accadere, 
zionali presso una Bento,chc quan- ed il trambusto che si sarebbe ia- 
to non sapete di francese dispre- vaio, ma il Maffei non volle ascol- 
tava senza pietà, nulladimono si largii e ne ritrailo per conseguati- 
fecononpochiauimiratori edami- Miniti quei dispiaceri che sono 
ci. E in verità bisogno dire che il aempre inseparabili da cosi fatto 
Maffei o saposso occultare quei di- quistioni, e cho terminano pur 
fotti cho pure aveva, od in tal ma- sempre, più presto a danno, che a 
mera sorpassarli con lo virtù, tal- decoro della religione, 
ohe ciuest' ultimo splendessero vi- Prima di partire do Parigi, nel- 
, ttme ' Dt0i la quale città era rimasto qn.ttro 
In fra ili altri erasi fatti amici anni, volle lasciare di sà una inc- 
assai buon numero di Gesuiti, i moria all'amico suo cardinale di 
quali auda.auu tutto giorno laman- Poliguac, dedicandogli una epistola 



intorno alta religione dei Gei- a gran pieno. Se contento ili mar 
tili nel morire- A quelli operetta dato, vollo anche illustrare gli ad- 
dette origine un basso rilievo bui- getti donati, sicché in quelli ai .0- 
111. Imo conservato uni museo reale, deus la Jarghezza del donatore, 
Ma liccome forse con soverchia nella illustrazione se ne ammira»- 
fretta latori questo scritto, e più la lo somma della dottrina. Ma pur- 
ea Ima e considerazione meritai» chè I' opera aggiungesse quinto 
unde fosse di maggiore sicurazra più alla perfezione foste possibile, 

Mimò di dare di aneli' ape», fu tu pei consultarli \ dotti, quanto 

fnoilc ai nemici, eh' egli sì aveva gli antichi monumenti. FinarW»- 

procuruto con leStoria teologica, di te mandò por le stampe, dieci an- 

ruua venirlo di nou pochi c non ni dopa, il Museo Veronese. In es- 

Lasciati Francia li porto in In- elle adornano Verona, ma per Bri- 
ghi Iter ts ove trovò amici, ammira- core alt™ na illustra che apparto- 
■tori assai, e fu decorato del gradi) Davano al Museo Torinese dal Maf- 
di dottore nella celeberrima uni- fei creato ud ordinato; a quello di 
versiti di Oxford. Quivi esamino, Vienna raccolta per di lui insinua- 
studiò, a volle inlerpretare le U- zionc, od altre che erano nel Cam- 
moia iscrizioni che vi sono. E sic- pidoglio e special moni e nel Colle- 
Londra a corte, per mostrarsi di * E mentre nel Museo lavorava, 
grato animo al principe di Galles, nuova opera immensa volgeva nel 
gli dedicò il primo libro del voi- pensiero ; e questa li era di darà 
garizzamen lo della Iliade di cui una Rnccolta di tutte lo iscrizioni 
già pubblicate, con emendazioni 
non solo, ed illustrazioni più. con- 
"■■ — :_ ie ed alla storia, oro 



di farsi utile altrui. Pocodopo pan- trovate o dagli amici. Con essu 
*ò di erigere un muieo in cui col- convenientemente distribuite, ini 
locare convenevolmente lutti quei tendeva d'illustrare la religione, 
monumenti di antichità che aveva le costumanze, le leggi, le arti de- 
raccnlti, onde non solo non andai- gli antichi, si etnici come cristia- 
aero col correrà del tempo a per- ni: e perche le false o fucate, dai- 
no™, ma per ancora ai trovassero le vere non riuscisse difficiliasiuio 
in luogo opportuno per far bella distinguere, pensava di farvi pre- 
moitra di sè, e conservando la cedere un trattato intorno la cri- 
memoria di colui che gli aveva rau- tica lapidaria. Allorché si seppe 
nati. A tale uopo migliore situa- che il Maffei intendeva alacremen- 
zlone non potetesi trovare dell Ac- " 

dai Veronesi più che due secoli 

innanzi por lo studio dell'urte mu- potè r giungere a Bn~&ÈÌ7nèdesbm 

sicale. Quivi feoe costruire quel da ultimo ne perdette ogni spesao- 

particato i leggi idrissirao, che oggi- za, o giunto prossimo al termine 

di ti vede, e 1 adornò di marmi della vii:., donò al Sa»-iiicr (ll0 

insigni ed altri cimelii acquistati tutto che aveva prepnrato% raeeul te! 



rubile lode (li sarta. Morto cho 
,1 Fontanili! e dovendo esumi- 
li il libro della Mkquei\ia ita- 



i,>n,i un, 1,.,-i.i-ima . llllf ti<.ii u im 
>.!u S r ir.Wrm.il dare u mutuo, so 
>■■>: t'il" AfjiiMiMtu dalla cllirsa. 

Il Moilei detto il ino trattato 
rfei danaro, e con 
adii e de'cuncilii et 
e clic il ritraine jia 
1 proprio uro 
manierato si» 
t' open ieri Iti 



Sfinito ni («mrii-ili: in.i stupirti gru 

de' [iUttorali dismesso J.i Apostoli) il pontefice medesimo condanni 

Zeno, cho cundii'av a sci Tolmni, peci appresi. ipmUu i-Lo.poiM ii 

ma nelle natii più . ^ r!i« ;:i-'- zi a viva approvato. Da questo 



ii.uli sircomo narra Ta.iL. di „v,( i te J. ..uti.L,, -li ol.o: 

liti» Germanico coi. Pisene, silo- fan,..;.. Pitti™ Quiriniiu 

gliirn dalla sua amicizia. Perciò il ('..numi ni ; invo.-ligandn ite. 

prolatn arso di atroce ini, ed in te fio i(ue.-ti ultimi si fossi 



fu.cLe 



,1 Muffili, o Ultime una op»r* fu quella olio 



tacifuo il M-ilioi, erodendo «via- d.,to\, ridine il Ulne del Tartarotti 
mente che ovo lenisse a dtspuLa- intanto il Gira gres» notturno dolio 



Lflrnhv, io dui par? che questi pie- amicizia coltivi sempre; fu largo i 
alasse fede alla magia. Al SLiflei ron'igli t '' 
parve che tali pensieri falserò in' 



nemmeno sentissu iu mudo di termi e I' avversario ne fossero inerile- 

da) suo, proruppe in grandissime voli; u.lio vero contro i nemici 

sci.:- ■■imi,-.-, cjii-jt'cip-Tii, ma sicou- 

tra ogni altra ; IsEchè ni marchese Sub Opere a Stampa. 
In forza difendere, benché di mal 

animo, le coso proprie. Ned in iole Net tegnente elenco non ponin- 

parole ai atettero le perturbazioni mo tutti le edizioni, che ■firn, trop- 

chc gli proourarouo taliolta i suoi po, anche dove dell* sola Menile 

tcritti,impercioccbèin occasione di si volesse farlo. Accenneremo lo 

aver fatto ristampare in Iìuma nel principali. 

1746 il Trait.>ì,i deli' im/iir^i tiri i. Opere latte. Venezia, 1790, 

danaro, disobbedendo per lai ma- in H., T. 10. 

niera agH ordini sovrani che ai a a. Per tu nascila del principe 



1 onore- selmo Gualtieri. Poscia in Venezia 
.. 11'. ~~ fu riprodotto nella tema edizione 

robusta, gli venne im-no,e soprnp- in Verona nella Raccolta delle 



Gratinimi) fu il duolo de' suoi 4. Conclusioni di amore. Vero- 

concittadini quando si seppe ci. 'e K li na, 1705, in ta.— Le itesie fra la 

era pericoWimenlc malato, i.ilclié Con-, Vcne/ia, I - 1 r), e toltalo in 

furono ordinate pubbliche preci, fraii'-cse, P.ri^i, 170, nel libro 

0 l;i tua morte fu stimata a Verona intitolilo -.Mélange de maxime*, 

quasi come pnbMica calamità. Mi- d- rrflexians et de caraelères par 

gniiiche esequie ai apprestarono. Il M. O. D. 

marchese Marcantonio Pi rt demolì- 5. ha prima radunanza della 

to reciti nella cattedrale di Verona Cnianù, Arcadica veronese. Cor- 



■ppror ninne dell' Accademia del- 19. Epistola di s. Gio. Grisosto- 

U Crino, Venezia, [7 ir, in 4- Col- mo a Cesarla rappresentata come 

la prefazione e note del P. Paoli, sta net Codice fiorentino, Firenze, 

Napoli, 1770, ed altrove. 1731, in 8. 

H. Prefazione, nel primo Ionio 
dal Giornale de' laterali a" Italia. 

che nelle Prose, VeneziB, "719. 

9. Succinta notizia de' mano- 
scritti che si consonano nella 
real librerìa di Torino, ec., lettera 
ad Apostolo Zeno; net tomo VI del 
Giornale de' letterati d' Italia .- uri- 
che nelle Prore, e fri gli oppiatoli 

■III fine della Sfuria teologica. monumenta nunquam edita conti- 

- - ■ ' ■r__...-r. , l8 in a_ 




De fabula e T 



i. Turici ( Parisiis |, i5. Le Cerimonie , 

■ 713,1114. Bologna, 1718, in B. 

m. Lettera al l'allisnieri sopra a6. Degli Anfiteatri. Termi, 

i fulmini. Anche nelle Prose. 1738, in 8. 

il. Ulerope. Tragedia, Venezia, Teatro del marchese Màffei, 

1714, in 8., prima edizione. Filtra- cioè: La Merope, It Cerimonie, 

dotta in francale dal Freme; in la Fida Ninfa, Verona, 1 ]So, in 8. , 

ingletc dall'Ape, in tedesco da un aS. Lettera sopra il Casodì Ce- ■ 

anonimo, e da un anonimo pure jenn, VeronB, i-j5t,ln ». 

in cnitigliano, in rosso dal d 1 Al- ag. Verona illustrata, ivi, T.4, X 

kamakaf. .,5a, in fol. 

■ 5. tenera al Bacchiai intorno — la stessa, Milano, 1815-17, 
i /iimiiirnti cnlnome di s. Ireneo, in 8. 

trovati nella reale bililiotecn diTo- Edizione da tenersi in molto coo- 

rinu e dividenti dal Piali'. Trovasi to per essere fall» da Francesco 

ri-l tomo XVI del a um mentovato Reina aopm un esemplare tnttn po- 

V„„nu,U: Altra lettera anllu ileaio itillatodi mano dell'autore, 

nro-omento diretta si medesima 5o. Piano d' una raccolta uni- 

BaMhini ,' trovasi alla fine della versale di antiche Greche e Lati- 

Storia teologica. ne iscrizioni. Verona, 17S1. 

■ 4- Lettera [te,™) sopra ifram- 5'- Epistola, ,n qua tre, esi- 
menti greci dati in luce nel tomo mine, ac nunquam vulgatoe in- 
cide! Giornale e ristampati ora scripliones e xhibeatur ataae Ma- 
in Olanda col nome di s. Ireneo, slrantur.yeronae,,^*,™^ _ 
Tro T aainelloate SS oCior;m(c,Wmo Sa. Galline anltquUatei. Pan- 
XXVI, ed alla Kne della Storia tilt, it55, ìp 4. 

teologica. 35. La religian de' GenuU nel / 

i5. Altra lettera al Bocchini morire, ivi, '710, W 4- . 

sopra i detli frammenti. Alla fine Si. Tradazione del pr,mo libro 

■ologica ' "' ] ■"•■■'■^ i-'Hi- m li. 



in 4. 



ic e Prose. Venezia, 1739, 55. Memorie del generale IHaf- 



. DelC antica condizione di 56. Osservazioni letterarie, Ìli, 

.'crono, ivi, .719,10 8. T. 6, i 7 57-4>, in 1». 

I Traduttori Ìtatiani,*c.Ve- ^.Istoria Teologala. iMnto, 

nczin, , 710 , in 8. >74i,'n fol. 



> 38. De Hnerrsi Svaiip-iUgiano, 5a- Dei Cammini degli aiui'hi, 

Roboreli, 17*5,111 ia. trovali nel T. Xt. Vili iMIo fluc- 

X Jo. flriP impiego del danaro, colla Calogeri e nel T. H della 

VtV m 4. 4M*. Vetu.a, . ; S,, i„ ti. 

40. Primo abbotto di storia uni- Lo. Dei Teatri amichi e moder- 
iate. Vero-», , 7 45, in .2. ni. Veron», ,,», i. 4- 

41. Graecorum tiglae lapidaria Gì. «.agita onnic/»/™^, 
cotlectaeatqueexplicaiae, ibidem, con appendice. Verona, 1754,10 [, 
i;4<>, <° 8. 61. Dittico Qtùrlalaao, ivi, 17SÌ, 

4».7VaiiusÌonipoeiic/ie,ÌTÌ,t746 1 ia 4. 

■ B B. 63. Lettere del Muffili li trova- 

45. Oelia formazione de fallai- no tparte in ino Ititi imi libri, 
■ù ec., hi, 1747, ia 4- 

44- " Raguel, Commedia, iri, 
',, in 8. 



«il: 



Tre fciiere te, lei, i;48. 



Merope. Ver 
<fi S. Paolino f. 



tinelli 

«Itr-ii nelle ifiinli 
mciuo il MaHei. 



46. tettar* sopra le feste 
Gentili. Pe«ra, 1)48, in i- 

47. Arte Magica dilegaMa. 
rona, 1749, in 4- 

48. iltiicum r-ero<ieii«,ciii : 
finente ad/ungltur, et ' Findobo- 
nenie, ib., i-ig, in lui. 

qa.lprimi Canti della Iliade Ir, 
detti inversi Italiani, ;4()i <•> 

50. Arte magica distraila, su«o 
nume di Autooio Vitti. Treutu, 
*j5o, io 4- 

51. Iscrittene Greca esaminala. 

V...D., 1,1., i» <. 

5s. Risposta ali anonimo impu- rana, 1 5 jg. 

^nature dell'Istoria Teolrgica, iri, a. Nella ristampa delle opere 

iuta. sani' Ilario. Veiont, i-)S<>. 

55. Replica aWaaonÌmo,\y\,i^ho, S.Nelli, ediiioae delle Opere 
im 4. fan G.ro/anio dei Fallarsi. Ver 

5i(. Conferma delle Risposte da- 
te eìCAnonimo, iri, rjSi, in 4. 

56. Lettera tuli' Obelisco sco- 
perto In Roma : Uuyjsì nel Com- 
mentario mora il medesimo Obell- Opere lasciate imparfeUe. 
«co, del Bandinì.e nelT. XI, V 
tidla Raccolta Calogeri. 

56. Lettera sopra il Rinoceronte 
Veneai», 1 7 5 1, ima., nel T. XI. V 

dell.atei.a Racculta. ù. Sigle latine, promesse nel 

fij. iuonit Sapienti! Hamilia. Musco Veronese. 

ù snto nuora dima- ptionum antiquaram. 

e il mede- 5. Antichità figurata, 
e del vec fi. Monumenti Etruschi, 
a 4- 3- Uihliotltcc» Ms. Feronemis. 



a. Della Poesia degli Ebrei. Varano e del Munti, dello Strozzi o 

t h Una nuova «dizione dell' ope- dolTihaldeii, delGiraldi «del Lol- 

rn di.! l'.iitn.ii-o ,/,■ ,irisyùl;,t r,-- Vìa, del Calcagni ni e de! Pigip. 

gumiu» Buhch. BA86ANI(J*eoK>AKTWln>) 1 BB- 
tu in Vicenza nel io.% d'un nvvo- 
B A ROTTI (Cp.snart, fratello a calo e (l'ima tedesca: entrò de- 
Lorenzo, figlio..!" a Giannaudna; Geniti, e Mini •tildi a IS..!o- 
sacerdote: «isso col padre in Fer- pn«. ]„ tempi ,m™ al roto «eli- 
se por «so propri», [mi stampò ixjI jr;,,,,;, ,],.' | ; ,u,ii L . t \, : - nostri. Sa pevn 
1770, la descrizione dello coìo d' di greco. Impuri'), dice il Roberti, 
arte co' erano nella citta e un' ■ recidere quanto nel dire lusau- 
sobborghi, prcmesfa notizia dulia rc<;;ria suveieliin, a rimaneggiare il 
gentil scuola ferrarese, approlit- periodo, a lasligare I* intera ■cri t- 
lando a ciò d'opere manoscritte, tura. Corretelo legando: non mai 
Dice nella prefazione clic la storia contento ili sé : c i propri scritti as- 
rirro-t iuniiit.,1 ili;' monumenti del- soi-jeHava al giudizio altrui senza 




pio lo scriverle -. colaggio doglio lottile; doti nuli molto prossime 
dal figliuolo di chi narrando ij.,t- allo splenderò ed alla enìcncis. Fin 
li del Savonarola, chiama rilnfli i nel parlare studila la fini teso, La 
nemici di lai/, e nulla vita de'prin- prima mila predicò in san Loren- 
cipi meri che famosi si distende zo a Venezia. La pronuncia volle 
meni) che in quella de' letterati non rotta, né rozza, 116 grassa, co- 
più degni. Peri non è iiinrov-ìglia me in pili parti d' Italia. A.I gesto 
ec Modena chiuso n Giannandrea e alla vece badò fin troppo : onde 
l'archivio pubblico, donde avrebbe tu Inni Lrli rimproveravano quel vo- 
traltc notizie preziose a! suo te- Jcr essere sema difetti. Sul cornin- 
ola. Ma il libro di Cesaro giova al- ciarc tremava, dico il Roberti,- co ir- 
-la storia e dell'urte e della civiltà: .trillo .- che, so significo a hello stu- 
-ehè il sapere cuine Ferrara avessi: dio, e più che commedia. Fhhe lii- 
eento chioso quasi, e corno in esse ma gronde, o eccita udienza. Il 
operassero più di dugento tra 6C11I- Lamhertini arcivescovo, 1' ascolta- 
tori, pittori e architetti; e come va a llologna tutti i di ; poi tre t-ot- 
ricchc le confraternite ; o come lo lo chiamò a Itoma con lettere, 
gR speziali 0 fino i calzolai avesse- e lo inanimava a stampare Ed egli 
ro oratorio non povero de' lavori .le lodi del novello pontefice disse 
dell'arte; non è senza frutto. Adesso in una lettera, che il Cornino stam- 
non edilìcbiarnonoiehicse,ma neiii- pò, inelegante e dilombata; ove 
manco palazzi» e chiese e palazzi attcsta il sommo ino e 1711011 in- 
profaniamo, dirocchiamo, vendia- edibile colla. Me' versi Inda il 

de a conoscere ijtial era un tempo Zanetti, da liti lodato, lo chfama iti 

la patria del Savonarola, del Ben- latino animo poeta, e nelle lettere 

tivop-lin e ilei Kart. dell' Ariosto /;oern grandissimo, e l'elegia SCrft- 

u del Bojurdo e del G mirini e de! ta pel tuo dottorato, oraaiissima, 



DigitizGdù/Googli 



(In, emna tenete, sciolti sdruc- gclture dui noto all' ignoto. Se m 

CÌolì : hfl iSlolti piflOi mUti rn" rhp dnp lo Tiri*rlir>TA lìfttlMnKmh 



■oltl piani 
e noli' ani 
:rcuntiehe cantabili : 



Mini 



J.aun.oneltou'.inerio.ehe il Qna- pericolosa! laddot e distingue dal 
driodicegdntil.ssimo, contro iTur- e luu ' CBre temem «mente il sospet- 
ti, ,.c.:.;.ti nel («dici dalla in- tnrt, e que.to del «ropW dnbita- 
derno assediata Corfù. Chi direbbe "> dnbilare dal credere il ma- 
che Io alile ditale uomo are»' a >» elidente ; laddore 1 intercise dr- 
«sere paragonato a quel di Calo- m0 " ra " ,e " P'.lTP» <• °S n ' 
no? E fu da un Gaione commen- 1,0 > «ddove grida franco: E cn- 
tmore della raccolta del Ce.a. Qu.I- " t ' t " Bmo • . .«"tenetevi 

che Terso notabile ce lo rincontri; " dil^P|ep«ennt « pencolo.. 

» puntigli n; allora «ramante cn- 

atiano. Lo stile (ripeto), tranne 
qualche arcaismo e qualche affet- 
tazione nel collocare le toei, gesni- 
tico, sano. Fochi i modi non puri : 
precisamente (per l' appunto), ei- 
_.. .. seri, elevare (allevate), infallihi- 

Xk ai lipnor superbi letza, autorizzata ragione, eccei- 

Almn lérTrecae u,.i f, fB o la strìnga ,0 impercettìbile del Calvario. Fa- 
Wr far» o per l ullng , recchì potenti: vili doglie, vili im- 



.'arine 



panenie, 



scappio di compiacenze Parecchia 

E il Volpi Io paragonata ad Or- voci opportunamente peregrine! 

f«o che accheta col canto il cane rifiessioncelta, macerante, cicala- 

Meglio la prosa. Non Torte il ra- tatare, impetratone, confondente, 

gionmnento, non potente 1* affetto; riverberazione, eslraeate, -rintrac- 

dire : peragraret terrore per ani- mie racn frequenti eba in altri} ni 

mot aitdiiorum, iilosoite praepo- quella condannerei (se Dos per la 

lens permoveret ! lue lo stile satin, graduaainns) dote parladegli 
accurato , e meo rettorie!), che in 
tanti de' moderni predicanti i con- 
cetti, l'oche le ripetizioni [ pitture 
arcadiche,, pu dio. Gli esempli hi- 

hliei ddd triviali : qualche tocco di l>) »m> sue gnau suiuh » sci 

storia profana; qnalch' accetino al noti aie sono, 

•no tempo.come quando desidera »■ ^«""S *«««■ 

F an tìca semplicità e modestia ita- -3' jfa. lattarne, 

liana. Temi di scelta felice: teme- 4! Biagr. Universale. 

Te e operare ; la due prudente 1 gli 5. Manditi, Rime outstt. 

Apostoli. La predica delle tribola. o.-Ce-n, Ilaccctta di Cantai ti** 

/ioni, notabile sopra molte ; quella ?" $"„7"i„: 

del paradiso non infarcita d" imagi- £353 óL. FaM. 

nimatenali,maprocedentcpercon r ( ió. Carmina iònia tue. Jt«- 



VIVORIO (Aoo)TÌno), nacque 
lu Vicenza nell'anno ij4* da uno- 
ita famigli» di orefici e gioiellieri. 
In tenera età fu meno da' suoi alle 
scuoio do' Gesuiti ovo appreso i 
' il rudimenti delle lineile ita- 
.ir.-;.,,,... 



e latina, e quelli dell' a 



. Il | 



quel!' a. 



«ppri 



Darjnte 1" impiego in quella f.i- 
liglia non trillateli mai Io studia 



. = P'f P"«° desi- 
derando arde il temente di tolti vnn! 
lo spirito, onde averne pili agio, 
desiderò di vestire l'abito dogli 
Agostiniani . Ottenutane licenza 
da' suoi, entro nel chiostro in Vi- 

Pav'a! Passato in P [Wnna t'inCg- 



Vcrona , trovandosi quivi nella 

In Verona feco conoscere il talento 
che gli aveva donalo natura, prin- 
cipalmente nello matematiche , 
pubblicando 

latina tulio 
:o grado, 




.e il Mutatati li 
■6» e piA li. 
li. Banani. Prediche, Homi Veoe.it 

■ 4- »ùn.. P" 1 ™^ .. 

■ G. Lcutn al Daidia*. intorno al 

Lambir lini. Cornino. 

■ JTanilt ItlUrarit- in. ,74,9, p. 
aia. 



Hel,,&. il cavaliere Lorgua isti- 

'.ni I L ^ <dt:b iI:iii:iei:l £ la COmpOCS 

de' migliori scienziati che allora 
vivessero, e per segretario riditela 
il Vivorio. Ansi perchè avesse mag- 
giore e condegna occupazione, ten- 
ne modo presso il senato veneto, 
cho fosse eletto a professore di bol- 
le lettere, storia e geografia nel 
su mentovato collegio di Veroni, 

lo piamo a dettare dalla cattedra, 
per riuscire di utilità anche nei 
momenti che a quella non era ob- 
IiIìl'ilI», [ìruciirìi ima min vn edizio- 
ne dei celebri discorsi della Vita, 
sobria di Luigi Cornavo, promet- 

eccitava i Veneziani a raccoglierò 
lo memorie dei letterati connazio- 
nali dell'ordina patrizio. 

Poscia pubblico la risposta ad uà 
pesilo intorno le arti ; te cioè si 

-, meno lasciarne libero 

reteremo; e fu di parere che li- 
bero ti lasciaste, provvedendo peri 
con leggi accomodate. In appretto 
mandi per le ttampe una ina in- 
venzione di un iti romeo lo comodo 
per dividere in ptrti uguali spedi- 
ta acri te qualunque lungheziia. 



Fintiamo, con la caduta del te- 4 Islramtnlo divisore. Verona, 

noto governo ebbe fini: il collegio ' 794* * n ^- 

di Verona, ed essendo già mortoli io fletta nei T.XVIlI,dc- 

Lorgna, il Vi.orio lece ritorno alla gli Opuscoli scelti delle Scienze 



u. /■■„-„■ ,:,.(;, ,■.,..,„.,,.,■„,„■ ,..,.;,'„ 

e prima e/ri. Vicenza, 1010, iti H. 
9 7. Educazione fisica, ivi, Itili, 

l io H. 

H. Educazione morale, iti, ■ 8 1 4 * 

1 in H. 

g. Primo educazione intellettita- 

lorcl.èebhe fine il regi me italico, (e, ivi, ■8)5, la 8. 

Per queste commissioni prcscn- io. Nel Giornale enciclopedico 
ti ni Governo più e più memorie della Cnminer ti trovano tre arti- 
che riuscirono gradite, coli .lei Vivorio. i. Notizia sul di- 
Allurcliè, dopo la morte del Cai- icario sopra la pittura, del cav. 
dcrari fu mosso il lodevole ponste- Giovio (gennaio 1777). a. Notizia 
ro in Viocnaa di pubblicamo i di- sulla dissertazione di G. B. Verci 
segni, il Vivorio cooperi alla odi- sullo stato di Bussano intorno il 
«ione. mille (fchbraio 177;). 3. Notizie 
■ Avanzato in età chiese ed olten- della Dissertazione sul problema 
ne onorata pensione onde viversi proposto dulC accademia reale di 
in quiete in quanto a pubbliche Mantova l'anno 1777 per le mar 
faccende, imperciocché lo lettera^ tematiche. 

rie non dismise, pubblicando aldi- Olwuitm B.sica.o. 

ni opuscoli intorno la «locazione, 

che mostrano la saviezza della sita TORINI ERI (AnrOH.no Pillino 
-niente. Armali»). Da inibite ed illustre la- 
Giunto al tettuagesimo ottavo -miglia nacque in Vie 



. . ìi di 

b5 agosto del 101?. etfl ebba ottimi maestri e fu atten- 

to ed ingegnoso, Pattato in appres- 
ane Opere a stampa *° " el eMbn oolle B>o di P»«>"* 
dai Gesuiti, vi trovo per suoi isti- 
1. Augustini fiuorii eremita,- tutori il Bettinelli, il Palazzi ed il 
Augustìniani, de cubici! ac iir/nu- famigerato suo concittadino Qui- 
dratieis aequationihus traclnlas. rieri Russi. Oìii vi peri non gli fa 
' Accedi! nova regnine Cqrlesianae, dato di fermarsi a lungo, itnper- 



scola. fenetìis, 1775, in 4- li;;, di umiche virtù. 

• 5. Sopra i corpi delie arti,- ri- Sebhetiu limito dalle i 

sposta ad un quesito accademico, quando appena altri ,vi cnl 

Verona, i-ni, taf. . sciolto da ogni disciplina,.!: 



«edotto pori di dover vivere in La poesia che in molti è prima 
oaio o peggio, come molti fanno, occupazione, in lui, ora por cosi 
persuadendosi di «ver imparato diro, un pi ice sollievo a'piìi gra- 
nbbastanza ; ma sazi ricordevoli) vi studii delle antichità, 
dogli ammaestra in e n ti ricevuti da Por giovarsi olire a' lihri, degli 
quello brava ed operosa pento dì oggetti reali, ondu meditare i vc- 
l'arma, i libri teneva tempra per uerandi avanzi delle antiche cose, 
compagni diletti; le buono lettere raccolse assai monete, a pregevoli; 
amava e coleva, ed io ispczialta, uni buon numero di preziosi ci' 
l'arrbcologia, lilla qua!» si sentiva melii ; copri di vecchio lapidi le 
dalla natura inclinato ; e fa stupo- pareti degli alrii e delle loggia 
ro che u quel severo studio l'altro della sua casa. Queste lapidi ebbe 
ti unisse a felicemente della poe- con larga spesa, ed accostumala di 
aia. Siccome del suo matrimonio lasciar copia nel luogo ore fossero 
non ebbo a dolersi mai, imper- stuta trovale, anzi cha farne tu- 
ciocchi ottima compagna gli sve- gliere l'originale. Ottimo pensiero; 
va donato il cielo , nondimeno imperciocché non e raro che si 
perché la contentezza tua non fus- veggano raccolto no' musei lapidi 
se perfetti!, 1' amareggiò la perditi! delle quali con molta difficoltà si 
immatura di alcuni Ira' suoi ligli ; giunge a trovare la i ntorp re taz io- 
anni per la morte del primogenito, no, appunto perch", avendo «la- 
onde al lo vi nre il doloro, compose zionc od o luogo particolare od a 
buon numero di sonetti che spila- particolare circostanza, tolte di là 
no la patema tenerezza, e gli Tece per cui furono l'atte, a gran pena 
stampare nel i jb5. te ne caia la signilicanca. Che se 
Ed i tigli furono sempre suo è mule il togliere i monumenti dal 
primo amore e cura, giovandoli cito ove stavano erotti, peggio è 
ilo" pronrii insecnamenti, e savia- non lasciare memoria di quel 
stillar loro in rito. 

di religione. Con lunga e laboriosa operargli 

>cr glistudii, andò illustrando per molli e molli 



la Eueide di Vir ( 



ligenza del tastone con nobiltà in pre conservata con quella cara tuo 

quanto alla ottava, metro ne! quale inerita. 

amò dì traila tare il poema, mandi Altra opera in che lavorò con 

per lo stampe il libro nel i-jqo vo- multo umore, parchi affezionato 

lendolo liedicato a'proprii' tigli, alla bolla sua patria, i'n quella nello 

r.be so questo volgari ^amento è quale si compiacque di dettare le 

ornai dimcntieato, non si vuole vite degli uomini cho le furono di 

amoro elle si mostrò dacché co 
parte, a ciie si dimostra tuttav 

«ih versione del Cavo. gninca edizione delle 



Per comi e per critica giutt» la- gti tiessi, ivi, 13S7, in 

eci* de.iderio delle «Uro. to.mo. 

Ci rimane di iui anche unaCro- 1. ConiponiniÉnii'.Trevigi, 1767, 

■□dì nodi notando tutto che jtn> 5. Distìnta ragguaglio del so- 

cedeva nella (db città. E ben ebbe tenne triduo e delle sacre funiio- 

campo di empiere otto grani volli- ni fatte in Vicenza nei giorni 17, 

mi; imperciocché i tempi difficili 18, 19 maggio 197»; ivi 1772- 

in ebe visse gliene penero ampie 4. V Eneide dì l'ìrgìUo tradot- 

materia. Quelle crooacbe, che rie- ta in attata rimo , ivi , 1 779 col 

■cono aempre minuziose, tona pe- ino ritratto 0 con quello de (Boi 
rò ottimi monumenti pi 



perebà linceri; e coli sarebbe da S. La corsa delle slitte ì 
bramirai che in ogni paese ti fai- censo nel Carnovale 178* 
J784, in 8. con figure (ien 



tal modo col correre degli anni, e nome dell' autore), 

quando 4 lecito dire quello cha 6. Ode al Santo divino Spirito, 

tempre non lice, ai potiono calare col nome arcadico di Jrenicto Eli- 

ottimi documenti, avo, ivi, 1784» 1D - 

Kè per «sere immerso nello 7. Canzonette in onore del SS. 

studio delle antichità, ai per cor- Natale, col nome arcadico; ivi, 

caro materiali alle lue biografie, 1786, in 16. 

nè par incarichi pubblici datigli 8. Cantone a Zaccaria Marosi- 
ini me paeie, baciò mai il dolce ni die termina il reggimento di 
intertenìmentodellerauie.chèeo- Podestà in Scensa ; ivi, 1786, 
ti a quando a quando metteva in in 8. 

pubblica cole tue che piacquero 9. Stanze a Camillo Grittì che 

aempre. termina il reggimento di Podestà, 

Volte anche far prova con la come «opre; ivi, 178B, in 8. 

epica tromba in nn euo poema 10. Articolo sopra ta talpa; ivi, 

del quale l'eroe i talk Gio.annì i 3 85, io 8., «tratto dal n. XXlll 

Nepomucono , e che tpìra quel del giornale detto dei confini d I- 

purinimo sentimento della reli- talit 



giom 



che aveva 



o Ponte- 



. che gli fu guida in tutta la .ita. /ice Pio FI, il grande, anacreonti- 

Godsndo in paco do'beni datigli caj ivi, 1799, iu 8. 
dalla fortuna, e di quelli dell'in- ■>. Due Anacreontiche dedicate 

telletto che aveva aapnto procu- al generale Kraj. Bastano, 1799, 

farli da le medeiimo, giunte a tar- in 8. 

da età, contento della compagnia |5. Elogio di Oltane Calderart, 

de' cari suoi che l'amavano, ed o- stampato io fronte al primo tomo 

Doravano; aolo lamentando! molti delle Opere di quello, Viceoaa, 

amici e parenti che in Unti anni 1808, in iol- 

gli area forati la morte. A- Traduzione dal francese 

Dormi nel Signore l'anno 1819, della lettera dell'abate Rum*- 

Donageeimo 1UO. gal sopra la educazione delle fati- 

Sue Opere a itampa. ""^.Traduzione della spiegavo- 

1. Sonetti in morte dei suo pri- ne degli Eoangclii detta Lucerne, 

ntlo. Vicenia 1765, In u. Vicenza, idoa-4, tomi 8, in S. 
- gli stetti oon aggiunte;'\y\, ■' - 
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esistenza ed attributi di Dio ec. di, suo padro disperato gli dina , 

Veneiia, 181.-11, t. 7, in B. o soldato o frate ( 1). A quindici an- 

17. Sonetti io morte della co. ni 00 tri dunque negli agostiniani 

E Una Monca Tornìeri, e dei conti di Barge, fece il noviiìato a Firen- 

Muzio ed Arnaldo Tnrnìeri, spa- ir, il reste degli nudi a Roma e a 

Iit figtideirautore.Vidoi*,,9i-], Bologna; dì ventidue anni predi- 

ifì. Inoltre, trovami di lui: Ven- le città principali d' Italia. Pam. lo 

tiqnaitm stanze nella Raccolta creò de' auoi cittadini. Amò la (Ho— 

Braghetti poi doge- Rcnicr. Vicen- «i/ia e le matematiche, fu di pa- 

M> +7:9, in — Trentadue sa- reccliie accademie j improt- vitata 

netti in morte di sua sorella co. «bilioni. A Roma segretario dei 

fittoria Tornirti Anpiissnlti; ivi, generalo dell'Ordine; ma liberato. 

1 -81, io 8, — finti staio- 1 : ■. per interctiiioue del Lambertmi, 

late la Tragedia, nella mceulia dall'officio che to toglierà «glì «il 

fi pudeiU ili Vi--: ni*, Piode- di; pai bibliotecaria dell'Angeli* 

montai Iti, .-8-, ia ri — Fanti fa. posto ai generali drll'Ord.ae 

stante mlit Iste I Art,Wa tuli ternato, s Benedetto lucro»- 

nel Coroni. pnetKo deNMni- "n f«« cardinale , ma V invidia di 

Rubh. Venera, .,8.,, io 8. t-'uoo de' suo. <i u oppose. A fug- 

Opere oienoacritte. bibliotecario di èaoto Spirito lo 

1 : (jJì net 1748 profeiiore io 
1. Illustrazioni delle antiche Pisa; e teologo, come lo chiamava- 
lapìdi possedute dalCautore.Coa- no, imperiale o cesareo. Come pro- 
terrari presso la fami-lia. feiiore, più promise insili primo 
». Biografia degli Scrittori ri- ebo non attenne. Nella liti teologi- 
centìni del secolo XI III. Trornsi die, di cui toccheremo, l'avverta- 
noli*. Bibliutccn Comunale di Vi* rio Zaccaria gesuita gli conceda 
cerna, gran fuoco, molta ingegno, buon 
metodo (3), e deslrezta nel conci- 
liar.! opportune amicizie, S.lev* 
il Berti dire ebe della Grazia, a di- 
iputara -ni diavolo, la vincerebbe. 
Nel trattato delle discipline tr.o- 

gj^tfVn^ 



6. Jejìe, tragedia. Nella stessa 



schiettezza nel n 



- r Memorie di Vietata a fog- ni più forti, e vigore a ribatterle. 
già di Giornale, dal 1363 al i8... Ma laddove ci afferma ebe gli an- 
Valumi note, dall' autore donati 



(4i Edn»n« più compiuta. Tei 

10 Sera.ezia nel 1696. Non appro- „m ce, l, 0Dm mr — -=-- 
fitt-odo ucl|a prima ria degli atu- de erniari. 




li- mallevadore <j] , 
i andò Ijcd più oltre. 
Sabbioni, i inporiori 

non t arabi) o- 

cr/.o rotarne ,]■■! trntut,, mi.-i, i,,:; lochili non i 
teologico tonti 

mussi; da alcuni francesi corno a 
legnare del Bajo e del Giansenio, 

con le risposte amplissime (i). Nel- ........ 

le quali si fu sentire, >e non 1' irti, l'ornile di Unte ire; ma certo leat- 
lo sdegno ; e scusabile, in tanto ac- tiztó. E rimproTC rondo al Berti il 
conilo nssnlio mosso ad opere eia- Gesuita 1' acre risposta fatta al pre- 
" ' nento o lato francete e ad altri poi, il Berti 
atc soggiungo elio non iapeva quella 
ntnrc il ossero denunzio di vescovo: e poi: 
ecarsi a " come mi riprendete voi eh' io ri- 
follo d' n sponda alle ingiurie con parole, 



nicu Gorf>nc, ma non istam- ce il Berti, i punti ila Ila Chiesa 
jioi il S.ileon, arcivescovo di formati , con quelli elio 



e. So dai rispetto debita a. 

lor. !elt., II.1BI. 



... ti. Al I..o 
n opuscolo da ifc 



C.iif.i.'».. 7. .rr..l E! E r-hr -[iHli rin 

all' :iJi,:iJ. IV. j.'iHf. Tini IsII.t.i Lim-riln 
urlio Mrm. Ioli . Voi., cli-t 17',.,, amiun- 
namlf 1,1 li, ■■■ii" .ima -il B.tIi.c iun-i- 
„„.„!,■ .lulul:,!;., ,]i . i ,|.0||<1.TC ngEi ><■ 
versarli, fluir : .. finii a Ij i;iiiti:. civile. 



ij5C 1-. 6%, rtligipi 



«■■ziro decrepiti: aa dall'amaro ecclcainstir.i delle quali o gli diede 

In moglie o ubbidirgli h[h .,-!,!" l, son opera min incrini iti, mi nep- 
profl'ciiscc all'ospite acccttp, o «r- pur notabile per potenza di ispero 
de.r seco nel pogo j se dal pensier o di senno. Lo Zaccaria no noto, 
della morte altri deduce stimolo accurnlumriili' Ir omissioni c gli er- 
alla voluttà; dovremmo noi por rori (a): dc'quidi alcuni il Butti 
questo rinnegare il vcrodagli umani apposo al tipografo. [Non credulo e 
errori abusilo? r. Qmsto il Burli ; non ligio, lo false rivelazioni di 
uè a torto (i). Ma la questione del- santa Elisabetta lascia da parte, o 
In grazia siccome quella cho tocca non tace la debolezza che Liberio 
il mistero dell' umana natura e del- mostrò nel condannare il calunnia- 
la divina, meglio lasciarli! dell' o- lo Atanasio; ma di Lutero p*rUn< 
scurità sublime in che Dio la la- do, non osterva la pace degno di 
sciò. I Pi l.igiani negando la graiia, storico buono, e adopra modi pas- 
Giau senio negando (secondo che i sinuati che tolgano al biasimo au- 
• noi oppugnatori dicono) la iìber- lolita. Il lutino non elegante o non 
L'i, pi-r iftir-^liere la qnistiune, più harbaro: o di quelli eh' o' chiama 
e più l'avviluppano : e ro.-i fa sem- flur iti issimi prati ilelta storia, noi 
pre l'orgoglio Del re>to 1' ar- dire di Ini uno appare l'amenità; 
gomonto è tutt' altro che frivola : o eh' è arido o disadorno. La primo 
chi tali questioni disprezza, e poi edizione {- dedicata a Francesco II, 
di tanto peso allo misere battaglio dell'impero del quale dico Giulio 
che gli uomini durano per un pez- Cesure autore, e la dignità di lui 




aiiblimifiims trVmnrtali.il con- pile a Hun da Ano dell* ordina 

pendice dedicato a'frati aguitiuia- Eremitano ( i ). il Berti [< rinnegò 

ni, ormi votoappeio agli altari tutti per *uo ma lo Zaccaria dice che In 

itali Ordine. Promette di pan io- prima e' faceva correre raanotcrit- 

leradularegl'ìgnorauti ei malvagi, ta (,). 

ni lacerar con calunnia i baneme- Il Berti del resto ai dimoitra libe- 
riti del genere umano: e nula ebe ro di molti pregiudizii, te non col- 
tello maschera di liberta può na- pevoli, «tulli ■ e difende teoluglca- 
rcooder!Ì teriitù più vilitiimn. Al- mente 1" innesto del vnjnolo (§), e 
trove confetta nell'Ordine luo el- loda un tanto come Sjntu cittadi- 
tere vati di oroedi creta : che accre- no; e condanna r|nc' predicatori 
■ce il Talare degli aurei : ma dirlo che manchino a dirittura la gente 
non •' usa, e pare audacia o uni- in bocca a Lucifero [ijj ; □ predi- 
plicità. cando in Livurno agli ebrei, egli 
Ne' Panegirici retore a quando a dotti) della lingua loru, dileUitsintì 
quando, men pcrid'altri molti(i): li chiama e amaiiisìoiì ; e diceli 
nerbato ma non tenia cura del ini- ebe, te non pei illudere, ne con ri n- 
snero : con qualche improprietà ma ceise taluno. 

lenta barbarie : arido il più, ma Rei capitolo dall' Ordino Ino te- 
la certi luoghi aboodante ; dotto nuto in Piitoja, dine gioranitiimo 
anche d'erudizione profana, aìcco- le lodi della elegante città : lodò 
me quando nella favola di Tngete quo' canonici ebo in antico faceve- 
Vede I» itoria del primo uomo, e uo vita comune; ed 4 credibile cho 
indoiina l'originalità dell'italiana fono vita di panimonìa operosa. Il 
cultura. Fugge i luoghi comuni, ed aingoiare li ì cb'egli rammenta 
entra Dell' intime proprietà del Gino il poeta amico di Dante • 
•oggetto (a). 1 pani della Bibbia Selvaggia con luì: appunto come 
torce talvolta a lenii urani, coma nella vita dì lant' Agostino toccan- 
iaddove della Madonna di Monte- do degli amori del Santo e del li. 
nero rammenta : columba meo in gliuol tuo Adeodato, dim <<r;. 

'affet- 



pìùrariche nelSegoeri, aitni.Seb- ino fin negli anni pifi cai 
bene ragioni d" una teologia ago- bene ardente d' illagìttim 



stimano, comete le teologie variai- to (5). 
aero fecondo i conienti ; non di- 
brucagli altri ordini, a loda fino lippopoli ill'iiueina il 



orili tona. l;56 11 
redelle lettere di Gui- ' J™'™riò ,C * eh "'^Aal frate Gianni 

de' Gesuiti" e de' finti emiro più penili oV.uoi loceoii certi 
r -iT.r- „r„iliìte rlie villini tonfiti, il Berli miadi una mno- 



^3"ÓolttrvÌ>i'«ì *Jdhaui chiamar! l3l Quello pan» il 

hai Li pria» • Cosmopoli aU'ioirena Milano nel Ijtìa. 

itili iLiJle; li aeeaod*, dilli proibitio- |j> Pn»e volgari, Pire 

e della Biblioteca Gita lemma, di Fi- (&> Venuti, IjM. Voi 
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ncgirici, so lontani da esagera: 
ne, o temperati di consiglio a rim- 
provero, gioverebbero a ridesterò 
multo memorie possenti. 

Hello Proso volgari lotto nell'ac- 
cademia romana fondata da Bono- 
detto XIV, ed oltrovo, o' ragiona 
d'argomenti eacri con orudiziuuo 
u.^ puregriua ui triviala, nò ricca 
ni misera ; opere mediocri. Ram- 
menterò quolla dova dimostro co- 
ma a fino a elio segna i primi pa- 
dri della eli iosa platonici. 

Fra le canzuui dal Cova raccolto 
0 un' anacreontica del lìertiin lodo 
di santa Catterina, con lottenarl ri- 
mati a coppie, e più elio pedestri. 
Ma ilGujono cornee trituro li d'i pur 



flicchczz* d animo. Lo chiama 
U^-iu.tro puema, a florido lo itile, 
e Je allc-oria gMUg. Meglio ^che 

iillì. Nel sui>erbo stupro veda il 
Berli congiunto le upinioni vario 
da'tcologi che affermarono Luci- 
fero avere peccato chi por super- 
bia, chi d' uupurit.'i, olii ili spiii- 
tuale, come la chiamali essi, lussu- 
ria, E nel Catone suicida mosso ab 
1" entrala del luogo di salvezza, ve- 
do un'ima^ine del corpo du' giusti, 
che |i"i l>cu dapprima, o salo per le 
vie della morie glorificato. Inge- 
gnose idee, so non vere: e lo solo 
in agnolo. Il resto comune, bìo per 
<juc! i:liusp..'ltiirtir, irli-, sin per quel 
die allo .cienia.Ela scie dm poca: 
o ogni c<™ recato a saof Agostino; 

e iligrcssioni sul liberu arbitrio per 



codo. lo raccolta ma Uria li litri sassi. 
(.) Zalla, Ve»., 

Ve... Vili 



difendere ti e i tuoi dalla taccia di 
seguaci al Gianscnio. 

In ani differenza Ira lincea ed 



utosi , e' voleva dal 
Ili-iiminlini Tiro stampare le opi'tft 
suo eia uscite c le nuove, o quello 
del Norie con nulo; ma il lìcmoa- 

stetto a'pnlii. Perduta per gli anni 
la memoria, d'un olirò tocco moti 
nel 17G6. Del suo trattato delle 0- 
resie, a del compcndiu di sloria a- 
nlvcrsalo, che il Maziuchclli ram- 
menta corno lavori da lui comin- 
ciati, non ho notìzia. Scrisse an- 
co della propria vita in latino. I 
libri suoi cran letti 0 adoperati 
nelle scuoio (1); interrogata l'opi- 
nione, o il nome nolo io Italia ed 
in Prancio (a). Pio; buon maestro; 
vigilo u te, sobrio, ma non inimico 
■la confiti 



lobrio ma nor 
amichevoli; al 



MORGAGNI (Gio: B*tist»>, 
nacque il giorno a5 febbraio del- 
l'anno 1681, da Fabrizio e da Ma- 
rio Tornelli, » Forlì, nella Ruma"- 
gna. Fu in ciascheduna dello otti- 
me discipline dottissimo; in medi- 
cina sommo, degli anatomici di 
Europa salutalo principi:. « 

Pareva che un nemico potere, 
invidiandolo all'onoro dell'italia- 
na medicina, cercasse fino dalla 
infanzia, rapirglielo; ma che Io 0- 
vesse in custodia propizio un an- 
gelo. Pervenuto infatti appena il 
nostro Gic-:' Balilla all'età di sette 
anni scampi quasi n miracolo da 
noa mortalo malattia : nò molti, 
andò ebo caduto in un rivo gi\ vi 



«1 Mira. irli, V 
(i)Mrm, ](lt., Vi 

fa». .,53, p " 



irete; .jGB.p! 5i0 
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allogava, ai un noma, che in leisnM , com'è la botanica, la 
queU'istanto medesimo era ijuin- geometria, l'ottica, la meccanica, 
ci pillalo, stendo adito non tape- Paitronomia , ma soprattntlo ai 
va qual tonfo, ubbidirà ad una consacro alle anatomiche ditcipli- 
quasi ispirazione che lo suscita- ne, nelle quali, fino d'ollora, valse 
vo a rivolgerai e a ritornare sulle cotanto, che potette giocare del - 
orme me, a traeva il fanciullo o I' opera ina il Valealva nel Trat- 
tai rame nto dall'acqua. E il Mor- tatù de Aure humana , uicito a 
Clini serbo tempre nell'animo luce l'anno 1 704. Toccava appena 
> la gratitudine Terso il prò- ' il vigeaimo secondo ai 
liberatore, oloamù con tut- ina ebo fa eletto prin 
to l'anima, e vivo lo provvido gc- endemia bolognese degl'Inquieti, 



prio liberatore, e lo amo con tut- ina ebe fa eletto principe n 
" bolognese degl'I nq 

i di Bologna, e, regolan- 
ilorosamentc lo pianse. done di ottimo leggi gli statuti, 

Estendo ancora in tenerissima lo reso ai progredimenti dell' u- 
h, perdette il padre e |fu bene mano sapere più vantaggioso, 
venturosa la madre che, data» De' suoi studii anatomici il pri- 
coltivarc questa giovino pianti- mo frutto, onde arricchì ed ira- 
i, fu il libro intìto- 



pliò 
lato: 



Aaìmo dversa ria 



lete rapi dissima mento si splen- prima, da lui stampato a Bologna 
didi rami e fiori e frutta immor- l'anno 1706, E' diviso questo libro 
tali. in tre lezioni: la prima comprcn- 
Einvcroi fattosi la prima cosa de le parti nuore da lui vedute e 
ad imparare le umano lettere, sì descritte nella fabbrica muravi- 
profondò in molte lingue a arri» gliosa del corpo umano : la accon- 
cili di scelta ed estesissima crudi- da novera lo cose operate do' più 
cione ti mente. E già, fino da!, rispettabili tro gli antichi analo- 
l'eli sua di anni quattordici , a- mici, e cadute per antichità so- 
tcritto all'arcade"!. a de' Filergili cerchia .n dimeni. cinz» i la tena 
io Forlì, vi recitava or-.noo. e t ritolte ad esaminare la contro- 
po^sie;e, appresso 00 nano, difeo- venie agitate t.a' p.i'i graodt 
deta pubblicamente difficili tesi scrittoti di cose soatomiebe . ne 
filosofiche. eltrameoto procurava di ronci- 
, 8a oon ebe, in tanta rooltìtudi- gliiilicbo a. iih.ci-nd" alcune sua 
ne di stadi i, conveni-dgli statuire nuoto osservazioni sopia il cada- 



mctliei 

'*if5ici 



na i nude, I' anno ilio/t, ai pera deser tur Ri" so dola spei- 

inoi della sua tue, pissiV a tanti alla laringe, duo cl'<ainat« 

u .a per cuusictarmi a £iuda ari.V"oi./f, i-J uii . i iu iilmi'o- 

pigili, ì Valsnlvn, gli AlWrtiui ed legamenti che 1' e pigi otti do stessa 

laurea dottorale in filosofia 'od in rilevanti' osservazioni sopra i uiu- 

mediciuB e, in tok' occasione, cu- sculi dalla laringe : foco conoscerò 

ine dm travagliato da lunga e uu furarne naturale esistente alla 

pertinace ot Ialini a, tutto fidando baso della lingua, ch'ora (lato sti - 

uoll.i memoria elio aveva prodi- Muto innanzi in 1111 casu per 1' o- 

gioin, sosteneva tra inulti applausi ritiro di un'ulcera sinuosa; chiii- 

uu.i pubblica te i. diede p iscia lì il tribuno ve cicali:, dcscriSBQ 

allo studio profondo nello naturali i condotti cjcrctuiii dell' uretra 



maschile e femminile, a la toghe Quest'opera , farebbe, ■ della 

della raffina e del osilo dell'utero: dol labbroni , ballata «ola a farlo 

illustro lo osservazioni del Luta e Immortale. E giovò laverò colati. 

del Bulichiti intordo le ghiando- lo alla celebrità di lui, che, gito 

le «pittanti alla corona del ghisa- essendo a Parma il Valaalva, fu 

de ad alle ninfe, e quelle del Mal- eletto in luogo di quello il Mor- 

plghi circa le ghiandole miliari Ragni, nella sola età di sani a5, 

sebacea in varie parti del corpo, lettore ed incisore nel teatro ana- 

e tra questo, le appartenenti alte tomico di Bologne, 
pione nasali, alle labbra, alla Essendo 1' nono 1.707 venuto a 

mammelle. Venezia , apprese da Girolamo 

- Nella aeconda parta descrisse la Zanichelli, celebralo farmacista, 

eminenze articolari della cottila- molte conoscenze intorno lanato- 

gìne erìcoide; tenne parola dei mia dei pesci, la chimica, la far- 

«entricsli, della laringe e dalla macia. 

glottide, esaminandoli nell'qsmo Patio quindi a Padova ove usò 

e ne'varii animali, e ricavando famiglia™ ente co' più illustri 

dall' anatomia umana lumi per la personaggi che a quell'epoca vi 

comparativa, e dalla comparativa fiorissero, massimamente con Cu- 

per romana: rabbuffò i no tomisti glie traini e Lanciai, iitituendo 

Sr l' erronea diTiiione che fecero quivi numerose esperienze ed os- 
II' aorta in ascendente e disccn- serva 7 ioni in fatto di fisica e di 
dente, facendo il novero di quelli anatomia comparativa. Poscia, ri- 
dia dall'errore seppero preser- tornato ebe fu in patria, vili 
varai : chiamo in colpa Io Stenone diede con la più prospera l'or tu - 
delloavere In descrizione delle fi- na all'esercizio pratico della me- 
tro muscolari dell' esofago desti dicioa. 

ta da divani animali, e applicata- Non volle pero molto tempo, 
la all'uomo; rivalso l'attenzione che, mosso allo fama di lui, il Sc- 
deglì an stornici al legamento me- nato Veneto lo invitava l'anno 
dio dell' epiglottide, al suspense- 171 1 in Padova a tenervi cattedra 
rio del pene , ai tuberesti delle di medicina teoretica , successore 
valvole aortiche e polmonari: co- al celebre Guglielmini : e recitò 
■e, che state scoperte avanti dì allora un'orazione latina ore fece 
lui, erano cadute da poi nella di- la dipintura dal vero medico, e 
menticanza. disvelò alcune novelle idee, che 
Infine dall' esame degli argo- intorno le mediche discipline a- 
meoii, che formano l'oggetto vova concepito: raccomandò lo 
della terza parte di quest'opera, studio doli' anatomia patologica o 
risultano parecchia rilevanti oj- dello sostanze medicinali , statuì 
seriazioni intorno la circolazione che per divenire buon clinico , è 
del sangue net feto, Io vie lagri- mestieri non prendere in cura ad 
mali, I uaaificaziono della cartila- un tempo stesso ebo pochi infer- 
gini, gli anelli cartilaginosi delta mi; eccitò ì giovani al viaggiare 
trachea, e i seni delta faccia in. arrestandosi nella più cospicue 
varii individui ; avendo osservato città, 0 a seguitare gli spedali mi- 
ai Morgagni una donna priva dei litari e ad usore nello scrivere la 
Beni mascellari, e un altro indivi- lingua aurea del Lazio; quella lin- 
duo con sei soni etmoidali ; un gua stossa nella quale con si rara 
terzo con quattro seni frontali, e e nitida eleganza egli dettava. In- 
nolato che il seno frontale sini- di a quattro anni ( 1715), fu no- 
stro è del destro più ampio. minato proteggi Lo re degli scolari 
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todcicbi in Padova, ai quali per- 
suasa che si procacciassero udì 
biblioteca particolare , ovo riu- 
nirsi a favellare de' propri etudii i 



so di essa, faceva 
cluni del protei 
eb' 6 meglio ) d' un maggior gì 



dio e di più glorioso ino ri cu gli 



fu apportatore quest' 
cattedra di 



di eos'omia, cbs, i 
d'a Ves»lio : 



Falopiuo, da Colombo, da Fabri- autorità giovane alla diffusione 
ciò d Ac|o»peuJ«nte, da Casso- degli errori i nò diri gli «apri 
ito. Ed ecco il Morgagni allogato modi stati dal rilancili o dal 
nel vero suo putto, ove lo cbia- Maogcti, e i torti confettati, o ■ 
mata l'aoimu, lu ingegno, uve oli- pentimenti e la ritoiiciliaaiuoc ; 
Tarano io ispono I profuodi tuoi quinto (incera dal lato degli np. 
stridii ; ove la maggior gloria ut- positori non direi, ma necessario, 
tendevate. La sue lezioni d'anato- stante le incalzatiti e sempre vìe- 
mìa rispondevano per dottrina toriosc risposte del Morgagni , e 
altissima o singolare. Ad ispiegaro la riputazione altissima in cui 
ogni cosa, un nuovo metodo ave- questi era venuto. Ma intanto da 
vnegli introdotto nello scuole ano- questi nuovi aduersaria , in di- 
tomtchejdapprimasintetico, ana- verse epoche pubblicati, veniva 
liticopoi,ammaostrsudoconchia- altamente cbiarila la storia dello 
retta, varietà ed eleganza. Con- anntumiclio discoperte,' e no ri- 
venivano ad ascoltarla numerosi saltavano utilissimo osservazioni 
allievi italiani e stranieri; o d:illa sopra parecchi punti d' anatomia 
nana , normale , patologica u 
im punitiva : dico intorno la cu- 
li il Compari-iti, lo te, il tessuto cellulare adiposo, i 
Scarpa. L'i nei. gre Giovanni Kilt- fasci Cnoviali, le ossa, le cartila- 
tista Volpi ora stato da Ini am- gìni semilunnrì, le ghiandole, i 
Diaestralo per modo chu niuuo nervi ed i gangli, i polipi forma- 
ìn tale uffizio gli enlrava io- liti nelle cavità de' ventrìculi ce- 
nanzi. rebrali delle vene e delle arterie, 
Jn questo mezzo tempo scrisse intorno i prolungamenti e le ri- 
il Morgagni gli altri adversaria piegature di-i peritoneo, il lega- 
aaaumiea. Alla quale- opera ini- ini-nto del l'uluppio ce. L' adipu 
prendere fu incitato dalle ubbie- è dal Morgagni avntu por un' c- 

al suo primo lavoro da un Gioì vn;L ;i ilì F i. t fluii supplisti dal 

Battista Bianchi, u riportate dal Hangeti. Nell'esofago o nello in- 

Maiiguti nel suo Tculio anatomi- testino ammise due strati di fibre 

calali obbiezioni egli dorerà, a muscolari, le longitunali, le cir- 

vantaggio e decoro della screma colari, rigetlaiide le spirali che 

che professata ead istruzione dei erano stale adottato per mala ap- 

giovani alunni, recarsi a vigoro- plieaziono dell' anatomia degli n- 

lamcnto combattere. E nel fatto uimali bruti all' umau.i. Uesi-ris-u: 

ej;li si diede a notare c corregge- csatt issi mauie uve le valvùlo del 
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colon e' moi rltenacoli, nera che torio per la coclea e i enmli lemi- 

l'sppendice ciccale : espose oaacr- circolari. 

vsiioni sopra la milna mancante e Della quali opero anatomiche 

doppia, circa la separazione delle tutto il pregia non potrà giusta- 

i-ssrt pelviche, sulla struttura dei monte valutare chiunque dal- 

•asi lattai analoga a quella dei l'attuale condiziono della scien- 

linfaticì, i un'apparecchio biliare, za risalisse a voler giudicarne, 

tini, sulla sfintere della vescica a !'ainto P della storia, all' anlc'rioro 
dell' omo. Confermò la acoperte condizione della medesima. Solo 
dell'Elveziorìgnardo alla struttu- per questa seconda, via si potrà 
ra dei polmoni, n trovi che gli pervenire a comprendere quanto 
s|ki/.i micrmadii ai loboti polmo- la vasta erudizione, la diligenza 
nari non s" empiono d'aris, o ehe e, aggiungerò, il profondissimo 
nello ispirazioni i polmoni gin ingegno de! Morgagni contrìbuis- 
gonli non occupano tutta la cavità so ad avviarla e recarlo a quel 
del petto: illustro le vie lagrima- sommo di perfezione ehe l'aria ta- 
li, o descrisse l'umore elle serve, mia attinse oggidì. E, nel vero, i 
n sua detta, di nutrizione alla cri- più celebrati anatomici fecero di 
stfllloide, umore che da luì prese tali opere fino d'allora le pili gran- 
ii noine, siccome la cateratta che di maraviglie : e ne mossero altii- 
in esso pini avere In propria sede, girili enfomii il Bocrhanw-c, l' Ei- 
Nel cervello descrisse , dopo J. storio, il Winslow, il (Head ed il 
Polir finir de Patii, la cavità del Mcckel ; e l'immortale R" ischio 

genitali, traile altro cose, si arre- lo stesso titolo di adrersaria e 

Btisopra il seno spettante al ve- con l'ordino medesimo, scrisse 

rum mofiiormm, e il suo orifizio^ nn' opero sopra alcuni obbietti di 

noneh& sopra i grandi e i piccioli anatomia. 

condotti dall' uretra, i primi dei Ni ancora ara comparsa al moli- 
quali riguardò siccome sedo della do quella colossale opera che sole 
blenorragia. avrebbe potuto provvedere alla 
Di altre due epistole (eplstolae gloria d' una nazione o di un se- 
te abbia iior di dottrina o 
di cottura, la quale s'intitola: De 
.ntrodal Bianchi, avea del- sediòli s ei causis morborum per 
Febbroni nihil Refendere, analoinen indagali!. 

' probenl, ni- L' anatomia patologica, a qnan- 

Poi scritta altro fa epistole a ma nelle prime opero versanti in- 
mo' di aggiunta alle opere del torno la medesima di Echenrhios, 
Valsalva. Contengono queste ri- di Tulpiua, di Blassins, di Sol- 
levanti osserraziuni sopra I* orco- part, di Vanderwiol , non orano le 
chio esterno e sul meato uditorio; ricerche e le osservazioni guidate 
sapra la membrana e la cavità del da uno spirito filosofico ; confusi 
tìmpano, gli ossicini spettanti al- gli effetti delle malattie eolle toro 
l'organo dell'udito e ai loro mu- cagioni ; V amore al maravigliuso 
seoli, le finestre ovale e rotonda , - ' 
i vasi ed i nervi , segnatamente 
sulla ■■ 



E oppugnare quod nùn piane 



g i iuta a so tara pili con formi. Ho li- 
nei raccolsi) nel suo Scpulcretum 
tutte lo osservazioni patologiche 
sparse pe' libri degli autori anti- 
chi o de' coi ' 
giunse del r . 
la sua Anatomia Medica, alla 
descrizione degli organi in istillo 
naturalo fece seguirò quella dalla 
■varietà nella struttura, Della con- 
formazione, o dallo alterazioni di 



anatomia patulogi- 
alla patologia e le 



sponjenzo con le affini. Cosi fu 
dell 'non tom Li patologica. Nelfopo- 
ra del Morgagni l'analisi ancor 
presale. Ma che monta? Gli anato- 
mici, i fisiologi, ì patologici ed i 
clinici d'oggidì trovano in ella una 
messo ricchissima, una fonte ine- 
sauribile d 'osservazioni per fonda- 
re o dimostrare le proprie dottrine. 
Resistette la medesima, e resiste- 
rà gigantesca all'urto delle cos- 
zanti dottrine che si succedono; 

irli abusi delle ostcrva- 
> ragione, st fatali ai 



ca collegori 
relazioni considerarono tra' feno- 
meni morbosi c l'alterazione do- 
gli organi, brilli dì splcndidiui- 
ata opera. 



0 Ho 



•p. iììii 



, Un 



giOTIl 



eorto e indusse lui vecciuo nttiin- 
gennrio a pubblicare un' opera 
cotanta, cui il Bcccari chiami am- 
plissimum interiori! medìcae do- 
ctrinae tliesauruin. Eppure fa sì 
modesto che la dìcdo per una 
continuazione ed illustrazione 
della magra compilazione del 
Bonnel; .non salutando l'immen- 
sa copia che vi aggiunse di osser- 
vazioni non pure del Valsalva, 
ma proprie; né la singolare fìnez- 

stÌEsima che ri risptaodo. Venne 
chiamato in colpa per soverchia 
lunghezza nelle storie non filoso- 
fica munte ordinate, ma secondo ì 
sintomi elio più risultavano e pre- 
dominavano. Che che n« sia 1' <>- 
pera, al suo apparire, tanto vam- 
po menò, che ilei solo giro di 
quattro anni te ne fecero quattro 
edizioni. E ben può dirli che fu 
dassa il punto ' 



a U g- 
ocol- 

io con la aintesi; 

id i solò a tal rluntu che prendono 



li deggiono t 
geni le teoriche, acciò che non 
riescano troppo esclusive. Il mo- 
dico che a vrii meditato all'opera 
di Morgagni non potrà essere si- 
Più solo, nelle mediche disci- 
plino , ma fu il Morgagni chiaris- 
simo anche in altri rami dall'u- 
mano sapere: intorno a' quali 
scrisse pure delle operette asaai 
pregevoli. Tra questo nna dìspu- 
ta eh' ebbe col Lancisi incirca la 
spezie di merle, onde perì Cleo- 

Fstra : alcune lettere premesse al- 
ediziouo do'medici antichi isti- 
tuita l'anno IJ3I dal Tolni, con- 
tenenti molto osservazioni e no- 
tizie intorno le opore di A. Cor- 
nelio Celio e Sereno Salomonico i 
l'esame dell'opinione di Burman- 
no circa il poema medico del Sani- 
monico, ove dimostra l'inattitu- 
dine di tale filologo a giudicarne. 
Oltre a ciò ne rimasero di Ini Ta- 
rli tratti dì Cole, mei la, Vegezio o 
d'altri scrittori d' agronomia e- 
meudati : discusse parecchie opi- 
nioni sopra il consolato dì Fron- 
tino;^ parecchi somiglianti argo- 
menti agitati nelle lettere dirette 
al Pluvenio ed al Poloni. 

Le lettere dette Emiliane ci 
I oesto gran- 
sentine aranti n eli' ari ti - 
n esse egli illustrava tutto 
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che riguarda In geografia, i fin- de Beatificatìtme Dei. h' im- 

mi o lo colo antiche di quella to- pcratoro Giuseppe II, quando 

gione d'Italia che ai direi' Emi- visitò per la prima volta l'Ita- 

Lo; c io ispecic i monumenti lia, volle conoscerlo di veduta, e 

della citlà di Porli, patria sua. Io rattenne dal levarsi dalla ina 

In latto di lingue manifestava scranna par fargli omaggio, 

tale erudizione e duttrina che Siccome pubblico prulesiore, a- 

variicclehri personaggi lodomanr dempiè il Morgagni si bene al- 

' ; intorno a cià di pa- 1' uffizio suo, che lo stipendio a 

uf-.lti, traile opere fi- principio di 5oo fiorini gli fu cre- 



waneh. . 
lologicl , 

modico Gugliclmini, o quella del . 

formatori dell- . ... ...... 

HtdcDleuell' .Ilo». 



o precetterò Valletto, giuntevi formatoti dello studio di Pedo» 



■ qncslo, c notativi gli erroii scu- ginnasiu di qoetn,iunj,t, ijuouui- 
tandogH. cinese la propria giubiletione , 
Tilt c cotante furono lo opero acciò non andassero di-fraodate le 
onde il gl'inde M- tpa^ni iMurlfò iruolc d'un tnoto istitutore ^'i 
>6 stes<o , la propria nazione , il cm:coBSero con onoremlo decreto 
di leggere pubhliramcol*, a >uu 
egio.equaodo meglio pucessc^li. 
u ogni generazione tu loitoiaui A Idi, ancor viso, fo romita u- 
chi ninno giungevano a l'adora na medaglia, lavino del I.uckncr, 
il quale non lo ricercasse per lisi- artefice tedesco; e In citta dì For- 
carlo e chiederlo di parere: o lo lì, sua patria , eV innalzi l'anno 
pia illustri accademie si onoraro- 1763, nel pubblico palr — * "~ 

IO d'aicrlo socio, cioè quclln di figio in 

lologna, dì l'adora, di Parigi, di letti ; e 




rabilc fWr ingo- ni si lum 
mi, memorine , sludii incampa- WoT „ nenì po ,ì cr0 "fino all'cstrer 
rabtusJ.L. Ilclstero lo diceva il Tecc hiaia. Era infatti sili 90 ani 



principe degli anatomici. Giorgio nm \ B mor j ui rep ontin'a morto 
Daniele CoscbovfitI, Haller, Fu- ;'[ 5 aicembro nell'anno Fu 

iatti. Francesco Maria Zanetti. '■- : -i Padova nella eli tesa di 

10; e sopra la tomba vi 
1 scolpire questa iscri- 



jatti .Francesco Maria Zanetti, , e p O l l0 in Padova nella eli tesa di 

Gio : EiorardoZeiiani gli dedi- filassimo: e sopra la tomba vi 

careno scritti. r.„. „„l. - - ■ 

Nh meno dei delti lo ebbero in 

pregio od onoro i princìpi. Carlo ' 

Emanuele IH, re di Sardegna, ■'J™ eJSlSS PmJ. £5„« "™ 

ebbe con lui un lunari imI!'H[iulj „ y.-,* ui^c™ „■>■>' - : \.-ir<r 

nel passare che fece per Forlì. Il m°- 
pontefice Clemente XI gli si con- Aveva il Morgagni la statura 
gratulò il giorno in cui saliva la alta, nobile il portamento della 
persona, giocondo il volto, florido 
ilcolorito, biondi i capelli, coru- 
XIV gli diede a conoscere in qua- lei gii occhi; la vista buona e per- 
le stima lo tenesse nella sua opera fetta ancora nella decrepita età, 
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ticchi non ebbe mestieri mai de- Elenco delle suo opere .■ 
gli occhiali. 

Era modesto, faceto, ornano ; 
osile amicizie leale, religioso, d'u- l. Advenaria anatomica pri- 
vai fahitì intollerante, grato ai ma, Bologna, 1716, in 4.j Leida, 
maestri e benefattori anoi. Amò il 171 j, in ti. 

metodo semplice nel medicare, 0 — . Nova et 'tenia, PadovBj 

renne dall' Hoffmanno o da altri 1777, in 4.; Leida, 173!, in j, 

lodato parchi richiamò ad uso il Quarta, quinta et sexia, 

salasso alla testa. Padova, "i 7 1 n, in 4.; Leida, ìtfi, 

Da Paola Vergena, nobile, cui in i., eoa fig.; Venezia, 1561, in 

meni in moglie l'anno 1711, ob- foglio. 

IH i5 figlie e tre figlinoli maschi. II. Nova instìtutiomtm Medi- 

Dei tre figli, morto essendogli il cariim idea, Padova, m55, in if,; 

maggiore che darà di si le più Lipsia, s 7 35, io .1. 

belle speranze, volgendo l'anno III. In Ani. Cora. Cetsum et 

1776, ne fece gravissimo cordo- Quinlum Sercaum Somonicum 

' ' ^Ajvj^in.J.i 



1 biograna del Mar- Padova, V 
no 1756, Giuseppe W.Epis 



abservation.:s , et animad- 
>ner continente* , Leida , 



Hia» itaton.m. 

L'Eloy, nel suo Dizionario me 

dico, all' articolo Morgagni, Drc- . 

tutte le opere di luì, mostrando di questo. Venezia, 1740, ivolu- 

qnantu discoperte gli dovesse l'a- mi in 4. 

natomia, e come avesse egli diffu- VI. De sedibus et cuusis mor- 
sa per tutto la face del vero, e gli borum per anatanten iridagatis, 
errori Seguali 0. banditi. lib. V, Venezia, 1761, a volumi 

Il sig. Antonio Lsrbcr, proto- io foglio; Leida, 1768; Wcrdon, 

medico a Bassano, statogli disco- i^, con un» prefazione del Tis- 

polo, ne raccolse 0 no pubblici sot circa la vita a lo opero del 

l'anno 1765, tutto le opere. Morgagli, Parigi, 1810, in 8 vo- 

Pochi, forse oiuno, furono tao- lumi, dei quali quattro soli usci- 
to benemeriti quanto il Morga- ti a luce l'anno 1B1 1, per cura di 
gni della modica scienza: pochi Cliaussier e Adeloo. 
nomi, forse oiuno, suonarono si VII. Miscellanea opusciila , 
illustri e gloriosi nella storia di Venezia, 17GS, in foglio, 
questa. Ma, in quella altissima e- Asi™. 
stimazione, in cui fu per tutto il 

mondo teouto il Morgagni vii BELLORI {Astosio}, nacqilo 
con temporanei suoi , è tenuto da di Francesco circa il 1736, non 
noi, de' suoi posteri i primi, 0 lo gii in Cavàraerc, avendo fatto 
sarà ancora da* più tardi. La invano cercare il noinc in quei 
memoria del Morgagni brille- llogistri parrocchiali, perchè sa- 
rà, dopo secoli o secoli, come u- peva essere di là oriunda da rimo- 
lla delle più belle glorie d'I- tissimo tempo la famiglia, al miai 
talia. fallo avrà egli inleso di alluderò 



cclcbcrri™ lIc^L Hi ' ^^d..'"', i^'"' /"f * 
tento, e più fiale cbiio l'o- 
nore di renir runsultato dnìloRo- 

,,„■! p illili mt**m. Nei .11.» j.k.., . altamente i„,,. 

pnmi nani vesti I' al.ito del .a- tessente !,, ó\sto . l)n(|c 4 1(ll to 
cerdoiio 1^0 •' Inopei. almeno dui onzi i Q parecchi l'equivoco , elio 

ouono.se .„, l m , r eo Xuó'to.o, dX'llen'fdE mcd"..^ de, 

■ pi...,, peri .nel,, d.' .noi p.- ,„. p, r '.|,„ „,„ ,„„, j, „ „ 

reni, so noli, teologi. 0 nelle me- i ra ce e di ioti-, dono il V -, ,0, 

le.n.tiel,.. «l,p„„i di „,„ „. iSTfljft 

ree uelP. potei, ehe.il, .li „!,-!- et.ocà ni sna^,eetn7. 7 

oddottoreto nella teoleoit, net,,, l'or venti ò Ti ' ' t i 

calmante ,,il, eocene .1 sacco „„ ],,„„„, , ,„„■ 'iJ^JJ; 

"™p,?, n 'n,™"°"b" ™ <l"'" ™" "l!5'»nl«ole di 

vtrrum. < .ollosciamo inflitti un tìvcvb in cui Ti ti A d' 

rniu simile al tappeto io Beruar- cu ito il mei.»,!-. I V , i'^Ì 

ili Sg^^-ss: 

ri- MnnirpHi ..,„,,, essere limo di. 



calcoli dagli altri 



fama d"a IroodÓ "u'" ", iuI1 F » intimo del SiltMtri, 

liiirur-'i .'■■vin 'un \ V' "" f ìu ebbero caro Niccolo Troo, 

,'- -, ,. ., 1 ". >"=nia. versatissimo nella materia dello 

mente H mio 2£SSf™. "VP' 0 '- nostro ac qUtj l'Arduino e il Gri- 

Tn nl Vi «ri» E f j- " ' Elini ' cU « E 11 "* lodo nel auo 

«ut.? ZZ Ì ^'Ì'A' Giornale. Ebbe cernii e men . 

r,enln? In ° "°" Bt,b ' le P™' di onore pubbli monte , 

1 d<U * P""""""' e !SC «d 0 membj della Società 

g.ov.no...,-., ad o^r,^ ( , 0D , u0 GeorgjM j; ^ 

, dl <""Ro»igo, o principalmente 

l'Adip, ?"""Z-T^ ^:. ] ,,Vv ' ' k '"'' K ' Uc < ,tlcn ' i ' , dei GcorgolT- 

Ali. Miit.rco, ,;;t;. '' " IEt "' li di Firenro, dn cui ricevette, 

<il T.V.ii. per bulla Mcmuria Idrometrica 

i3l V, KlDjri,, di Brrn. Zcatlmii, 
-mito di Zc.ulri.ii Angelo. SU uri,.- 

o P .« a,,, .,„„,,,. ,„ Locj ciuu _ 
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•all'Arno , il doppio premio di merito incontrollabile, Da treno 
ima medaglia d'oro, del valore egli o meno In colpa, fn legno agli 
approssimativo di cinquanta eco- oìlìì, si vituperi!, e ad una ipecie 
chini (r). La quale, io dopo un di persecuziono maligna, cha gli 
perìodo di custodia presso la fa- La durato quanto la irta, ed oltre 
miglia fioatto a Piove di Sacco, fune, a danno della tua fama 0- 
fu convertita in numerari u, quan- norata di scientifico e d' idraulico 
do a tt* b ne lo etralcio del patri' illustre. Di questo folto li vedran- 
monio domestico, ci rimane di- no le cagioni e le prore , mano a 
■egnata con esattezza ri' ambi i mano ebe trolgerassi In tela della 
lati in fronte alla Memoria mode- non lunga, né tranquilla lue r ita. 
•ima. Fu utile il Melloni co' tuoi II suo primo lavoro Fu una Dis- 
divisamrnli, colle mio vedute e seriazione, cho gli aveva commea- 
eolle sue curo alla Proti ncia in- so il Magistrato ai boni incolti, 
tiera del Polesine di Rovigo, o eolla vista di assicurare all' Adige 
quando morto lo incolse, stava un 
lavorando gii altre idee ben im- alU 
portanti a vantaggia della patria, mei 
ebe unicamente lo intaglio a sui- Ione non tanto per la forma con 
frir veglie o Clichè, c affrontar cui trattava» dall' autore il sub- 
diepiaceri ed «.borii. Alle uro I. biotto, quanto piuttosto por lo a- 
di nolte del 26 gennaro 1783 cei- pinioni, a quel tempo prevalenti, 
16. di vivere in Venezia, doremi intorno ad una generale regola- 
riiulta (1) cho fin dal 1-774 dorai- ziono dello acquo del Polesine, 
eiliasse nel circondario di S. Lo- Quindi restò sempre manoscritto 
reniw, cosi detto Borgoloco, nel- 1 opuscolo, lotto però noli' Acca- 
l' età di anni circa 4b, dopo gior- demia dei Concordi di Rovigo, 
ni 31 di malattia, come dal No- fra i cui Atti può esister forte,co-. 
eroloaio, ebe potei reperirà nei me osiate indubbia mento tra i 
Registri della fu Parrocchia di manoscritti circa le acquo del Po- 
6. Severo, concentratisi in oggi lesine, nella collezione Silvastria- 
fra quelli di S. Zaccaria ; a la di na, ricca di cote patrie o idranti- 
lui morte 4 ottenuta per causa che lui fiumi di quella Provincia, 
•emplice e notnrale. intermedi! o-con termi nauti. Chi a- 
Hon £ nuoto nella storia delle raato poi nel dal cat. Gia- 
timane vicende, che la sorte per- Como Mani, su pra-protv editor nl- 
•rguiti nn nomo iatrintecamente la Sanili, a dare un metodo di re- 
illustre, per ciò solo che gli man- golazione dello acque dell' Adige 
ca esternamente un cerchio splen- e degli ficoli del Polosine, qunn- 
dido di luce, ornamento d'altrun- do sommo era il disordine del fi 01- 
de di chi domina l'. opinione co- me, per l'annuale frequenza del- 
niunc, ed è fona di animo e di lo rovinoso atra bocchet oli pieno, 
veduto inferiore e icadcnte. Il adempì egli la commissione. E In 
noma del Bollonì, in onta al tuo copia delle ricerche di esemplari 
del manoscritto, per parta (1) 
. (,) Kolm. .tal. d.l Dt Giovano! J«* ÌO ?" a 1 ?£*J f obbliga ali» 
Sentilo. c(,iior a ,-> ;,,:r. di Piove iì *K"np» del libro, lodato appena 
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comparve dal T. IX, pag.a38 del la suo «tritio™. M* dò noni, 

Giornale tritali», pernii in cho tutto. Poiclio per l' iiifluenin del- 

attribnm tu ibilando dello acquo l'aura godala dal Lorgnn, pubbli- 

molliplicita dei diversivi, ulto ebbe un 'nlclccn formale lo stesso 
la conformazione dei due Tagli libro del Bcuoni dall'opuscolo col 
Viola e Revollante, operatisi nel titolo i Riflessioni sopra un esiio- 
1759, benché regolati nel 1767, e ilo piano di Regolazione delC a- 
ailn tortuosità dell' alveo, per cui eque e degli scoli dei Polesine, 
proposo le convenienti riparazio- direlte alla dilucidatone delia 
ni, sviluppando una serie di ob- verità. (Venez., i-jfi, io pres- 
celti, filili asùslesiocol suo me- lo Modeste. Fonati). Colloquali 
lodo di ragionare, e distendendo idee, a confutazione del metodo, 
d una generale conclusione dei mirava in sostanza l'avversario n 
ben gravi discussi argomenti. Av- proporrò una macellimi che «ca- 
venne perù in quel torno, elio il vaisc a tutta profondità 0 lun- 
Mtifislrato nll' Adi "e rtiinWc 11- gli"zv.a l'immenso alveo dell'Adi- 
na scrittura oli' ingegnere colon- 
nello Lorgna, e qnand" questi la 
diede nascesse il Decreto in Pre- 
galli, per l'escavatone dei duo 
Tagli anzidetti, allora messa in 
vista come importante. Pure i 
duo Tagli erano quei medesimi, Mestare per compirlo, ne Barin 
cui danni e sii! rimedio dei anali stata del contemplatosi effetto, co- 
li lìellou- 



1 Segolo* 



me altri soggiunge, neppure 0 n- 
na prima pieno. L'autore di quel- 
la critica, credeva** dal l'elioni 



. ... cho fosse il conio Arrighi Landi- 
Bvoltc (1), per In scopo di occrc- ni (1), letterato morconario di 
icerc la velociti', a t ' ■ 1 lumie Atlige, quei giorni, e contro di lui sca- 
coll'occorciamcntn della linea, di (ili iia e.'li inietti parole di riscn- 
min orare la spesa di annua marni- timento e di biasimo ; ma l'Arri- 
tent.ionc ri^niittlo nr»iu^lnro, ghi non uvea che prestato il no- 
odi minorare anche il pericolo me, e dopo seppe essergli mossa 
■«•Ila rnrr,-,.i™i nllp nririn a 1 n la guerra da certo Francesco Be. 

netli, che riveli senza pudore il 
secreto (1). Non avulse perà il 
Bclloui fatto allora uno strazio sì 
grande come /oca del Beoctti.cho 
> . da questi non sarebbe Italo 
aoa avesse egli neppur l'onore di Irto più tardi con periecuziono 

che li aperse, per essersi il Lor- dell'Aiti ì posseduto dal cb. sig. la- 
gna ritìntalo eli' impaccio . della S f 6 nc|, e Casoni, 
aopra-intcndeoza, furono i mede- (0 V. Mota ÒM Bulloni net Trai- 

.™ì j.i E,.!.., p,.p». u „), „i. s,„. m..,„..i.., ..„. 

l'Adige, esposti > lume degl'i 

■ (1) Loto citata, a pjg. 3 T . isti, pagg. !,(, e 96, ir tni OS 

(1) Ltlt. fimi]. Brllon, al Can. Sii- che ,ono inulti* I* 1 
ftti, i0 gena. .j;a. Il Capitolilo sui (uni. 



«tesso. Ed ecco una prima mala 
ventura del Eelloni.olie il inrrilo 
della scoperta e presso il Magi- 
strato e presto il Senato, fosso per 



olMtts [ioni del no. Bìltettri « 
comincerebbe qnclln in-jiuni 
ranop.m e pretti par^\ogliml : 1 |i 
tei muri a 



i.droiUlico Bajotich , per clima Dal presentati,» al collegio, e oc- 

ri rapporti», se fovc olilo la prò- cono por vincerli nientemeno , 

poiU agi. 8w" '- £ eoo la protesone del doge. N« 

sia pur choall-i coti troverai ihhia minori fnruno dopo lo >>ppnti- 

dato muli »■>, r.oino •■piiiaii, l'iipii- mioi, quasi altrettante iciotille, 

icolu ili Giusi-ime fianult , colli- por 1' actension Hi no inlcano, 

lo!o te cagioni dei dltordini dei contro il qu,ln lottar doglie il 

due finii A.li^e e Addetto net BclLoi. pitJi? uscirono uno dopo 

l'oletine di Bwrgo , scoperte al l'altro degli opascoli di risposta. E 

dai'iaZnJ"'<p7 r "n'ia d'i s.^.or ^tURe^aiiOM^Tfi^Ji'eX- 

Giuteppe.Savioli,/* pubblico t/f eli sevi- del Polesine di Rovigo 

W'ien-, |l;<.l«."i i, i- . il di ',.o; Fruirà, U-vigo, per 

Bellini io ogni .nodo Su inolio, Giani»™.», Miani, ... f , che ter 

porri. unTcjti.Hi:, ir; ,;.i.-|ì.,i ,.i J,,^.,,, II.: 1 ,.-,., l'i nistcrla- 

irò, di tutta la materia difficiliisi- s i Qna razionale di penna indiffe- 

iii.-. L'..r. [ tu; dell'Adige e do'suoi rerile, che aveva per augello con- 

divcriivi. Si fece egli quindi a hi- ciliare te opinioni circa il grc- 

lanciarc 1 vnntoggi ci danni del rijsimo argomento dell'Adige c 

tiitoms I.orgnano, con nnah'si ra- de' suoi diversivi, Venezia, IjSf, 

gionata, e dimostrò che prodotto presso Modesto Fenijo, in i to, 

mrablM la perdita telale dello del medesimo Belletti , la cui 

campagne del Pelosi na, togliendo penna quando a quando trascor- 

afliiltu la nnvigatione s il com- re in difesa propria, diutro la- 

raercio della Lombardia e dalla Tn ta taccia di' mancare di cogni- 

roaggior parte del Polesine stes- z i 0B i e sttidii pratici, e altra Dif 

so; clic atrebbo deteriorata o reia seriazione sopra f Adige e suoi 

più dimoile la navigasiono toro- diversivi esposta a lume degli in- 

nose, (tanto la rotta dell'Adige lui teressati dell' una e delValtra par- 

Veronojo appunto e lui Padovano le, nonché di quelli che coltivano 

alto, e In rotta del Canalbianco U commercia e la navigazione di 

jiur io Polesine, importando per mio /.«me, per cui vuoisi che il 

giunta uno itrubncchevole esbor- Lorgna si copriise questa volta 

iodi numerario. L' opera Tu a ina sotto il nume dui Bonetti, corno il 

cura impresia, per la prima ridu- Bonetti in avanti sotto quello del- 

liono dal Magistrato, prima della l'Arrighi, " 

esecuzione del siitema del Lorgna prore prati 
al Castagna™ o alla Bota 

ma ben mille ostacoli dovette pri- dici competenti la decisione iul 

ina superare il Bclloni. Perchè al- merito delle controversie, e sulla 

(il UU. {unii del Bcllooi al Can. (il Lclt. tamil, citile, iB mino. 
Silvestri citate, 37 mano, 1773. 1 
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Polesine di Rovigo il marito dai 
(figli, per la rettiliraiione d=I fiu- 
me Alligo, va attribuita unica- 
naie d'Italia, a png. menta «d etcì min meo te al Bel- 
SiStMT X, i «pi-Io ini, eoo Ioni, il qnnlo fu consultato aneha 
qnalitica eccellente il lavoro, in- tiill'idc. dtl toglioall oltiio.i tcun- 
• Ila a conoiccre con qoaola rejfio- co dell'Adige Itesi", combinato 
o» ed erperienta idei Belloni coro- con una nuora foce, io reo cono 
battuto ti l.orgna, dell'atta ebo al .Milanovicb a allo Scalfarotti), 
eu^ertacc i pi<i congrui ripari) « come da lerittnra autentica del 
ta giudica degno di esarci imita- capitano ingegnerò Nioboli, re- 
to per la filantropi* dallo scopo, dalla duo tatti dopo la morie del 
veraoieote patrio, v per h t»ggia Belloni, ai eì meteo i^lt. Eolici 

teorie di ou nonin r,,,™.,,. E di L fi:, p.>A 'nani dì quel Tretta- 

poo noi il giudiuu dell'Accado- lo, scompartito in dimotlrazìonl, 

vi a uci l*c..i p L o-il-, l> .p ile si e- i.r.>M.-mi, e rispetto, e netson mn. 

«i.i.. che il folloni nel tuo dn t piò hrllo dcll'uiat», per con- 

-Iran,:!.. dctCAd<c,e e de suo, di- vincere ed faterà convinto a mei- 

fittissime il bene/ilio che ripor- curollarii, colla conclusione) or- 
fano i /Suini Inrlua.ri iMie rtlfi^ dine questo del libro, cha liscia 
elisioni dclfalreo. In filiti fin dal scorgere a prima giunta «e beno 
1773 ascia il Belloni indicata la o mule tieno dedotti gli agitoti ar- 
" — i toglie di r]nai gementi, c che sempre dal Bello- 
' ni ai leone nel ventilar le tua cau- 
te, con clonnenea di proto. Wò 
ne- l'Accademia dei Gcorgofili limitò 
al- a parola il tributo, che reto al ito- 
;<-r- rito e al saper del Belloni. Eoa 

ducati cucitili', num. BiSgi: 6 regolamento dai Gami mnlto con- 
trolli, omo dalla Perizia tS tril.nitcc n rauderc la cnmpagno 
maggio .7H0. E per il taglio della laonde, volle eercare so il tonar 
Puttoritzzu, so fu questo in aranti quelli ristretti fu. "li argini fosso 
immaginato fino dal i5no dagl'i- ' " 
draulici antichi, puro il ~ 
ne confermo l'utilità, 1 
unito nel parere ad citi, talchi 
testimonili degno di fedo (eh 

mino a ragion d'onore, il eh. sig. « terrene,, .ieno vantaggimi o 



crede, o non unni a quelli! .[1 |no- 
giudir.io, 0 propose ai dotti il 
|>n>l.[<:ii.ii -. ,. -1: ^[1 «rgini lungo t 



Cggn.^li . 



oltre I; diate Scrii 



^iiit.i il c:i|jì i ,.r»r,. ,■ 1,. n.io.ii- 

■40 ai >l Asta, .7 Sa. Fintili Slainp. 
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Unto copra che «otto Finale, no, ■ li modifica, trovandoli in 
tedi tuia operazione potessero inanima dannali all'Adige noi 
ridondar talk beni, che congni- suo trattato, poiché lo circostanza 
glia nero i danni; e ove si ria re- vario dei terreni limitrofi all'Arno 
Dissero pregiudizi maggiori, l'in- da quelli dolio provincia irrigate, 
vittì a proporrò i rimedi , giudi- o che corteggiano I' Adige, g liuti - 
cali opportuni a provenirli. Molti Gcano abbottatila la di fiere ora 
aspirarono alla soluzione del prò- gomma della massima adottata (i). 
bloma, con analoghe dissertazioni, Il Min ioni che gli divenne anche 
«fra le altre ricordali quella del per la torte del premio aatagoni- 
aig. ab. Leonardo Ximcuei, me- ita dirette, fattati ad «sminare il 
tematico di 6. A. li., che riporta- aia tema del Belloni, lo giudicò do 
va Vaccessil. Uà nel tempo sfosso ogni lato inopportuno, e che per- 
che G. B. Mimoni, professor fur- fino P autore, con equìvoco quali 
rarete, presentava all' Accademia volontario e artificioso, che non 
la di lui memoria, producevu il risulta dal tenore della proposta 
Bilioni la tua propria, e otteneva non laici comprendere chiaramen- 
oorona, contrassegnata col detto di te, ee opini per la diurgi nazione 
Tacito (a on. L 1)1 Optime rebus o l' arginazìoue dell'Arno. Lo ac- 
mortatium consuluine naturam, calava inoltre di trattare in formo. 
quae tua ora Jìuatiaibut suoi cur- accademico l'argomento, qnaii 
sul alque originemìtafinet dede- non ne foaso intieramente persuo- 
. rìl. (i). A ipose dell' Accademia to, mentre anni modestissimo ivi- 
t impresse tolto la Dissertazione tappava coli' opinion 
o Firenze, o ne veniva nel Gior- quelito, iitituendone 
naie d'Italia riferito un eitratto a cui soluzione rimetti 
dimostrare di quanta scienza fosse dei dotti , acciò gioii 
fornito l'autore, e come senza tro- io quanto polene per analogia ren- 
v ani Bulla faccia (a) dell'Arno, a- dorsi universale il proposto aiate- 
vene saputo risponderò a tutte le ma : tanto più straniero essendo 
egli olili Toscana, e confessandosi 
in licenzi là di deferirò ol giudizio 
dogi' intelligenti, per Bopraluogbi 
del Melloni, eoe i Amo, unita- ed esami, io <|iml silo uoniincLir 
mente a'iuoi influenti, non fosso dovemsi la spi imiti. Si arrestò allo 
• uscettibila di altro veramente ra- spesa pegl' incili o sbocchi d'aprir- 
dicale rimedio, all' infuori di una si, non avvertendo, che a malgra- 
colmata universale a tutto fiume do la sua eccedenza di limile è da 
aperto, eseguita pero con tutto calcolarsi atteso il risparmio <a| 
le loggi o la circospczione, a- dei continui dispendi, importati 
prendo dugl' inrili iiiiMiincraìiili dal sistema di arginatone, come 
a destra e a sinistro dell'Arno, por altrettanto denaro investito ad 
Io spnnio di i;o miglia, per oviiare 

alla IWmla i muli in tempo dì (,) .,-,.„,; OnusculL Ffrrarni Rsc- 



{,) T. 111. p. i... tìiai 



mun.Stnmi poi leggati l'autore tteiio ( i ) a 
dUtrili.i Li dichiaratone monda concerie nulla 



in quella diatriba la di 
dui critica, di non impugnare la 
scatenio del Bclionì per mancan- 
za di itiroa, ma pel desiderio dio 



hi lettera di (a) un comode dell'ao 
::ailemiii !;i!ur£ÌCii di Paduva ull'Ar- 
Jmuu iu provo se moi occorrono 



doppio premio 



S. A. II., e elio ivi noto, è a ero- 
doni nvr.'i cuu n;ni mezza tentata 

e cerconi mi appoggiò ; la memo- 
ria Su in e [tre premiata due rollo 
nel 177! e uni 173(1, cortamente 
diulru pojala maturità di giujizip; 



riti Giornale J Ilaiia, tprtlaiilf ili 
|i) Opincol. Fiftrircii, loco til. Starli mimale, re. Vuii., Miloceo . 



Dlgiiizod b,Coogle 



ili una imp ilimi a lento, per a- 
aciugare i campi, mancanti di sco- 
lii, dall' acqua stagnante, perfe- 
zionata In confronto ni modello 
dei raolim di tal genero special- 
mente olandesi, che fa di mestieri 
ri volili tra inondo la direzione 
del ninno tento (tanto la potixio- 
H della loro ali, « importano aa 
grave dispendio, per la fabbrica, 
maini te ni ione e custodii- Il moli- 
no intatti del Bulloni fu immagi- 
nino orizzontale di forma, sempli- 
cissimo di cuttruzione, di tornir» 
mobilità, o sempre esposto a adat- 
tato a qualunque direzione di Ten- 
to, non abbisogna di custodia, ò 
capace di nn'abhondanza trascen- 
dente di acqua, importa piccola 
•pesa, e può maneggiarlo un fan- 
ciullo- Serre al duplice uffizio : di 



dio a tutti quegli usi diversi ni 
quali dagli Olandesi sono destinati 
i moli ni. li chi sa che questa mac- 
china, corretta, ridotta o molti, 
plicatn secondo lo circostanze l'us- 
te piò facilmente operati™, e con 
minor dispendio desso quei risul- 
tati di asciugamento alla Provili- 



quali tutti Tettarono mU' Adige, 
otteuno para uu merito distinto, 
e una porzione diitìnta o tu a pro- 
pria di fama. E di lui parlò Unto 
tolto il Giornale d'Italia eoa lode, 
e ondili il T. II. p. 1 1 , ots ti ri- 
porta l'opera dell'ali. Gio. Col, 
Intorno ai fiumi del Veronese, Po- 



a proposito della Brenta 



sue piene, che il Belloni osservar- 
la saggiamente e con aggiustati- 
la gli c£fe"l< « P ur «°« sollevò 

dell'Adige, massimo allora, inte- 
ressando quel fiume; e rilevo cha 
dal Gorerno Veneto tenn' egli 
consultato, pei adottarsi una 
macchina idraulica, nel ragguar- 
devole nostro Arsenale, destinato 
iglio fa), propo- 



, la Fon 
tana e la Conca di Broiidulo, 
ti tentano adesso, col meno t 
possenti pompe a vapore, a 



rio Ben 



Salii n 



• dell'ir 



a del 



olla data ,5 gen , ,, 
E' innegabile, che il Belloni, a 
cosi dir, non ardesse di amor per 
la patria, e con «era integrità di 

teressi nel Veronese, nel Padovano 
enei Polesine, ha consacrati e pro- 
ficuamente gli studii di tutta la 
vita alla preservarono e al mi- 
gln.i.imeilL.i della IWinein, ohe 
gli slava e cuore oltremodo. Ma i 
del pari inopponi hi le, ch'era di 
carattere troppo libero o franco, 
d'umor caustico e insofferente ogui 
onta lievissima, e avendo giurato 



C.iioepr, 
il Belloni 
illustri, , 
™,Xin . 
Poloni, Nicheli, - 'ili l.i no viti), 
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fa 

dallo sue idee diacoritasic, stimo- plimcnli, finii cu! decurtcr degli 

lato an cho dall'indole dei tcuipi, anni ai perdettero ansila i primi 

in cui l'i n te rei ìu pulitili™ teneri iliili, <>•■■ [n't più ustitru d'nrdinn- 

h p.irtc minoro, o liti' ideo del rio raccolgami , onde multo lem- 

dui Senato; tanto era cieco i'entu- no necessarie, per redigerli que- 

guisa si circondi di nemici, che itala dUiganto e perfetta, sema lo 

liomriTLsndl^Virìfsne'tti non 



■aildiziiine dulie pnrolo razioni ed epistole dell'estinto (i ). 

miche ammesso il pria- Cosi merco quel gentile, il cui mi 

In splendida rin;iìi^ii.- i!Ìi:1lì.iìh supr.-i iihiiI-.i 1:1-., li-. inni, 

L'ol.l.li^e. 11 meL- due detieni s i uuii.mu 



;ttero del lìdi 
uYin-cr^.ione 
™ li rio del disi; 
■vigli por 



?ni opera, ogni mozioni; di questo 
uomo cotanto pnr bo 
di (Volito attaccata, < 



■°"-*yo>«, . 



1," ,. i,h, 



erse, ha l> gltuUaia riconsi 
u alle filili*. 

Ci imi coro rumisi. 



tu di lied quindici illustri d 
gnome medesimo ; invano ci 
un «no ricordo piihblicó do. 



11 'Ila SioRr. Unii, i notata li.) cortesemente i maleruli per l'ar- 
sione ili aucstn nome, comt il ticolo, 

Vol. Vili. 4 
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lo alla poesia, nella quale regna- preacro per direttore materiale il 

vane tuttavia (fucile, frasche clic ralenti: Giuseppe Cornino. Allori 

iiitiig.irono il seicento, e clis in ebbero principio le «diiioni della 

Paduva furono tolte dal Lazzari- omelia stamperia clic per elegon- 

oi. Ei perì ebbe pili amore ai za, per correzione e per le savia 

carmi latini elio agli italiani, per- giunte che >i metterà Gianantu- 

loccliè attentamente si mise allo niu ote ocrurrevano, o per le Doto, 

studio degli scrittori del secolo di o por le vile, ben presto acquista- 

Augntto, e perchè scnt'i elle la Tono fama a furono dovunque ri- 
Ottenne plauso in ispeiialtà la 



pi sì chiamavano filuiolia, indi in Amsterdam, di 

alla matematica e unica nella latine del medesir 

scuola del celebre Micljicle Vio- te di vnrii. 
roj e quasi risoluto di darsi allo Per oneste sue 

Italo eccletiastica , tulle itti u ini ( 

anclie - I. teologia P.ii , por i 

due anni aletta alla icunla di gin- ] 

: ■-• <" ' : I rinomato OUro- t 

ballata Geiul ) 

lnl.Ieoccorjzioneoond.mcil i 

lieo per altro Teserei.,., della bel- ! 



nln.ifla nello Pai. 



d'a o*l° 'olona!'™'. iJdcMe" Mie" 
M del Ite patti Catullo , Tibulli 
e Pro periiu illustiù eoa lue sa 
noUiioni j| lesto dolio Scaligere 
Tale i. ni-. me piacque ai dutli < 
fu come arra di rio che in ap 
prewo si p..tt>a attendere. 

Neil' Accademie de* Ricopra* 



steli., per prui. itero. più elio due iuoi De' quali fa ifl 

NeUwao 17,17, Omiootouio sc.te .note la tedia che noe» ul. 

in unione eoi f!.,lelL> suo don timo aveva tenuta, il Governo 

Gaetano entrambi desiderosi di nel ijìC, b volle a Ciauantouio 



accordata. E non è a dire quanto difficoltà elio truv.ivn nella filoso- 

piubilu ci no sentisse nell'animo, fin in 11 Ili -lei; i di ijiill'IÌ mi turi, 

imperciocché da quella poteva dalle occupimeli dulia cattedra e 

pienamente mostrare il ma sape- dalla ipocondria clis troppa spcs- 




adornava, e la rarità del talento quanta loci dignitm fioscit. Ma- 
che possedeva. riLarono tonimi cncurnii le sue di- 
Nol 1737, mandò per le stampa giguisizioni iolerno la utilità della 
i Carmi di Catullo con quello no- Poesia , intorno la Tragedia , io- 
le clic furono dichiarate itupen- torno In Satira latina, ed il mudo 
de. E in fatti chiunque ai faccia a di comporta. 

gli ha stuufiata ogni' pai ola, e tal- il Volpi vecchio d'inni? non in- 
tuente loppe intendere i neu-ìrri lendinose mai nella l'uriLi.-."*, tnl- 
del poeta latino e dichiararli, cho chi siccome nel fiore, coi) non 
non gli rimarrà più dubbiezza di lungi dal fine della vila avesss 
«orla. Già più aopra dicemmo, che sempre Imo» vi,u dalle muse, e 

luccoso annotazioni pubblicati i tre tatto le ine poesie meritino ugual 

poetiCatnIlo,TibulloePropcrzio. lode. Talvolta smù di esaltarli le 

Appena perù comparve nel it3^, coso proprie, ma tal l'ulto, consi- 

la magnifica edizione di Catullo, i dorato il merito reale ch'ei poMe- 

pljnsi chejlicnu tennero da Ita- deva, è por facile di perdonargli, 

furono infiniti. Avendola dedica- disiai in due partiti, unodeiqua- 
la ai Defilati della città di Ve- li alar* in favore del Volpi, l'altro 
rona , quoti onde mostrare al del focciulali. 
Volpi la loro gratitudine, il do- Non sarebbe qnesto il luogo di 
narano di una medaglia d'oro oeI- porre a confronti il merito ili uno 
la qoale da una parto era il ritrai- e l'altro uomo , i quali tutti due 
to di Gianantonio, nell'altra l'or- lodcvoliisimi per sapere nelle iel- 
mc di Verona , una corona di tere, erano differenti per ingo- 
quercia, e la iscrizione Gaudei gno, per qualii.i di itudii, od no- 
verano Catullo. Uopo la morto giungeremo anche per qualità 
del Volpi, questa medaglia passo particolari dell'Animo. Jmpcrcioe- 
io proprietà di Clemente Sibilla- che ardente u non scevro da in- 
to, poscia dell' abate Bonicelli vidia era il Facciolnti ; tranrmillo, 
morto du pochi anni vice-bibliu- sincero, ottimo il Volpi, 
tecario della Marciana; ora non Abbiamo delio della sua dottrl- 
so chi I' abbia. Sebbene col Co- na nella letteratura greca, latina 
tulio avesse promesso di dire nel- etj italiana; della critica letteraria 
la stessa maniera anche Tibullo e fanno fede i coment! ci tre po«- 
l'roperzio, nondimeno mantenne ti più sopra mentovati, e la scelta 
la promessa soltanto molti anni correzione .in tanti nitri autori si 
apprcsio, perdio ritardato dalla latini come ituliaui, cho andava 



pubblicando dalla domestica tipo- Io il fu poi fratelli , impcrcioc- 

grafia. Palla tua acutezza d' inve- chi Gaetano fu sacerdote; di cu- 

atigazione e della sodezza nelle sturai santìssimi , assai dotto e 

illazioni fa prova la divinazione correttore inestimabile dei libri 

intorno il celebre Dittico Qui ri- che uscivano dalla tipografia , 

niano, in cui come tanti altri Giuseppe Hocco Gesuita, cele- 

eonsumi assai dotte vigilie. bre pei monumenti del Lazio 

Incredibili sono le fatiche che antico, fu creato da Benedetto 

il Volpi fece ne' suoi studii , im- XIV, esaminatore dei vescovi, 

perciocché ni il giorno nò la noi- Giambatista , incisore anatomico 

te tralasciava mai , nemmeno ac- sotto it Morgagni, 'tantu era dotto 

cordava poche ore a quo'divaga- in quella disciplina, che meritò 

menti elio pur sono necossarii; e di esserne creato nrofussore su- 

ÒiMViui'cbTwnsr^iiS"^^ SS Ma L col crescere dolio età cre- 

dolla ipocondria. Le lodi della so- della salute, laiche fu soggetto ad 
litudine espresse egli nei famoso assalti biliari fortissimi, e da ulli- 
poemetto intitolato PoUraàa, il mo venne a mancargli del tutto 
quale appena fu dato fuori con la la vista. Questa miseria l'afflisse 
stampa, intendendo che taluno so assai, e non solo addolorò la mo- 
ne chiamava offeso, corno avesse glio che con sommo amore tollu- 
voluto deriderlo, no ritirò acca- rami movimenti, sempre inco- 
modi di un temperamento ipo- 
condriaco, mn tutti gli amici e 
oiie ricercno sue, e porcio alveo- gli ammiratori drl tao sapere 
nero tubilo di estrema rarità, ch'erano moltissimi Non piò po- 
Piova si è onesta indubitabile tendo instarsi all' offirio della 
della concia e l.ootl dell'animo, cattedra, il Veoolo Sonato eoo 
No ti vuol dire per altro elio onorevolissimo decreto nel fob- 
tehl.one [I Volpi ecrc»»o la toh- brolo 17 Co, gli accordò h gmlula- 
tud.nc, ai rifiutane affatto da o- none. 

gai società; rhò noi ftceva. Anzi Dopo la orrenda iveotnra della 

trovandoti nello compagnie, mi. cpcita, il mìsero vecchio passò gli 

strava ilarità e prunleazi agli ultimi auai del viver tuo fra lo 

tcher zi spintoti. Ne dispiegava preghiere, o finalmnnte oclU 

il bel s:tti., quantunque (une roo nuttn si di ottobre tjlìS, colpito 

soverchia durezza, aveste giudi- da li. n-'i-u.. iqnplcMin, mori, 

calo elio olle donno non ai accor- Il saper" e le onrer qualità del 

dalie di studiare le severo disei- suo trmpcroir.cuii ;;b prn-ur.uo 

Amò, 0 prese in moglie Slarga- fra' quali giova ptincipulmeoto ri- 
ritn Meschini Veronese, donna cord.ir'; j] Unr r'-:i i, il Dnndini , 
eumo egli medesimo scrisse, di il Poloni, il Campusumpiero, l'A- 
iuti? quelle ottime desiderabili Icoi , l' Al.M-iictli , il Salio , il 



Zeno, l'aolu Ujgliiirdi, Francesco 
Zanetti. 

Interveniva bene spesso alle 



radunarne delle Accademia dei li- AcToasis de Tragedia, il)., 

Iticovrati e degli Orditi di Pa- 15(0, in 4. 

dova. Fu socio di quella della i5. /lime, ivi, 17(1, io 8. 

Crusca, de' Filomati di Cesena, iG. Carmina, editio a.da, ib., 

di Arradia cui Dome dì Vlipio 1742,1118. 

Grinejo. 17. De militate poetica, ili-, 
17.(3, in 8. 

Sue opere a stampa: iti. Capila rerum eie., ih., 17Ì5, 

1. Epilhalamlum in impilasse- 13. De satfrae laiinae natura 

renissimortita conjugum Fransi- et ralione eie, ib., ■ -j44> •» 8. 

sci lHulirac principi! et Carlot- ao. Opuscolo Philasophica , 

ic ^ ff /affj , Mtuìrae (FataviiJ , ib., 1744, in 8. 

1710,104. ai. Dialogo di Zaccaria Sco- 

3. Discorso che non debbano lasiico, ec, edizione secondo, 
ammettersi le donne allo studio ivi, l'M, in 4. 

delle scienze e delle belle arlì, il. Capila rerum, ih., 174.7, 

Padova,. gl 5, in 4. io 4. 

5. Carmina, ih., ijiS.in 4. aa. Albini Tibullus , et in 

4. La Divina commedia di eum Ja. Ani. fulpii novus com- 
Dante Alighieri con doppio rima- mentarius, ib., 1 749* i Q 4> 

rio e tre indici di Gianantonio 1^. DMnatia in Ulptycum (Jui- 

Polpi, ivi, 1717, tomi 5, in 9. rìnianum, ib., 1750, in 8. 

5. Ornilo habita in Gjmnasso ai. Ornilo prò /acuitale poeli- 
Palaviao cum ad Plysicam pu- ca, ib., 17^0, in a. 

bike iradendam aggrederetur , s6. Note apotogeticlie alla let- 

ib., 1727, in 4- tera premessa alle teucre di An- 

6. Scliolae due eie, adiectum nibal Caro ristampale dal Re 
est sintagma de veteribus Piiito- mondinì, ivi, 1 j5r, in 8. 
sophis, eie, il)., 1719, in 4. aj. Poiìnnia,ivi, 1754,10 8.V0. 

7. Jacobi Sannazarii poemaia, 18. Sex. Aurelìus Praperlitts, 
accessit ejasdtm vita J. Ani. etc, ih., i-fii, in 4. 

triplo anelare, ih., I 7 5i,in4. ay. Capita rerum; ut sapien- 
ti. De Coeli natura et subslan- tissimorum celeberrimi, elc-,ib-, 

9. Acakemicarum et Scepilco- 5o. Capila rerum; Llbros Ari- 
rum philosaphiae ratìonem non sloielis de anima, eie, ih., a. a., 
esse in Physica omaiao repu- in 4. 

dutr.ilitm, il'., ■ jJ = , in 4- 5'. Capita rerum; Nonnulla 

10. Opere volgari di Baldassa- praefatus, ih., a. a., in 4. 

re Castiglione illustrale da Ciò: 5a. *IAE'AAHSi KA1' *IA0L>1I- 

Antonia Volpi, ivi, i-pi, in 4. MAI' OLE adolescenlibus. Capita 

11. Dialogo di Zaccaria Sco- rerum, ib., a. a., in 4- 

lastico dal greco originale alla 55. Capita rerum; unde nonten 

toscana favella recalo, ec, con salrrae, ib., a. a., io 4-, etiam 8. 

altre operette, ivi, 1755, in 4. $$. Capila rerum ; Egregia io- 
li. Caj. Cniullus Veronentis , dole, ib., a. a., in 4, 

et in eum Jo. Antonii Vulpii no- 55. f-arie poesie latine ed ita- 

fin Commenlarius , ih., 17^7, liane in fagli volanti. 

in 4- 36. Canzoniere, Vcnoiia, 1807, 

l5. Oraiio de politiorc ftuma- in ò 1 ., pubblicato dal Morelli, 

nilate, ih., 1737, io 4- 
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il principe di 
Lorena che curi riverenza 1" fl- 
a. l'arie Elegie lutine. Cónaer- mò (1). 
varisi presto il clihrrssimu iì;l>!io- Nel Leggere le commedie gre- 
tecario R. Ab. Federici in Pa- die, Latine, italiana e frenceii, di 
dora. qucllii poesia l'invaghì, e nel 
5- Lettere nulugraf-: Si nulo- ifiq5 diede la Coitoti», np|-l--i-di- 
ilivnno dui ng Ai Iodio Palliai to; poi mano mano altre lei, ri- 
di °..do»a. Fri le opero che par tUnipMa fino a lei volte, r*p pro- 
lai», do. Volpi meritano dimoia folate per lolla Iflia, e l'a»gi 
gli Annali ddia dina nei a Luigi XIV, la loghil- 
Tipografa fotpi Cominiam, del- tetri e recitale o tr.dotte Lui 
l'aJ>..tcF°rlunno Federici Libilo- moria, fu d.ta a Vteuoa la Giu- 
(ecano della K. Libreria di l'odo- sùna in caia d 1 no' italiana mo- 
va, impresti mi 1809. Egli liti io cl.e a un tedtico, da cavalieri ita- 
qu>-l l-cll.ssi.no libro dilictuia la Itasi, (pego doli, tedoiehij e alani • 

tJl. .'■ il .... U ulto ,1 :i : più' Inaliti I ) ' {'■ I. .rnte.a too f.- 

cek-l.n "[.:.. .Ji bibliografia, o cilitn, fra In strepito .Mie brigo- 

lomma elegante nello memorie. tc(j). La Cartonata pochi di 

dei fratelli Volpi, per ceno., del principe l)orÌa{C;. 

Gi. B B.riiT. H.sssgio. Studio astronomia in gioventù: 
fondo la coionio Sebezifl h), ram- 
A MENTA (Nicol, 1 . ). Nncquo pollo dell' Arcadia, la quale egli 
in Napoli nel ilikk nel i;ig mo- onorava; e onorava la compagnia 
ri. Per dodici anni pati degli oc- di Gesù (8). Fn reputata nomo di 
chi lauto da non avere quasi al- varia letteratura (9), dottisaimu, 
tra educazione elio la parola af- oruiiitillìmoji o). Gioviale ma gra- 
ttinoti della vedova madre. >ln ve, cortese me olla buona, 000. a- 
iu breve portene la via ilcgl. vidn. Era di quelli 
ttodli: il che dimostra quanto 
inntilmeiite aia roto dal tedio il 

tempo e l'animo do' giovanetti. Ch'ansio* meglio il vite Ria. che J 

Fona dalla propria esperienza P* 1 " 
nirnu«. -<t. ito, e' consigliava poi, 

t.',i"d"'j,'i'i,'", .J™ 1 ;'"' 1 ,"'»! »•"»•;• ■» 

•1 occopasaero in roso chiedenti _ ci.sno cb.ao.ili g. ori. li - 



più la memoria e 1' opera rr 



'""'it'xiiìV fi C 



le che il icnno [ij. A diciatto egli 
era laureato nella scienza del di- 
ritto; la quale (dal suo nepote Ci- bfnii ¥oL lJf p ', t , L . V i, p. 3;3. 
In ollinimitn libinola della Molo- (fi] Venezia, i;oB. 
Ila e alunno della Moria) l'Amen- (-? " Ci*icinibtni. Vote., poesia. 4rc 
tu nobilmente trottava; nemico a "' ■ . „ Blrtot 

del pelare, non che dello scorti cu- j t " ; '\ iV[ '"j J3! ' " 

l.o) C„ sc imb. IV.,Ì.. Ili, pig. if 
ed. 171 1. 

(1) Btppa.ti ite. [li) Cap. !(',, 
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Amava i rampi c b ciccia, Jcbben diavoli In tutte, oltre s 
corto di villa e »onae;gi mentovati, e ti 

tono, per lo piìi spici 

.... d'un nslnra) di carta ilrae- 



tabile. Ma non affettato: «ili lo ilfutu- 

SoJ.nA, .j „,,..„,, dell'Isa, or metto io isceoa un 

pedante clic chiama il fae soletto 
slrofiolo, s ' 



siropoio, stiaanoio; o ano sua ra- 
fia dii'i' /k.-Wii, brillìi. i, purbcllnbi. 
b clln l'i, bullonila, brllìoi; IkIHs- 



Nellc commedie suo, non è da «dio.b ttanipa .u qnollfl candemi, 

cercare uè verità .li narati.-i-i né „,««!, un i,™, 

nieralilà d'ii/ioln- : tn,i cerln Tini- ,! " <>»'"'», /iìhIic/i, tìmidi. \'.f\t 

mi ifunjjtc e mei) [.lise c iiirn iV.i- l' L '' rl 'n"' l! f"micllt: dire 



biniti,:,: di Li, clamale ,•„' i.r.- ll Mt " 11 hitviril, clic I •>- 

pri lor nomi, siane da censori "S' 1 • hl ''"' 

Canonici d,:Uo coniarmi «I coftu- Muratori contro il [tur-:, mini e .1 

me distiano (1) ; a come la Ola- Marano, poeti ili Vicenif, elle si 

Irina sia potuta dedicarsi ad Ali- odmn dell essere stati un po' 

ro.n Santolina (:'.>, donna di malmenati nella Per/ùiu p> 

reni sanane, e nuova Pentii- "'H^-|. " ^"r.'l"» d:i lui, o-IHii 

lea (6), la .piale aveva quelle ,lir, ' ;0 ,U "" f.i.naba I< del ro.iin 

camm-.N,: dif^su da'r.Jdmi.i min- I -in.., di-: per ioduro l'Amen- 

ai degV invidi che lo angustiava- la > "tupera Plauto o i vecclii, e 

no (t); e il Forca ad Emilia Ca- nell'Asinaria dice essere cose da 
rafia, la quale 4 chiamati! col Pc- 

TulZ\h°Z?J^'i\ mestiere p U '! 01 QukLo nrlla Coj/antn <V. .3).. 



ili Creicirubtili IH, fi p. 3fi3. I""" *'•><■■ . , . . „ 

1^1 Litro sa della Giustina , 1609, — Come li iluol li Irrita, Coitaa- 
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«•ti'ui, cai la prendo sul eeriocon- oc che i protestanti non a torto 

tru i vizzi fHoIogastri(i).Si difcD- riprendono questo collocare lo 

de egli stesso in un dialogo tra la St.igirita accanto a Gesù. E nei 

favoli e Memo : dove prometto di Rapporti di Parnaso fa disputare 

scorticarlo vino, mio che sfregiar- i filosofi pedanti se la cennamella 

lo (»). di Barba riccia sia qualità, soatan- 

Duo opero scrisse filologiche ; in o accidente ( i ). L' Amenta o- 

Dclla lìngua nobile d'Italia, e la norava il Gassendi insieme e il 

Aiii:«t:[7iooi (il A'ri'i li fin ù il ti Cartesio; c stava per i moderni in 

ltartolì stampate dal Cito. In que- ogni cosa : [a] e fa che Apollo il 

ste mostra come le eccezioni dal suo desinare lo dia imbandire ai 

Bartoli con esempi difese non moderni [5[. Altrove derida colo- 

sicno da convertire in regola go- ro che ti facevano que' moti che il 

"orale : e se il gesuita troppo ni- w Petrarca facea, e lo incespicare 

larga, il comico troppo strin- m il miravano, quasi tutti d ince- 

gc (J). Nell'altro trattato il breve "* spicare studiavansi. « Ma a'egli 

proemio e notabile, dorè al popò- a fiero" -*-- -' 

)." ['■ di'liita il' uiituritB noli' uso danna aucne que" giovani ctie ai- 
dol dire, con sonno ignoto a mol- spregiando arti più proficue, vo- 
ti famosi mcn vecchi (5), L'opera plnm -li furzn Im.p, in Pi.nm- 
.Ici rcM», è mia serie d'osserva- so (4). Le liti letterarie condan- 
■ìoni diligenti ed argute do gio- do |5J, e propone per rimedio allo 
Tarso ne tuttavia, baruffi* de' pedanti lasciare eh* e' 

£iiiri<;iriidcnza, e nitro noto di lenziuro ad Apollo: ii Chi oltre 

lingua, o un'ottava commedia in- * al censurare gli altrai compo- 

Compiuta, min n'eirouo per 1* » Dimenìi, entra a toccare i ro. 

alampe ma sì [j vita di Scipione « slumi e la nascita, (oltre ad altre 

Pasquale prenoti* alle suo rime, " pene j potendo cs 



a mai, e Mira di Lionardo 



vie battuto, sia costretto andai 
per intricati e folli boschi e p< 



Canoa morto nel ibq8, filoso- « pu open lutimi spineti t 

fo (6), di quo' che '«eresiarono » riarsi i capelli o graffiarsi il vi- 

fortemente l'autorità degli snli- i ■■■ fjj « Chi «parla (con.ene- 

chi Io no vidi nella Marcito» vnlmrnto de" morti .• i.1pbis a b.-.t- 

l'ctriiipl.irf drlin /.mr, id.'Vta •• ter r r.ti lo «utili- il. 'tir-uni e 

le carte vergini. E pure l'Amcnta * de' babbo assi che le faccia fng- 



e gli intitolò un •> gire da quelle nìcchio e da que 
Irò gli adoratori n luoghi elevati dove le pose I" a 



d'Aristotele (;}, nello cui noto di- Il diluizione 0 la fona, u 

Le due opere che meglio dimo- 



, ,„ strano l' inceffno dell'uomo, sono 

.A\U-L ,l ,,£LEr* U °" dC " C inauitolinostumi.edil.annorti.- 
1=1 Ctm.lt. coam., ti, 
(3) Bipoli, tu. >3>B, 



i Capiloli postumi, ed i Bapporti.- 
(i) P. 5» Nnpoli, 1710. 
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de* quali usci loia h parte P ri- per tempre la gloriosissima Cali 

bui cttBlI altra doveva giudicar» d Austria {il. 
segnatamente lo cose di Francia. I Capitoli cor 

K dico i Napoletani in ispezie querimonia del b 

avverti ai Francesi (i): dal quale corpo, eh' og li chi 

odio antico fu attUzato il corag- più tecnica - queri 



fine del.iccolo tanto mirabile prò- .1 .,. ,„ 

va. Dice ch'egli non pub stare più non scipito. Toccando delle 



sanaitiche- e' dice 



™* '"Kndi di^ quella liberta che In una nota accenna come il duca 
dì Medina Celi fondano 110' ai 



geografia (1) : il ebe di- 
' Italia precorritrice an- 



e dà di cozzo or noli' una 1 

l'altra mnraglia.nè il berretto fri- 

Poh « .«""Ino dallo bollo.. ch'in quo.to dell' e.tera dili- 

Uiffidlc, ben nota un vecchio 1 

giornalista (3), in tali Rapporti ' 
che fanno dolio scrittore come il 
gazzettiere d'Apollo, tener» lon- CARBUKIICo: Mauco), nacqne 

tane o da! maledico e dal triviale: in Ce fp Ionia noi 17 5i, né ancora 

ma 1 Amenta ai tenne. Ed è da toccava l'età di novo anni quando 

dolere che un libro del quale sì dal tuo maggiore fratello co: Gio: 

disse sarcbhc famoso Battista fu condotto a Venezia 

_ . nello scuole di onesto aomioario 

Q-.pmgu, rf™ dtUgU Imier p Br studiarvi i principi igra roma li- 
coli della lingua latina ed italiana. 

> profitti che gli itcni 



, della 



rligiani ; « 
itcggeni; 



— o giovare alla scienza ed al- " /Ti 

fa .irti. «) !a disputando «ual sia T 



re egli un giovane ingegnosis- 
' giorno le scienze 



1 su r — spinta la filo» 



lo iti f ■ VX" <* l ° eccellenti « 

: ma soggiunge "he «"^ii diede opera poscia in Bolo- 

n'V delle ottim 151 dicina. Bartoloromco Beccar!, che 
archi» ; e grida, W« a "° rn i^E^va chimica in quella 
, e università , instillò al Carburi a- 
, more per questa scienza, e «odan- 
oti, jsrv, ai. ai et ' ei facevo nel suo 
laboratorio, e nell'anno successivo 
.-sia dice : „ Se in alili lo nomino ripetitore In Padova 



,. anaf li, 'e™ "™ raSaT?»' "fse* 
gns lajcUv. Jii eo ] 0 Anania ai,*. 
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non iniegoaeaai in quo' tempi la ti, fioche loru I ■ ■ I i ita, man- 

th'ioirs, ma ■[ renalo Veneto in- tenneio seco Ili un epistolare cnm- 

temo com'era e dilatare semprepii'i motti". Ligure, clic fin r\' allora 

la sfera delle cognizioni, e coma- ora coonderato il topo-ri.nl. della 

pevole de" progressi rhe filli ateta sturi» naturale, chiese al Carburi 

il Carburi nella studio delle scino- lituo parerò Ini smeina ininrra- 

■a •pstìoiaoUl', cbiimotlo nell'an- logico che avets immaginai.., a 

Uu I75c) all' Università di Padova questi con urhanitstmr o-seriaiio- 

cul molo di prnfessnru di rhimica. ai tolte, in un' epistnla, a rilevar- 

Previde la saggeria del governo I oo i*f regi, sema latrine i difelli, 

"".no 8 d«t"w« q "ao iu'to, n J"ii m^neUMdM t^Liane«ai™ra 

nuovo professore areale prima vi- creata intorno all' origine delle for- 



1760 lo invitò ad intraprende- farsi 
ì pubbliche spese i viaggi allo forn 
-■- -e dell' Ungheria, della Ger- .-' 
della Svezia affino d'iitruìc- 
1 i grandi metallurgi che 
in quel tempo le facevano pruine- porla la figura, ed invece ai 
rare. Di colà mandava all'ampli,- il contrario. Non avverti peraltro 
limo senatore Jacopo Nani le 01- il Carburi che la teoria di Linneo 
sedazioni che iva facendo ora io Bulla cristallizzazione, tuttoché fal- 
line ora in altra miniera, e le ac- bb, era Hata ideala mezzo secolo pri- 
eompagnova sovente del disegno, ma dal padre Lana bresciano, dal 
siade'forni fusori, ara delle rsrie quale Linneo si degnocupiarla sen- 
maniere di utensili e dì vasi che za citarne l'autore (1). 
ienpiegavansi nelle operazioni, e Ricco di cognizioni e di oggetti 
nel dilucilo articolo degli aisaggi appartenenti alla mineralogia, ed 
docimastici principalmente , nel assicurato della corri iponden za da- 
qTiale il professore di Padova era gli illustri chimici che onorarono 
peritissimo. Da qoesti scritti orìgi- allora le nazioni tedesca e avede.se, 
Bali del Carburi, posseduti pre- ai ricondusse io Padova l'anno 
«entemente dal Big. Antonio Nani, 1768, per ridonarsialle sue funzioni 
ai potrebbe fare uno spoglio delle 
cose più utili, od altro che meglio 

si convenisse, e offerirli al pubbli- (.i.va/e-t sunt velati S«j si (scrive il 

co sotto il tìtolo : Spicilegio di oc '■«?) " «Otnm etnApf 

seriazioni false dal professare IH. 'w"^J^l£f„ „ ZbZ 

:-.nr^v.-zfn.'l-' frinii- 
Carburi nelle F n,iri r ,ili ,.,l„u-r:: ,.„;,„,,,..,;,,„;,(,„,. «n «J eo- 
li" Europa; giacché dopo corsi tan- ru . a Ca7 „p as iti-\RW cinearrnnt simul 
ti nnni, o dopo tante mutazioni in- mìita .tìt'ers-vim s.iliam cenerà, con- 
trodotte noli» scionaa, vi si trova 'J^f^^^^^^, "^^^^. 

aie, che intano 8 si eerchorebbono ™ripe*ul* ^i"':'^ VÌ„'', '^W™ 

nelle opero a stampa di metallurgia. ;,, „..„, /.,.,;,(... ,'i„„^ purificati*) 

MarfralT, CronUcd;, \Va:krin«, , : ,. ; W,i <.r,.,.:Uh-,iL,*ì< 0- 

e Linneo, scienziati di quel grido »»''« «raM . ■ ^.^Wf? 

cheo-nunesn, furono d.ltCìrhuri '^n™ ^Z^^^^^t-, 

CJrlnsuiiiti in T iest epoca, e .ti lut- r „„ p ,„:r Wi'i Jty.lf.m, nulli™ 

ti si merini 1 amicizia, pcrchs tilt- ri. in pìg . ai(>. - 



I progredii fatti dulie (rie il le 
dopo il 1750, u le utili o grandi 
quella università, dovuto innanzi scoperto che cara Ite ri zia no eli ul- 
timo pentare all'erezione di no timi treni' anni del secolo XVIII 
laboratorio ed al provvedimento risvegliarono nel Veneto Eenato il 
da' molto numerosi strumenti che bel pensiero di lunilaro in Padova 
ricbieggonii nelle operazioni chi- un' Accademia di teiinza lettere 
miche, 0 nrlle sperimentali dimo- ed arli,ODde sull' esempio di tanto 
itraiioui. Confessa il Carburi dì altro cittì ragguardevoli doli' Eq- 
uo ri aver trovalo in nessun angolo lopt, ed all' ombra dalla protazio- 
della città e nemmeno da verna ne e munificenza sovrana, poleiie- 
speziale, neppure un oncia di al- i profe>tori più distinti dell' U- 
cali puro, o di acido concentralo nirersila unirti irniente, a comu- 
di alcuna specie; lo ebe basta a nicarsi «umbievolmente i propri! 
provare quanto onora folte in Fa- Itimi sotto la scorta delle leggi ebo 
don la chimica {Atti dell Accade- dovevano essi stessi crearsi pel più 
mia, tomo 1. pag. ;8). Per questa tacilo e regolato andamenti! degli 
deficienza di mezzi dovette prov- affari accademici. Fra i proleasori, 
vedere la scuola degli acidi, dogli che col titolo di soli pensionarti ti 
nlcalt, de' tali, e di tutto ciò che videro chiamati a comporre quel- 
poteva tornargli utile neM' inse- 1* illutlro congrega rione di dotti, 
gnamento, prima di cominciare il il Carburi fu uno de' primi, e dei 
ano corso. Fu in questo stesso a n- più attivi, perciocché lesse nel gen- 
ito, che intento a concentrare l'a- najo del l 'fio, cioè dite meli dopo 
lido solforico, scrrendosi dell'olio legnila l'apertura dell'accademia, 
fumante di Norlhaujen, ottenne una memoria tul modo di fondere 
l'acido vitriolico glaciale, di cui si il ferro duttile tenga l'aggiunta dì 
parlerà fra poco- fondenti. Questa memoria venne 
(il Iffe' cenni bioarafiei rWIi occhi! ^" anno pubblicata nel foglio 
miri defunti, stimpftinei primo .dama M - 55 della Ga«*elU di Graziosi 
tli;' iTnwi !n„- s ; Jfir Accidemia ili Ps- intitolata Rottile del Mondo, e fn 

!tato ,ta a^ r ra""eluB^f*reS^S Oh ^«rhitri T&tJÌn'm Ariano. Àsti- 

P °,roìa ''ifelTaìnTì^ì. dMUi l'i gnalnU 1. n fabbrTdi V™tó 1™£ 

mici lunghi eiani adir, miitier*. Ina- te di fondere il Ferro da lavoro 
quattro anni prima che il prof, di 



Vtrfi^^UnttTi^ P aZ7 a Z 11 tmu fnso che ti. 

™, or0 t U regnilo, ritorna al primiero 

in detta ovaie ,i„o a oaett a„a suo italo dì ferro crudo, quindi al 

natetene pritio di noi 'a,' „ ■-.•Ir, ni tutto imitile doveva tornare una 

trarr,,, r r l,r. a,„ „„.„■„ p „. ..,„„ , M . KI , fr , tB peggio- 

prtficvofmejift in u„„ ,„:rtr a,:tlc „r- '° " Bl ° * 1, '™. llei ™" MI °' f" 8 

.liner,, „,,,,,,=,■„„, Mia farmacia, eri » "'gl'orario. Ut fatto il ferro dut- 

mm« in tutta l a ,na estenuar rom . tite cimentato dall' Arduino e dal 

plelamente, e superiormente trattata Carburi ne' crogiuoli ad Un fuoco. 

moria , opI , . ; t , , . H ^ . . .^\,W i'"'^. <»>»mbi tentarono otte- 
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l'in torre? rito del carbone. Sembra niti che con altri ;0 che ben lungi 
elle ad intraprenderò quelli (peri- dall'essere per occellenin magno- 
mooti li abbia indotti il seguente lieo, riesco invece inscnaibilo alla 
concetto espresso dal col. Wallerius calamita. Quanto ali* affiniti del 
ncllasua metallurgia ttìobU non est nickel per l'argento non v'ha nul- 
ianatum fcrram malleatum ita jun- la da dire; ma qnantu al difetto di 
dipBssc,utductÌlimtemrelineBi(i)i magnetismo, si vede ebe il pre- 
ma questoarcanodelnaturalUtasve- Tenore di Padova non seppe sot- 
tlese non si è ancora svelato, od al- trarsi dall' inUueoza di an pregiu- 
mcno nessun eli imi co giunte odi- dizio, che in quel tempo mise ra- 
rr.(>str;in; !;i pufsibililii di fondere dici nella mente de' seguaci del 
immediatamenloil ferro mal lenbi- sommo Bcrgman, i liliali tenevano 
le, senza che il metalloperda ad no per dimostrato, che la proprietn 
tempo la sua tenacità. Che se questi magnetica del nuovo metallo altri, 
tentativi (ornarono inutili ai dna buiro si dovesse ad nna porzione 
sperimentatori, egli è certo tutu- inseparabile di ferro contornila nel 
via cho il Carburi trovi il modo di nickel, piuttosto che al nickel pu- 
fonder* più speditamente, e con riiìeato. Ora non^ v* ha pifi dubbia 

candolo all'artiglieria. Fu egli cho nickel, imperocché le sporienze di 

diresse la fusione de' mortai che Thenard, quello di Proust e di 

servirono all' ammiraglio Emo nel Ricbter, e le ultime che abbiamo 

bombardamento di Tu Desi, o che nel non mai abbastanza compian- 

invontò l'arte di fuiibricare una to professore Melandri, hanno fatto 

carta incombusti bile Ht! uso dell'ar- evanire su tale proposito ogni in- 

tiglieria, arte cho la Repubblica certezza. 

torme gclosamcnto acereta, onoran- Bello sono le osserf azioni sopra 

do lo scopritore con una medaglia 1 prodotti Ji alcune radiche palu- 

l oniota ad oggetto dì significargli *'| i lette dal nostro professore 

la riconoscenza che per tale inven- all' Accademia nel i^BH, per le qu>- 

2Ìone gli professava il Governo. b intese trovare un anello di co- 

Nel i^Si il celebre Cronstedt municazione tra il ferro limoso dei 
scopri il nickel, a cui furono asse- 
gnati dallo scopritore due singolari 

caratteristiche proprietà, ciò* quel- 10 accrescono il fondo terrestre, • 

la di mescolarsi con tutte lesostan- somministrano alimento 0 materia 

metalliche, ad eeewione del- »'J" miniera ferrifera delle paludi; 

10 r 

■e di' Cronstedt, non riposò sulla ». dui 



l'argento, e di mostrarsi sensibile L'analisi ed il metodo di cui fà 
'"' igo magnetico." 



1 inedito fra le carte dcll'ae- 



ch'agli ebbe 



Di gin 



a queste, altra ir 
il Carburi al coi 



;o =[ipi;i una sostanza ne- 
"■ Impicgavasi corno 



sdegnare la colleganza coli' argon- polvere da cnlan 
to, ha con questo metallo più. affi- nc disvelasse la i m «n » m nu- 
di Willem Eiemtnla mslBÌi«r S ìae, desso degna dello suo dotto riccr- 
.'im rhr.mUr, ric. eie. p»g- a68- c be. E detti qucll' arena prodot- 
to/™,;, ij08, in S.to ta dalla scomposizione dello rocco 



piriche, cho vedesi dispcrta appiè ricavare il quale institui una serio 
dei colli pndovani.b quale all'ocAio di operazioni molto assicurate, e 
del noltro chimico riuscì più ime- tali cho possono elle iole far prova 
ressante dì quel che sembrava agli dell' ingegno e dell' attezia Ina nei 
.celli <l.il volgo. Volte inuomi tut- chimici .perimenti. Quota sostan- 
to assoggettarla all' analisi, e trovò aa di aspetto salino, trattata con i 
ch'era magnetica e ferrifera io reattivi, diede in alcuni casi rìsul- 
grado eminente, poichi cento lib- lamenti esclusivamente proprii dei 
Ero di essa na contengono sessanta metalli, tuttoché ab in essa, uè in 
di metallo. Esposta quest'arena al- alcuno de' reattivi impiegati non 
l'azione de! fuoco non summini- esistesse precedentemente veruna 
atra che un gas ; roo cimentata con traccia di metalli. L' autore promi- 
gli agenti chimici offre un azzurro so all'accademia di continuare lo 
magnifico per ogni genero di pit- sue indagini intorno alla composi- 
ture a olio, a tempera, u gomma, zinne del nuovo corpo scoperto nel 
e unporpora.inferiorepero a quel- sale di tartaro, ma neppnre dalla 
Io che (iene somministrato dall'oro lettura delle esperienze fatte di 
por dipingere lo porcellane egli poi si può apprenderò quale no sia 
smalti. la natura. 

Questo naturale prode-tto metal- E noto cho Lemcrv, volendo 
lice giace tuttavia negletto, nè ciò rettificare, 0 vieppiù concentrare 
dee punte sorprendere, quando l' acido sulforico, ottenne acciden- 
tali altri ne vediamo dimenticata tal meato, e prima di ogn' altro, l'o- 
dali' industria degli artisti padova- cido solforico sotto formti,solida, a 
dì, sia no' monti, cho pur sono fe- cui fu dato poscia il nome di acido 
raci di fossili atti a comporre i cri- vitrioUco glaciale. L'esperienza fu 
stolli o ali smalti, sia ne' pi mi, rie- ripetuta suuzn successo do tutti i 
chi di argille figulino o di torbe di elimini .1' l'.irupn, iu>n eccettuato 
varia qualità (i). Lcrnery, cho invano tentò ricavaro 
Passando dagli scritti letti al- il prodotte ocridcoi.ilmonto utto- 
1' Accademia, ai già starnati ■■^li ..utopici,,, tempo prima ; e Haumé, 
Atti della medesima, v' limino del il più - .Ulte ile-rli sperimentatori, 
Girl.tiri tre memorie, tutto meri- elicili in'.i j ai ripeticene opera- 
taci di ri corda zio a e. La prima, non; elle ne m a pas renssi 'Ch)-m. 
recitata nel i 7S1, versa sopra «« exper. ec.t.n p. 578). Hellot fu 
prùdono ignoto ricavalo dalla da- il solo, cho dopo Leracry, o mo- 
cauijiiisiziauedal tartara vitriotalo dianto un violentissimo fuoco di 
(solfatu di potassa) purissimo, o quattro interi giorni, ottenne po- 
leggesi ne! primo volume dogli At- che 0 ne io di quest'acido disgiunto 
ti, impresso l'anno 1786. Ridotto dall' acqua, ma nero, o pieno d' im- 
dal Carburi il tartaro vitriolato a purità ; sicché 1' acido sulforico [ju- 



do egli di quanto insognato nvcagjì 

curo e facile, non solo di avere in 
pocho ore ed in copia l' acido vi- 
triolico glaciale vedntu una sol vol- 
ta da Lemerj e dn Hollotj ma in- 



sioiiic anche di ottenerlo lotto una i liioì esami sopm quoata relaziono 

forma più solida, e molto piii pu- prima del Carburi, il quale lotta 

Nel gabinetto chimico dell' imp. do" chimici' li-aocrti 6 sopra le duo 

r. Università di l'adora sooo tilt- qualità di salo che ritirato aveva 

t'ora ostensibili i saggi di quest'a- dalla Francia, e senza contrastare al 

cido concreto, preparato dal Car- tale di Pecais tu sua maggiore atti- 



i dell'Accademia sperienie de' chimici suddetti, nè 
uni dopo. Dea. delle conseguenze che no hanno 
ifiillata ermetica- dedotte. Stabilisca che gli autori 
Cirio cristalli «sto della Relazione neri hanno di mo- 
iri alquante stollo che v'ha tra fono e l'altro salo, o 
acanti ) le quali eonfutandomscstrevolmaatelalnu- 
o dì acqua, usci- ghezzn e complicanza del metodo 



luarin i ? 8a 
-ioni sulle < 



I tabella 



impiF 



di qualche aggiunta, furono im- tondo cosi ai chimici un motorio 

presse dodici anni dopo nel terzo sicuro per ìecoprire l'attività del 

lolume degli Atti dell' Accademia, sale io qualunque circostanza 0 

Argomento di gravi discussioni colla più scrupolosa precisione, 
per l Accademia di Parigi furono Da questi scritti, tetti da! nostro 
i reclami degli abitanti della Lin- Carburi all' accademia di Padova, 
guaduca, per uso de' quali aveva ognuno pub vedere quanto degna- 
li governo francese sostituito al cai mento abbia egli saputo soddisfarò 
comune di Pecais, quello di Ga- agli obblighi di membro pentio- 



isalagìo- 

e per gli altri usi della vita del Ne grandi 
I di Pecais, " 1 



a di Lavo 



voci il giudizio dell' accademie, e c fu uno do' più agguerriti difen ' 

questa diede l' incarico ai tre cele- ditori del flogisto; lo che dooascri- 

h ri chimici Lcmcry, Geoffrujr ed versi alla naturate difficoltà cho 

Hellot, d'instiluire uu esame di hanno gli uomini grondi ad ab- 

confronto tra i sali delle nominate brocciara lo opinioni cita si divul- 

iluu località ondo rilc vaino la dif- gano tutto giorno, quando prima 

l'ere n za .Questi obi mici, dopo fa t- dall' esperienza » dall' uni «orsa lo 

essi fatta fu dall'accademia delle stampati, direttia censurare lenuo- 

1' anno ij^n, affinchè, ri si dice, alle quali però sembrava disposto 

posta servire <li lume in olire so- ad acconciarsi negli ultimi anni del 

migliami cagioni. Si esi imo porti viver suo, por opera del celebro 
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i il governo officiato so, di fonditori! di metalli ; inaino 
o di supplire site in- da aversi ottenuto il noma ili rin- 
combanio del vecchio professore, novatore dell' arte fusoria. Il gio- 
Cnrliuri mori di lenta malattia nel fine però non potè consentirò al 
180B i! giorno 5 dicembre io Pa- desiderio paterno, sebbene non 
dova ma seconda patria. In età al- ingiusto, e come avviene quan- 
quanto pruvotta prese in moglie do natura ha ninni inlino dul- 
ia contessa Cacilij Soncin, donna la prima tfk una passiono fer- 
virtiiusissiina, die il fece padre di ma nell'anima degli uomini, cbfl 
un' unica figlia, emula delle virtù per variare di anni o di fortuna 
della madre, a spola del sullodoto non ai cangia più mai, cosi egli 
fu prof. Melandri. immutabile volle seguitare ansilo 
Cituiio. via per cui seotivasi prepotuote- 

V A L AD l E R( Giù 5 a ite). Nacque ah,"/? fighe no^m mandivi»" 
in Roma a i4 di aprilo dell' anno mento pregò Pio VI Papa, cha 
i?G lf dal cavaliere Luigi, e da l'amava assai, perche al oiovine 
Caterina della Vallo figlia del celo- dicesse qualche parola onda for- 
We . cultore fioront.no FrUppo. La Ear lo ., mettersi ad orto diva™ ; 
iam.glia Vacher ò ongmarm dal ed il Papa di buon grado accon- 
V<t ' aJle 5 B , t,va *°nti, «chiamato a seilragazzo.in 
1 Androide nella piccola parroc. fra lo altre parole gli diate : Gin- 
ch.a d. Merlo na ia Fortz in Fran- ttppinD gli architetti sono cento: 
eia. Claudio Valadier .ntnrno ,1 alche faiLro prontamente rispo- 
so ao ncalloaUni e porto»! nel se; Padre Beatissimo! poco ma- 
paese d. s. Pani 0.0 proso stanza. U; s.,n:,,„o cenla e ttn( T 
Quivi „er.o ,1 ,600 naor.no Andre. Da allora in „ P p r , aS u Luigi n- 

Ztizzi da Arjp: ivXiì h 



.. di a. Arnold di Metz. __ . lnl „„ tlIt[(1 

dotto 0 celebrato pe suoi scritti, alla architettura mo È.™.,.. - 
Più e più individui della famiglia Terf , Dpni( di ^ ™ 

sicché 
latore, « r..' 

;zo degli otto lavorò anche ni 



VnUdier ebbero il 

Dori in Francia e Turono decorati -ropre tenuto" il primo c™i 

d. ord.n, cavallereschi tanto in dio principale, divenne a vioenn 

quo p„e,e, corno .n Itoma, dopo e fabbro, 0 tnnratore, 0 falegm 

cbeTiritosporWronodaAramont. me, e scalpellino, o pittore. Inoli, 

fin* 3 TK PP ^ ■ - g M °, 1 " 0rÙ iache '""'ti, 0 pres, 

ligi, eh ebbero .suo. genitori nel a'.noi eredi conservasi testa 

■ monio, o da essi non si astai bene condotta. Appena ginn- 

È «vesso to ni suo decimo * ' — — - 



«lagni il premio della medaglL 
d'oro noi concorso all'Accademia 



Sino da prrncpm mostrò amoro di san Luca, ed in appresso in ai- 
grande allo niatcmat.cbo ed alla tri simigliami arringò no otlen- 
architcttora, ma 1 amore perqne- no due d' argento, od uno quarti 
st arte, non andava molto a terso inoro 1 
al padre, il quale più presto nvrob- Net' i J9 J in unione, agli nrch j. 
be amato che seguitasse qualla tetti Navone, Camperete Giorgi 
cheslicserntava.couu.oltoplau. ebbe il geloso incarico del catasto 
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delle caio di Homa, operazione lettcyoHssimo, valendoli in parte a 
eli' ebbe l'elico compimento. Vcrto lai uopo del monte Pio ciò. Nella 
il 1796 inalza il Duomo di Spo- stessa piazza del Popola erette a 
loto. decori il oonvento degli Agosti- 
Gli applausi ohe incominciava nisni, il quartiere dei Carobiaio- 
il Valadier a raccogliere da' suoi ri, la nh par la esposizione dei di- 
talentì furono ben praBlo amareg- pinti: e presso la porta della 
gisti dalla dolorosissima perdita città chiamata porta del Popolu 
del padre. Ili inasto erede dallo costruì la casa della Dogana. In 
studio, in cui lavoravano cento appressa immagino un piano per 
ottanta giovani, fu pure erede di rendere circolare la piane* della 
tu) patrimonio che minacciava ro- Colonna Trojana, del quale sì 
vina, tela generosità di Papa Pia conserva il modello da' suoi eredi. 
VI di gloriosa memurU, non lusso In Macerala è tuo il pala no Ugo- 
Tenuta in aoccorso. Giuseppe du- lini ; in monto dell'Olmo la cbieta 
»etio a fona procurare ebe i la- Collegiata : a Rimini ristaurò il 
Tori procedettero onoratamente, Duomo i io 1. Leo la bella ed util 0 
quindi trovata la forma della mag- di stri bua ione del forte : a Urbino 
giore campana della Basilica Vati- ampliò la Cbicsa metropolitana ri- 
cana, la perfeziono e ne etegiii il novandola quali del tutto ed ag- 
getta 0 vi appose il noma del pi- giungendovi la cupola ; in Orvie- 
dru su 11 za più. Poscia per ma cura to r istauro il Duomo. Per Gubbio 
fu collocata al luogo destinato, noi- disegnò un Orfanotrofio; per Spo- 
la medesima Basilica, nella cui lato I* chiesa di a. Ponziano i pel 
fronte poso i duo orologi. Aveva cuoio Pianciani inalzi in Torraja 
gii lavorato altre due campano, una elegante villeggiatura; per 
una delle quali in appretto dono Trevi race il progetto dalla nuova 
alla Chiesa alle quattro l'ontano; chiesa Collegiata, o quello per la 
l'altra, fra centinaia di modelli riduzione del convento dei Fron- 
iuoperosi, conservati presso idi lui eescani ad uso di collegio. Sue 0- 
credi. pere sono, parte del nuovo tot ter - 
AllorchJ la duchessa di Villa- ranno nella chiese di ■. Francesco 
hermosa volle che fossero eontor- d' Astiti. Il gran campanile isolato 
vale in ricca ed elegante cuatodia in Monte Olmo, il nuove «emina- 
Io reliquia della culla Botlcmitica, rio vescovile in Civitavecchia. Nel 
e collocata nella Butilica Liberia- i8o5 riformò ed abbellì pnntc Mil- 
ita, il Valadier ne fece il disegno, vis. In Roma in via del Babbaino 
Como puro aooo opera sua i due edifìci il palazzo del conto Luccr- 
magnihei tavolini in pietra della nati; immaginò e disegni una 
Hililìoteca Vaticana, i due gran- strada carrozzabile che dalla niriz- 
diosi butti d'argento degli A po- «a di Spagna conduceste Bullon- 
atali bs. Pietro o Paolo cha rac- ciò ; ctegul due Cappello genlili- 
chiudono i loro cranii 0 che ttan- zie nella chiesa di Gesù e Maria, 
no nella Basilica Laleraneoso. Per nna pel conto Cini, l'altra pei si- 
ri Ciampi. Nel litoti editici la 

.. ____iata della chìesadi s. Pantaleo 

umcru grande di reli- e la facciata e l'interno dia. Giulia- 

qoiarua custodie. no in Banchi. In tanta Maria Mag- 

Nirl 1H.11. esteso il progotto della giare fece il battistero. Meritano 

piazza del Popolo con duo caser- anche di ettaro ricordate fra le o- 

mo, Ìndi variullo nel iboH imma- pero suo una parte della galleria 

ginando un passeggio pubblica di- Torlonia ; il convento di tanta 



Francete» Roraana;Ia nuova Lmtor- ladicr inventi i variati e magnifi- 
bb mi porto di Ripa grande; l'arni- ci palchi nel teatro di Apullo, nel- 
pl la mento delle carceri per le iole l'anfiteatro Corèa, e u ci circo A- 



Carcerc; di 6- Nicolò in Arcione e Papa Pio TU aRoina, il Valadicr 
di a. Barlolommeo ed Alessandro immagino a fece coitroire un ma- 
dei Berga maschi ; il palazzo del gnifico anfiteatro nella piazza dal 
principe Fon iat .insili. Suo pen- Fupolo.che vaghislimo nel giorno, 
siero S il proipetto del teatro "di più splendida compari» fece di ie 
Apollo net quale pure mite altre stesso nella notte, perchè sontuo- 
si ir Taglie ed utili invenzioni. Uni- lamento illuminato presentò ra- 
tamente al Camporese rifabbricùil ipctto di una vagbiisima sala da 
teatro Valle che minacciava roti- ballo. Per ciò ottenne I' architetto 
na. Caduto durante la fabbrica un encoraii dal Sorrono o da tutta la 
arco, ai fece lentiro qualche criti- popolazione. 

ea fra la gente intorno la coltro- Giunto in Roma Io matita del 

«ione, ma egli li difeso con un suo re o regina di Napoli, ilValadicr 

segni. Rista uro una parte del por- festa data a quei sovrani dal duca 

tico nel cortile dot palazzo ponti- Giovanni Torlonia, immaginò ima 

licio mi Quirinale, e la parte de- bizzarra macchina, figurata per 

atra del Colosseo; e riparò ai danni fuoco d' artifizio, sulla piazza det- 

cho di giorno in giorno .i faceva- la di Vcncria. Quando avvenne la 

no maggiori nell'arco di Tito. incoronazione di Carlo X a re di 

Succeduto I' incendio dell' insi- Francia, il Valadier ebbe l' in cari, 

gne tempio di san Paolo, il Vaia- co dal conte di Muntmorencj di 

diér fu chiamato a stendere un far illuminare con vago dilegno 

progetto per la ricoi tensione, ed tutta la villa Medici. Ma «irebbe 

egli il Fece, ed ottenne uni ver «a li troppo lungo il noverare tutti 

applausi : le non ebe non fu esc- gl'incarichi ch'ebbe per feste, per 

guito percbfc gli archeologi credei- luminarie, per addobbi di ogni 

tero che si dovesse inettamente genero : o baiti dire che in qua- 

attenersi alla forma antica. lonqnc pubblica occasiono egli fu 

Siccome il Vatadier era peritii- adoperato, 
■imo nel combinare gli addobbi Gli venne io pensiero di coprirò 
per faste pubbliche e private, cosi il Mausoleo di Angusto in cui uve- 
in occasione che recossi a Roma vsno luogo le giostre, * ne preien- 
Ginacchino Murai, volendoli dare tù il progetto all'impresario Gro- 
iina splendida danza nel teatro A- vanni Paterni. Ki voleva che fosso 
liberti, coitrulun trono nel mez- formata stabilmente lopra i! Circo 
zo, h dal quarto ordine in cui ave- una gabbia di ferro fuso sopra la 
va collocala la corona reale, fece quale ni sarebbero collocate a pia- 
diseandere un ricco baldacchino cere le cortine. Ma la eccessiva c- 
lino al secondo, con addobbi e Bonomia dell' impresario non per- 
lampadari, e con una scena l'anta- mise ebe tutta la cuilrunioue Iòne 
■lice corrispondente alla splendi- in ferro, volendovi frammischiati 
dozzadel trono ; tulchfi la festa per legni; e sovra questi operando ga- 
l.i magnificenza e buon pustola- gliarda mento il iole, l'uria eie 
icio memoria indelebile. Coi! pti- acque ne venne che la gabbia non 
re allorché la Maestà di Prancesco poti resistere, e rottasi, fiaca.sò 
1 Imperalo™ visiti Roma, il-Vn- uel ciico. H caso avvenne mentre 
Vol. Vili. 5 
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il Vàladier trovavasi inalalo, o vai- padre, apponi vedutolo proruppe- 
se ad amareggiarlo oltremodo, ro in dolorosissimo pianto, che lui 
Scrisse poco appresso e fece puh- insciente «orpreie subì: o dovette 
blicho le proprio difeso lo quali nascondersi perchè cessassero qnol- 
fuTono accolte con buon animo dai le Iritti In meo torio ni. Per tale >Ì- 
dotti, o tutti convennero che ([net migliamo, appunto gli fu fona la- 
precipizio non avvenne per culpa sciarsi ritrarre in un quadro che 
di chi aveva immaginato, ma di rappresentava il più sopra mento- 
colui che por avarizia avevo mula- iato monarca, con molti distinti 
mente fatto costruire qucll'edi- personaggi, fra' quali la Santità di ■ 



E non fu questa iota I' opera Ebbe a prima moglie Laura 

del Valadicr che fosse eseguita in Campana che perdette dopo von- 

modo contrario alla sna mente; t" anni di matrimonio ; la quale gli 

ma altro si rimasero inutili prò- partorì cinque figli : tre maschi ■ 

getti, o perché mosso la invidia a due femmine. Me vivono tuttavia 

perseguitarlo, o la mite ria di cui quattro. 

doveva spendere non lo permise. - Ma fra tanto disgrazie, fra tanti 
Il Voladier nomo integro, leale, tradimenti, benché robusta la u- 
sincerissimo, credeva che gli altri Iute, venne finalmente a nacca rio- 
uomini avessero il cuore formato gli, od afflitto da penoso nnossar- 
come il su8, ma a' ingannò, per- ca fini di vivere nel febbrajo 
chò ebbe a tollerare insidio e clan- dal itìJfj. 

□i e nefandita tema fine. Il Vàladier fu architetto della 
Lo studio di ano padre valeva Basilica Vaticana, Camerale, dei- 
trenta mila scudi a fu venduto per 1' Archiginnasio Romano ; diretto- 
somma molto minoro. La negli- re dello girandole, della caleogra* 
genia di un suo avvocato gii costò da, architetto della S. C. di Pro- 
la perdita di altri trenta mila seu- pagando ; membro della commia- 
di por cause mal difate. Per dolo- alone di antichità ; del consiglio 
si fallimenti altrui gli andarono d' arto ; architetto de'conclavij do* 
perdute ingenti somme di danaro, ss. palazzi apostulici te. ec. 
Poteva o voleva comperare un fea- Appartenne all' accademia dì 
do eoi titolo -di duca di Baschi bellearti Toscana,'a quello di Man- 
presso Todi, ma alcuni traditori tova, di Firenze, di Bologna ; alla 
il persuasero d' impiegare il da- Reatina, alla italiana, alla Arebeu- 
naro in intraprese delle quali essi logica Romana, aquella di B. Luca; 
cavarono utile, ei non fece che all' artistica congregazione . del 
perdere. Mal consigliato, spedicon Panteon, alla Filarmonica ecce, 
largo dispendio al Brasile ano fi- Fu ascritto al Patriziato Sabino, 
glio Pietro, che mori, e che peres- all' istituto di Francia, all' accado. 

Hn» tr^nv \-7-.n> i-ni-A Ann irti* 'ft r i l-n n n Ì r-d Fu mivnlif»rn ili 



danno alla paterna economia. «crii ordini ; cioè della Legion di 

Giuseppa Vàladier fu di tempo- onore, dello Sperone d'oro, della 

di animo geoeroso. Bollo della per- Pubblicò varie opere. La narra- 

sona, e somigliante per tal manie- sione d..-lla caduta dell'arco nel 

ra al disgraziato Luigi XVI, che teatro Vallai più snoi progetti, 

giunto io Itama dopo la tremenda architettonici-, la migliori fabbri- 

catastrofe di Francia le aie di quel che da lui fatte, con illustrazioni ; 

monarca, e portatesi a visitare lo opera interrotta per la aua morte; 

atudio eh' egli avova ereditato dal le lezioni da lui dettate lulla 



li zio. 
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architettura pratica dalla cattedra del disegno. Per quest'operai! 
Dell' archiginnasio Romano, ed Lclli notomizzò olirò cinquanta 
altri opuscoli intorno cose retatile cadaveri, e non senza suo grate 
alla arti. periculo, impero! occhi Intenti gli 
Del Valadler acrisie nna bella occhi alla osservazione delle par- 
vita il cat. Gaspare Serti che fu ti, puntasi col coltello lina mano, 
pobblicata a Bologna in quesl' an- venno a contrarne terribile malat- 
no (it^o), dolio quale ci siamo con- tiacho il mise quasi presso la tom- 
tinuamento giovati. La. Nello studio del Bianconi ton- 
fi . B. B.siccio. servatasi il modello che ateta ser- 
vito por quelle statue. 
LELLI (Ercole). Nacque in Ercole, seguitò a modollare io 
Bologna, benché la famiglia ahi- cera più parti separata del corpo 
tasso alla Barighella, ma non si sa umano, nna delle quali veduta per 
in quale anno; forse alla fino dal caso dal cordinolo La.rn.ber tini gli 
secolo XVII. A principio fu ordi- tenne pensiero di unire alle stan- 
nato dal padre ino Domenico, ebo io de lì' li ti Luto un'altra stanza ebu 
il giovinetto dovesse esercitare la contenesse buon numero di quel- 
professione dell'archibugiera da le preparazioni le quali potessero 
lui pure eseacitata. Esiceome Un- giovare all'occhio onde ater stin- 
to nellocanne eome ne' finimenti prò presento la forma di quegli 
delle armi a'quei giorni correva organi ebe fedelmente rapprcscn- 
mo di ornamenti in ogni maniera, totano. A principio tali latori foro- 
cosi Ercole studio, onde riuscire a no eseguiti a spese del conto Ni- 
lodctole fi uè, diligentissimamente colò Aldrotandi, ma questi esscn- 
it disegno e l' anatomia, sicebi di- do morto poco dopo, ed il Lam- 
tenne in appresso pittore e Seul- bertiui creato Papa, volle che del 
tate. proprioqueglioggeitifoaieroconi- 
Arendo in ispezialta grandini- pinti dal Lelli, sema che i scna- 
mo gusto per l'anatomia, non la- tori presidenti a venero a sotto- 
soiava mai d' incidere codateri alare al benché minimo dispen- 
di so stosso onde studiarla con fon- dio. Francesco Maria Zonotti nel 
dameuto, e frequentava di conti- tomo secondo degli Atti dell' Isti- 
nuo le lezioni che di questo scien- tulo fa una descrizione dei latori 
z.i si davano nella università. del Lelli eseguiti per quelle etan- 
Vcnendo occasione Del di zc. Anzi lo stesso Zaootti nel to- 
ri costruì re la cattedra della mede- mo IH degli Atli sopra mentovati 
sima disciplina, Ercole scolpi quel- loda assai il tcnatilc ingegno del 
le due statue che la sostengano, Lelli ed aggiungo ebo otnnquo 
figurandoti due uomini h' quali fosse stato impiegato riusciva scni- 
fossero stati Iciati tegumenti o- prò a maraviglia. , ■ ' 
storni. Allorché si scoprirono al Mori Ercole nel marzo del 
pubblico, da ogni parte vennero 1766, e ci lasciò : 
all'artefice grandissimi elogi. E in 1. Un opuscolo col titolo Cam- 
fatti queste lodi erano ben me- pendio anatomico per uso de' pie- 
ritate, imperciocché non solo al- fori e scultori, che corre roano- 
lora fu conosciuta la perfezione scritto per le mani di tutti gli 
do! lavoro io ogni sua parte, ma studiosi del disegno, nin che non 
«liandio in appresso ne continuò obbiarao mai'vedoto stampato. 
I.i estimazione, laonde gettato in a. Un'anatomia esterna del cor- 
(resso si tengono di continuo po umano per uso de pi/lori, de- 
Cume modelli in tutti' gli studii lineata ed inciso da Ercole Lelli 
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con la denotatone delle p:irli, Irai- lo, il Ciancili, areia Errcltato di 
U Ja'Mss. del medesimo, Bolognn quei canali contro» erti. Le lettera 
presso Cattarli o Ncrozii, sema ti del Pumi come del Bianchi li 
anno, in C Orn i rami originali stamparono in lì.ilogon, indi in 
(i trovano nel Negozio Itcmundini Olanda nel IJ'iH, seguitale da al- 
di Buttano. Ire due lettere .del celeberrimo 
G. B. Disicelo. Morgagni che etanno contro le 
dottrine esposte nella tua Storia 

Bianchini Tonno. °" !a 
Le Itcue lettere del Pozii e del 
Ginevra Rognoni. Katto da' seni- Bianchi l'uro no lodate dall' Hoi- 
turi burnire nelle l.nene lettere stero nel eoo Compendio di ami- 
allo scuole ÒV Gesuiti, passò in tomia, e dall' Heller nelle Prele- 
appresso, nella università della zioni al IWraavc, siccome quella 
tua patria ad istndiarvi medicina che favorivano un fatto vero; non 
alla scuola del professore Pietro essendosi secondo I' asserzione dui 
Nanni, uomo a' suoi giorni cele- Morgagni e dall' Hei stero mede- 
brato,indi a quella dell'altro prò- si mo trovati quei canali che no' 
fessore, pure di buon nome, Gio: buoi e ne' cani. 
Antonio t"tancari. Nel 1317 ot- Il Pozri nel 1l5a fu aggregato 
tenne con plauso la laurea, poscia al collegio di filosofia, e dette pub- 
nel [71H fu aggregato all'accade- bliebc lezioni di anatomia, dello 
mia delle scienze di Bologna. quali ne mundi due per lo itam- 
Oltrc la medicina fece pure u- pc ; la prima e 1' ultima del suo 
no studio profondo della notomia corso. Come por appendice vi ag- 
e delle belle lettere, specialmente giunse una lettera al dottore Pie- 
delie poesia, nella quale riuscì a Irò Paolo Molinelli tornato allora 
molto onore. di Francia, in che si trovano buou 
. Nel ija5il Senato gli conferì numero di osservazioni anacomi- 
una lettura onoraria di medicina che da se fatto in compagnia dal 
e notomia nelle pubbliche seno- celebro Ercole Lelli statuario ri- 
Io, indi fu creato professore ordì- nomato o scrittore di un ottimo 
nario dell'arte medesima. trattato di notomia pei pittori. 

Nel scrìsse una epistola Le osservazioni scritte dal Pue- 
latino al D.r Bianchi di Itimi dì si al Molinelli furono riprodotto, 
invitandolo a smascherare una ma in compendio nel tomo If 
falsità propagata dal dottoro Gae- dello Memorie dell'Istituto di Bo- 
tano Tacconi Bella ristampa della legna. Nel tomo primo della stea- 
. Storia Epatica del D.r Giamhati- sa opera si trovano tuo considera- 
sta Bianchi di Torino, nolla qua- zioni ; intorno un bambino Ind- 
io il Tacconi asserivo di avere di- tante clic aveva le poppe pieno di 
mostrati ì Canali Cisto-epatici ed latte ; sopra una donna ch'ebbe la 
Epato-cistici come trovati nell'uo- mestruazione unicamente neltem- 
mo, e di averlo fatto nell'arcade- po della gravidanza; sopra lo cica- 



chi di Rimini aiSLvcrando ch'era roseo nulli, t'ordinando Ghe- 
iuipijsluri la pretesa ditnustr.izi.i- dilli, e Tommaso Liijftii, sopra gli 
ne del Tacconi, e cho egli sellali- Elailri. ' 



Titti IMI À 



Il Poni negli anni più freschi In pratica assidua dulia medicina, 

atteso con nulla diligenza alla non l'aveva (ieri dismessa affattp, 

pratica della medicina, laiche ot- laonde alk.rch» Fu innalzato al 

tenuto il fac.ro dì molti clienti, soglio- non lincio Benedetto XIV 



te resse, si cebi piii o più volle con- suo modico icgrcto e itrsordina- 

sigliBva i malati a tenersi lontani rio, pel quale incarico ottenne il 

i medici, e lo dica aaclie coi se- titolodimonsigm.ro. 

gnenti versi in un capitolo nd.un Che a' egli aveva abbandonata 

amico; la pratica della medicina, non la- 
sciò perù mai di occuparsi nella 

" „ Parte leeìcan -ni. t' n ' I 

„ Ciot che immaium guniti impu- ^j, t T h 
„ O ai sani per !» rito fon vrnir perdette in breve tempo. La pri- 
■"■>'■ ma fu Saverio Colnenghi eremo- 
Ma venne opportunamente a fa- anno, e che il fece pndro di un lì- 
vorirlo una grasso creilità, che il gli" che in appresso vestì col no- 
tolse alla noia dello visite, dei pia- "io ili Cosarci. I' aliiw de' inunacì 
gniltei, della invidia, e tutto s'im- Olivetani c fu professore di matc- 
cerse nella poesia, e specialmente malico in Roma nella Sapienza, o 
nella scherzevole, per la quale a- uomo dotto. La seconda era figlia 

tn, ma non come poeta inaino ni fili partorì un figlio per nume 
tempi nostri, in cui saggi am culo Vincenzo, medico, indi professo- 
gli uomini hanno pensato che. re di chimica nell'Istituto. L 1 ul- 
timo debba ricondursi a quelle lima fu Maria Moutobi bolognese, 
beatitudini del medio evo, ed a- con cui visse dieci anni e che il 
masi dì sentir cantaro inoendii, fece padre di una figlio, che po- 
atupri, colpi orrendi di spada ed scia entrA nel chiostro di san Vi- 
olerà allegrezze di timìl genere : tale in Bologna, 
in somma oggi a buona ragione Gli amici del Pozzi deiidcra- 
ha spaccio la sola poesia Coniteli- vano che di nuovo si ammnglias- 
talistica , cumo si compiacque se, ma egli noi volle perche di- 

do' nostri giorni. 



l'abito non gli ero per nulla con- ' . 

Pai celebre poema intitolato U Neil' ancor fresco eló di anni 

Bertoldo «lese il quarto canto, cinquantacinque, per una infiam- 

SchLcne il Polii avesse lasciata inazione d'intestini, fini di vivere 



» del idropisie, tisichezze, rcri canche- 

1753. ri e luto Dilètti. 

OuHiuuft Omini, 

Suo opere : 

AGAMI (Giacomo). Conte roma- 
Oltre le memorie accennale più no o rissuto in Roma il pift, poi- 
sopra e elio ti trovano negli Atti chè le duo opere di lui stampata 
dell'Istituto, ed oltre moltissime quivi e dedicate al Lambcrtini , 
potale volanti stampate nello rac papa dotto e svegliato. Circa il 
colte che uscivano a' auoi gior- meno del secolo scorio Fu il mezzo 
ni bit : a un di presso della sua vita, a giu- 
1. De ambigue prolalis in fu- dicarne dalla stampa di quo' due 
dicium criminatianibus , canini- libri, notabili più che dal tìtolo 
lationes phj-sico - medicae non non appein. L'uno tratta dell' an- 
niitlae eie, Bononiae, 1 71(1, in 4. tichità, dell'autore e de' pregi del 
Rispondono a varii problemi di Sacramentario o messale verone- 
medicina legale in casi di rei 0 so, pubblicato dal padre Biancbi- 
r pinti rei. ni (1): la qual dissertazione lo 
1. Joannì Courado Lohodeug- Zaccaria, néf combatterla in par- 
dovevio Phìlosopho Botavo, et te, loda (a), e il Cenni censore, Is 
dice travagliala con somma indu- 
stria. Altri In criticano, ma qnel- 
Mononiae, iy%K, in 4. le parole di lode son peggio ch'o- 
F11 pubblicata uno fìnta lettera gni acre censura. Questo messale 
di Gian Corrado Lolioclongdow romano dimostra V Acami essere 
con la quale pareva elio questi ri- del quinto secolo almeno, a per- 
eUedane al Pozzi ootizio intorun che iii trovi cenno (sebbene non 
l'opera di Alessandro Macchi a velli come dì cosa presente, al parer 
rli'.; riguardava il Diploma Tea- nostro) delle persecuzioni che 
dosinno. La risposta su accennata pativa la Chiesa, 0 perchè ram- 
del Pozzi sebbene sembri fatta' in montato il far de' sepolcri de' mar- 
lavore della opera del Macchiavel- tiri altari ne' cimiteri (sublime 
li è peri uno scherzo, e l'autore rito che congiungo la vita alla 
. canzona sempre il suo protetto. morte, al dolore la gloria); e per- 
5. domita Pastorale in acca- ehi citata una versione della Bib- 
sione delle Sponsaiiiie dei noti, bia diversa dalla Volgata, e per • 
signori marchesa Maria Bergon- altri indizii parecchi. Autore di 
zi, e come Marc' Antonio Ranni- parte, e del resto raccoglitore, è, a 
zi, Bologna, 1-1 g, in 4-to. detta dell'Acauli, Leone il gran- 
4- Poesie, con. un ristretlo del- de; 0 non, come si voleva, Gota- 
la pila dell'autore scritto dalCa- (io 0 più altri: E si conosco allo 
salini, Venezia, 1776, in B. stile splendido e copioso, e qua e 

5. iliniejjiaeei'0/i,Loudra (Ve- là degno della magnificenza ro- 
ncala) 173(1, tomi S, in S. mano 0 della cristiana grandezza. 

6. Nel tomo A. dello Raccolta Ammirabili le parole : n di chi 
detto del Gobbi, vi aono sue ti celebriamo i trionfi, postiamo la 



7. Nella biblioteca dell' Istituto 
in Bologna trovasi manoscritto un 
volume che contiene : 



aitare (3). Per tutti 
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ii gli inizi del mondo tuoi le vii- nÌnofi).N5 credulo o adulatore 
■ torte da' .tuoi martiri propaga- è l'Acanti, che molte fiabe eargo- 
» te (l). — Rassodarsi in ferma. menlnzioni difettose rifiuta: ina 
>i'pn«ienza, od in pia littoria o- ad oltre dà peso troppo. E là do- 
» stritare (i). — A' sublimi esem- ve dico che i primi nemici del 
« pi di pazienza cui trionfo di cristianesimo noti tanto miravano 
ti Lorenzo ci accendi. Preghia, a opprimerò quello quanto a «po- 
ti rdo, o Dio, con tutti gli affetti giuro U chieia, non IO qttal do- 
li la tua manti che i vizii nostri cumi-nto storico avrà dalla sna. 
n ti vinca cosi come «pegni i fu- Laddove nell'ottavo secolo fa, mi- 
ri ntsti nemici de' corpi noitri, e l'autorità di Paolo Diacono, le 
i> laichiaiitùche scacciasti di foo- Alpi Coaie soggette a' Pontefici, o 
n ri, non. lasci che soffriamo nel- Genova, da Paolo nominata, fi- 
li l'anima (3). <i scludo da questo dominio; o' non 
La disserlaiione è prolissa, ma vede che tale esclusione inferma 
dotta e assennata; e dimostra ti l'autorità dell'intero testi ni onian- 
l'autorità della chiesa romana, sì ra- Se alcuni vescovi battevan 
l'antichità di alcune dottrine da' monda, o di qui si deduce che il 
protestanti negate, come il pre- papa altresì la battesse, sta bene: 

E are po' morti (4). Liturgico dice ma dal batter moneta al possedo- 
i Zaccaria, il genio del iecol.o(5|: » lovranamenta uno stato , ci 
ni spregevole cosa la liturgia, se corre. So nel decimo secolo i papi 
guardata corno monumento di co- dell* moneta datano ad altri il 
stomi, e simbolo di credenze, e privilegio, lo cose del decimo non 
parte spirituolìssima di bellezza, fanno l'orza per ciò che spetta 
e vincolo e linguaggio della più l'ottavo. Concediamo che innanzi 
alta società ebo sìa sulla terra. E a Pipino qualcosa possedessero i 
quel ricco intelletto del Muratori papi ; ma il poterò sovrano no- 
aveva appunto della liturgia ro- chiamo. E 1' Aeami stesso con 
mana stampiti duo ricchi volumi, lenità ingegnosa dimastra comò 
Dissentiva egli in qualche punto j'ubliiiino ad intendere gli alti di 
dall'Acanti: ma più grave diffe- quasi assoluta potestà che pareva 
ronza Io divideva nel soggetto esercitare quel che veramente ga 
dell'altro lavoro del Conte siili' o- vernò, più che un brano d' Italia, 
rigine e t antichità delta zecca l'universo, c fu più impera toni 
pontificia, dov'è' s'ingegna di di- de' Cesari, Gregorio il grande. Se 
mostraro l'antichità del dominio Roma fino alla coronazione di 
temporale de' papi, più su che Pi- Carlo dipenderà da Bisanzio di 
nome, a ebe cercare altre prove? 
Se Ottono primo Rnmam poite- 
dit le il popolo romano ai eoi - 
tomisoa'tro Arrighi, te i messi 
di Lodovico l'io condannarono i 
Papi che avevano talli certi dirit- 
ti al monastero di Farfa (3); ser- 
vono questi fatti e conchindero 
cheli papa non era re: governava; 



(i) flatus, i 3 32. T. Muraioli, Aut. 
, 13. y. 69. 

Ut Oltane ni Fmingl. Csr. VI. 

1. ai. 




ma ild olirà litolo. Ben ai pub • uporo più celebrate , che senili 
dare, in un sento strotto, ragiunc quid soccorso forse, a gran perdl- 
all'ussuru Acumi: in altru [liù li- to , sarebbe™ rimaste inedite; 
bcru all'illustre preposto. Lo cusc forse perdute. 
ingiuriose da questa detto alla II Giulini dunque ti trovò nel- 
torle di Roma voleva il Conte ri. la prima gioventù in quel temp» 
battere : più zelante di Benedi' t- «li zelo per In ricerca di ogni sor- 
ta che tempre favoreggiò il Mu- te di antichi monumenti, perla 
ratori. Voleva : ma meglio fece a qual cosa fornito da natura d' ie- 
lla re zitto, gegno perspicace e di amure sor 



GlULINi (Gwriìio). Nacque muoiono. D' altronde snelle il 

da nobile famiglia in Milano nel domoiticu esempio gli serviva di 

i-j i i, « fu li ili' di Giuseppe e di sprone aceicani gloria cun l'olet- 

A n Siidurini dapprima vedo- le re, imperciocché l'avo suo Giur- 

va di Uie K o Gera patrizio di No- gin, c Faustino fratello dell'avo, 

tara. Educato piamente dai geni- ed il padre Giuseppe non solo o- 

tori nella infanzia, passò iu ap- rane stati insigni jureperiti, ma 

presso alle scuole de'Gcsuiti e ri per ancora grandissimi raccogli- 

lece tanto progredimento che nal tori di antichi cimelii, di carte, o 

suo diciassettesima mina ottenne pergamene antiche. Sicché, avuta 

la laurea in legge in Pavia. Com- fu occasione prossima, il Giulini 



ogni opera che alla archeologia o- 
vesio relazione. Ni perciò intor- 
nienti del Mazzolcni, di Giusep- Di ile mai lo studio delle le^gi, 



po Maria Stampa, del Nei , , 

del Tngliazuccbi, e per la lingua zinne delle quali divenne •alea- 
greca di Teedoro Villa, incumin- lissiino. Solamente nella pratica 
ciò un novello, volontario c vera- del furo non volendosi imbaraz- 
mcnto proli cno tirocinio. lare, temendo quegli intrichi da' 
Anche nella musica elio amara quali per ia integrità del cuore 
assai, nun fu contento della scuola abborriva. V assiduità dello sin- 
ché aveva, avuto fanciulla : laonde dio, veramente maraviglila, o 
si prese a maestri nel suono e nel elle talvolta dava timore ai geni- 
canto Carlo Zuccari , Antonio tori per la salute dell'ama tu hglio, 
Sammartini, Antonio Antoniani questi perù sulcva di quando in 
e Carlo fioroni, nomi lodevolmen- quando intermettere per darà ri- 
se conosciuti. A principio del se- . poso alla mente non solo, ma sì 
colo, siccome nel resto d' Italia, per ancora onde il corpo non gli 
e. Usava di ogni 
lattici esercizìi, 

, __ r uò diro maestro. 

nacque la società Palatina, A questi univa il diletto delta 

alLi qnnle dovette- il Stiratori Li niiniiT.; dal che tutto traeva gran- 

pubblicazione di mollo fra le sue de ilaiilà di Uitijieranicnlu. Nò 
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pnra «depilava di accomunarli, ma voce, o tnaestm ufi jwrRerp, 

eoa gli altri gióvani elici cobUdbì, formava In prima delizia di quei 

in tutti quei divertimenti dm divci limcuii. Cessinino pc p'> q 

specialmente noi carnovale sì oc- Lii/ie iln j .juiiozi perebò nel 

allegre cene, di mascherate. Ansi posero le tendo presso Pavia, 

in quest'ultime In autore che più scia perché I.nura poco dopi 

elle semplice pompa, e soleva nielli in cui possati alcuni n 

spargere tuo poetiche composi- da acerba morte fa tolta. 

»l'««*c- A»«» " '"irò, »• <I»<^' «W<»° »«• ?i™=i.» 



lai 



maritn,cd iti splendidissimi tr.ir.- !.'u;ii-i|..' :.l!': :mlii iiit.'i l.iline o pa- 

tenimenti si davano in quella sta- trie, usava prima di metterlo in 

giono dalla i:.ri,i:;!i.ì i;iulii:i, dii: puN.lic -, ili (..■iii-tu..- la^ionnmon- 

uel proprio palalio. In questo, diiio. Mortu il conta Imbola»! 




ti Ji.tm;-,,. i ;,„,', di..: .imi iVatL-lli !' p=r I ' . l 1 1 ■ 1 7- . V"' si [u.Ò ben°ciil- 

ininori, ed in ispczialtà Laura ,ua doro che dopo l' Imbonati, il Gin- 

prirrll.n , die Tagline im il esimilo lini facessi: upiii tenl.imi: pi-rrllè 

Jl-Nb ptijonn e (lutala di dolcifsi- cu ntia nasse quella locieti, mn con 



J»l»....»o nh' bn Unorbddk 
tosto ebbe lina. lutorpu a quella stese duri memu- 
Insioo all'anno i-j5a a vera il rie, una delle quali verta sui prin- 
Giulini data fuori, oltre moltissi- cipii di quegli intagli, alla male- 
ma poesie, duo tragedie, tre coni- ria varia in che furono eseguiti, e 
medie,, e pili drammi e cantate narra i patii che condussero gra- 
per musica. Quantunque l'onero datamente gli antichi alla perfe- 
niiai lodate, ed in fra gli altri en- rione di quell'arte. L'alt™, tratta 
tomiatori avessero aiuto Saverio propriamente intorno gli anelli 
■ Quadrio, uunio di buon giudizio, considerati siccome ornamento, a 
nondimeno latto quelle composi- come legno di dignità. Con tale 
Bioni ripudio, nò volle sentirne occasione illustro una gemma a- 
pnrlare. L'avo ano da Arclior pres- itrifera di squisito lavoro cha 
■o Modena ebbe una iscrizione aveva nel sno museo. In questi o- 
ipcttante a Giulio Drntillo , ma puscoli si trova non sole la storie 
mutilata. Ere già stala conosciuta degli anelli dal principio del 
dall'Alciati che la riporta nolano mondo, ma ancora eruditissime 
Antiquari/); quindi ripetuta dal annotazioni ha dettate al libro 
Grillerò. 11 Giulini con sommo trigesimo terzo dì Plinio, nelle 
studio, trovata in casa quella pie- quali mostrò la immensa erudì- 
tra, procuro di supplire le man- dune che possedeva, e resta sol- 
cante e vi riuscì in modo muravi- tanto da dolersi, cha non vi ab- 
glioso o con approva rione di tutti bia potta l' aitimi mano, uè lo ab- 
gli antiquari!. Da prima fece sen- bia mandate per le stampe, 
tiro nell'accademia de' Trasibr- Se non che questi lavori lasciò 
mali queste sue congetture, ed da no canto per un'opera cha ave- 
approvatesi unanimaroente, ne va in mente e che meritava ogni 
steso una formale disiertaziono tua cura. Questa era la descrizio- 
clie inserì nelle Colletlanee mila- ne ed illustrazione dei monumen- 
ti l'anno .^G.Ncl susseguente ti che si conservavano nella citta 
IjS] trattò dell' Anfiteatro mila- ed agro di Milano. Ma siccome gli 
nese, e lasciato da un canto quanto svanii de* tempii più antichi furo- 
a tale proposito seriale il Fiamma no già descritti da molti dotti, e 
ampolloso, si fece ad investigarne specialmente dal Muratori e dal 

positivamente che anche in Mi- il ripetere, rivolte il suo stadio ai 

Inno, contea la opinione del Maf- tempi del medio evo, prendendo 

lei, tia pare stato un anfiteatro le mosto dalla venata, di Carlo 

roitmito in pietra. Anzi, secondo Magno in Italia intino al prinei- 

eiò che ne dice nella elefantini- pio della potestà dei Visconti, loe- 

ma vita del Giulini stesa dal Fon- chi comprendendo lo tpazio di 

tana ed inserita fra quelle del cinque secoli d'immane e tene- 

Fohbroni, le congetture del Gin- {irosa barbarie, perciò la storia na 

MmB^tt*àtotritonÌB vita, di favole e falli. Pestale lavoro fu ■ 
quando questi le mise in pnbbli- forza al Giulini di usare di otti- 
co, si sarebbe rimosso dalla prò- nata .pazienza ; imperciocché i 
pria opinione. monumenti si trovano spnrti qua 
Di ogni parte che riguardasse e là per le case della ritta e con- 
1' archeologia prendeva diletto il Indo, parte mal trai tati: parte af- 
Ginlini, ma più che ogui altra a- fatto negletti, parte tenuti gelosa- 
mava quella che aveva per iscopo mente, e dillicilmcnto visibili' 
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Qaest'opara con infinite fatiche o 1 deputali della «ittà il nomina™- 

non lieve dispendio tenne tra lo no con onorificentiMimo diploma 

mani pel cono di. cent'anni, sera- dorico di Milano. 

fra lavorandovi sebbene distrai- 11 principe di Kaunltz coromi- 

to da altre gravi e numerose se al conte di Firmian di chiamn- 

eure. re a et il Giulio! e dopo avergli 

Primo suo pensiero furono i ti- Tette di sua parte molte congra- - 
gUnoli, de' quali ebbe religioso 0 lnlisloni, di confortarlo a couti- 
lolertc governo. Le cose famiglia- nnnre In storia per altri due seco- 
li dirigeva siccome attimo pndre li. Esegui la missione con lieto a. 
di famiglia. Fu presidente al Mon- nimo il Firmino a cui era canni- 
lo di Pietà ; più volte ni pubblico mo il Giulini, e questi miss nle- 
ospilale; deputato all'annona. Si crementc mano all'opera, non ri- 
aggiungano le visite continue de- sparmiando fatiche, nemmeno la 
gli amici; i foraslicri ebe giunge- solute, che gli si era già afiievoli- 
. vano di continuo alla sua casa; ta. Diviso di dividerla in Quattro 
quelli che no» invano il pregava- volumi, al primo de' quali pose 
no o per poesie o per musiche, l'ultima mano nel 135.. »--'■ - 



a Già. 



nandrea Trico bibliotei 

l'Ambrosiana , stese lina lunga covette leti 
lettera intorno i fratelli Arvnli. . ed accrescimento dell'annua pcn- 

Ma quando il Giulini ai ritma- sione. 
Ta alquanto dalla archeologia non Ma l'assiduita e la fatica del In- 
tricavo maggior piacere che nel- voro continuo, finalmente il dc- 
la musica, nella cui teorìa a pra- presserò; talché nel febbraio del 
lisa era eccellente. E tanto vale- inrf ebbe un tocco di npnplettia 
va nella composiaicue, che de per che gl* istupidì le facoltà dell' in- 
tuito in Italia o fuori si dornan- toilette. Soccorso opporli 



valsero pero mai a distoglier- sdeg' 
modo ebo non coniecresse Saint 
■e o del giorno o della notte zi co 
alta sua prediletta onera 1" 
Burnenti milanesi, della.qunle.fi- p'o npopletìco sofferi nel 1777 ebe 
nalmcnte dette a lifee il primo in Fra gli altri malori gli lasciò la 
volume nel i^fio; ed in cinque memoria delle cose, ma gli tolta 
anni appresso iosinn a nave. affatto ta potestà di eaprimerl'fi 
Comparsa in pubblico quest'o- coi pruprti lor nomi. Dnlento il' 
pera, non dai soli Italiani fu loda- misero, dopo tanta disgruiia, Ira- 
ta, ma gli slrsnieri anche rang- scini fra le lagrime tre anni, e lì- 
gio] mente la encomiarono; e ven- nalmente nel decembre del 1780, 
nero al Giulini lettere di congra- percosso di nuovo, finì di vivere, 
tulacione da molti fra i primi let- Pn il Giulini uomo sincero, ot- 
ferali di Europa. Fu ascritto n più timo marito, padre amorosissimo; 



l'ali lor* ascisi) annuo pensione; rd stia morto fu 1 



7 fi 

julu a" parenti, ma generalmente a Falli descrìbunttir Epistola ad 
tulli i suoi cu nei Ha [lini. Tricum. 

g. Delle mura e fortificazioni 
amie he di HI ila no. 
Opere > itainps io. Memorie spettanti alla cit- 

tà e campagna dì Milano secon- 
do i tempi, cominciando datl'an- 
1. Memorie spettami ailn sto- no di Roma i55. 
ria,ul governo ed alla descrizio- ,,. Della scoltura delle gemme 
tu- delta chtn e della campagna presso gli antichi, 
di Milano ne' secoli bassi, Mila- n. Spiegazione di un Cammeo 
no, i^6i-65, tomi 9, in 4- antico rappresentante Giulio Ce- 

t. Continuazione delle memo- tare. 
n>, ecciti, 1171-74, T. 3, iri 4. ,5. Osservazioni sul capai. 

3. Dissertazione di Giulia del libro XXXII I della storia na- 
Jìrusilla figliuola di Germanico, turale di Plinio. 

Tronti nella Raccolta milanesi! ,4. Della venata - degli Elru-' 
pubblicata dall'Agnelli nel i 7 56. Ie /„* e degli Cmbri, e in seguito 

4. Sopra i' anfiteatro di Mila- degli Insubri. 
16. /£og, 0 „ flmenlo sulle leggi 
: riguardavano i falliti. 

n-p.ii.sm lù. ( ira calli. Sii rullata pCTlUU- 

5. Orazione in morie delt hn- tic. Poesia di Pietro Verri, mu- 
bonatì, Milano, 1 -jtìg. in 4.to. Sta ,ica del Giolini, ,-i5. 

nella raecoita pubblicata dai Trai i-,. V ombra di Angario. Cm- 

ti. Rime, si trovano in più rac- 5. A. R. 1" arciduca MaiBimiliano 
eoi te contempo rane e-, d'Aulirla. 

iB. La Costanza diScipiane a- 
La.ciò inediti. /Wca no, dramma per muiica. 

19. Rime e lettere. 

1. Una cicalata sopra il risai ai. Il fondatore di Lisbona, 

recitata nell'accademia dei Tra- Cantata a quattro Taci pel giorno 

sformati nel carnovale dell'anno natalizio di S.M. Fedelixima Giu- 

1744. ' aeppe ro di Portogallo. Poclia o 

1. Dissertazione slorica sugli musica del Giulini. 

cnelll degli antichi dalla toro-o- aa. Raccolta di notizie intorno 

rigine fino alta fondazione di a vescovadi, alle abbazie, prepo- 

Roma. sìture, e altri benefizi! dello sta- 

3. Il Prodigo, commedia recita- to di Milano. 

ta nel lji(5. =3. Raccolta di notizie intorno 

4. La Fantasima, commedia alle fondazioni originarie delle 
recitata nel i;4 r '- abbazie, ec. clic successivamente 

5. La bottega del caffè , coro- furono secolarizzale e passarono 
media recitata nel 1748. in commenda. 

6- Lavinia , Iragedìa , recitata a 4. Continuazione delle memo- 

7. Alèmeane, tragedia, recitala ^a^i Milano, r/TemVlTAp- 

8. De antiqui marmcris (rag- P Gi.uiurisr. Ilmccio. 
mento , ubi Jrvalluni Frati am 



CARDILE (TiWci 



i, dicceli di Mes- 



colo Paolo e Hoia C 



>ri]o intìi, da Nl- 



pcr mail ed anni rivolgermi ni cri ri- 
to dello muse per lo più in lingua 



a Giacomo CriaaFral- 
,e da cuijipparo i pri- 
lli della lettere, cora- 



Ì qnal 



i di 



di i 



o Pub* 



; h...i. 



di Tarde io«cnameotr>, che p- 
la di <..■■:. 

Trocopiu Ini torà ioedile, Cuiot 
a li anni, «piando l'immillo eh 
traetelo «gli itadli dello amen 
Miete: ai feto in Palermo ote • 
di le lesioni del Marion cieco di 
I.., del tiaKagoioi, del bercio, di 
Barone e del Conti-uscieri, otte 



come: Luciteli ili 'Il P aZ zi\ 
•L'organa Lu fugf.it, a li Campi 
Etisi; tJuiunnK. Li mali m;n,li 
aumento*., li mali fisici- /e Pat- 
tina. 0 la PopiU meuii la Tri...,, 
/udita paci (stampato salta. ilo 
oel iKi l), e rottavi recitati- nel. 
l'accademia oVI Biton-Oaato al ii- 
torno de' re di Nipoti al loro re- 
gno. Verseggiata lacilmente in o- 
r>nt metro, ma inrlioa'a alle otta- 
. Pocbi di inuni) li la morte (19. 




■n di Belmonte 0 della curaz- 
ia di yiirAljate offertegli dal Se- B. 
- s --viva di aaereWrio. Co- 

eupato di continuo, non BECCHI (Fruttuoso). Nacque 

mai lo studio dei clas- FriiKnoso in Firenze a' ir, agnulo 

storie e delle sciame del iSoj da Angelo Uccelli e da 

Ito riesci, Tornilo com'è- Ann Ila «luini, n-i.itn lamblia elio 

lana e prosperoso fino 11 mercerie, lascialo poi dal padre 
.Marchi . 



raera. A f „ 
delle quali 



della > 



:a di Tir 
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vìvo amoro^alla ispìenza e alla Tir- zio no fusa, Tacendo le debita ol- 
iti. Sotto a padri delle scuole Pio servazioni sulle molte -varianti cho 
percome con frutto e con Indo tut- incontrami negli antichi tetti per 
le le discipline che preparano la- determinare quali siano da prel'o- 
nimo » piii sublimi stuèlli, e nel rimi, ne conseguiva c)ie il Nicco- 
1821 li condmio all'università dì lini, il Capponi e il Borghi, ttni- 
Pi.n ove dalla largherà di Fardi- tiri a luì lì ponessero all' opera, 
riandò III area ottenuto un posto producendo quella nuovi puhbli- 
di grazia nel collegio della Sa- emione del Tetto di Dante eh» 
pieno. Compiuto il cono di teo- venne accolta a ai gran favore iti 
logia (chi finod.il ■Si? era in a- Italia e fuori. In quello ni suo li- 
bito clericale ), no riporti laurea scita di rita l'ab. Zannoni a' i3 
net 181G, venendo ordinalo sacer- agosto i85i, a già spargeva!! U 
dote a' 3-t lotteinbre del seguente dubbio se l" accademia della Crn- 

dro rendendo maggiori le dome- settembre, secondo il consueto. II 
iti che bisogna egli a non gravare. Becchi che nella infermità del se- 
di soverchio la famìglia e ad in- gretario ne alea tenuta le tbcì, 
tendere più agiatamente agli stu- tedendoii in periglio dell'onore 
dii chiese ed ottenne ( 1818 ), un ic quel l' adunano non leguia, li 
poito di Buonavoglia nella Biblio- adoperi a gran fona preno i col- 
teca Iliccardiana, volgendosi anco leghi acciò li facesse, ed ottenne 
ad erudire nello italiano e latino 1' inlento. 

lettere un giovanotto fiorentino, Bellissime accoglievo «i ebbe- 

siccume un altro pe area preso ad ro in lai* incontro i suoi lavori, 

ìnstituiro da alcun tempo, il che senonchè V invidia eterna nimi- 

comui a grandissimo soddisfazione cs di quanto elevasi dal coma' 

dell alunno e de' parenti. ne non manco di ferirlo mal ì- 

Murlogli il padre nell'aprili)' guarnente disseminando che né 

i83o, a cessando con ciò ogni as- il Rapporto, nè gli Elogi da lui 

segnamento alla famiglia, le virtù letti in quella tornata erano opo- 

cbiaro lume, che pictoiimentu^di- 11 Bocchi a st falla e sfacciato 

videa il frutto di sue fatiche nel accuse non altro oppose rho di- 

mantcnere l'avolo inferma, o nel- sprezzo e dignitoso silenzio atten- 

l' assistere ad un fratello che allo- dendo tacitamente li purgasse il 

ra sottilmente guadagnava. Sull'u- destro di far vedere quale e quan- 

scirc del marzo i8iq, pubblicava tn fosso la potenza del suo intel- 

T elogio del Frezziuer, statogli letto. Dì cui ben consoli gli acca- 

rn'pìù "tTe'jamTiit'e 0 £ "issici voi- so c della molta dottrina di lui, lo 

!trTndo t co n a u 1 na' 0 |eziono a'turno i83o (unico esempio neir'accade- 

lu du ina' Commedia e il Ganzo- min) per ardamiizione. Ei quindi 

uicre del Petrarca. Duravn tale iv nell'eie rei zio del suo segretariato 

nione fino al i8ji, anno in che ai colla possente dimostrazione dei 

aGd'agostoìIBeechivenivaascril. falli .mentì al tutto le bugiardo 

lo all'accademia dell* trinca, nel- asserzioni degl'impudenti detrat- 
1» quale avendo ietti una forbita lori, 0 u e' suoi elogi dello Zan- 
pruia intorno la necessità di ri-' noni, del Bigoli, del Ho;coe , 
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dell'Anguille-!, ile! Cicogna™ (i), 
del Costa (i), del Alunni, de) Se- 



Becchi. T littorio noi distogli.',! 
pai ila altri studii o da ipielli di 



(tini in quello assai più dilli- patria «aria che. onm accesii- 
cile del liuita, fi videru splenderò mente e di eoi diodo gratuite le- 



Lascio staro altri Rapporti ed Elu- delia patria iaturia che imi in un 

gì, tuttora inediti e elle publili- Ca ien duriti incito la prima voti a 

eandosi, proveranno viemaggior- nel iB5fi prese a descrivere I,e 

manto. che proprii e non accattati beitene di Firenat, dotimi:!, 

furono i meriti dì lui. Ma non to' interamente il prozio agli Asili 
tacermi dal Rapportali) ch'eilcs- detti nfantia. Dei quali diurno to 
te a' iG giugno i858, quando l'oc- segretario, si adoperi telidamen- 
cademia della Crosci venia oro- te a vantaggiarti ed accrescerli co- 
rata dalla presenta di Leopoldo II me scorgasi nel suo Rapporto a 
e del principe Gio ■ di Sassonia ; stampa e nel (no Discorso a' capi 
concioi.iacha si ebbe alte coni- d'Arti (Firenze, i836). Ma quan- 
mendaaioni, ehi if Becchi dava do in qneU'iitituto a' introdussero 
in esso breve , ma chiaro e pieno abasi che oon valsero a reprime- 
raggnaglio de' più importanti la-* re le tua parole, sgraravasì dall'in - 
vuri fatti dall' accademia nel cor- carico ben lieto d aver tentato per 
rare di cinque anni , ragionando quanto era in lai di beneficare, e 
con molta dottrina di cosa pres- render migliore la nuova genera-. 



quali teppa trovare la meno ovvio dall' accade mia della Cru«oa nel 

relation! per collegarle con tra- leSB di dediearji totalmente alla 

pani variati o felicissimi. Ni sola csmpilusioae del Vocabolario, il 

ci ponea continuata dire nel In- Becchi fa' parte della deputazione 

atro dell' accademia c nel procac- che dovea proporrò i meni più 

ciaro che annientandosene gli sta- efficaci e sollecitarne la stampa, e 

dii s'imprendesse alla fine l'a- gif, nel settembre iH3() presenta- 

epettata pubblicazione del Voce- vati al Grpnduea il disegno slabi- 

bolario(di che con suo molto ono- lito per dare sollecito avviamento 

re parlerà la storia della Crusca ), all' intrapresa. Ma sventuratamen- 

sna molto adopcravasi a prò della te il Becchi non giugnea a veder 

Riccnrdiana, pur lo sinistre , ri- compiuti i suoi voli , che appena 

cende della quale apporre sempre potè conoscere avere il munifico 

più chiara i'illibala onestà del principe approvata in ogni sua 



maravigliosamente nitore di lin- 
gua, disinvoltura, francherai di 
alile, critica acuta, calda facondia 
con allo e filosofiche sentenze. 






mica ; poicho il sovrano rescritto 
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csdcmin .1,-11» Cru 



due fratelli Calisto e Sempliciano, 

il secondo do' qua" — 

d iti Jole 



«Fu il 



folce ed affettuoso 
il Bocchi |i) ami 
ci parlatore, ìli pron- 
« to concepimento, di sagace io- 
li telletto, d'indole festiva e eom- 
» pagncnole, dì affabili e franche 
j> maniere, e di gemili costumi, 
« ed ebbe una grande energia vi- 
ri tale con una straordinario aiti- 
li (udine a fare, il perchè riusci- 
rli tenia sforzo tuttoché ci 
■Leo V indole del suo 
o spingeva lo talvolta 
u erano a trasporti di collera, cai- 
mavasi poi facilmente come que- 
gli che in lutto dominar facevi li 
dalla ragione e dal cuora che ebbe 
affettuosissimo. 



Il vagli 




ALBERTI. ( Giuseppi Arno- 
ldo). Desiderava!! nel secolo pas- 
sato per la (scolta d'ingegnerò ci- 
vile un libro, che servendo alla 
pratica Unto ne Uh patte i dromo- 



Becchi nel chiostro della ci 
s. Marco e che uscita dalla 
di G. B. Niccolini, nome ci 



rie sparse 



i tlell' agrimensorta 



renderò eli gio- 
ii' «orciaio di 
i a dall'ingegno! 



A.*.r 

Qui ripti j n,;,'.i pan 
il Setaioli fattine B. 



(l) P.role della Htcrologi 



mente a Giuseppe Antonio Alberti 
bolognese:, ed al pensiero segui 
l'effetto. Cosi l' Italia mieterà a 
tutto il mondo della seienaa dello 

"nènie" loV Barati quanto al ra- 
llini la pratica alla teorica nella 
geometria a nell'idraulica, di 
che i uovclli, ignari delle dome- 
stiche glorie, danno facilmente 
merito agli stranieri. Peccato an- 
tico, obbliarc, spregiare i nostri, 
magnifica™ gli estrani! E unto 
appresero ila uni: l'.iu piir^heiii 
da questa macchia l'Itali..:' chi 



i .irli ,: ctjinp., lS(o. Db quella SODO 



). Perchè fo- 
gni, r« «m- 
.«iti di agri. 

all' anima il 



Vinchi .;i|n>i- [rrnilo ni iiol.il.> luco] mi-gliu, .die dilla buona e- 
f piriti - (li t;ii>vui:ii l'i.iitii/r.i.cLi; ducuiouo t dalla studio indefesso 
no |i;irl.'> insili; -\<>l i il''? li f-ctit- nvca ritratto, diade fuori opero 
lori 1,liIii-iii'"Ì ( li.. Inolia in ì.t'., per la prati.'» finge Voi ili line. Con 
1581. T. Vll,n pag. Ii|4, c 1 Jpi- che fecesi benemerito non puro 
Tom. IX ,i pa". 1 7 ), Climi: pure do' bolognesi, ma di cbiumjuo io- 
ni! Aogi-ln («minili nella Hililiu- limite comunemente olle cose di 
grnllii c.riluru milieu ili-ll'.ircliili-t- matematica applicato. La fama del 
inni citile |Vol. .j, |oj. sioj. Sie suo nome sì sparso intorno, e do- 
parla ancora Dal (supplemento la vendo il comune di flagnacavallo 
/;ÌD:;i.../(.i Ut! in' rs,i ir, che tradotta prDvvodcro il pubblico di un DUO- 



innuiii^liav.i-i , <: frullìi di |j ì 1 1 a l u ipese clic diclino foiv.u-c. Il paese, 

amore ni fu del 171S ( non dol è posto iu piami, ed è fenile asfai 

i-oì, con-,'-, ci ni fin h la lii.c.mli.i di o:;iu 111 micia di vegetabili ; le 

l/ui.ni-salc), .ju.ii Glusrp/f Anto- caio colunicbe vi sono spesse, 

nìo, di cui 1. .nUamn. l'i -11 va no f|i.;iii -Il sri-li o due liumi (o mi- 
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ili longitudine del meridiano di 
Ruma con elevazione di metri 
12, II. sullii bassa marca, ù di 
portici, di chiese e di assai fabbri- 
cati ornata o libila. II pubblico 



•■il mp n lista e perito poteva conta- 
incorti in un paese di tal natura, 
che si estendo, avuta ragione alle 
ncque, per uno spazia di iti mila 
ectoraetri qnadrati o poco meno. 
Ed una straordinaria importante 
incombenza abbati ancora dal 
pubblico, di Tare cioè la lopogralìa 
di tutto i! territorio colle stime 

questa ^operazione ultimata da lui 

o nella Galleria del palazzo vedesì 
in un gran quadro, alla parete af- 
fisso, la Topografia « colori, pre- 
giata opera dall' Alberti. Il quale 
di castro eletto gei™ etra ed idro- 
statico della comunità di Bagna- 
cavallo unto si piacque, che rollo 




Moderni, in 8-, a p*g, iijti), 

cJ il CI cagnara nel Cataloga ra- 
Stonata de libri d arie l 'l'omo L 



Pisa, i85i, in 8., a pag. 70), oltre 
i mentovati Fautuizi e Comolli, 
fra R li allri. . 

Più particolari della sua vita 
abbiamo cercato, a non essendo 
riusciti a trovarne, abbiamo do- 
vuto lamentare la sorte di molli 
uomini d'Italia, ai quali in passa- 
to non ponevasi cura abbastanza 
e nino amorevole prendeva a rac- 
coglierne le notizie della vita; ab- 
biamo dovuto in «eco rallegrarci 
col nostro secolo, che è tutto in- 
leso alle biografie ; di ebo due be- 
ni ne vengono princip al mento, 

degni defunti, l'altro di dare scuo- 
la ed eccitamento ai superstiti ed 
ai futuri di ben meritare degli 
etudii e della patria carissima. 
Buono 6 pero, che l'Alberti vivo 
nelle sue opere, il catalogo delle 
quali e le replicate edizioni di es- 
se ad uso dagl'ingegneri faranno 

tematiche. Così il suo esempio non 
tornivano, ed ingegneri e archi- 
tetti cerchino alle università non 
pure sublimità di teoriche; ma 
ciò eh' è necessario singolarmente, 
bontà e frequenta di estremi nel- 




molte lcstczr.e di mano de' tacito, 
ri di giuochi, eccitando così la 

nare a pompa di promesse e dì 
maraviglio. E noterò coma dei 
nuovi Catasti, 0 degli usi dall' al- 
gebra, e della pirotemia, e delle 
trombe per estinguere gl'incendti 

ri, gli enciclopedici od universali 
dimentichino di consultare i libri 



e curiosità numeriche, con alcuni 
facitissin 

Toli'unbreveT ' . . 

I. Istruzioni pratiche per F in- con le traduzioni di quanto Ita,,- 
gegnere civile o sia perito agri- no scritto delle permutazioni e 
memore, e perito d acque di Giù- combinazioni il p. Tacque!, ed il 
seppe Antonio Alberti bolognese, tig. Nicolò di Martino, opero dt- 

Battiita Bacarti in loie. La Ilio- Ciuieppc Antonio Alberti Ma- 
grafia Universale dal Missili glia, gnese. ivi, ì-fi*. No parla il Ciar- 
le ti vuol credore, cita un' «dillo- naie delia Storia letteraria d'Ita- 
ne del 1747, 4- li", aUmpaM in Modana, T. VI, 
i. Le stesse, colf aggiunta di carte 96. 



si distribuiscono per gradi le sigg. conte Giambattista Toni ca- 

spese dei lavori, e ripa ni z ia n i pu priore, avvocata Pietro Paolo 

de' fiumi, e il modo dì fiib!-ricnm Zucchirii, unzioni della città di 

fontane, ed in fine la nuora Dio- Faenza, nel bimestre di dicembre 

pia e Squadra Monicomelra. Ivi, delCanno ijSij, da Giuseppe iln- 

1761, idem. ionio Alberti bolognese, pubblico 

5. he stesse. i»ì, 177!, prcsio agrimensore, architetto ed id.o- 

Pietro Snvionf, in 4-, vi sono ag- statico. Io Faenza, per il Ucllanti 

fazione de'Cala ili. — Nu aia Dia- 9. Nuova Diaplrica Monìco- 

P 4! I Giuochi numerici fatti ar- ta Pretoriana, te. di Giuseppe 
cani, palesati, ce , in Bologna, Antonio Alberti bolognese, pub- 
17J1, por Bartulummeo Borghi, litico architetto, agrimensore ed 
ia 8. idrostatico di Bologna, condotto 
5. Appendice al Trattato dei dall' illustrissima comunità di 
Giuochi numerici pubblicali dal lìagnacawrflo, in Venezia, r^5H, 
sia- Giuseppe Antonio Alberti, appresso Gin: liuti issa Kltui li, in 
Ivi, nella stamperia di Lelio dal- 4. La Biografìa sndd. cita nn" edi- 
ta Volpe, in4o, iti 4. lo: libercolo zione di Venezia, infiS, in 4. 
anonimo, cho (secondo il Fantnz- ro. Trattalo delta misura delle 
zi), fu prodotto dal pnrroco Gio: Fabbriche, col quale olire la mi- 
Antonio Costelretri, cui risposo suro di tutte le superficie comu- 
l'Alberti, calle Osservazioni al- ni si dà ancora la misura di 
l'Appendice de' Giuochi numerici tutte le specie di fotte, e ogni 
pulimenti da Giuseppe Antonio specie di solido, che possa oc- 
Alberti autore de' giuochi, senza correre nella misura di esse, di 
nota di stampatore e d onno. Giuseppe Antonio Alberti geome- 

tì^^otoTiìim^B^ma, i^"»/Ùj(rL^" L "nl« e -,,ja°j. 

1 7Ì9^;n 4- , Bagnacavalto,ea delta illustri*^ 

lica, netta quale olire spiegarsi Appendice sul modo di misurare 



le capacità delle Vasche , Le- zio , c occupata io professione 

guai, Fenici, Grani, ec. Ed in- (.[nule non so) che richiede™ ot- 

',:,„: ,:l,-:me memorie levale dal- l'oro ai giorno di sludiì profondi, 

la Storia della reale accademia » A riit.iro (die' egli) delle mie 

dì Parigi,* tradotte dal francese, nuir, lo versi. Critici, non m'am- 

attintati alia misura delle folte, mazzate, u 

atf estinguere gt incenda, mila- Kb l'uni ma sin omo, quando nel 
rnre ic ioni, e<f a/lri simili ade- tjig, miai; i'uuri non altri le La- 
nuti alle Fabbriche. Ili, iyj-„ grinte in morte di Pippo Cane ri- 
in 8. La dedica porta la data di centina, Anche usi iaculo noiLro 
Bagnacavallo del 5 notemb. [^56, un cane vicentino ebbe per man- 
co] ritratto dell'antere. solco una raccolta. Quoto torta- 
li. Tuonisi, mente non è degli epicedii il più 
vile ; ma non desidero ebe di qui 
ACCANI (Aureliiho). Stampò » un secolo il Bacchigliene abbia 
nel nj.j in Venezia un ditiram- di nuovo a ricevere lagrime eosif- 
bo ch'ha per titolo i) Rocco/o, per fatte. 



GIAXICH (Nicolo). Nat. 



.■libine Li-o. P.t questa par- il' »I>E [.iiiils iV.unlia. L' averlo 

i e (l-!!<- coliche ttudii <l.;l diritto, d.i'qa.iU tinTl-: 

..iiiuitrn popolo «i^popo- cagionilo ver a no svogliarmi cogli 

-■ì' : ' !.-t.i l'i :iì:i),rill)nHTitia- in lui tr.iicemlcs-e il) durezza o- 

l'.io il |»)-:-i(.Uu, del resto inedie- cHoia; che all'etto alla patria non 

imposte a) solito sentisse, o a Spalato Éegnalamcn- 



mii l.i jiiii li .crine» che pindarico, 



SCARPELLISI [™.. P, L 
no), ebhc i n.oi untali in Fui 
nel di io ottobre del , 7 Gs. t 
pinti gli studi, dementali io 
tris, .j pana i„ Rota, i„ q ,„ 

legio profeisotc di meta lisi.,,, 
nitrii per Lro»o tempo, p n , 



quelle prandi espo 
quali allora iorgoa 



. Qn«l«igli died. 



Parigi. Questi frequenti | 



quel «Iure eh» Tiene 



ti Romani dalla commissione dei zìi della mente e quelli dello ma- 
pesi e delle misure- Edizione Qi. Se con quelli si arricchiva di 
unica illudalo, ltuma 1H1 I. cognizioni e di scienza, cogli al- 

i ti nu ii ii tu essili rara e prrgciolo. tiglioso gabinetto di macchino 
Si può dire che quali tutta il li.- clic poco uvea da invidiare ad sl- 
voro, 4 dello Scarpellini. Tra lo tri. Quindi è imitilo il dire con 
molle utili e hello dÌB>crtaEÌoni che l'aeilila eri «altezza maoeg- 
dn lui dette nell'Accademia dei gialle gli strumenti tutti anche 
Lincei, ve ne tono varie stampa, pifi complicati ili fisica e di ot- 
to o sepn. Blamente o inserite nei tica o astronomia, sulla quale 
ciornnli. Cosi trovami ancora da specialmente ebhe lo piò vailo 
lui date in Luce alcune Os.crvazio- cognizioni. Ln-cinv.i la sua tpeco- 
ni fatto sopra vnrie motorie astro- la, ormai firn ita di tulio, tanta 
nomichej quali ion.o la memoria più dopo che il duca Alessandro 



aii h - .itile effemeridi astrono- sì grande nome, e proferire sulla 
miche prr l.l Spcrola Cn L'ioni. sua timi lia <l ntl le l.id i cil untimi il 
llipristinato il governo dei pa- che si debbono al merito e alla 
pi, Pie VII ordine che nell'uni- [incera virtù. Ni gli mancò con- 
vertila li creasse un'altra nuova sul a zìo ne d' onori terreni, fra cui 
cattedra per lo Scarpellini, 0 fii quello di cavaliere della fagioli 

?BiO sullo tracce Ai quella di il re Luigi XVIII. 6 
Londra, fondala, da Brjlc, e ben- Quest'uomo, che Hno a! ler- 

ub.'-^ii carico d'anni, si nrcstù mino della sua vita compì solle* 

il compimento delle suo incanì- titaniente la triplice incombenza 



8j 

di sagratane perpetuo dei Lincei, all.t filosofia ?mtn Ercole Corei - 

di professore eli' Università , di ni inscenatore di grido iti essa, 

mica; quest' «omo che Inscio il fluid.'. .. mi t' ili ■ -ill„iL.,.^i) - 

suo nome raccomandato a tanto te ricci, elio di 1 1 nono (i 'j giugno 

opere di rnilemnlica, di fisica, i-iti | ne In l..umio per riimiu Jtl 

parte latineepartcitaliiine;quu- dottissimo iftorico dulia natu- 

tl* uomo cosaara di rÌTcre ai So ri Gaetano Monti. Gli la ncgna- 

dicnmbre IÙ',0 dopo mltantoltu lata dollrinn di lui il ilcsi^li.iva 



(otto il pcso^cgli anni o dalla irosamente ogoilrma.e ne usci 

fonda» da Bonifacio IX mi ino- la patria univocità lo eJ.be' bei. 

strava lo meraTÌglie di quel cielo pii'lo a prolu-surii di matematici! 

a cui dorerà salire qualche moie f i-iiu). Knom non ^'cìi^U ii ITittn 

dopo. uffizio, che gin da'pin anni fati- 



CiHTERZAWI(Si 

agoitoijSj di Giuseppe c Barba- 
ta Bortucci, famiglia onesta e di 
multo specchiata piota. Le dome- 
stiche mura gli appresi aim] e l i 
prima istituzione, elio noli' arto 
de' numeri ebhcglì data il padre 

de' Gomiti lo erudirono piena - 




. Nelle q. 
fosse per i 
il prese a mostrare quando datosi 



(IX e X) di quella nobilissimi. 
Accademia, the ne' Dorameli Uri 
ds lui dottati ai mostro peri al. 
l' antecessore in dottrina ed eru 
dizione, iplcndendo nel suo stili 

dilla eleganza, ed ingenuo 'oùo- 



.1. Doti egregio con ibe trattata 

co geometricamente della Mi- 
ra della volle, e dell' Attrailo- 
della Sfera. E comunque 

ilio i includi dell» lintcsi, non" 
no nondimeno fidocin e dile- 
one somma Dell'analisi algebrai- 
, come qnolla che alle astruso 



notavo nello Zanotti Che «e il di- ai datoli il Canterani formò il 
chiarore con tanto di sapienza i pensiero fl" un" opera grande e di 
paniamomi altrui ponoalo in vo- grande mornentn mila Riioùitio- 
ce d'uomini, vieronggiormente ne delle erjuationi, che per Slven- 
ie! pnneano le proprie opero die tura non traiso a fine, giacendo- 
ne prillavano l'eccellenza in ogni ne tuttora sconweiuto e inedite 
genero di filosofiche discipline, le parti, salso alcuni frammenti 
e nello matematiche lovrattuttu. che vennero a luce. Tali furono i 
Prime di quote furono i duo La dimostratone della riduci- 
Disconi che porgono il disegno bìlìtà d' ogni quantità imagina- 
dell' intere classi fisica e materna- ria algebrica alta formula A + 
tica apparsi nel Prodromo della Br {— i ), il Teorema intorno le 

cui seguirono 'gli Elementi di lo (bservaiùmi sopra^il ritorno 

Geometria e i Rudimenti di Arit- delle serie: U Memoria lui caso 

melica (1776, e 17^1 ne' quali i irreducibile! le Riflessioni Ana- 

11. .tenessimo la brama aperta fin litiche sul calcolo integrale, ove 

d'allora che i calcoli culi' uso del spceiaWnto esteso il metodo di 

computo decimale venissero faci- lìulcro siili' integrazione delle 

litoti. Questi opuscoli, tenui d. o.piaiinui lineari di second' ordi- 

parte' d; intero cono filosofico elio ne qualunque, e la Memoria sui 

per più anni negli or soppressi a vedere la pusvi d. l suo iriU-lki- 
cullegi do'Luccbeii e Ancarauo to nella Meccanica diauzi illuit ra- 
di Napoli e che duro a dettare [>ri- ta nel Discorso sulle uiaraviglio- 
TBtamente in casa a chi sui ti darso- sa macchiue formatrici di vetri 
gli a discepolo. Frattanto nel 1771 cilici della spole tino Campani, e 
era stato ascritto al collegio filosofi- del liologneie Bruni. Né meno dol- 
co, 0 nel 1 776, eletto a profesiarc la meccanica valendo noli' a.tro- 
fìiica tperimontalo nell" Institnto. noniia fusaio com'era a nrcstaro 
Tenero com'era della sintesi geo- 
metrica, mostrava Quale sia U 
curvità delC orbita de' Pianeti 
in due propusiziuni dallo Zanni- 
li così pregiate che col nomo dei- 



cara ad eleganza compiuta 



tarii o.iicrvnmetiti trasse una fira- Boncompagni, il primo ile' quali 

lica ra p prese a t anione del tran il richied nvrnlc di uti- 

patssggio tetti moni ante l'eintlar.- li contigli ; colendone l'altro pri- 

za con che do ciascuna crasi prò- vato lezioni di ulta geometria. Ni 

cciliilu. K .]u»ntunque l'aitruno- limo est n.tulo i m-guiiali n 

f..u froncrie Virgi* «oip-cinii. d. (Pii»l"n nebencsi, il ihieioaiatio 

errore neMo Osservano"! della a pudiche ( i-Hu| or le mete hine 

•perula bolognese, chhc poi a ri- ordinate a lampi dell* monna, 

eonoteerle giuste, determioetoi.1 ur !s sii ullura ilei pubMico ocolo- 

in ispccie dalla tenera conche ciò, or al regola mento delle ne - 

.1 Caoteraani a d.fcs* propria e qu« del raoal Volta nel rWglioo 

..... Ii^hi ijitc-iKf e in.:.. ,„,-. -. ri Un.. f, : .,!, » - -j 0 l'-oqiu.t- 

T ■•'..Ko;',h Mi'..'. M.fp'.n".- '.-'i.-'> a!:-..i-,r,e '.I, ',.!.)":!, 

•Ira odo li armato di acuta dia] et- del tuo mina i loro bili. Ullrc la 
tica, ricco di leste ermluione e tir«niera di Castel •adatte pen- 
ice Ita dottrina, lagnando er. tei te in.nann ed iit-irii-.i o. Ila Bcoe- 
num. di faeile pianeta filiera- d. Itine; fa della Nep..hlana, 
ti dal tono cinto dello mnsi.die (17-1); della società Geo. gira di 
luogo a giudicare che chi tirami- ìl.'.Hfi rhm ( i -j.-f ì )j dello realoac- 
ae l'idea dal Canterani la Irò- endemia e della società Agraria di 
rercblm disegnala in quella elio Turino (1785); uno de' XL della 
del filosofo eccellentissimo porgo società Italiana delle acicnao 
con tanta grazile maestria In Z:i- |i-H r .); dell' Elruica di Cortona 
notti ne' famosi sudi dialoghi del- (17R8); 0 della Mantovana ed Ita- 
la Fona viva (a), Ondcclio a un liana di scienze Ietterò edarti, 
tal uomo i cui meriti alaavansi a Vanne consultato col Jacquier in- 
grido ai fecero estimatori ed ami- torno a cambiamenti che disegna- 
ci quanti in Bologna e fuori ti co- 1aD si operare io una delle cupole 
ii.iv . .ni.) degli ottimi «udii, pa- del Vaticano, tu di che «cristo a 
rocchi de' quali intitularongli an- richiesta <lol cardinale segretario 
co libri ed Oj>iife.>1i. l'.iuci|i;,li, distato, che era quello stetsoBon- 
0 più domestici fa reno Gaetano compagni cui fu sì caro e pregia- 



tanno IjBo. Di là 
■ Napoli ri era ri- 

5*5 cenlo'duca^ 



e l'onorarono, gli coniarono al- giti. Ma nulla poterono sull'adi- 

reti una medaglia. Sowattutti pc- mn di |„i „[ larghe profferte, elio 

6 il tennero meritamente in prc- vincendo la gratitudine e l'amore) 

rio i caidinsl legati Archetti e alia patria nella sua Bologna ri- 
mase. La quale debitamente relri- 

rriaai strillo ial marcii. Ferdinando che, concedendogli onorato ripo- 

Intuii UouZl * u ! , : no '> rho a *«* 

Uh «,«,«. Kades, tipografa ca- duratone, poichi la rcttau- 

iicrale, iflis. ruta università vcdcalo ita gli 



Caet-.n.i'VL.ot., •!■>• ...r pretiden- tolti K li u^. .-,1 onori di qu oc- 
te detl' Instilo'... Ail ultori e <lt> più 111 eh.- dura molto splendide 
goiln somiglianti netiv.s lustro prove quando nel i ;o,H avendosi 
a dumisuia lo .irli, di cui el.be da lui, o » giura» lodali» a re K - 
inii.il. ilnirmt (ontposlo l'animo e gimeuli repubblicani, o a perda- 
dm guadagnarono li l'amori e la re ricusando ogni erodo e tlipen- 
lencranona iioivenalo SVI ■■■letto dio; riputando .|..e' ^iuri illeoti 
e sobrio intinto il suo mere fu ad non. triili-oo MÒ saldo e im.<. 
d'.IUt..(«» r. t . «.-.rrtn- ce si .,1, .lo noi ,, movendo né 

za c maturità di cr.iisij;lin non lo preghiere il« magistrati ed 
comune. Graie ili naturi, ina n/m aulici, -ublime costanza che tras- 
rozza, e scorte..!.' ti |uii^r-;i assiduo se l'ammirazione ili quo" medo- 
allc faticlie, cri!iti.i> a..i £ti:itu in limi elio sentivano il cootra- 
tnlto e mollo vincitore di lit me- rio (i) o che torno a tua mag. 
desimo. Da! maldire cui è li tot- giore esaltazione, mentreebe to- 
ta la falsa sapienza era atlincn- doti quo' ciiifronaLi bollori di par- 



te^o^n^'ghez^Se'coU^imiltio ì^&atn'ef'fanà senator'e, 
col bene operare cblu: spenta l'in- socio pensionarlo del nuovo In- 
vidia, mal giudicando dalla sua stillilo italiano, proponendoli ben 
la rettitudine altrui s'abbatto più anco (iBu) a quella parte cho 
fiate in chi iiliiifiiiidoi»! faili avea stanza in Bologna. Fu allora 
la fede. Amore port, 1 . senza line che Comandato scris.c 1" I strazio- 
sì!,, maglie Anna «incili che di „c Aritmetica sul calcolo deci- 
essendo ne" 3a anni, e da cui fu dalle 'patite traversie potè far ric- 
ben ricambialo e consolalo .rotto ,-iii rin.titnto naj.ioni.Ie, o la .0- 
figliuoli, il i de' i|iiali cresimigli rielà delle scienze di v:ir ii scritti 
a lieto speranze dilesse con pari- cerno la Lettera a Tomaso Vereno 
ti d' affetto, curandone n gran sopra una maniera di cavarci 
diligenza 1' etilicamente, e stu- numeri lìfnviiiUi—ti; la risolu- 
diando lasciar loro la fruttuosa c ; /out rie Problemi di Massimo e 
invidiabile eredità d' un pio one- Minimo, quando la quantità die 

timo reggimento familiare con /„ Memoria oV Reciproci delle 

ogni sallicitiidino procaccio, no- forme irrazionali; il metodo <f in- 

zacbè nel distoglicjscro no gli dogare i divisori di qualsivoglia 

stretti avcii, ni 1 non m«i inicr- numero, I/iatuoto a provare ve 

■Desti stndii. Ilvamuto o consulto- rari e meritale f esumazioni dei 

dice di scientifiche 'Unicn'tio., £|, .1 p.u, Dc l iHoi le insegno 

richiesto di parere su dotti lavo- r .„ 3 ,|.- It , c i,e della Ironccse T.e- 

ri, onorato e rinomato por lotta filoo d'onore, nel iHoO dell' ita- 

l'inopi 'i"n t.iperbi mai mostran- | lt8 Coruna di ferro, pei dell'An- 
do al contrario U più umili 0 

(jìit batic 1 stime di sé Dei dot. ri ,,, geli,,,-,, j, ttadi&us Stiailiai 
scrupoloso la fé refluitici; di n>- i»--l™>im™, 1K111, p. i4- 



siriaca e ne! iSi4dcl resi unii- sicrel.be a descrìvere le virtù 'iti 

us dcLlu duo Sicilie. Due anni quesiti grand' uomo (.). 

appresso dalla società Italiana in- 0. F. Huniw. 

renio alieni di Francesco IV Sue opere a stampa, 
duca di Modena per impeti-ara 

(] nella ennscrrasiono di sa che Oè Probtcmatc "ti Conitras 

solo era in podestà del mimili- Seclinm-s /vninentc. Sta n pn£. 

r.vr-i'l,' uttcniita certa ed mrniu- ' .'ti! ralib„s .li F.-nrestu lìlmiii 

liilo sede in Modena, ave viv li,.- Hi. I Ìì.Icl un, i-C,,,,^ Li lui 

riiea « fruttino ad incremento <J°U" 1 "V-> »' ■(■ ' ' 

delle scienze, c della non penili- He attr„clio„c tp!,aerae,Trt>. 

raitnlica giuria. Divenuto f J y i 7 J vn s i il paij. (ir, e sententi dcll,.- 

prcsidente dell' Inttitutu Pontili- nm V p.nii. Il dirgli Atti dell'ac- 



ìe Doloro con mor- del P. D. Ciovcuole Bacchi Bar- 
la rits totalmente oabitn. Milano, ,--„. Per Gin- 
nscinndu tutti di s<T!"- ÌIsMnrdivlIi, nella stampe- 
Io rati o lacrime i rio .Ualatesta, in «. 
nici, i linoni a [a &. Prima Genmetriae Elemen- 
ti perdita di tan- ,a eum additamenio. Bononiae, 
icrgli tolto un lu- 1336, exlf-pagr. s. Thomas Anni- 
la singolarissimo, natii: e ili nuovo, Bononiae, iWo.f, 
portato ella cliic- "pud Joseph, tacchettai, in 8. 
ni ebbe solenni e- '>■ Anthmaeticae Rudlmtnla. 
i Ì professori del- Boiionìae, i-'n, ex Trpogr. s. 
fbllstissimopopo- Thomac Aiji:im:lis. in h ' 
recato alla Certo- ',. Piani delie Classi Materna- 
ila chela patria lica e Pìtica delta nuova Encicto- 
so sepolcro degli pedìa Italiana. Stanno seguati S. 
lente benemeriti ti-, a pag. I, e Mg. del Prodromo 
collocava il busto della nuova Enciclopedia Italia 
' sotto porro nn 

i. St. MI, K., c „ a ,i 
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di Vincenzo Pi««ni Carli e Fi- e seg del tomo V delle Memori* 

gli, in i. dollu Società Italiana. Verona, 

B. De Bononiensi Scientiarum per Dionigi llamanzini, 1790, 

et Artium Instittito atque Aca~ in 4. 

demia I '0 mme ma rii, tom. VI 0 i5. Riflessioni sopra V tnlc- 

V1L Bononiae, ex Tf-pographia graziane delle Equazioni linea- 

Lclii a Vulpc et Institatì Scien- ri a due variabili. Sta a pag. 

liarum, i;B5 e 1791, in fogl. 3ot 0 seg. del tomo Vili, palle 

9. De ctirtae calenariae ne- I delle struse Memorie. Modena, 

q 11 ali on e. Sta nel tomo Videi presso la Società liiio^riifii-.i, 1 -,')■}, 

Commentarli suddetti, a pag. aG5 iu i. 

cseg. 16. Tamia del meno giorno 

10. De machinìs duabus ad calcolala alla latitudine di Bo- 

mettalicas fnrmas, quibus vilreae lagna per l'arma MDCCC ultimo 

lenles canficiunlur, construendas del secolo XVlll e per lì primi 

iuveniii;ìyi, pag. 38seseg. XXIV anni del secolo XIX. 

il. Dimostrazione della ridu- Bologna, nella stamperia di tao 

cibìUti d'ogni quantità immagi- Tommaso d'Àu.iinn, in 8. («nxa 

••aria algebraica alla forma A -f- nome d'autore). 
Bf(— 1) adattata adita trattati 
elementare delia natura delle e- 

quattoni. Sta a pa-, 710 c scg. Bologna, nella «imperia del li 

del tomo li Parie 1! d t -lte ,1/,- telli 11:k=ì e compagno, i8o3, 

morie di matematica e fisica del- 8. (Jenna nome d'aotnre). 
la Società Italiana. Verona, per 18. Lettera a Torquato Vai 

Dionigi Rampini, l;H,i, in,;. no, sa/ira una maniera di caf 

ti. Sia a png. 175., e teff, del to> a pag. t-,5 e cc^. del tomo . 

mo 58 del Giornale dei Utteru- delle Memorie della Società I. 

a per Fanno i 3 85. Pila, presso liana delle scienze. Model 

Jacopo Graziosi, in .1. presse la Società tipografie 

i5. Ojjer.Wo n ; Jul , o , 0( -C<ir- iHo4, in 4- 
^i l:i -o f ,w,v„: „.-,«, Lettera di- Ih- Recìproci delle Far», 

retla al nobil uomo signor cono- le irrazionali. Troia»! a pag. 3 

../co G.m^ tal,,,:!,,! ->-- del M-.o I parie II dclle,17 t ™ 



■ —r~ XIV, parte I delle Memorie del- 
ire lertii gradui acquatto- la Società Italiana delle scicn- 
bus animadyersiones quaedam. ze. Verena, dalla Tipografia 
1 Bologna, i-jHn, nella stom- Gamlioretli a compagno, 1809, 
;ria dell' Istituto delle Scien- in 4. 

■4. Osservazioni sopra il 
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di qualsivoglia dato numero. t). Esame t? un opuscolo ano- 
Sta n pag. ji5 e scg. del Turno niino relativo al caSo irriduci- 
II parto li dello Memorie del- bile delle radici delle Equaiio- 
C Istilulo Nazionale Italiano, ni di terzo grado ( in lingua la- 
Bologne, 1810, presso ì Fra tulli tina). 

Musi o compagno, in 4. Io. Lettera al signor Senato- 
ai. Soluzione di due Proble- re Angclelli contenente delle os- 
mi appartenenti alla Teoria de' servazloni intorno al nanvo me- 
massimi e minimi, posta a pag. lodo del signor Adamuccio per 
i.j 1 e icg. delta parte matemati- te Equazioni del quarto grado. 
ca del tomo XVII dello Memo- 1 1. De Serierum quarundam 
rie della Società Italiana delle summa generali ex dato gene- 
scienze. Verona, dalla Tipogra- rali termino. 
(la di Luigi 31n in a «li, 1816, in 4. I* Degenerali Serierum sum- 
i3. Discorso sopra CElimina- ma ex termino generali, deque 
zionc d una incognita da due numcrorum naturalium togarilh- 
Equazlonl letto alt Istituto del- mis supputandis. 
le scienze di Bologna nel di !■} i3. De logarilhmis quantila- 
frìi'iruirì 1817. Bologna, presso i tum negativarum. 
fratelli Mali 0 compagno, in 4. 1/,. Qua sit ralione tractandtii 
Della misura delle fotte, numeriis quisque prapositus, ap- 
che vengono proposte agli Ar- parca! primus ne sit, un factores 
chitetti da pmticuni n,?-li Edi- Italeat (Vcggasi il tomo II P. II 
fitti. (Stampa di pagine H in 4. dell' Istìt. Nat. Ital., pag. 445. 
con una tavola in rame, senza o iog.). 

nota di anno, di luo^o e di i'j. Problemi variì spettanti 

stampatore). alla teorica dei numeri primi, 
ed alC analisi di Diofanto. 

Opero inedite, 16. De Paly ganoidii pcrime- 

1. De Assj-mmelris. Vii dell' Accad. dell' Istituto di 

1. Ile usile-. [L. ttera a Frali- Bologna, pag. 48 0 sug.). 

cuneo Maria Zanniti). 19. SiM uso deli» Cissm.tc 

5. Aggiunta alla Memori» pò- nella costruzione delle Equaiio- 

sla nella parte il del tomo I ni cubiche. 

deW Inflittilo Nazionale Italia- 18. De punclis in Irìangulo 

C'pZlt» natura delle Equa- L °\^ Delfa'ritoluzZTe'd "uVe- 



ni 

sa. De nova quarundam ae- sala d'Ercole nel patatto pubbii- 

quationum differentialium tran- co di Bologna, 

sforma/ione. j{3. Consulti sopra la Trafila 

ili. Lettere sulla controversia della Zecca di Bologna, 

tra U cavalier Largita, e il Pa- Si- Note aita Dinamica di 

dre Coitali relativa alle Equa- d' Alembert, 

sionl lineari. 4>- Traduzione di gran parte 

j 7 . Di alcuni accidenti del della Meccanica Analitica di La 

calcolo creduli paradosri. Grange corredata in molti Ino- 

■,:',SrhcJins».iadusodelCE- gl'idi postille marginali e di 

3g. Lezioni di statica fmecen- Problema ta quaedam hjr- 

nica, idrostatica, idraulica, fi- diaulica. 

sica (in lingua latinn). 4?- foto per difendere il ca- 
io. De iìlechanicae princìpiis. "al Folta e il Naviglio dagli ef- 
3i. De princìpio medianico felli dei rigurgiti del Cavo Ilt- 
constituendo. nedettino. 

li. Sul principio delle veloci- 48. Carte scritte intorno fO- 

ti virtuali. roiogio del Pubblico. 

33. De centro gravitati!, di- iq. l'i lode dell' Astronomia, 

rectianibus ad punclum non (Prillinone pubbli™ Ialina). 

infinite rematimi convergenti- 5o. Di una forma particolare 

bus. di Termometro. 

vilntisTrian- Si. De terrestris Jtmospliae- 



5*. Sul Problemi:,, Se un cor- Kramp pubblicati da Gregorio 

pa posi sopra una linea retta crii- Fontana nel Giornale fisico me- 

zoatale sostenuta da più di tre dico di Luigi Brugnatelli per 

a PP°gsh " cerca come U peso fanno i8o3. 
del corpo si distribuisca tra gli 55. Giornale dei Terremoti di 

appoggi. » Bologna degli anni ,jjg, i 7 So. 

ili. />:.. altrariianeyelin split"- 5',. filiera <d .Signor Dottor 

rr. ve! in , r h.,er,ie ui r erfivìn Cesure Hi: l.mii contenente un 

O'e^ii il turno V piit., fi do' ragguaglio- e delle congetture 

Commentarti dell Accademia di saprà le cagioni dei terremoti 

lìuiigim, y» '. I\ii ,-. tu"-,), medesimi. 

3 7 . Delta percossa, e della 55. Copioso carteggio concer- 

comunicazìon- del ;nnfi>. "' , '"' m l " nuova Enciclopedia ila- 



moto dei corpi lanciali in alto 
dalla superficie della terra. 

^9. l'agli e Lettere intorno al- 
l'Equilibrio delle Folte. 

io. Scrittura per la Cupola del 
Duomo dì Kavcnna. 

4>- Pareri sopra un progetti 
« un nuovo Campanile del tem- 



iti riparaiione del v 
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regno rendevano preiioi/t, al dir mìeìlio, quantunque pincchè Ic- 
ilio, resistenza. Mutate lo colo, gale fra noi , essendo venuto ed 
rliii:^ uffizio, e ritrattò per islam- aliitare in Venezia fin lini sedice- 
pa le ludi gettate; ma invano. La- simo anno dell'età stia , cinque 
«ciò Zara dove poterà agiato e o- anni dopo la caduta dei Gemiti 
noralissinio vivere; venduto prc- d cui apparteneva, ni del titolo 
ci piticamente ogni cosa. In Italia qualunque che ad esiero comiiio- 
eompti con mini; n l'ambiiione rato quale concittadino gli potè- 
restrinse a far drammi nimicali va dare 0 gli dà la singolare be- 
tier prezuo. Meli" Ateneo veneto ne inerenza di svere ipeia quasi 
lesso Della salini greca e roma- tutta la vita in lavori ed in istu- 
nj; compilatone di eoseassai no- dii, aulle cose della nostra patria 
te. Altri larorueci fece : ma som- comune. Dirò soltanto, appoggia- 
pie pili languente, e l'animo e te a documenti e tetti moni, nw 



aprcp. die d'affetti, lo fecero pa- un suo antagonista (i). ">*> F"' ;> 
«luteo e paaio. Pano con tne.l «JuWsi reoeto, «ostando orlim- 
■• talli di coscienza! peni più da di f.aroposampicio nel Pado- 



rroda. Dal tBii al .rtj»,d.lqita 



a viU atetto in quel 
. Nel luoi;o sogno 
to intenebralo e' p-r 



rato della veneta storia, no. 
nulle fu conosciuto fra noi, in 
quanto alle relazioni .li Lionella 
c alle circostanze della vita, o 
solo ji idié si scpjie nato ben 
Illudi d'Italia, si ritenne gene- 
ri' l'i. .il:! si. -'min:!'.' i^nJ .\'rr.j 
per altro occuparmi del suo do- 



no per lumifilia, ma prr «- 
a pn- nimo e genio, può riputarli il 
Inde Tcutori, se abbiamo i fatti, cho 
morto appena tuo padre, eoo 
io. formale atto .Sdocen.b. , Soli (5), 
fece rinuncia al fratello d 1 ogni 
ano), diritto aull'eredita, e lascio per 
dio- sempre le Spagne, e se pergiura- 
le, il ta soggiacque pcrlino all'arresto, 
; in quel torno, subito in casa a 

Tenciia per molto tempo (j), 




distro i! rifiuto di prestar giura- cronologia; rapporto n molta api- 

mento »1 «Giuseppe, come pre- nioni, avendo giurato mila Tede 

te apsgnuolo, e il sospetto che to- dei capitolari o di altri libri, non 

usuo egli corrispondenza cogli co □tempora nei agli avvenimenti 

avverti al partito det detto re- dei fatti; ani disegno, giacchi per 

g-nante. Non a torto egli ecrivea oaaervare 1' ordine dei tempi ha 

quindi di essere poeto per occul- quali sempre intarr, 



poiché doiette per campar 
ta dedicarsi all' uf&zio d'insegna- 

ebbe la aorte di entrar nella fa- 




, ... i, di ritrar da qm 
riaorac per la coltivazione degli 

«udii putrii, a cui dovette la aua patrizio Gio: 

fama,» di ottenere assicurali i nelli,il cui lavor 



.Bio, in cui manco a' vivi, per di Gioì Benedetto , fratello di 
asma, di lui antica affezione, nel Gio : Domenico. Proponendosi 
luogo di villeggiatura dei Tiepo- i|uindi il Teutori, incitato dal- 
lo a Carbonera |5), noi cui cimi- l'amor dello venete cose, pincchè 
terio comunale fu sepolto, senza da commitaionc apeoiale dei Tio- 
lapide e tenia croce. polo, di scrivere non una storia, 
Il Bandi e il Corner, che per mn un'analisi sullo storia, eonob- 
la condizion loro come patria!] l>e il difetto che avevamo di un 
poterono aver adito agli archivi! compendio 
di stato, e attinsero a fonti i più principalmenie a giovai 
limpidi e sinceri , aveano scritto veueziani, nun trovani 

sulla storia 'civile della repfibbTi- dogli scrittori dellc'cose venete, 
ca, dalli sua fondazione lino al si esteri che nazionali, che abbia 
1707. Questi fra' moderni ò il più siffatta opera iutrapreia. E senza 
diliganta indagatore dei fatti, a- il vanto di compilare un Saggio, 
Teodosi giovato molte volte delle in ogni sua parto perfetto, ma 
scoperte del Muratori, e il Lari- tale bona! atto a riceverò d'altra 
gier si tenne sulle diluì orme mano la perfezione, scrisse la sua 
nell'accreditata aua storia. Rimi- Storia civile o politica sulla ro- 
ta però poco esatto, in quanto a pubblica di Venezia, intitolata 



eppiid 



a Tiepolo, dove fu arra, 
(■■dica dilla Storia civili e 
(ìacalore de] N. U. Gio;Er- 



t. n. 

IqjaU al nostra Ssnaioarlo Pilriar. 



bi..e,tniioni, «rondo le «rie retti i [.) difetti del Sandi, poi- 

epoche, con aoa descrittone per che per sostener lunto «sunto, o- 

(rinnia euro-grafica o topografica vreblie dovuto il Tenlori niento- 

du'suoi Itatij metodo non seguito meno che prendere a rassegna e 

d'alcono nel descrivere lo città e diiamimi tutti i documenti o tut- 

provincie del dominio. Era mi u- Li i libri, adoprati e nolti dal 

porri certamente cogli altrui ma- Sancii, e avrebbe dovuto, ciò che 

Urlali congegnata, per cui l'uu- piii monta, dedicare .il «no lerti- 

tore durelte attingere Tatti ed pi,, quella quantità intdeiima di 

opinioni qua e là, oudo è injiu- amanuensi, che potè stipendiare 

ito in questa parto il biaiiinu dei it Snudi, per la «terminata ma o- 

Gallicioli, quando lo scopo del- pera, o non potea d'altronde pru- 



1 . - !; ; ■ i ■ ■■ l- rimili libri, o sottoporrò creando libri per amplificar lo 

solo la parte pili ^..miriate drlle /inni, sarà però sempre giustizia 

materie e dei fatti. E come ebbe il conics.are, aver mollo merito il 

in mira piinci|..:l[i]L-ul^ ìll'-n- «aggio dal Touluri, per critica, 

tori, seguendo le liaccie del San- imparzialità ed «iattura , « per 

di, di corrcgccri; e compendi. ir la avci f.iltn mila nel linaio migli, ilo 

sua storia, per cui il traina d'uno. I.'j sturi li, non luggiliile, nò tollu- 

■-■ l'aMueviatol- del Sa lidi s'ititi- rubile del gaudi, alla cui autorità 

Lola; co»; il merita del «uo Saggio fi | tclla, oltre ili aver sìioratu 

risulta sn[,riUiHtii unil'avtr rune- d.ijjli sterrici gli argomenti più 
dtrii.., peni solo in parte, ai dil'et- acconci, onde a ragione si giudi- 
ti del pandi, e precisa mento per cu diiv-T»i ars olii tu monte consul- 
titi ebe si r.ie.i-ce a cntratldt- tare il Teoton e non il Snudi, du 
noni ed anacronismi, anche per «hi brami noiosamente istruirai 

i-ie .julI e. .du:-; del l'i-vcun, ne. Anonima i la asconda detto 



Parlo dei- 
iti, la 

longeva e pi» "«onta 'fra le repub- 
bliche del mondo. Per questa col- 



panu quel mistero d'iniquità. 
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«Ila eogtiUIoni di pochi, per- to il Moicliioi, t 
chi esistenti nella Elia malaugu- 
rata delle comunicala o non let- cangiata, c ho ila attribuitila al 
te j egli lo riunì con rotte inten- Tentori quel libro, quantunque 
■ioni, quando la furia domocrati- batti a distruggerne ceni suppo- 
ca (palancò lo porte dell' archivio ito I' accula, eco il Te u li: ri m;«- 
■ecreto di stato, combino pel tuo glia al libro stesso d' inesatto , di 
disegno la chiarezza insieme e la inonesto, di falso; epiteti troppo 
brevità, inserendo per diatelo le distanti dalla mitura anche più 
pìù importanti, dando dì alcune ristretta di itima, a vogliam puro' 
un epilogo, alcuno altro ricetti- di epregio, ohe un umile autore 
naodo 10118010, o compili, una può discendere talvolta in faccia 
storia onesta, veridica od impar- ni pubblico ad accordare n' suoi 
aia] e, redatta eoo polio di logica parti. Un'altra (i) taeeìa, che rie-' 
e gravità di criterio, per via di ne affibbiata al Tentori è di non 
coiollorii , ondo con metodo di aver raccolti tutti i documenti 
ragionare il più convincente con- nella tua storia, o quasi » vuole 
durre gli assunti all'ultima evi- tenerlo rispondente del difetto di 
demo. E felice la storia, se potei- alcuni, come malignamente stil- 
la tempre faro visibili coi ducu- dialo a danno di viventi illustri 
menti i fatti che la compongono, (oggetti. Dovea perù il censore 

Ps^tJOci.U^ramor'diKiwtP trambusto di^àrsone'c di™" 

ria, m, si assoluto favorevol gin- poteva avere «f operati il Tentori 

dizio sull'opera, vorremo difen- lutti i materiali, che soltan 



Hoscliini, che mostrò d'ignorare d'altronde 

che fosse questo uno dei lavori f uori d'Italia si dispersero e viog- 

parecchi del Tentori (i) senza no- giarono i documenti di maggior 

Ole, lo va ommalgamando ad un pelo, all'archivio involati ; e che 

libello calunnioso, uscito in quei una gran parte della storia, per 
di, del quale con la storia del molti rispetti indecorosa e già 
Tentori può regger unto il con- combattuta del Dar», poti acqni- 
frooto, sia per importanza, come star polso di autorità dai docii- 
pcr vantaggio ed onestà , che il manti in poter dolio storico, cha 
Moschiui .tesso, e giustamente, chiami complico l'affetto a ren- 
trova di sua coscienza distrugger- der credibili le menzogne. Che so 
ne lo detrazioni sfrontate. Il fai- taluno volesse trarre dall' an ri- 
so opuscolo ha il titolo : Storia detta accusa no sospetto sulla 
degli ultimi alto anni della re- imparziale lealtà o franchezza di 
pubblica, di cui * autor senza animo del Tentori, perchè la 
dubbio, per molto canso, il fa Raccolta ha impresso l'anno 
podestà Pi. U. Calilo Crnlta Fran- 175)0, servirebbe a dilegnare ben 
del collegio, in di leggier' 



._ r _ medesimo della 
sulla della signorìa, nella nimbi- effimera frenesia popolare onorò 
girato camere dui dogo, dopo il l' eguaglianza 0 coerenza di aen- 
prucelloso tumulto del 13 mag- Irruenti del Tontori medesimo, 
gio. Ma furss non ha tutto ìt tor- Infatti quando Francesco Aglietti, 



(li P. , 3 5. T. II. Ltittr. Vtnes, (i) Htm. 



dlmuU.andoche U congiura fu 
, diretto priacipatmaota contro la 
peituoa del d..ge Gredeoigo, per 
mi nu cima i tu |> lo te b ila (antro di 
lui, e per In buupu ili otuipaigti 
il domi 11 io, e ro- ni tilt ti lutnuii 

di Vcortu Colin diftcui c del- 

lo repubblica. ÙjJtci furono lo 
Memorie, piodutte a! comitato, o 
Uro* a eraocVenc del IW 



Irò di cidi|u« *ecub, *i pretendo- ne. ptiru.i di ogni altu^ la tua, 

• a ili penetrare, iba iotie in ■■•tv >•■■ pur auu tuddwfeco alla condi- 

Boomundo dalgenio delU libertà aiuti del programma, perlocchi 

ad impugnar l'armi contro il gu- noti fu aggiudicato il premio nep- 

vcrno.l'er i canti della città puh. pure a quelli ( i ), che somministrar 

lilicussi la sfida; cinquanta ma- pretesero un filo d'induzioni ai 

chini erano il presio, con prò- fanatiei, per discutere l'argomen- 

roeaia di gratitudine e di plausi lo in favor del genio dei propo- 

nalionali, e enn licenza di yedo- nenti. Gli studii dei Tentori, a 

re gli arebtiii antichi di stato, la cura ina pel ben di Veneiia 

Stimolato il Tentori, com'egli noo il re.lnnioru per* ai soli la- 



alla lettera nel tomo del Saggi» 
aolla Coogitira Quetioi-Ttepòlo 
•i diffiue poi U fautori (»| , die 



». 
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vantaggiar*, per teologia e iloUrì- 
pur di mito nella fuma e fono 




ancho nella profondi conoscerne ala la sentenza dirina del Munti, 

dello nostre stori e. II Meschini , l' ira negli animi generosi è co- 

viiendo ancoro ambici Ha , ai a- me la selce, che ripercossa manda 

stenne dal dar sentenza ani me- scintille , ma poi subito ti o- 

rilo delle acri loro diatribe , ma •tingile, 
or* che sono entrambi fra i pifi, 

diremo, che alcune colpe dot eie- Opere: 
ro non doteanii, è vero, disotter- 
rare, quando non ne venire ran- >- Storia civile e politica del- 
taggio; che d' altronde letti con la repubblica di Venezia, con. 



prese abbaglio il Gallipoli alte- i. Il Matrimonio, Riflessioni 

rando il senso dello leggi, o non filosofiche per le nozze Tiepolo 

penetrando nel genuino loro spi- Gradcnigo, Ven.,Jlosa, 1793, 

rito ; e che in ultima analisi ri- in H. 

guardati i libelli come deviazioni 4. // "ero carattere politico di 

daHa moderazione, non è inutile Bojamonte Tiepolo, ec Venezia, 

l' Errata-Corrìge , per iin'oppor- Curii, [738, in H. 

luna ditlidcnzu al Ietterò. 5. Jlaccoila cronologico ragio- 

Del resto, pochi altri scritta- nata di documenti inediti , che 

rclli, ebe vcggunlì iu ordine qui formano la Storia diplomatica 

appiè nell'elenco, segnano, come della rivoluzione e caduta delta 

ugni altro lavoro, la mitezza del- repubblica di Venezia, correda- 

I indole e la nobiltà del Tentori, I" di critiche osservazioni {Aa- 

pio, ed e scritto di P tua mano, 6. Dialogo tra Giovanni Co- 
contro un inquisitore, che gliene mandador e Santo Fante del 
lia negata la stampa, per averne Magistrato alle acque sulla ve- 
rnile interpretalo il senso, gli ra regolazione dei fiume Brenta, 
diede motivo in un secondo pure edizione i.da venuta, accrcscinta. 
unito ( i ) sonetto, e in un dia- di un'appendice di riflessioni 




sopra il medesimo, e corredata 
di uno carta idrografica. Ediz., 




ti.lu [.ri'lfiinii aniM-n .li <^s f.liuill 



Ijgo. 

7. Critica sur un passo della 
Storia della caduta della repub- 
llica, in difesa di un Giuseppe 
BettrametU. Sta nel n. ai delle 
Notizia del Mondo, Yen., anno 
1B00. 




8 . Erra la -Corrige sulle Memo- 
rie venete del Gallkioli. 
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n. Oittrvaiioni sulle Meo 
.suddette, Venezia, 1797, sti 

io. Due Sonetti inediti pe. — 

vestizione di una monaca ; e del trono. La modestia di lui non 

Dialoga pure inedito tra V autore venne punto alterata da quello 

e C inquisitore , suir argomento minio onurc dì cui fu creduto de- 

medesimo. 6 OD ' aoa cangiò in n "" a le ,ac 
tdegnò le antiche 



CAPOCASALE ( Giuseppi ), non mostrò alterigia, non e' in- 
trasse i natali in Montetnurro trattenne giammai a favellare di 
nello Basilicata il primo mar sin grandi cose. Colpito da subita 



3 18, nel 
aidcrio di tin> 



segnatameli' 

che Vdl.! ■ 



Appc__ ^-o--^- .... ^ ^ ^ ^ 

lo l'uffizio di governatore del co- distinto nella congregatone del 

mano di Snrconi, il quale fu d« tcrz' ordino di 1. Francesca, Il sa- 

lni esercitato con somma pruder*- caidnto Francesco Silvestre diedo 

»i e giiistiiiia: ma dopo pochi un- alle stampi: un lungo elogio del 

ni annoiatosene lo abbandonò e Cappcasale, nel quale sì legga es- 

portussi a Kapoli. Kcl 1800, li sere stato questo scritlore socio 

dedicò al sacerdozio, c ben presto dell' colonie l'annose, Aldina e 

per la grande sua virtù 0 pc' suoi liei. in di Bologna, dell'accademia 



scovo di Napoli e varii in. 
di vergini. Tenne egli in 
privata scuola di lilwlin, 



la regia uni versila. In aprile iti 17 , 
videsi eletlo vescovo di Cassano, 

o dopo pochi anni di Sora, Aqui- 1. Catechismo dell'uomo e ilei 

ciò sempre 0 siffatte dignità, co- 1. Cursus Phllosophicus , sire 

mechè insigni fir-ifloti;i;]£Ì u-r.-tn- imiiersoe pliiiosophiae institw 

pcrchi non le rifiutasse. Tanta 5. Il Codice eterno ridotto in 

virtù euBOiciula dal sovrano, 111 il sistema secai!: 



•i pringpiì 



rolnmi 5, in 8. 

Stiglio di politica per uso ■ 

5. ■Saggio di fisica per t già- 

6. Istituzioni elementari di 

cil metodo per ma de' principiati- 
li, volumi j, in 8. 

1 Pironi Novena del glorio- • 
sissimo Taumaturgo i. Maura, . 
scrina da un dìvoto a petizione 
de' cittadini di s. Mauro in Ba- 1 
silicata nel regno di Napoli, Ilo- I 



n. La scienza de' Santi del P. 
Ntumary tradotta dal latino in 
italiano e parafrasata. 



a pubbliche spese. : 
pur ciré» cinque acn 



od mancò- ai virenti il di i : 
embre del iH53. 61 l'uno elio 
altra nobilmente esercitarono 
architettura , e , al dire dal 
luattroinani, Luigi più ingegno- 
i disegnava, Stellino più sopien- 



GASSE (c» 



-, figlie 



e ed operoso, ma quel che 
li probo ed onesto, (u ado- 
e da' particolari cittadini 



lo gemello Luigi mandato ■ l'a- 
nale belle lettere dall'ali. Minor- 
ti loro zio, che De' dintorni di 
quella città dirigerà un latitato. 
Compiuta li prima istruzione, i 
fratelli Gasso deliberarono di stu- 
diar*, l'architettura. Grandi osta- 
coli li fecero iucuntro a que' gio- 
vanetti nel consegni mento del 
luro scopo, che sopravvenuta la 
rivolutone, ai trovatoDO esposti 
a mille pericoli ed alla m Iteri» i 



I' Osservatorio astronomico , il 
prolungamento della f illa Rea- 
le, il nuoto Reale Edificio di s. 
Giacomo, e la nuova Dogana di 
Napoli. Tra queste la più cele- 
brata e la cubitale fabbrica del- 
Y Edificio di s. Giacomo, Della 
quale furono spesi i,5oo,ooo du- 



aogni della vita, concedendo allo 
studio le ore cho libero loro ri- 
ma aerano. Furono es>i largamen- 
te ricompensati di tanta alacrità, 
perciocché da prima g 



teppe renderla degna dell'univer- 
sale ammirazione. Nun meno del- 
le già dette i da «sere ricordatala 
via del l'Utero, che la morte non 
gli permise di veder compiuta, 
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□ ondo per fnr parte della commis- 

;nila, e nel leguente n 

! esecuzione. U- di Ili, " 
pere minori di II , 

tenerli in molto pregio , sono il le carica gli si accagiona ai essere. 
Palano del principe di Monte- stato non molto largo nello ipen- 
miletto «Ila vi» di Toledo, e le deve ni magnifico. Mori in Na- 
Caiine di Cacate in Sorrento, di poli il primo maggio del 1817, ed 
Dupont su la via de' Ponti Kos- il ino cadavere trasportato lenDo 
ai, di Sofìa sulla nnoTi strada di in Sorrento. Due funerali ili li 
Posilipo, e del duca di 'l'errano- fecero alla morte di Ini, ne' quali 
T a. Per la >na probità e pel tuo dissero lo lodi del defunto il ca- 
ingegno furono el Gasse a Elidati nonico di Gennaro e I' Ebdoma- 
particolarmente dal sovrano mol- dario Valestro, ed un tuo elogio 
ti altri carichi, ed oltre ad eMere in latino fu dato alle stampe dal 
stato e militato commissario del- cav. Prospero de Rosa. — Fu 
la cittì di Napoli, ed uno della moni. Cali illustre per la eoa 
commistione delle acque, fu nel dottrina ed erudizione: opperò fu 
i85g nominato membro del con- accademico ercolaneie , membro 
tiglio edilizio. Egli infine ebbe della giunta par l' acquisto dello 
la croce di cavaliere del H. ordì- antichità po' reali musei, 0 io- 
ne di Francesco Primo, e fu 10- prantendente degli scavi di anti- 
cio dcll'Iititnto delle belle arti c chili in Teano. Pubblicò le 10- 
rieM' Accademia reale di Napoli guenti opere : 
dcll'Ltiti.to ili Francia e dall'Ac- 

ruluni» degli architetti inglesi. 1. Index Hesiodus, Heopoli, 

Dopo brave malattia venne a 1791, in B. 

morte in Napoli il di 11 febbraio a. La prefazione, e molte ag- 
del i84o, e Gabriele Quattroma- giunte e note all'opera del Mai- 
ni ne pubblicò la vita nel volu- nocchi; In mulilum ampliillieatr! 
me XXI degli Annali civili del Campani lilulum, eie, Neapoli, 
regno delle Due Sicitie. 1797, in 4 lo. — Al Cala ti doro 



L. V. 



queita ed ili ode esegui 



CALA' OSSOMI) DE FI- l'autore. Egli aveva raccolti molti 

GUERA(momig. Vibcemo), fi- opuscoli inediti del Mazzocchi, 

gliuolo del marchese di Villano- che non avendo pubblicati, fnro- 

va, nacque in Napoli ai 16 di lu- no quando venne a morte da'auoi 

glio 13(1. Destinato al sacerdo- fratelli donati al re. 

110, ricevè la ma educazione nel i. Tituli lemporanii in fa- 

leminario urbano, dove gli fu nere Mariae Clementina* Au- 

maeitro il mazzocchi. Ai i di striacae. 

gennaio 1703, fu fatto canonico 4. Della prudenza e delta Sem- 

i.iddiacono della cattedrale napo- alititi cristiana, Napoli, iboS, 

lilana, ed ai j6 di giugno ibo5, io 13. 

fa eletto od arcivescovo di Sor- S. De Gossipio et Bysso Epi- 

vento, venendo in ottobre 1808, siala ad Carolum Anlonium de 

insignito della croce dì commen- Basa cum ejusdem italica ver* 

datore del E. 01 di ne delle Due sione, Ncopoli, ibo(, in 1 2. 
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d. 'Situi! temporanS positi in Panari. A ti" Ih unlutu 

eedc LAXII tnci-riiotvm ob iup- dail' citargli •tata latici 

ftlicationcm in trititi uni in dictum varie portone che in Hort 

i-crtLiiti' jjjf t ti lo fi tuo putrotitt' he ottennio grandi digi 



Itoma, venne amore voi mento ac- 
collo da! cardinal Pittaci. II q,,a- 
1o a lutt' nomo adoperandoli per 
farlo giungere ad alto slato, da 
primo il lece nominare «greto di 
Bota di monsignor Tanara, poi 
nel ijjn, cameriero segreto del 
Pontefice, ed infine nel 1741 Br- 
uì <. r axnma juirauun, nacijiie ui vacato concistoriale per la naaio- 
nobihi famiglio in Ariano ai in ne napolilnua , avendo dovuto 
di aprile 1708, Avendo delibera- prima sdteoerc ai ù maggio di 
to di addirsi allo slato ecclesiasli- quell'anno nella cancelleria ito- 
co, prese gli ordini minori, e prò- mana alcune tesi, tolgarmunto 
l'ondamentestudiù il diritto ci vi- dette conclusioni, le quali con 
Jc e canonico , la teologia doni- una elegante prefaiione vennero 
rnatica. e la sacra Scrittura per poi da lui poste a stampa. Oltre 
poter ottenere un canonicato: ma a ciò professando il Pirelli l' av- 
vulle fortuna che a tal fine osseo- voclieria, non poca rinomanza 
dosi-.con altri due giovani esami- acquistossi collo scrittore che 
nato, ad uno di costoro venne pubblicava a prò de' suoi clienti : 
posposto, non pur'altro elle per- ed in tanta stima l'ebbe monsi- 
chi egli era solamente chierico, e gnor Argciivillieres rettore dei- 
quello sacerdote o confessore. P università degli studii, che non 
Credette allora il Pirelli essere potendo a quest'officio attendere, 
rimasto offeso nel suo amor prò- a lui commise di esercitarlo a nu- 
prio, e stabili che, quando gli ti me tno. Egli alluia iu quel gin- 

Trcbbc abbandonata la patria. E dusse , e pubblico degli editti 
poiché puco di poi avvenne che il pieni di belli ordinamenti. Nel 
suo concittadino Marcello Passali iijijj fu spedilo in Napoli ed in 
nel ij53 fu promosso alla sacra licnevento quale ahlcgnlo aposto- 
porpora,egli procurò che iu Aria- lieo per portare le berrette cardi- 
nosi teneste un'accademia lettera- naliaie a Oomcuico Orsini ed n 
ria in onore del nuovo cardinale. Francesco Landi, da' quali o dat- 
igli vi lessepinoraiione italiana, la R. corte di Napoli ebbe onore- 
eri uniti i componimenti, parli vele accoglienza e magnifici do- 
pcr Uoma allin di presentarli al ni. Ne! i;4q, fu nominato udilor 
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civile dall' A. C. met, nel ia5j Da ultimo il Pirelli raccolto in 
prelato domettico, nel i-jSo., te- Decisioni della Itola emette □el- 
amiti) luogotenente dell' nditor la cauta proposte dal Tanara, e 

luogotenente dello netto. fLsen- rii e l' inifice , non che In dedica 

dogli Unto nel 1^65 conferito allo i testa cardine! Tana™, la 

rnffisjo di secretorio della con- pose a ttampa in Roma in due 

gregazione del concilio, fu allora volumi in foglio pe' tipi del So- 

ordinsto sacerdote, ed ai .{ di lomoni. 

febbraio 1^65, fu eletto ad arci- I>. V. 



XIII, eho lolle personalmente LOTTERI ( Aiior 
contacrarlo nella cappella del pa- nacque il i( noremb 
Uno pontificio, ed il wr J — ! - — 



ti Soglio. Ai id del territorio miUnese, ed ebbe 
6, fu promotso a genitori Giuseppe ed Aunaliì- 
i essendo vacata va.' All' eia. di cinque anni passò 
la tede apostolica nel 1 7&1 , per a soggiornare in Ubò, dove it pa- 
la morte di Clemente XlII , il dre di lui , eh' era medico, do- 
Pirelli credendo ebo la grande vette traiportara la proprio fami- 
dignità profetissatagli fotte ttfltn glia. Compiva gli otto anni quan- 
ti pontificato, molto ti adoperò doi tuoi genitori ritolsero di coi- 
nè) conclave per esservi esaltalo; locarlo nel piccolo collegio di 
ma rimatto deluso nelle me ape- Malnoto pretto Varate. Dopo 
ranze, procurò di ottenere la le- anno fu mandalo alle tcnole 



1766 



emione di Ravenna, lo quale et' Brera in Milano, ma corti pochi 
- ' ttsta conceduto ad un altro meli venne affidato ni]' istruii od e 
late dal nuovo Pontefice 
J a lui soltanto data alcun 
; allora vacanti. Mori i 



it cardinal Pirelli da 



nomediDoralboTrÌ86Ìo,neirXI anni agli studi filosofici) dopo dì 
della Raccolta delle Rime degli ebe i suoi superiori lo indiriiia- 
Arcadi, a no' volumi intitolati: roooal monattero di ton Marino 
jtrcadnm Carmina prò restituiti in Pavia, affinchè si dedicai» al- 
ra tenutine Benedica XIF, ed Ut- io studio della teologia, frequen- 
timi vfficii del Portico dalla laudo quella celehre univertUù. 
Stadera al P. Giacomo Gatti. Ivi egli ebbe anche agio di col- 
Un tuo tonetto diretto ut Vico tirare altre sciente; e poiché si 
colla costui risposta fu pubblicato era in lui già dettata una partito- 
ti al marchete di Villarota nel io- tare inclinazione per le matema- 
lume degli Opuscoli del Vico, lidie, ad ette applicò la mente 
che conticno le Poesia italiane, con ogni al acri lu. Ebbe lezionj 
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jotere da l'i*, bio, od ebbe la corno, ai 

0 1/uotana lo dello adopmatii Mìv i 

1 dltcto <> ■ ■ L>; • - gutio FuaUoa cu tu e 
e Èpallouraoi tue leliuoi. A quelle 



e cnil teoe- 
a scienza del 
nuovi argo- 
b il poderosa 



«1 , 7 S 7 , f„ nominata pub 
ripeti.,,™ di matemslic 
a quella upivemLa. Corri 



t-i^io<i< l!nn<0| ■ '■ il I.: •■-l'.ii. t.rt . J, tramare 'ni terreno due 

fyaJammtalì del calcolo curve parallele, che ci «««iv.no 

dff/ere-uale ■ inorale. "PP"S- '« P'««« u" »« 0,0,1,1» a 

giom alla dottrina dm limili, petficir corte, paretaio tutto 

Nello storio eccoli, maritala 1' tote atte ad invitare i geometri 

Italia di libri di ma tenutici, op- alle cuoiidrranone generata delle 



1 applicato. 



p. !..]>] Lu- 



cerete, dopo che coli' aiuto dui 
ielle, epera elio meritò gli ap- teorema di Guidino ebbe di mo- 
ilnuti di tutti i matematici del- strato, estere la superficie cota- 
'eta sua e penino del facci de mia presa fra duo curve parallele o- 
rnnecse. Ma questa non era Hata quivalenle ad un rettangolo di 
Iettata per servire di testo nelle baie eguale alla linea condotta al- 
eno le di matematica sublimo ; la metà della loru distanza, e di 
■iuttosto per presentare alla gio- allena eguale a questa distanza 



rime unzioni dcll'algo- 
.segueodo fioo alle teo- 
1 elevate. Di più, essa 



ri; pcrlnchò i principi! dol cai- 
troiano ctposti quali erano usci- 
ti dalle menti sublimi di Leib- 
niz edi Newton, e non colla chia- 
rella che vi apportò poi il d'A- 
lembert, richiamandoli alla dot- 



Angelo Lettori presa fra due parallele, e disce- 
Tistruaiuncdel- se poscia a diversa utili ap- 



nu scrviaio utile nll'istruaiuncdel- se poscia 
Ja gioventù, porgendole il suo li- pli" ' 



. memorandi del 
ra stato chiari 

.. u ersi "nel lo Mena anno uscirà ititnito Angelo Lottali. que- 
colla stampe altre duo Memorie iti duro poi nell'incarico fino al 
sul me de limo argomento, e prei- [799, in cui per le vicende dell» 
(oapocorertonti sulle medesime guerra Cu chinia .'università» 
ricerche: uaa di Kaestner, inse- vennero licenziati i professori, 
rita negli Atti di Gottinga ; l'ai- In anali' anno medesimo egli 
tra di Luca Cagnszzi, stampata pubblicò l'altra tua operetta in- 
in Napoli. Se non che la niuna re- titolata Dottrina degli interessi, 
lazione fra i tre anturi, c la di- delle anticipazioni, e delle ptn- 
atanca che li tenera divili l' uno rioni annuali. Una nota del pro- 
l'ai irò, ci allontanano qualun- lodato Mascheroni al Corsodi ol- 
mi sospetto di plagio a loro ca- tematica elementare del lìossut, 
rico. nella quslo egli tratto il proble- 
E però essi partecipano egual- ma dcll'intereiie composto inter- 
tnenteal merito di aver dato agli polato, svegliò nel Lottili il pri- 
altri matematici il primo impili- mo pensiero del suo nuovo lavoro, 
■o ad occuparsi di questo nuovo D'Alembert nell'Enciclopédia 
genere di questioni. Né ciò riu- all' articolo Arerages aveva data 
tri frustraneo alla scienza, dap- la soluzione di qualche problemi 



i problemi spettanti 



lina deduzione del professore 
Lolteri,col dimostrare che la pa- civile, 
rallela ad una curva data puù an- Quindi il nostro geometra ai 
ehecssereun'attracuryadellaspc- p0 so a studiare da capo 1" nrge- 
ciedi essa ; ma eziandio di cston- monto; stallili ì principii dell* 
dere le sue indagini alle linee a teorica di-gli interini, e n L 1 1 1 j 1 j j iV 
doppia curvatura, allo superfi- con diligenza tutto le questioni 
eie, ed nuche alle linee, sopra di riferibili all'interesse semplice, 
queste situate. all' interesse composto interpola- 
lo tanto a Pietro Paoli era sne- to, ed all'interesse composto con - 

matita elementare in Pavia, IV Offerì poi le Bolnziuni di mol- 
legantc cantore dell'invito a Lei- ti problemi cho si presentano 
bla, Lorenzo Mascheroni. E poi- sempre nell'impiego semplice dei 
eliè questo profondo matematico, capitali, nel cambio, nelle autici- 
in conseguenza dello politiche nazioni, nei prcititi, nelle annua- 
rio vita portate in Italia dai tran- [ila e nei vitalizi. Alcune delle 



qusiLioni (volte in questo li- cattedra ad applicare il calcolo dcl- 

bro, o erano nuovo allora, ola- le fnnatanl analitiche al problema 

rono sviluppate sotto puovo ai- dell'interesse eompoito continuo, 

petto. Fra lo più rimarchevoli 4 proponeva duo differenti quo- 

ccr La mento quella di trovar il tliuni, una delle quali conduca 

montante di up capitalo iropie- appunto alla furraola di Lettori, 

gaio ad interciso co m poi to conti- l'altra a quella di Grutugnini. CiS 

iiuoperun tempo qualunque. L' li può ledere nelP opuscolo che 

autore pervenne ad una formula per cura dell' ingegnere Carlo 

nuova, la quale esprime appunto Pasifu pubblicato in Pavia l'anno 

la relazione che pa star deve fra 1H19, e che contiene Dna raccolta 

il capitale primitivo, il frutto an- di proposizioni che il valente pro- 



precitato professare Gratognini ogni politico partito che Angelo 
DUO ai persuadeva dell' esatte ira Lotteri condusse durante il Ince- 
di questa forinola, e feccia segno pale soggiorna dei Francesi nella 
alle sue censure con apposito li- nostra Lombardia, lo posa in fs- 
bretto , che pubblici col titolo VDCevolc aspetto al governo cha 
Esame analitico di alcuni pun- subentri pel corto di un anno a 
li concernenti la dottrina digli reggere le sorti di queste contra- 
interetsi. Ravviluppando egli le de. Quindi il commissario impo- 
sue obbiezioni fra molle parole, ri.ile Cuca.it clli, subito dopo il li- 
fi ricorrendo ad alcune sottilità cenziamento dei professori di Pa- 
ni età fisiche, si studiò di convin- via, lo destinò alla cattedra di al- 
ce» il Lotteri dì paralogismo, gebra e geometria del liceo di 
Ma questi oon pago dagli argo- Como. Iti peraltro el)bo un bra- 
menti del suo avversario, s'inge- to soggiorno; imperocché, ricom- 
gnò di confutarli nel auo Trai- posto il governo della repubbli- 
tenimento apologetica, pubblica- ca, che si volle appellare italiana, 
to l'anno idoj . dove se oi placo sul finire dell'anno 1800 tornò a 
vederlo sostenersi e difendersi Pavia per insegnarvi la matenta- 
contro quelle imputazioni, cidi- fica sublimo in sostituzione di 
verte altresì il brio c In. maniera Gregorio Fontana, che era trnt- 
cotta con cui l'antore dettò la prò- tenuto presso il corpo legislativo, 
piia apologia. Frale utili innovazioni di quel 

I" non isiarò qui a ventilicele governo fu quulls di riordinare 
ragioni ilei due rooter-.l-i 1 ■ ili- l 1 istnm - j ie |:-;M>';i .., e di dire 
r6wU)theil«>nrotaloiedc'lad..t- on miglioro avviamento anche 
teina degli micio»! .uri-: m I'»'- agli studi mitemitici. K poiché 
le malo •nti'.pretaie le condizioni riusciva arduo ai principianti il 
aoppoite dall' autore neil'.nouo- passate allo studio della materna- 
ciato dells questione, e che aveo- tica édt.lime forniti delle sole co- 
done alteralo il ugnibcalo acam- goitioni diesi acquistavano odia 
biava la natara d»l prublenja, e acuoia di algebra e geometria, la 
pernii per reni va a conseguenze cattedra d' introdottone al calco- 
non conformi a quello esposto lo sublime venne istituita coma 
nel libro in cui quella dottrina anello di comunicazione fra la e- 
^ tvilupinta. leroeatare 0 la sublime analisi. E 

Il profesiore Bordoni, molti questa vcnnedelinitivameuteeon- 

anni dopo, insegnando dalla snn ferita :il a os li 0 Lu Iteri, il qualo 



ne indovinò facilmente l'officio, prima pubblicato aa trattato di 

• to li accìnte a corrisponderò con f>o1tcri venno il pernierò di ag- 
ogni alacrità a questa dimostra- cardarsi con luì, affinchè, men- 
zione della fidaciaebe in si stesso tro egli compilala il volume con- 
vedeva riposta. tenente la parte puramenls al- 
Vide, ebe a rendere famigli*- gebrica, il Collutto accomodasi» 
ri a' suoi discepoli i multiformi e ristampasse il suo par uso della 
artifici! dell'algebra, conveniva ""ola d' introduzione al calcola 
far loroconoscere la teorica dello sublime. Si arrese quest'ultimo 
serie, quella dello equazioni in all' invito, e cosi videm due dot- 
delie equazioni di qualunque gra- la parte d' i n segna me ntuad essi 
do; far loro conoscere alt rei I qua- loro affidata, in una gara nobile 
lo potente strumento divenga l'i- e generosa, onde offerire alla aco- 
nalisi, allorché viene applicai- larcsca un compiuto corso delle 
lo ricerche geometriche. E pai- loro legioni, 
chè il prodigioso trovato di Car- L'anno 1800 il professore di 
teaio, conosciuto col nome dì fln - Padova pubblico la seconda edi- 

mBU^^Jiiì tanto pUfi^iM^ E , e iraeUa t^J&vfoV tao 

lonellemani,)! K„k-.o, di M„.i-e Trattato delle serie e delle e- 



• puoi 14 poi guom. 
i londumenti dì 
principali teorie 



opportunamente ordinate in un meati, i più opportuni ad inro- 
solo libro che servir patene di glìwlo a procedere innanzi nello 
guida al maestra ed a^li scolari studio delle matematiebe. E per 



e altre, delle quali era sta- gliare U calcolo differenziale in- 
ceessivamente arricchita la tagrale, il che si teneva dappri- 
ma. Alla mancanza di un tnl ma come un privilegio di pachi 
di testo pensò dunque di delti ingegni, 
ire il Ultori, e di rendere Da ciò provenne che il porti- 
ci modo compiuto il benefi- co matematico di Pavia -i fece 
io il governo avea fatto crcau- no lucroso e fiorente di giovani 



Imperocché era egli che calle li accinga ad educare i propri! a- 

tue lezioni gì' istruiva o gli ap- lunni in una dati scio aia , deve 

parecchia» allu studio della ina- distribuire ed ordinare le tue le. 

tematica «ublima, la cui catte- ciani per modo da far lor 



dra , per la morte del Fontana , (cera i progressi successivi di al- 
erà poi (tata con tanto eplendoro sa, conducendoli fino agli ultimi 

E ere-, colui ebe nell' imprenderà 
. compilatone di un libro di 



coperta dal Brunocci, o più tardi 
da quell' Antonio Bordoni, il qua- 
le continua tuttora a consonare 
l'onoro degli itudii matematici 
in Pavia, Quindi Lotteri , Brìi- sane di traafon 
nacci e Bordoni vogliono essere dell'epoca ir. 
riguardati come i r - 
dette sciente matcn 



inalile fatica, 
troppo bene ilT.ot- 

quella università tanto rinomata tori; quindi si persuaderà che il 
; n ogni genera di scicutiiiche di- suo libro e quello del Collalto 

1 potevano essere riprodotti 

li erano usciti dalle mani del 
iSoq. Si poso 
— ■ "attatiin 



Safjiro di dodici idi 



unii 



•ì * qui favellalo, li trovò cssuri- pertanto a modificare i trattati in 
ta, e le (cuoio tornavano a scn- essi cantinati, ad aggiungerne di 



mpo il Cullali 
a il Lotteri i 
.al nuovo biio- blicazione di due vilumi, i qua 



gno col riprodurre per lo stampe so per La lealtà ed il titolo delle 

1' intero testo delle sue lezioni e materie in compiano ricordano 

di quelle del Collalto. quelli dal i Bon, per le aggiunte, 

Ma le scienze non sono stazio- pi ' 



rifusione del detta- 
ita loia a confutare i meicbini to, costituiscono un nuovo corto 
paradossi di alcuni u malvagi o di lezioni che a bnon diritto egli 
pregiudicati , i quali ei ostinano poti dira interamente suo. 
nel negare l'umana perfettibili- Fra i capitoli ugginnti nel pri- 
ti. E perchè la moderna filosofia mo volume lono rimarchevoli 
chiama frequentemente il calcolo quelli che trattano dei morsimi 
in lussidio delle proprie astratto e dei minimi; delle frazioni ri- 
speculazioni, c si studia di sntto- ducibili allo zero divisi per lo 
porre al dominio di Ini le quo- zero; e dell' uro dei coefficienti 
ationi che ne sembravano più re- indelerminali, per trovare la for- 
nicanti, cosi anche la leienn del ma di certe funzioni inddtormi- 
calcolo si va tempre più di lata 0- oate. Imperocché In cui ci la va- 
do. Di modo che, se ricomponi, dcre cume ti possano risolverà coi 

;.ig»b,. 



■gl'- 
alato 

tnalo di ijucsta scienza, nroirreb- 1 algehi 



beri, Is»ceoNtwtoo eiJuglielmo enne questioni cl.a Mmhra.aoo 
I.eihoitz per vedere Instato at- intrattabili lenza l'algoritmo deb 



dei punti ringoiar, Utile ru/vr; e 
dare nu snggiu dal metodo dt'/.'s 
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qiiadraturt t dell* cuiatart. del i83u, curo in ci» odo ■ sentire 
Èd i principianti gli sapranno il peso degli anni e quella delle 
buon grada altresì perchè ti ah- fatiche scolastiche, pura termine 
Lia voluto inserire un capitola anche alla sua carriera nelt'istru- 
eontenente le prime nozioni del- zinna pubblica , avendo chiesto 
la geometria descrittiva, all' og- ed ottenuto il tao onorato ri- 
getto di Far federe V accordo del poso. 

risultatoci) li esibiti da questa con Cosi aciolto da ogni «inculo 
quelli che ai ottenguno colla che lo teneva in Pari» , andò a 
geometria analitica. formare sua slatina io Milano, 
Qui forse io non dovrei dire, duve visse tranquillamente il re- 
che a Insidiarlo nella lunga fa- ito de'iuoi giorni, dedicandosi 
tiea della puliblicaEione dell'ope- con ogni fervore ai doveri ino- 
ra tua', egli chiamò me per le renti al ano lacro carattere di la- 
correr ioni della stampa; che mi cerdotn. Imperocché, aebbeuo la 
fu così prodigo della sua confi- soppressione degli ordini mona- 
denza.da volere che ogni pagina itici lo avesse tolto dal chiostro 

riveduta prima che consegnata mai delfa libertà io cui ai trovo 
al tipografo; e che qualche volta posto, o fu sempr? acci rati sii mo 
mostrò di apprezzare il mio de- nel l'adempiere gli obblighi dello 
baie consiglio. Ni ciò direi, ae atato che aveva abbraccialo. Mè si 
se auto- Uscii illudere, come pur troppo 
le fece, avvenne ad alcuni auui colleglli, 
11 mio nomo nella prelazione del- dallo novità politiche, le quali al 
f uno e dell' altro volume ; e te principio di questo secolo si enc- 
non mi aveste usata anche la cedettero con incredibile rapidi- 
spontanea generosità d' iodiriz- ti. Senza mostrare fanatismo per 
zirmi una letLern ebo assai mi alcun governo, egli li rispetto 
onora per .la cortesi espressioni tutti, e da tutti fu tennto in pre- 
colle quali piacquegli retribuire gio Par due valle sostenne Tono- 
la tenue opera min. Valgano qnc- revole carico di rettore magnifico 
iti snoi nobili tratti a dimostrare doli' università cui apparteneva 
almeno quanto egli fosse genero- come professore , e volle Bombi- 
lo e modesto , liccome volsero a nazioni; e lai favorevole, che ciò 
suscitare nell'animo mio i senti- gli toccasse nei due anni memo- 
menti della più calda amici aia rabili 1816 e i8a5, nei quali l'im. 
per lui ; sentimenti che io con- Doratore Francesco I visitò quel- 
fusi da poi con quelli della rioo- In sede della sapienza. Cosi gli fa 

Chiuse egli la tua carriera maestoso oditicio dell' uni. eriità 

IcientiGca eoli' anno i9i3 ,^nel ricevesse il suo compimento ; e 

moria: Sul? iscrizione continua corpo insegna 

de cerchi ne poligoni, e dette adesione da I 
sfere ne' poliedri; la lettura dei- 
fa quale potrà sempre essere no 
piacevole ed istruttivo tratteni- 
mento ai giovani che studiano la 
geometria analitici. E col finire 
Vou Vili. 



Brucia nel iWi5 seppe rendergli 



modella t timida nuora; ed egli Tagliato di gravi moli filici , col- 
ti trovava imbaraizato qualunque pilo da breve ma fatale malattia, 
volta doveva cunirriare con per- mori il giorno i5 di germalo del- 
iaco di alto grado e non a lui fa- lo tcorto anno. Il tuo trapano fu 
miliari. E codila tua modestia quello dell'uomo gioito, e che 

gurare nella lociclà elevata , si là d'allctti. Imperocché fu utile 
cui contatto porlavalo non di ra- a molli, moleito s nessun a ; fu 
ilo il ino merito etl il ino grado, benclico e prolio senza ostenta- 
li.! dò derivò ali' c::li non ciicn- zinne e con linccrità di cuore, 
ne L'onore ilei diplomi delle acca- Hni amico de' Intoni T e quei ti con 
demie, e eli* il iole Ateneo di allusione lo ricambiavano, ed ora 
> eoa doloro la di lui 

perdita. 

i-lie egli ai tona- Aitano Gii... 

n grand-mente tlirtinlo. 

La atta naturale timidezza vuol- IMPERIALE ( cardinale Gju- 
t'i i in |i 11 i^i-l? altresì, ir, come pre- SEPr-E Rumato ), nacque in Oria 
catture, non aveva sulla cattedra in provincia di Terra d' Otranto 
f.n-ila. chiara « vibrata la parola, ai.ufi di aprila iG Vi da Miehele 
e se nuli., sviluppare nerli calcoli de' principi di Francatila e mar- 
na po' complicati alla presenza cheli d' Oria, e da Birgitta Cri- 
dadi -cilari, talvolta ■* intricava maldi do' principi di Monaco, At- 
per modo che ai sarebbe detto lavai,, fio dalia prima adola.ccnza 
fossa piuttosto nell'attitudine di ne' buoni studi e nella pietà, ven- 



reZEi; per cui indiretto della t,„ " noi collegio dcgli^Ungberi s 
voce del maestro era con usura Tedeschi. Al lampo di Clemente 



l'uffizio dì 



temo. chierico della Camera Apostolica, 

Con tutto ciò la in conversa- di cui Innueenzo XI, il nominò 

zinnr: famigliare era piarerole , pni tesoriere generale. Tanno 

r ercl»'; noli' abbandono dell'ami, q.nsto carica con lealtà e ssviez- 

r.zia |,ì„v m no dalla tua labbra zìi. ad arando maritato la fiducia 

Ir hr3.1t.! [.?pille*ze, che lanciava- il— t pontefice, fu da Alal.andro 

no <cnr S arc io lui l'uomo d'inde- Vili ai lidi febbraio 1600, elc- 
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h,l,„„..].: della Inquisizione di 

m.mdato d'arresto contro Salva- 
dorè Palaia. Per fortunato 
cembalo o di abile unitimi untila mila i segreti del 
Sant' Uilii.io t " 



maestro di musica. S.mt Ufti-i.j [:Liii = i-' 

Incominciava appena ad essa- palesi ad un lido ami 
porare i frutti del suu studio e li validi ebbu onde I 



Et validi ebbe ondi; sottrarre col- 
, ritraendo il no- la fuga da tala infortunio il prc~ 
■"—sli guadagni tenuto, mentre e di danaro « di 

egìàpervo- pru.vcdca pur abiurargli ui- 



,1, d|, ., I, fortuna, il coso, quel- pr^L.g.rlo volea. Quando , b li 

trimeuti del nostro giovine mac- mu. ni taf vacava il cembalo Pai- 
sire dispose. Un fatto singolari»- zagliu fu preferito. Hi andò in 
■Imo elio in questo tempo gli ac- iscenn con molto incontro, ina. 
cadde, fu per lui causa di amari urta malattia sopraggiunta al le-, 
disastri e d' impruveduto furtu- «ore sospende il corso delle reei- 
c pulculcmfolo influì sul- te tuu dlipijc re del pubblico, 0 
l'andarne ola di quali tutta l'in- con donno dalTimtninuitriiioDB, 
l'eia sua vita. Eioei già in i|u<ikbc maniera gii' 
Tra gli -molari che pronità- *t»ls U \~\\« voce del nuovo 

^ixtmi.i j il . m ni;, l.i di si pr.;' ■li;' li ■ .■ lolcr auppliio 

l'unici tia e la ptotczionc di fra- riprega, ed in Ime ti spinge Idi- 



Hligenao, natio fia loro da sia di provincia, in alloic canino- 

egfìar la grlo.ia dell'a.iturevnl te, e coma Dl« il vedremo per la 

letture, un frate dcil'ioqu.st- meta di sua uta II pubblico Ine 

ae, a noi sembra, rooltu pili obese aggradi Isulu il noieljo re - 

non dovetti , (lesse a cuoio noce, ebe non solo ci empi lotto 

■£nurma. In eoo tega cosa di le recito di quella stagione , ma 

, circuito il maestro, e proni- di più fu costretto a contrarr* 

> di un momento di religioso onoti impegni, o per lo attuo 

i trascorsi a ijuella persooa vicine Ma nel menirc ebo lo fe- 
tta a cui forse più ùitpiacea- «live acclamazioni del pubblico 
mpnlrc te n'estorceva ona tributavano onore al talento del 



grati durilo di Toscana, mollali di quell' avtcnirm. r.to , 
(.urna coloni!" che dal nido celihe tuttora cunscrveviiai, c (ala 
discaccisi, alt aiuti a quello, e vu- air» in animo di tempre marna- 
lo, b pois onsioja ed anelante ; noni, mmc di fatti per (ulta la 
'mi il li pino giovino attorno ag- sua vita fi mantenne; perciò quel 
girnvnsi per lungo tempo alla pi- denaro eh; avanzatagli al ino co- 
trio diletta* ove facea pervenire modo trattamento fin qui, parve- 
nmplt attestati di sua buona o re- gli capitale (ufficiente di un' au- 
ligiosa condotta, onde muovere i nua rendita che secondo i mini 
■evcri giudici al perdono. Equo- modici deaiderii agiato vivere gli 
gli attcstati a niente taleano. dd- permettesse tralasciando 1* «ergi- 
ti in faccia a culmo aggravatami «io della tua professione. Cosi 
Io colpe dell'esuli: per la nuota delibo roto, abbandonata il nostro 
professione da Ini abbracciata. Salvador» 1* Inghilterra , ai trai- 
Fondandosi »n!l' autorità dei ai. teneva in Francia, e lentamente 
Padri, non oitante le riformo ne- calava in Italia 
Caduta, ed i miglioramenti cho ai Bui trono di Toscana salito era 
andarsi!» introducendo da Meta- 1* immortai Pietro Leopoldoo le 
atasio o da Goldoni, il teatro re- cose di quel gran-ducato ben al- 
putavasi tuttora dai moralisti il tramente procedeano dì tritando 
tipo della iiumonilojza, e lo per- Pazzaglia ne fu espulso. Il tribu- 
■onc che vi agivano per genti naie ebe contro lui avea senten- 
perduto teneonsi. PorciJ tutto ziato, perduto di credito e di for- 




aipirava; f incontro di un ™- 
Liondra. Ella. e quoti n l'orbita cho apictto inglese il ricondusse ben 
ane'oggi percorrono gli ailri inu- presto ai musicali esercii», ed al- 
licci a cui tempie Italia dà vita, la bolla società. 
Parigi fama, Londra ticchczzi. ^ Era questi milord Coiipcr, che 

teatro, e la fortuna di anici nate giovinetto in Londra, frcqi.Mi- 

e piacere ai più alti personaggi di landò ambedue la caia di una rie- 

quella nazione, molta gbiaeo fra t- ca milatly. Milord feetnavn la sua 

tarono al nostro l'aizaglia. dimoro in Fircute: egli ornava 

Egli ave» ormai trapassati! passio nata ni ente la musica, e 
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ufi 

S.ilvadore Prwzaglia ben pretto onorifica' ricompensa al ooilro- 
ebbe la iurte di esser nel numero Pnziinglia 



dei iiioì più stretti umici. Egli io- usto alla reni famiglio, assegna 
praintcndora c dirigeva tutti i dogli uu' nonna pernione di li 
tra tieni meo ti musicali di milord: mille quattro cento. E tal > 



i tutti i giorni sedeva alla sua dio opporli] no giungergli, giucche 
na,cdaccorapagHBialo sempre nd aumentar merendila aveaSal- 
— ! roviaggio di piacere; tal- vadore vitaliziato un capitala di 



za gli a 1 11. te a din 



n pror.™ , .. 
li Inno dall'.il- ma in quella di Luigi XVI re di 

^ meotì^qoel tempo, u"iJrìieTq 

do- indila 'p^daa 
> io Divenuto gran ■ duca di Tc~ 



i Ferdim 

loqot, che in tali circostanze av- ricordanza, le condizioni di Paa. 
vengano, ti atviddfl Cooper che znglia andarono aitai miglioran- 
il direttore dello sue accademie do. Pietro Leopoldo (einpre in- 
sarebbe stato volentieri accettato tento allo gravi cure del regno 
dal gran duca per maestro dei ed alle utili riforme dello itBto, 
tuoi figli. Dapprima Pazzaglia non potò che leggermente occhi 
per sua lolita naturalo apatia non parli della musica : peri non eb- 
aderiva ai consigli dell' amico lord be atipendiato ai Buoi servigi ebe 
ma poiicon riconosreoaa ottene- pochi distinti professori di quel- 
la dal ino sovrano )' incarico d'i- rotto; ma il giovinetto gran-du. 
strnir nella musica i reali arci- ca, che dopo te fatiche paterno 
duchi. più riposati giorni ai attendea, a 

In breve tempo Sahadore coi la musica dilettala, e che B- 
aappe meritarsela stima, e venire mava già Pazzaglia per le ottime 
in grazia a tutti gl'individui del- qualità io loi conosciute, mootra 
la reni famiglia, ed in particolar era ino discepolo, incominciava 
modo alla gran - diichesta. Ella dallo spedire ordini da ViennB, 
pertanto onora.alo della commi.- affinchè Salva dorè componeste o- 
siono di porre in musica la messa iprestamcnte un gran TeDeum 
ed i veipri per solennizzar la fe- ed un Veni Creator Spirita* per 
ita della SSma. Trinità nella chic- eseguirai nel duomo di Firenze 
■ a dello signore de' 
della Quiete. Que , 
gio di composizione dato da Pai- tura, 
caglia incontrando plauso ed ag- Soddisfatto il gran -duca di gite» 
gradimento, fu per conseguenza «te nuove composizioni di Faz- 
io commitsione istcssa oltre Tolte caglia , per sovrano rescritto il 
dichiarava maestro di musica ncl- 

■ "^Vcrgan'iM-zionediona 
pergliordinarituoi 



.0 per passare ai 



eupar quello dell'impero Austria- progetti del nostro maestro ven. 
co. In tal circestania dava t^li nero intieramente approvati, bì 
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per li somma .lugli nipoèdii che l'impiego irte— dì uolrt'a! 
per I» lecita 1WI1 artisti, ili ■ a- cappella al In corta di Maria Lui. 
fiere «i fece m i migliori delle- sa regio» reggente d'Eli-iiri» Ali 
puca.Veroli, Sene>ino,elNeri fu- se altri sette anni di ri™ .e- 
ruou nominati por inorimi, l'or- cordavagli la provvidenza, il mi- 
ri ed il Manzolotto per contratti, aero vecchio avrebbe veduta 
Giacomo David e Scavalli perle- veratì i suoi presentimenti , .e 
non'; e per bassi, il Benncci ed goduto la consolazione di pnrro 
ilGherardi.A questi agginngeosi ai piedi del duo amato heu esat- 
ti n sufficiente numero di «trn- toro la Messa solennittima, ed 
Montini , i più abili che allora il gran Te Deum, eh' ei già pre- 
fon sere in Pireo». Per questa ri- parilo avea per celebrare il ri- 
ipetlabil riunione di arti»! che torno di Ferdinando 1U in To- 
lto Ita, un ben fornito arehiriodi Salvador Paztagiia fu nomo 
musica richiedeasi; e questo man- di alta «Mura, di magra e lottil 
cava allora alla corte. Tutto qool persomi, di bella, regolare ed a- 
poco di antica musica che fio dal niniata liionomia, eboa prima ri- 
regno Mediceo ivi rimane», in- sta iacea giudicarlo, siccome -Ma, 
■ieme a Copiosa biblioteca era sta- probe-, oocito, di amabil ca rat- 
ta donata al pubblico da Pietro tere e di gradita e sollagievolo 
Leopoldo nel partirsi di Toscana, compagnia. 

«d aggregata alla libreria Maglia- Fu amato generalmente perdio 
bachi. Diede» opera pertanto a amoroso, riconoscente, caritritu- 
raccoglier prontamente una co- volo e splendido entro i limiti di 
f iosa collazione di composizioni sua fortuna. Di spirito attivo egli 
d* chiesa e da camera, le più sti- era dotato, ni l'apatia eli cui Bi- 
niate in allora,» per quello potea cuna volta parca dar segno, pro- 
ti maestra Pariglia andava a- ma da amore d' indipendenza ò 
hilmente supplendo colte prò- di quiete. Ed allorché potea go- 
prie composi/ioni ; e molte ebbe derne piacevoli e nobili ucimp,i- 
luogo produrne nel corso di tre- 'ioni procurava»! con istruttivo 
dici anni circa come vedremo letture che maggiormente orn.i- 
dalla nota dello (tic opere, che vano il ino spìrito a fecondavano 
in ultimo riporteremo. la sua mente ; e questo lettore 
Con onore e riputazione soste- motto per lui variar palesatisi 
atea intinto Salvadora Pazioglia il giacché di vario materia avea co- 
decoroso impiego, od all'apice ere- goiziouc, e perfettamente pos- 
dcasi di sua fortuna, allorquando aadca oltre il nativo idioma, il 
per le triste vicenda politiche a latino, il francese e l'inglese, 
tutti note, vodea con estremo do- Per tal cultura e per la ferra 
lore nell' anoo 17M . ,- dall' ama- del proprio ingegno, Pniiaglia 
to aovrano abbandonar la Tp- potè giungere nell'arte musicalo 
acana. Colpo più terribile non a quel grado di perfusione , cho 
ebbe il nostro artista in sua vita ^ per lui maggiore non si potea, 
oi pianse sempre la perdita del attese lo vicende che reguWiir:.. 
tao augusto padrone e protetto- la suo vita, eie eireoatanzo del 
re, frao a che pur idropisia mori- l'epoca che percorreva. Trovossi 
va nel 1803, il primo di maggio suo malgrado attore cantante nei 
in età di anni ottantatre, mesi momenti di maggior trionfo di 
•ette, e giorni diaci, cuaprondo cii che noi artisti chiamiamo 
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foci bianchci c Ioni» >i ara allora zione ili quei fitti sopri Pipami, 
nel nnelle il fanatismo, ilio tal- tuli' autenticità dei nulli K»riÀ 



essa giunsero barbaramente ad strani valentissimo competitore, 
oltraggiare la natura , [ormando Egli è vero cbe Hnjrdo ai 65 an- 
eeseri della Ipccie umana che piò dì .produce vìi il ino capo d'opera 
uomini con furono come Dati e- la Creatimi del Mondo) cbe Pat- 
tano , ni di femmina aveao cbe «elio ai 30 aoni compone» bal- 
la voce. I peni concertali in al- lini ma nimica da ibieta, e cha 



basso ( nnn creduti capali dì un bretto francese Aly Babà; ma 
delicato cantare ) trascurate ve- questi, come altri celebri compo- 
ni» no nelle opere drammatiche , aitori eba simili esempli ci por- 
■ quasi tenevanii per parti acce»- gono, fino dalla giovi ne ira col 
sorii. Come cosa alcuna nel mon- continuo esercizio di comporre 
do non dura, co.-i la sazietà ipen- sii meo taro otì la fantasia, che sul- 
le quel genere di canto ; ed offri le grandi risorsa dell'arte di piò 
campo allora a Giovanni Ausoni in più ti appoggiandosi pull'in- 
ad a Giacomo David di adopera- vacchiare. Il compor musica, ot- 
re con nuovo ordine le loro belle tra squisita facoltà sentimentali , 
voci di tenore, ciò che gradilo , sembra richiedere eneo una tal 
nè permesso dnl pubblico saria potenza Elica, che quasi mei li 
atalu avanti questa epoca, che fu rediamo svilupparsi in uomini 
quella appunto in cui Pazzaglia di età matura , nè giammai ti è 
dal teatro si ritirava. incontrata nelle femmine e negli 
Più ti distinse. Pazzaglia come evirati; almeno in quel grido da 
maestro direttore di musicali con- produr cosa che tanto vaglia, da 
certi, che come maestro precel- mandarne memoria alla posteri- 
tare. Egli non amò gran ratio ti. Ora il noilro Salvadare Pai- 
doveri cbe per un tempo ve l'ob- sudì quaraot' onni impegnata! 
bligarono, alcun' altra necessitò cantar mi. teatri, ove non irei nè 
velo ipiueea ; perciò può dirsi potei avere occasiona di eserci- 
tile dai figli del gnu duca Pietro tarai a comprar musica. Dopo un 
Leopoldo in fuori, di altri scola- qualche riposo pasto nella ci» 
ri non votene occuparti, cbe del di milord Coupcr, a non vi acrit- 
maettro Giuseppe Lorenzi , cui se mai nota di musica , amando 
fin dal Ducere come figlio amava, quell' illustre dilettante te rara- 
e «co riteneva (ino alla murte. posizioni di Marcello, di Glock, 
Egli È lo stesso maestro Lorenzi .di Mendel, di Hoydn a di altri 
che perfettamente co n scio degli pochi, e solo commissione vi eh- 
avvenimanti della vita di quo- be di far da poeta, tradueendo 
st' ottimo ittista, dalla coi borea Adi* idioma inglese in italiano la 
più volte ripetuti gli furono , « poesia di varii Oraloriì di Men- 
ricanosoenzi dei benefici] do lui del, fra i quali l' Alessandro ti 
ricevuti, ha offerto piena cogui- il Giulio Maccabeo. 




lora per aneonon ai protic 
e perciò le vooi di fenor 




r compositore di nimica la godati dell' A cloralio a per. 

acuto che Pietro Leo poi- petti*, 

do gli affida [ H istruzione muti- Messa, Introito, Graduale «d 

calo degli arciduchi suoi figli, ed Offertorio per la Petto di •. Gio- 

ecco la nota delle compotiaioni Tanni. ' 

che ci ha lascia tu; . .Mesta solenne e gran TeDeum 



a del gran duca Ferdinando 

iversi Solfeggi e Madrigali , III. 

ica da studio, ce. Libera me eie., Associatiti™ 

.13 Suonate par cembalo, per i Defunti, 
ipate con dedica ai RR. ar- N. 3 Oratori! pt 



N - * M i Vespri a cap- Ciao, ed Oloferr... 

palla concertati, per eseguirsi al Cantata per il F 

ConterTatorio delle aignore della arciduchi, ec 
Quelc Tutte queste 

Te Dtum a otto reali in due portano l' impronta del genio, a 
con, e 1" luna Ceni Creator Spi- distinguo») principalmente per 
ritut per l'avvenimento al Irono vaghezza di melodia, e per piene 
Ferdinando III. corrispondenza del concetto ma- 
rnane di requiem per l'esequie sicalo col significato della perula; 
dell imperatrice Maria Lolla, l'armonia vi 6 dotta e ad un 
W. 5 Meste brevi per la rea! tempo chiara par giusta i nlloca- 
Cappella. ,i 0Da Jj partl . Alc „ D8 di tali 
le Oeum per il battesimo de- composizioni odonsi con piacere 
fili arciduchi. ripetere nella cappella dell' £ • 
». i mute di Litanie , o Ma- B. corto di Toseana aeoaa trigq- 
gnifical breve per le Novene di rare al confronto di quelle di 
flatale nella R, corte. Haydu, di Mozart, di Krommer 
M. a mnte Iteapansi per USet- e di altri compotilori insigni, 
Umana tanta. abbanchè oltre piccole mende 
SS. 3 Graduali, e » Offertori) potettero ad alcuno sembrare 
per la SS. Triniti. poco ricche d' invenzione nella 
parte strumentale. L'Offertorio 
del Gioredi Santo Dentro Do- 
•■ma. mini, la fuga dei Kyrie che tio- 
Sequsnu ed Offertorio per la rasi nella Metta di Requiem pel 
Domenica di Patqua. funerali dell'imperatrice, ecf il 
Sequenaa ed Offertorio per la Libera ohe nel iSoi, vale a di» 
Domenica di Pente cotte. nel tuo ottan 
Graduale ed Offertorio per rea, tono da 
l'Assunzionefl^ ti di questo i 

Introito, KTessa, Graduale ed 
OiTc-rturio peUJiovedì Santo. 

Iuipnperii7/><iuj(> pel Ve- CICUTO ( Amonio ). Qua- 

Introito, Graduale, Offerta rio penna scritte , non sapremmo ae 

e Paith per la Domenica della la vita, o l'elogio, nacque il di ot- 

Falrae. Tantum ergo. i lo marzo ■ - KC e ' -■>' — — ■ 

H. 2 Meste di requiem brevi a fria Yen 



b Francesca Moro. Nò agiata, nè 
illustre Hi la sua oondiiionc; na- 
tura volle però compendi-Io con 
un ingegno pronto e svegliato. 
Alla domestica inopia nippli il 
cooro di alcuni che assai proto 
nutrirono le pili lieta speranze di 
quel giovanetto oreieente. Le co- 
li detta icuola de' Gemiti furono 
il teatro delle sua glorie. Dai pri- 
mi emdimeuti fino alle discipli- 
ne filolofiche e teologiche diede 
non equivoche prove di un in- 
edia n In fervore associato ad un 
talento che, quasi a volo, raggiun- 
geva le cote insegnale. Tante fu- 
ro n le scuole da lui frequentate, 
tanti futono i primi premii con- 



.opia aupplì il periodo di ott' anni. Operoso, 
io assai presto islancabile , sapea vivere anche 



sapea libere anche 
e in tutte le ore 
dalla ina desi inni io- 



tndo'e 



sai» 



li del me 
deli 



giungere al 
pubblica sa; 



:o «aggio da' inni progressi 
nelle scienze sacre; sostenne pub- 
blica conclusione dando a tulli la 
facoltà d'insorgere contro le tesi 
non poche assoggettate agli a- 
stanti. Riesci nel cimento con 
pienezza di applauso, il quale fn 
sincero, non già di consuetudi- 
ne, perchè tulli sapea no che non 
c'erano stati accordi fra gli at- 
tacchi e le difese. Compilo il«uo 
tirocinio avrebbe amato di stu- 
diare, e lungamente, da sè ; che 
la scuola è un additamento della 
*ia che si dare tenere per fsr te- 
toro delle tante cognizioni che 
. costituiscono una scienza qual- 
siasi; dà gli elementi, dà i germi, 
il frutto è affare di più matura 
stagione- Ma non potè asseconda- 
re i suoi voli i dovea provvedere 
ad una sussistenza onorata, e per 
provvedervi gli -fu mestieri fare 
le parti di precettore, quando a- 
mava di essere' studente 1 indeles- 
' va. tra la pereti domestiche. In 
quelle scuole, dalia quali era po- 



etigli i i 

menti del fisico. Cosi, serveoda 
al proprio genio, si preparava a 
quefl' insegnamento, cui per de- 
crete dei Riformatori dello iw- 
dio di Padova venne da poi du- 
pli nell'anno i^o^-ebe lo si e- 
lesse a professore di logica e me- 
tafisica ; e fu nel seguente che vi 
si aggiunse la cattedra di fisica 0 
matematica, colla maggiore fidan- 
za che avrebbe onorato se stesso, 
corrisposto alla pubblica e-pelta- 
■ione, ottimamente inatitocndu i 
giovani alla sue cure affidali. E 
ottimo in fatti riesci l'insegna- 
mento da qualunque lato lo si ri- 
guardasse; chè né pienezza di 
cognizioni, nè faciliti e chiarezza 
nello svolgimento delle dottrine , 
nò amabilità di maniere lasciò do- 



OS 



ibbero la i 



» glori. 



che allori 
belle. Tanta cure erano però au- 
periori alla tua n afferma salute, 
ondo che a quanir^f quando do- 
vea sospendere il corso delle le- 
zioni. Un nuouyordine di cosa 
reso meno pcsanle il suo mngiite- 
ro,,Cio avvenne nell' anno 1007 , 
apnea in cuifu elatto a professore 
di fisica teorica e sperimentale 
nel liceo recentemente instituito. 
Se satisfece al voto comuun quando 



etti coricato, ami appretto dal- più Cucite, quanto più li abbonda 
le ivnrintc lezioni che dovea tene- di probità, quinto mena li lesso 
re alla giornata, li mostri sommo iti ijuel libro terribile dell' ini' 
quando si circoscrisse alla fisica, na nequizia? Ninno «or altro po- 
Quanto è vero che la rinomanza te renderlo meno tenero per con- 
lminga l'amor proprio di coloro to del cuore, meno gentile ri- 
clie 1' acquistarono, altrettanto è guardo allo maniere. Quante voi- 
certo che non è tempre ministra te rivedeva le scuole, tante allue- 
del loro migliore ben essere. La eiava gli animi dei maestri, e in' 
mansione di professore era la pia spirava nei giovanetti un affet- 
attemperata alla condizione fisica tnoso rispetto. Avéa sonito dalla 
e morale del nostro Cicuta, uè ci natura tale un misto di assennato 
provvide certamente quel!' otti- e di dolce, che quanti ateano ■ 
mate , che djede opera perchè che fare con lui tentivansi indi- 
dulia clemenza di Cesare fosse nati ad amarlo, tenza obhliare 
promosso al posto d'Ispettore in per altro quanto gli era dovuto. 
capo delle scuole elementari nel- La Maestà di Francesco I volle 
la provincie veneta , lo che bv- dargli un pegno della tua aovra- 
venna nel aettembte del iBig. na eotìdisl aziono annoverandolo 
Accostumalo ad una vita tran- fraiCanonici onorarli dell' iniV 
quille dovea tentire il peto di un goe Cattedrale di a. Marco. Ma 
uffizio ridondante di brighe ; era scritto net libro dove aia le- 
vitino sempre allo studio gli gnau la fine d'ogni'mortole, che 
mancava quella esperienza delle per poco il Cicuto avrebbe goduti 

(in a chi devo dirigere parecchio sa, per poco sostenuto il gravo 
.cote, e condurre molli uomini, incarico d'Ispettore. Le visito al- 
La scelta era fatta ; convenne oh- le acnole delle Provincie, i disagi 
h ed ire. Per conoscere la ealenaio- che le accompagnavano, le inces- 
ile de! nuovo incarico i quali le tanti e molteplici occupazioni, la 
attribuzioni , i doveri , ti reco a lalu te vacillante, colpirà rovi o co n- 
Vienna; e di là ritornato collo tro i tuoi giorni. Una gastralgia , 
opportuno istruzioni pose mano seguita da dolori colici, dilf atto- 
ali impreta. Nel satisfare a quan- rizia e. da mille (intorni strani e 
to in cu tn beagli, l'cbfao a indivisa crudeli, lo trasse al sepolcro in 
compagna 1 integriti piò spec- angli esordii del i85i (i). 
-chiata, a nobile «prone il fervore Foche tono lo opera rete di 
più intenso Vati darti che la pubblico dritto, molte le inedita, 
terauzia di qualche scaltrito ria 
giunta a presentargli pel miglio- 
te dei partiti quello eh' era forte (i) L> sua morie avvenne preci n- 
II meno adatto ) ma chi mai può mente ai a5 di febbrsio. 1,'Seolio 
guardarti da tulle le insidie ? E K. Cavano nel riscontri™ il rsp- 
il cader negli agguati non i tante. J^^jj 1 p^Sj^o^BcteriSnS 

(il Che i tuoi lini e i aleno itati „ > notiaia l' lutala ed ùTepataW* 
eonvemenliincnle ippreiuli, lo di- „ perdila del degnistimo irz. coiiii- 
ir.rslii I miro listo il Cicalo un an- „ gli ir. 1 lpt1 lori in capo Cbccdìco 
no dopo ]• sua eleiioce td liuellore „ D. Cicuta, che con linlo meiil" a 
decorilo da S. M. ]' imperatore Fruì- „ superiori lOddisfiiione dirigeva co- 
mico 1 del titolo d'L K. coniiglierv. „ Usto VJiSaic, ce, „ 

L Attor*. VXéiun, . 



derivano oli' Zi- rolisionc benedettina, laonde for- 
o Comi, che cu- inh divisamente dì abbracciarla. 



Paletto a 



malico, mblime liloiofo, profon- 

. do ito ri co , mitili imo filologo, limi (Miccoli , imperciocché olii 

poeta lirico a tragico; e ad una non potevano staccarsi da un fi- 

diltertazione: Sulla maniera di gli» eh e a mora no teneramente s 

utilmente dirigere gii sludii del- per la doti della mente e per 

le tenere e delle sciente alt in- quello del cuore. Vini" egli però 

cremento delta proiperilà natio- alln fine, ed accompagnatu dal p. 

no/e. Nel primo lavoro l'eneo- Colombi (ertila recoui a Fireq- 

liiiatnro ti mostrò degno dell' en- se, ovo l'ultimo giorno del I finti, 

corniate ; nel lecondo diede non voti l'abito di tan Benedetto 
equivoche prove di un'anima tut- 
ta inteta a promuovere la felicita 

delle genti, indicando con ami di quelle lane di quanto 
di magistero come ti avellerò a itala iettando la porpora di eba 
piccare le lettere amene e le andavano ornati i litui congiunti; 
icianle severe per trarne il mig- e tale ina contentezza «preste 
gior giovamento, non astratto, nell'elegante «attico che qui ri- 
non iiterile, ma reale, ma prati- portiamo, 
co. Le opere inedite tono alcuni 
Coni di matematica , di litica', : 

parecchio Dissertazioni lette alle Da'» finito aiipìcio mtiUMim 
vario accademie cui appartenne, ' mirice patron 
corti e diuartazioni elle, cadute m ^' g °" J """ "'"V" 
in mani plebeo, Dan vedranno la Oamvi trnanphatit remnani ipr- 
ite», eiacula pvmpai 



id '^uiiim inalita, iaW fi- 
da Cecilia Gimtiniani, nel di Jo 

■Un 1680. 1 suoi genitori giuri- Io Firenze trovi ottimi pra- 
to che fu al settimo anno, il con- cettori durante il noviziato, o pò- 

fratello maggiore net collegio' di esegui nel 160,8, ebbe a direnare 
Brescia, allora diretto dai Gemi- nella teologia ii p. A Non» Mari- 
ti. Tali furono i progredimenti conda ; e l'Ara bwacbi che l'itbrnl 
del giovinetto nelle Ietterò ed in nel greco e nel!' ebreo. In quul 
appreno nelle scienze, che que' torno di tempo giunta in quella 
claustrali mostrarono grandissimo citta il celeberrimo Monlfaucon 
desiderio di averlo nella loto reli- con cui si procuri, ed ebbe più 
glene, ma ei fu di c " 



liane ebbe campo di ce 
farti amici Anton " ' 



no forzati i Gemiti da' tanti crii- il Magliabechi , e Filippo 
veni loro impieghi. Perciò corno nnrotti ch'erano - 



a quelle mura. In nppreno 
la coniiietudine col M:ij;linbc- 
chi fece che quetti gli dette a 



ggi, o dal re medesimo 
gli diuo parole gentili*- 

Newton. E I' Ambarechi gli prò- 6 imc, 
turi l'amioùU del Popi, del Bel- 
lini, di Lorenza Magalotti. 

Kel 1701 dovette portarli aPt- generale ae monaci Liatiinenn 
nigia per diiendere uno teli di fu eletto a scrittore degli annali 
teologia in occasione che quivi te- Benedettini d'Itali». Per tale o- 
noyiiji il capitolo generale della poro aveva già egli con molU so- 
l^njregaaiono Cassine». Hitor- lenta raccolto nsiai materiali no- 
tino al ijm, in che parti per aiti no' 1 noi viaggi. Onde aegni- 
b'rancia col grada , prima di Ict- ture la rateo) la, portoni in Roma 
tore di teulugin e canonica , indi e da papa Clemente J£I che To- 
di «aera Scrittura. In quel tempo lentieri tratteneva» aecolui in 
l'eco profondo jtudio degli ole- ragionamenti , ebbe licenza di 
■notiti delle ma te ront ielle. poter spogliare i manoscritti del 

La staDza perù di Firenie co- Margarini che gelosamente em- 
me dicemmo tenuta inaino al no custoditi in castello a. Ange- 
1710, non gì' impedì di portarli Io. Col papa visitò i codici orien- 
oIJj. patria, di visitare dotti amici tali venuti n Iloma poco innanzi 
in piii citili, e di ferma ici alcuni da Egitto 0 Siria e di quelli fece 
mesi in Cesena ove rccoisi chia- menzione nella opera assai loda- 
• luatovi dal p. ubate Angelo Nin- ta, tic Monastica /ustoria con- 
ci perchè insognasse lo lingua scribenda, che volle ed ottenne 
greca a que' monaci. Ami lo stes- dì dedicare allo stano pontefice. 
10 Kinci fece stampare all' insa- Compiuta questa edizione por- 
pula del Qoerìni La bella ora- tossi al rinomato monastero di 
ziooe de Mosaieae /Ustoria? Parfa e vi raccolse Unti materiali 
pracstanlia , che arerà destinato che avrebbero potutu formare da 
per prolusione alle lezioni scrit- so soli un volume della opera in 
turali che doveva dare in Fìren- che lavorava instancabilmente e 
zc. Questo orazione fu lodata as- che voleva intitolare Monastico 
ani dal Newton in una sua lettera Italiano. Ma io quei giorni si a- 
hI Magliahechi. Partito di FI rea- gita vano le famose questioni fra 
ze recossi in Germania, in Olan- la tanta aedo e I' iniperadore pel 
da, poi in Inghilterra , ìndi di possedimento di Cornacchie, e '1 
nuovo in Olauna e finalmente in papa stimando chele carte di 
Francia. -Mal suo passare per ogni l'aria forse potessero giovare » 
città volte conoscere e conversero Cesare , non volle che fossero 
con tutti gli uomini famigerati pubbliche. 11 Querini procuro 
che vi vivevano, di qualunque con una memoria di togliere tale 
comunione si fossero, e tanta ero pensiero dall'animo del pontefi- 
la dolcezza de'suoi modi che lo- ce, ma le furono parole, né que- 
acìA a tutti grande desiderio di sti si mouse ; talché la edizione 
là. Giunto in Francia ben presto non ebbe luogo. In fra tanto a 
trovo amici, e fra questi e da no Clemente venne desiderio che 
taro il Fenelon che gli fu tene- fossero esaminati i libri liturgici 
rissimo. Quivi si fermi due anni, dei Greci e degli altri Orientali, 
indi anzi che ripartire per V Ita- A tale proposito imititi unn curii - 
lia, pieno congedo da' principali missione di dotti, fra i quali 



elesse «neh» il Qaerfnt. Questi grandissimo mura gli milin 
porti opinione che più li agevo- continuando. Fruito dello ma io- 
lercblie la impresa, ove li procu- vestigarioni in quel paci e furono 
Tono una elalta ediiione degli le lue Primordio Corcyrae. Ma 
Ulani dei Greci, tolta dai eodici !' uri» di Corfu essendogli alata 
antichi, per far la quale ottenne nociva olla salute no' giorni cani- 
licenza dalla Congrego aion e. Il edari deli' anno ijjj,nel 
paga udendo in qualche maniera amò di recarsi a Lecce onde pas- 
sate destinandolo alla Badìa di cendnvi stampare l'opera lumen- 
Birenae; ma egli la rinunciò ; in- te-rata, che appena comparsi! in 
tendeva Dominarlo vescovadi Ber- pubblico ebbe favore universale, 
game perchè diceva»! che il Priu- Tornato poscia alla sua sede , t! 
fi chiedesse di partirne-, ma poi stetto iusino al maggio del 1716, 
non aderendosi, fu vano deside- in che parti per Koma. Qaivi 
rio; proponetesi di eleggerlo ebbe agio di conversare con Be- 
co rjsiiltore dal Santo Offizio, ma nedetto XIII succeduto a Irinu- 
ap ai che farlo si morì. cenzio, che t'amò ostai, che il 
Sedutoti sulla cattedra di san nomino vescovo di Brescia, e nel 
Piero Innocenzo XIII, il Queri- novembre 1717, il creò cardi- 
ni avevo già pronto per la stani- naie . 

pa il primo tomo do'sunnomina- Nel inaB fece ristampare la 
ti Affini, maone? il segretari celebre tavola delle Sacre t'im- 
pera venisse 0 cessare la commi*- prima edizione. Indi recossi alla 
eione « con questa eziandio i van- ma chiesa di Brescia oceupsndo- 
taggi che traevo dalla segreteria, vi il tempo in opere di pietà a 
operò con si sottile astuzia che la nelle lettera che non lasciava 
congrega zio no medesima proibì mai. 

al Querini di pensare alla pub- Morto Benedetto 0 suceeduto- 

blicazìono del libro, gli il Corsini, questi conferì ad 

Oppresso da tali gherminelle. Angelo Maria la prefettura della 
e giustamente sdegnato, egli voi- Biblioteca Vaticana. Appena e- 
le allontanami ria Roma, e dopo letto in tale dignità volle mostra- 
visitati di nuovo i monasteri di re il Querini 1" animo san gono- 
Subbiaco e di Farfa tòlse a Pa- roso donando alla medesima Bi- 
dova indi a Venezia , ove nel blioteca una numerosa e scella 
1713 mandò per le stampe la vita raccolta di libri da si fatto , i 
greco-latina di san Benedetto. quali tanti erano che fu bisogno 

Intantu fu eletto arcivescovo di ampliare il localo ore canto- 
iti Corfù , per la quale chiesa nerli. 

partì nel 1734. Quivi «sii possi Mal i jSt dalla repubblica ili 

ho della Oli™ con In pertugio- mento del suo governo. Nel 1754 

ne e con la dolcezza molti fra fece ristampare con giunte im- 

nO.Kè por lo cure pastorali che lato; Primordia Corcrrae. Indi 

molte erano, dimenticò mai t di- procurò la celebro edizione di e. 

ietti tuoi studiì, che au*i cun Efrein 'Siro ; qm-llj degli anticlii 



Padri detto Chiesa Bretciane; e col titolo dì Thiarà si Porpora 

di suo mise in luce il libru de Veneta, con che Tolle illustrare 

Brixiana lilleralura. Nel i 7 5u la memorili dei papié cardinali 

idei la raccolta di tutte le lettere Teneziani; ma che per grave liso, 

di Francesco Barbaro, che dello no della repubblica letteraria 

ni pubblico nel ijìi. Don giunse a compimento non 

Morto Gementi: XII gli fa avendone data cho una noia 

forse tornare a Roma pel concia- parte. 

Te che durò a lungo, ma obe per Tra le cure pastorali, le lette- 

nllro non gì* impedi d' illuitrare rarie occupazioni ed alcnni iiag- 

le gote di Paolo H. gi eroditi, giunse il Querini in- 

Salito al papato Benedetto XIV, sino ollanno i 7 56, in cui per un 
«lene il Querini a prefetto del-, colpo di apoplessia, finì di rf- 

l' Indice, permettendogli per al- Tore. 

tra di soggiornare alla tua chiesa Siccome grande fu la dottrina, 
di Brescia Di quiti mandò a pili grande fu pure la liberalità del- 
celebri uomini molte e dottitsi- l'animo del Querini. Appena 
me lettere, che poscia raccolte in ■ giunto a Brescia gioii alla co- 
loro di sacra e profana erudi- Eresie il monastero delle Salesia- 
lione. ne nella valle Camonica per prov- 
Nel \-j'ì il pepa il domandò Tederò di saggia educazione le 
elle accettasse il vescovado di Pa- fanciulle. Fece innalzare il colle- 
dove, ma egli con gentili si, ma gio di sant' Eustachio. Ordinò la 
(ermo parali-, dichiaro di non va- erezione della Biblioteca di eho 
leni movere dalla sua tede. Nel ahlriamo già fatto parola. Abbellì 
■ 7 15 pubblicò la seconda parto più chiese in Roma, cosi pure io 
delle lettera del Polo del quale la altre citta. Ornò a Milano la cap- 
prima era «impana nel 1 7 44 e peli» ove riposano le «enervili e, 

rarsi ned in quiinto alle "oste del oaro necessario pel tempio de" 
cardi il ole Polo ned in quanto al- cattolici di Berlino, sulla osi fiati- 
la illustraiione delle .epistole; nel te legge si uno iscrizione in suo 
quale lavoro mostrasi il Querini onore. Larghissimo fu vivente coi 
fornito di sommo criterio e d'ini- poveri , in morte gli fece eredi 
mensa erudizione. de' suoi risparmi!. 

Nel !-/,■} stabilì il luogo e le Molti furono gli onori ohe ri- 
entrate della pubblica libreria di cevette li vento. Tenne corriipon. 
B rescie, perlochè i Bresciani ri- denza con gli uomini più dotti 
conoscenti gli decretarono fono- del tempo suo per tutta Europa ; 
re di un busto con accomodata i- ed il medesimo Federico II gli 
scrizinne. Né questo fu il toloatlo «ergeva con multo amore. Fu ae- 
di generatiti. Ma ne parleremo cademico della Crucco ; membro 
in appreso. dell'Istituto di Bologna, socio 
Nel i 7 ao recatoli a Roma pel dell'accademia di Cortona, Co- 
Giubileo , dopo aTere pubblicata lombario Fiorentino, della ltcala 
un'opera col titolo di vigiline li- di Parigi, della Bealo di Berlino, 
fernriae anni Jubiki i 7 5o, nella della Reale della Nocella , della 
quale raccoglile lo confutazioni Austriaca degli Incogniti lettera- 
che furono latte ad eresie prò- rii, della Litui-pici di Coimiir:i. 
ronlgate ne' suoi tempi; id altra L' uuiveriilà di Gottinga celebrò 
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v Epislolae Franche! Bar- ■ 
rati bar' 
ppn ih., 

lungo il nominar», voltarti di 
cargli le opere loro. Io più o 



te magnifiche . , 

le quali i una relazione a lUm- .Contarini scrina dal Beccatello 

pa. Più elogi furono [lettali a re- con aggiunte del Querini, iti, 

citati in più chiein per unelta 1-45, in j. 

- 1 -ohe prefo- 18. Injuitae successioni* ab 

conte Du- Eccleslae Romance jinn ha/al 
■ temporit sectariorvm. Romite, 
i,5o,ìn 4. 

Opere a stampa : Da prima a qneito libro eppo- 
•e il titolo di PìgUiae e cori fab- 

I, Demosaìcaehistoriaeprae- biaroo accennato nella vita, per- 

stantia, eie, editto nova, l'ero- chi coi! comparve a principio, e 

nae, io $. fu meniiouato nel giornale con- 

1. De monastica Italiae Hi- temporaneo dello Zaccaria ; ma 

storia conscribenda , Romae , poi mutò don tìglio e. ne fece cam- 

■ 717, in 4- tiare il fronte 1 pi zio. 

5. Vetai O/jSeium Quadrage- in. Ctmmtntarim Historicus 

limale Grcciae Orlodoxae, eie., de rebus pertìnciiUius ad Aug. 

fi, tj5ijn 4. jW. Quìrinum. Brixiae, T. 5, 

4. Dialribae V., 16., 1711, in 8. 

io 4- 



6. Enckiridioa Graecorum , uomini, di primo ordine, e nel 

7. Primordio Corcyrae. Lyeii, dei principati medici di tutuEu- 
1735, io 4. rapa. 

&.Primordia Corcyrae cnmap- ao. Epislolae, leu dissertati/}- 

pendice. Brixiae, in 4- net Epistolare!. 

9. Dieta iltitslrium Auctorum, Comparvero te para lamento 
l'i., 1^58, in 4. stampata in piii luoghi dal 1741 

10. Anìmadversiancs in Prnp. al i 7 S3, in numero di CVL Fu- 
ll, iib. VII Elementorum Eu- rono poscia raccolte dal Coteti in 

in loglio dal inedetirao 

1 1. specimen nnxtanac tue- isolati nell'ini no i-fit. 
raturae, ih., 17S9, T. 2, in 4. al. Triumphui catholicae rc- 

ta. Poutil l. Ven. Poat. Max. rìtatil , etc. Campidoni, 1748, 

Vita, eie. Ilomae, 1740, in'4. in 4- 

iJ. Diatriba prcliminaris ad aa. Oratio, in libro; cui litutus 
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Tripltx Triumphus Campìdo- 

nensls, ib. ( 1748, in 4- Opera da altri 

aS. Thìara etPurpuraVencta. per ordino od a spese aei « 

Decas 1. et II. 4. Romae, 17S0, dinale. 

*4- Traduzione io verri latini i.S.Ephrem Sj-ri opera omn 

ed italiani dell'oda francale che aracene syriacae et latina: 

La per .titolo; le Dnnger desSpe- T, VI, infoi. Romae , ifi* , ■ 

ciuciti. — Sta unita alla patto- tea. 
rale de" 16 gennaio 17», 



1749 a forano stampate a Brincia 3. De Dyptico Brixiano Eaelii 

ed a Roma. Consulti Epistola edita a Jo. 

Casp. Hagenbuchìo . Tarici , 

i 7 4g, in fot 

Opere laicista Imperfette; In gran numero furono le 
ipiegaeìoni date del famoao Dit- 
tico Quiriniano. Tutti gli archeo- 

1. Commenta rius da BIU ialite- logi più celebri italiani a molti 

ca vaticana. foraitieri so ne occuparono, e te 

a. Vita del card. Paio scritta ne trovanu stampate atiai nierna- 

dol Beccatello. rie. 

3. Recensto Decadìs primae , Favori la edizione di Dion 
tecundae et tertiae decadi* epl- Canio fatta dal Raìmaro. 
stolarum latinorum. S. A sua iniinuarione il Gori 

4. Collectio Epistolarum Re- intrapreso la gran raccolta dei 
ginaldi Polì; mancante -del quin- Dittici. 

tu volume. Guaiuli» Btiiccub 

5. De vincalo, quo adstrin- 

guntur Episcopi ad de fendendo DRAGO (ViNCemo). Nato io 

EccUiiarum saarum fura, f;5o. Dalmazia, educato ìa Padova, 

Non rimase olia la sinossi. conobbe e ami il Ceiarotti. In 

6. Comnttnlarii Historici de paese non accomodato agli «udii, 
rebus pertìnentlbus, eie. li seguitò eoa ostinato e operoso 

Della prima edizione monca alletto, e sopra tutte le eoie della 
l' ultimo tomo; della seconda ma- vita li amo, e dell' arar libri do. 
gnificamente intrapresa io foglio ganti e dentro 0 fnori , fece am- 
ena tato le ec, non ri è stampato bilione, non mono a più forse 
che il 10I0 primo libro. ebo de' titoli della sua nobiltà, 



7 Chranicon Fnrfense,disser- La memoria ricca gli dettava, 
i"n. co nel famigliare discorso, pi 

ad Dogmati- d'autori. Mo l'astinenza dal cita- 



nificum post re è virtù rara , adesso per altro 
Pantani III Conslilationes. aiutata dalla luliccmente cresi.cn- 

9. Dissertalo da nulla conse- te ignoranza. E il citare con no- 
cratione, eie. viti iquaii tanto difucile quanto 

ia. La edizione dell'opera del il creare. Ondo pocbissimi i cita- 
card. Paleoti de Consuttationi- lori potenti . talaui de' Padri, il 
bus Cardinaliam. Montaigne, il Foscolo; 0 (do' noti 

a me| ne' colloqui Gino Capponi. 
Il conte Dr.i£o vissuto in età di 

Vol. Vili 



tutta sorta mutamenti, del Ceto- f animo. Quelli titoli cel fanti* 

. tetti trai co ria con impeto nella degno di menzione, e no'l sonet- 

venerazionc del Cesari , ma delle to che di lui in quello rime leg- 

due forme lenza avtedenà fece giamo, potere le più, e macebia- 

un minta in quella sua storia del- te d'adulazione, ma dove Io itile 

li Grecia, che diede a dire di eè; lontanissimo dalle mattìc del 10- 

e dopo tanto lavoro, per morte cento. Ce n'È del Vico : che nella 

dittile; che allo cose c' badila di duo donne, o d" illustre prosa- 
paco, e, il più, compilava inno- pia, Giovanna Caracciolo e Auro- 
rali do. t-crisic anco d'Alessandro ra Sanseverioa; che ambedue ra- 
Macedone, il quale cerino e' to- gio nano all'aperta d'amore. Quel- 
le™ dedicare ad Alessandro di che verao dell'Aurora e de' più 
Russia. A tali dediche sono ao- sentiti che abbia la raccolta : — 
(ente cuqcimo le tabacchiere, lo Al cielo irato (non t'erano ancora 
njuali io vorrei tutte di tartaruga fatte vedere le stelle tiranne ) 
o di corna. Aia il Drago a ciò non 

mirava, cred'io; egli largo del inaarno lenii .... 
auo. Ami la causa degl* Imperiali Spanci favilla si mio conati ardore! 
di coscienza, e per essi si espose Puoi 1™ l ° rn >i eh' io possa in «if- 
a pericoli. Mori pretore. Uomo J am ' l ° , „ 
pio: non senza difetti, perche la ™'° minr ' tt ' aaUo 1 
pietà non fa gli uomini sovruma- 
ni. Lasciò numerosa famiglia, ol- 
la cui educazione meno bado che che mi par più potente e più 
agli ftudi. Ma parecchi de' Egli franco dei m.piri che nutrivano 

maestra, come per dimostrare che P°''- E poiché l'Acato pora fu del 

l'educazione dell'anima umana genero antichissimo do' Meceua- 

rumiiicìa col primo anelito , ma tj, poiché fu della patria araan- 

non unisco se non col gemito e- tistimo ( virtù sempre nuova ), 

stremo. poiché la raccolta di lui ci dice 

ToKnism. lo stato infermo , ma non mania- 
co, dell'arte, pnieh* ci presenta 

ACAMPO R A [Giovanni ). IL «"a gentil donna innamorata 

Menclienio , quegli che scrisse davvero i era prezzo dell'opero 

delta ciarlacaneria°degli eruditi , rammentare l'Acampora. 
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quasi i dotti in Italia incarna- RANGHIASCl (Sz e* stia no), 

'e(i). Cosa non punto comune "acque in Gubbio il iti luglio 

ni allora né pni. Ed rgli in una ■ j4j lla nobile' ed antica fami- 

racc.dta che fi-co di rime d' illu- fi'" 3 , che ivi goduto ha sempre 

«tri Napolitani (a), si dico della riogolaritn mi onori. Ebbe a ^b- 

loda nel duca di Sandro al quale ria Ipcrncstrc Locatelli di Assisi, 
1' ha dedicata uon tanto la nobil- "sa ancora di nobile schiatta, 
là del sangue quanto la vera del- Dotato d'ingegno vivace o pene- 
trantissimo, e»li attese per tempo 
Mila poesia, all'elouuenr-a, all' ino- 
IO Notiate lai FoUitans, SU, a. ™ naturale, alla cronologia, a 
ii| Napoli, ijoi. specialmente ali antiquaria nello 



■cuoia del dottor Giovanni Giro- zie ai avana per l' addietro dal 
limo Carli Senese, quel medesi- Lazzarelli, ma il Ranghiasci pia- 
mo che lotico di ben molti anni Demente soddisfece sita giusta 
fine segretario perpetuo della R. curiositi d' intenderti più genui- 
Man tu vana accademia , a gloria ne notizie di un tanto valentuo- 
degli studi e del nome italiano. ». Lo rappresenti egli, quel 
Le ora di sollievo impiegò noi- era veracemente, non solo leg- 
l'architettura e nel disegno, e con giadro ed elegante poeta serio a 
la gnida del dott. Leonardo di giocoso, ma ad onta della barba- 
Vegni celebre inventore delle rie e del secolo in cui fiori , prò- 
plastiche tartaroie, svolse e per- sature eziandio di ottimo gusto, 
lezioni quel naturai suo talento, Di due giudiziose dissertazioni 
che alle opero imitatrici moravi- fu anche autore il Raugltiasci. 
glioiamento il chiamala. Co mun- La prima di queste indirizzata 
que però egli fosso smanioso di all' eruditissimo sig. Annibale O- 
erudirsi ,,nè pascolo sufficiente livieri, fu pubblicata in Venezia 
trovasse agli studi nell* universi- dal p. lettor Mandelli nel tomo 
tà di aua patria, giunto appena 5g.mo degli Opuscoli scientifici: 
all'anno diciannovesimo di sua la seconda indirizzata al chiaris- 
età venne dal padre inviato a siino sig. aliate Luigi Lanzi vide 
Soma, dove apprese la filosofia e la luco (i 7 84) in Perugia. Il sog- 
la giurisprudenza. Ma in quel- getto ubo qui si spiega e s'illu- 
1' . ?_ — — j.ii .; , [rai c un tempietto di Marte Ci- 
prio, i cui ruderi furono scoperti 
nelle campagne di Gubbio l'anno 
che avesse la capitale del mondò, 178 I indiarne con alcune enti ca- 
non poteva limitarsi il Rauguìa- glie, una statuetta e due iscrizio- 
aci alla prova più comune della ni in tavola di marmo. Il tutto ò 
vocazione e del noviziato degli trattato con molta cognizione di 
ameni ingegni, allo studio voglio storia profana e nera, con molta 
dire del toro. Musei , anfiteatri , intelligenza d architettura c di 
codici, edizioni erano di giorno statuaria, con buon criterio e 
per lui, ciò che Omero per Ar- buon raziocinio, finalmente con 
ccsilaoj e te delizie della notto ei quella specie d'ingenuità tanto 
traeva in una corona sceltissima necessaria a chi illustra memorie 
di letterati, che tra lo strepito antiche, Ingenuità, che quanto 
cittadino faceran rivivere presso meno docide , tento più per- 
ii duca D. Baldasiare Odescakhi susde. 

■ auburbani oziì dì Tusculu. E Lo studio dell' italiana favella, 

poicho nn diligenti (Simo studio e le continue osserraziuni sugli 

egli fatto aveva specialmente dei outiebì o piii celebri di lei acrit- 

piit difficili^ pajii degli antichi , tori siccome (jli aveano fatto co- 



Alle persuasive del sig, abate dmnia delle scienze, lettere ed 

Picrantooiu Serassi, delle Ietterò arti di Mantova, e di vedersi pa. 

«ultore zelantissimo, pubblicò e- rimenti aggregalo tra i socii del- 

gli la vita di Gianfrancesso Lai- 1' accademia Etrusca di Cor- 

i ; a rei lì , degno concittadino di luna. 

Stouco e di Passeri. Podio noti- l'u in questo tempo, che por la 



i dissertazione ( 
:„„ t.,.l. in „, 
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lebre antiquario e custode dalla reti 

reale galleria di Firenze nella sua cademia del dite 

dettissima opera della lìngua E- Tld 

truica singolarmente nel [omo lare Baldassare Orsini nell' Ap- 

terzo mi le celebri tavole E ugn- pen " 

bine inviando al medesimo tutte iw 

la otservationi da lui fatta in Quindi l' Omni medesimo aera- 
tine! bronsi, e le più esatte noli- prò indefesso a promuovere nuo- 
zia relativo ai pagi, curie, vici vi stimoli nei giovani studiosi 
dell'antico agro Kuvino, edagli della pittorica Perugina accade- 
avanzi dei tempii delle deità ve- mia, sapendo che il Ranghiasci 
ncrate do qnell' antichissima po- Dei suoi dotti viaggi d'Italia avea 
polazione. Avendo poscia il me- delle opere enervate del gran 
desimo Lanzi pubblicato per le Pier Vanucci iuo capo scuola da 
stampe Pagani di Firenze l'eru- lui non vedute , a comunicargli 
ditisiima sua disiar turione della su di questo il suo giudizio il 
J -' "fi di Pausul», pregò ondo inserirlo nell'Elogio 
..ueno, volle de- della vita e dell* opere del gran 
imo amico Rati- maestro di Eaftàeto, che in una 

rrintendente alta pressione l'Elogio, venne nel Bus 

ei pregevoli e rari dello atesso inserita, 

li della tua patria dal Raccolte avendo copiose notizia 

sommo pontefice Pio VI, il dì tu i pittori Eugubini, vennero 

cui nome come quel di Pericle s queste in catalogo dal p. maestro 

di Augusto congiunto alpiùsplen- della Valle inserito nel tomo 

dente secolo delta redivive arti, quarto della nuova ediaione del 

passerà venerato e caro alle gene- Vasari in Siena. A testimonianza 

razioni, che più tardi verranno, poi del Lanzi ne profittò egli in 

fece delle escavazioni colà dove più classi nella celebre sua Storia 

presso lo mura della città di Gub- dui pittori italiani. Come si di- 

bio veggonai tuttora i superbi portaste il Ranghiasci con i dotti 

avanzi dell'antico teatro, uno dei illustratori delle arti belle, appa- 

primi edificato in pietra. Quivi risce nel primo tomo della Eiblio- 

ai fianchi del tempo, ebe demolì- grafia del Comulli, e singola r- 

va in silenzio, misurata di sua mente all'articolo Carli riportan- 

mano esaltamenti non solo tutta dosi l'elogio lapidario tessuto dal 

la pianta, mo le (lorti^ancora del- Ranghiasci a queU' immortai suo 



□ dei dott. Stucnsi scopritor felicissimo 
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dei vali linfarii.e per il più volte riti di avvenimenti imi remoli 

lodato Lanzi, elio lo volle inseri- alterate dilla misctiianzn delle 

to nell' aureo tomo dello tue eie- 'strane finzioni dei loro cantiri ? 

gantissime latine Iicrizioni. Non mai pero ciecamente ai ab- 

E sebbene ì torbidi marziali bandoni il Ranghiasci alle auto- 

tumulti tanto contrari! agli ozii riti medesime dei poeti e mitolo- 

- virinoli di Minerva impediieoro gi, nò tampoco a^quella dei greci 

«1 Banghia.ci l' intrapresa letto- o latini storici e filosofi, ma le ha 

ni tranquilli nello svolgerò la io- gioua e l'evidenza dei faiti vide 
pia immensa di pergamene osi- andar con esso d'accordo. Con a- 
•tenti nel patrio archivio, e noi ver sempre riguardo, quasi sano- 
raccogliere da vari nitrì famosi ni di Policleto , alla connessione 
arcLivii anche d'oltramonto hol- ed al rapporto delle coso tra loro, 
liisimi documenti patrii, papiri all'ordino dei tempi, alla diversi- 
ra ri ss imi ed inediti del letlimo ti dei luoghi o delle circoitanze, 
aecolo con pergamene del deci- in cui seguirono , sfrigge egli 
moquinto inclusive dell' era voi- quella perpetua fluttuante incer- 
gara. Così emulo quali ad lsocra- tezza di tarii pomposi letterati 
te rifuggito nell'isola di Chi o moderni. Ondc rilavoro in quoti 
per murarsi alle altrui persecu- primi tempi qualche cola di ra- 
zioni, laici!, altre un nuovo me- gionesole sul particolare dell'uni- 
lodo da ravvivavo i freichi e le bra nazione e suoi paesi, va eia- 
tempre, oltre la descrizione del minando le .generali notizie dai 
Duomo di Siena , e molte into- popoli più illustri del mondo, 
reisanti notizie della patria di poiché tra lo stato iìiieo 0 politico 
Properzio , e della regione di del mando ,. sempre vi in una 
Massa Trebaria, un'opera sull'an- somma retaiiooe. Scando quindi: 
ticlutà TJmbro-Uuvme illustrata ■ parlare «olla storia delle arti 
con otto dissertazioni storico-cri- belle, a proso ola alcune tarala 
tica- filoso li che, che quanto prima dallo Kuviue pili magnifiche fih- 
vedranno la luce per cura dell' e- briche dell'età di Augusto, a cui 
rudito e dotto suo fratello monsi- dico appartener quel teatro , il 
gnora Giacomo Banghiaici vesco- tempio di Diana ed altri. Occa- 



Prcsenta egli i 
miere di quoit'op 

tao dai tempi più remoti 
l"epoca di Giulio Cesare in 
) alle patria notizie, ed a q 



miere di quoit'opera ciò che i__ . c , 

calao dai tempi più remoti sino lo e di Terni, iu i teatri dì Beva- 



le dell' Umbra ina nazione. In vanii ammirami tuttora io quel- 
mezzo quindi alla. densa caligine le antichissime umbre città. Hel- 
d! quelle prime crudi non pago il I' esporre altresì la patria iitoria, 
Ranghiasci degli altrui sistemi illustra qualche oscuro passo del' 
tuli' origino degli Umbri e degli la romana, giacché arti, scienze, 
■Uri primitivi Itali non ai esita filosofia, tutto pai tecipo del lu- 
dal rigettarli con addurre in ciò atro dell' impero, e quanto vi era. 
fare rfolla convincenti ragioni. È' di brillanto al dì là dei mari, li 
varo, che rapporto alle prime e- rifuggi come a gara in Roma in 

eorso^ai poeti ed a Me- favolo, ma insomma resta compreso quanta 

ella ioau mai queste, se non »(- vi ba d' jateniianla dall'eia più 
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remoto fino ad Augnatolo rappor- li distraeva egli nella famosa rie- 
tu o Gubbio, all' umbra nazione e colta che positeli e quo! vescovo, 
•U" arti belle. ' tee Ita da lui con tanto guito, in- 
A tanta erano indirizzato Io tclligeoza, ed in ti gran conia di 
lunghe vigilie dot Ranghinici , pitturo dei più Talenti artefici di 
quando il munifieentissimo papa ogni scuola , alla cut testa non 
Fio VII restituito all' amore e al mancarono rarissimi pezzi dei lor 
beo della chiesa, prescelto il voi- fondatori. Monsignor Bellini te- 
la al cospicuo governo di Assisi , acovo di Loreto coli' invitarlo a 
quindi a quello di Anngni, che stendere una dissertasi ohe sul- 
rinuuciò, ed alla presidenza del l' antichissimo quadro simbolico 
tribunal di Spoleto. Simili nuove della venuta in Italia della tanta 
ospitalità quel fon osto sentimento Casa di Nazaret presso quel ton- 
gli appalesarono, ebe nei paesi tuario esistente, e di cui Teca 
ttranieri distingue P uom vile , trarre il Ranghini un fedetissi- 
che traffica di talenti per necci-' eoo calco , davagli qualche tocco 
■ ita, dal nobile a gentile animo, di vita. Ma di sua vita era scritto, 
che trova dappertutto nna patria, e questo bravo italiano , che fu 

Carabi dappertutto la merito. Ta- ad un'ora amico delle Iettare o 

i fu il Banghiasci, ed egli a quo- delle scienze, che fra le tenebro 

•lo nuota patriottitmo sacrifici dell'antichità primo vide e addi- 

ttudii, incomodi e spese, e tutto ti alcuni notabili veri, da tinlen- 

quello virtù vi pose, di cui a Ale- ta cesti Jo assalito fra il compian- 

Plutarco. Di che sia una prora lo religione , dì cai sempre tenero 
studio indefesso , eli' ci fece nel mostrassi, incontri la morte in a. 
famoso arobiviodel sacro contcn- Severino noi giorno i3 maggio 
to di Assisi, onde stendere quella 1811 nel scttantesimoquinto an- 
ragìonata storica descrizione di si no campito dell' età sua. Fu ouo- 
gran santuario , che vide la luco retolmente sepolto in quella cat- 
ìn Roma (1810), ad opra di quel- tcdralo , dove gli amatori della 
l'eruditissimo lig. avr. Carlo Tea buone Ietterò non ebbero a dosi- 
commissario dello antichità. Ve- dorare, ebe le di lui ceneri eves- 
atva poi da lui una tuie operasio- sero l' onore di un monumento, 
ne interrotta col ravvivare di tan- Irta monumento più termo, in cui 
to in tanto alcune troppo dall' in- non potrà punto la falce distrug- 
•' ' :e del tempo, i quella colta 



ture dei piti celebri artefici da erudizione che ci tramandi nei 

Giunta Pisano lino all' epoca dì suoi scritti, ò quel profondo sa- 

Pier Perugino. poro che vi riluce, è quel costan- 

Giunto con questi slndii il te accordo di pietà, di costumo e 

Ranpbiajci all'anno settantesimo, rcligion vera che tutta le epo- 

terzo di sua vita, n volendo rÌpo_- che segni di si utile e operosa 

10, salute, tranquillità e libertà vita. 

di oziar studiando a suo talento. L'abate D. Agostino Marini, 

si ridusse a Home. M« presto si professore e bihliotecarioin Gub- 

aeeorso, che quell'aria non avea _bÌo ne stese il seguente elogio, 
più medicina per Ini. Crebbero 

eoi giorni gì' incomodi, e incerto ciurlimi 11 lUail Sibuilvil Jvirpll F. 

di «è, pensò affidarsi alle fraterno *l" s ^" r f'" '^' P ^2S, 

• dolci curo di monsignor Ben- Jr on ^ a ^i '„ Cawnuù, "r-ul. 4iUw 

ghiaie ì rateavo in t. Soveiiuo. Ivi i™,JW !"°'"< i"i»nu 
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in breve divenne uno dei 
t operosi nimicati napolitani, 
- modo, che per non dire altro. 

Uro le feudali prepotenze, 
ansimato all' esilio nel 170,0 



Giorni Cimo G..IUI. he ili nel 1H01 la cattedra 
ritto pubblico, sulla quale 

Ra.FFAELLI(c*rALiEHE Giti- seduto quella cima di tape: 

seppe) ebbe nascimento nella fu Ce-nro Beccaria, e nel 

città di Catanzaro nelle Calabrie fu nominato uno de' cnmp 

ilgiorno 36 di febbraio fj5o. A- ti le eommijsìoni [cei-lnti 

Tendo mostrato nella sua fan- rn~no d' Italia. Kon t«,™ 1 

eiultezta (ivace e penetrante in- Imi a renderlo illustre in 11 



fortuna studiarono di ben edu- stampa e che furono fivorerol- 

ducaiiono , 0 venuto di poi in quella città furono lesile arineha 
Napoli diede ai snidila e prone- immensamente applaudite, o duo 
tevolo opera allo stadio che fece di imo, gag por un egregio suo- 
rapidi progressi nelle discipline natoro e l'altra per alcuni polac- 
filoaofichc e legali, e per consi- chi, non aolamente Tennero 
glie del Tanucci ohe il prese ad stampate ma Tarie edizioni nn- 
amare, si determino a battere la Cora ebbero in poco tempo. Nel 
carriera del foro. Una delle pri- 1808 foce ritorno in Napoli chia- 
mo cause da Ini difese si fu quel- matovi da re Gioiellino Jltirac 
la di Cecilia FaragÒ accusata di che il decorò della croce di cava- 
tortilegio. Egli a prò di quella Mere ilei- B. ordina delle Due 

eoa la data do' aS di marzo^ro, zio di procurator gcuerale pres- 
ella merito di esscco inserita nel so In gran corto di cisM/ione. 
IX tomo della Collezione delle II quale essendo stato da lui e- 
icriirure di Regia giurisdizione, scrcitato lodcTolraento fu nel 



hunafi del smi'rcameVlIe accuse 
di fatto ce borio. Questo fatto gli 
feci acquisii™ bella Dominanza, della commissione iastìtuita per 
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l'eiezione dalla ninna msgistra- stampe .-««poli i8ao-l8iG, in 9.> 

esecuzione (iella leggi aboUtrici parti dell'opera, chi colto' dal In 
della feudalità e per la riforma morte Don gli fu permetto di 
dell'! leggi penali. Al ritorno dei portarla a termine. Sublime e il 
Barboni ini trono napolitano, il auo tcopo e crediamo non poterla 
Raflaelli, essendo alato elidilo i! meglio esporre ed in modo pia 
somiglio di stato, fece parte deb chiaro a lemplice, che eolie etn- 
ia suprema commissione «Dilli- to parole dell' autore, ti Àmmie- 
tivl temporanea, del conaiglio » stra essa > conoscere, dice nel 
delle Orarie e della commisiio- » prospetto dell' opera, quali so- 
na cui fa sommesso di (ompitaro » no i malefici! veri , e quali 1 

egli fsttograva doglf anni riunii- n classi, i tronchi, ed i rami, in 

sii alla pubblica vits da lui Gno » cut ti debbono distinguere, e 

allora percorsa ed alle luminose » quali le caratterische , che no 

bile pi'! solo tuo merito gli era- n vene. 'innanzi di volger In 
no etslc affidate; e tranquilla- " sguardo a punizioni qualun- 
mente menò innanzi il rimauen- i> que, elsa istruisce di tutti gli 
te de' suoi giorni sino al febbre- » ordini politici, che per sagro 
ro iH3(i,in cui quella sua nobile « dovere ai debbano istituire no- 
vità si spense. Probo, religioso, 11 gli stati, onde gli uomini sien 
tenace delle amicizie , ne' pub- « potti tra il felice sentiero, cho 
ilici impieghi ai dimostrò sa- » gli elimini da' perìcoli, a tra 
piente nel dare consìgli e giusto » argini così fatti, che presentì- 
nel giudicare. Ebbe grande in- n no loro de' potentissimi osta- 
gegno , e fu uomo dottissimo; 11 coli e quasi gli astringano B 
meritò di essere ascritto all'acca- 11 non poter divenire dolioquen- 
varie altre 11 ti. — Dopo ciò, quetta scienza, 



moletìa penale, cioè la scienza n ti gli ordì» 
che insegna ai gu verni tli dotta- »ri; essa die 
poli buone leggi so- » generi pena 



pra i delitti e le pene 



■e la tua maggiore gloria, » alatore^ 0 qual sia di ciascuno 

liene per opera stupenda. Sin da' 11 generi varii de' malclìcii: spa- 

primi anni della tua gioventù " cialmente allorché si comandi 

aveva il Raffaela rivolto l'animo » a nazioni civilizzate, e ad uo- 

isiderazioni » mini fortunati di vivere sotto 



bliebe cara non fa in grado di " Essacalcola la vasta serie degra- 
dare compimento a questo tuo » di degl'imputabili, eia serie più 
desiderio , e solo potè aopra di » vasta degli accidenti , per cui 
essa continuamente meditare. Co- » degradando la malizia de'falli, 
me poi deposte le cariche ina- 110 il danno prodotto da eni, o la 
mena campagna si ridusse assi- » ragioni della pubblica utilità, 
dilaniente, vi lavoro intorno e i> 0 gli altri vani riguardi della 
cinque volumi no diede allo n richiesta rigidezza, degradino 
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teli doli reto meritevole della fidu- 
cie dui Govcroo, gli fu noi gen- 
ia Ko ma tolto la direzione del 

n a'fenomeni delle miopi penali, gli altari della federaaione itali- 
li al valore de probabili, alle nor- ca che allora ai progettarli, o vtn- 
n meorganicbedel poterà do'ma- db io febbraio 1 8 1 5 decorato del- 
l' giitrati, alle forme do'proceiti, la medaglia dì onoro del realo 
» ed a' »rìi accidenti, eba pos- ordino delle Due Sicilie. Quan- 
» tanoaopravrenirepoìcbe i giù- do I Borboni nuovamente ven- 
ni n quo- nero a governare il regno di Pia- 
ta, quanta poli, il Tortora rimalto genia al- 

nomateti con carico li addisse all'esercizio 

che avevano preceduto il Itaffael- dell' avvocheria , Itala già sua 
li, ai quali te non per la novità primiera occupazione fino al 
de' pensieri, entri innanzi per 1' iBli: ma in agotto 1816 dorè 
ordinata disposizione e tasto con- abbandonarla per essero staiti 
ce pi manto dell'opera, e per aver chiamato net ministero degli a f- 
taputo icbitare e nel tempo atei- fari acc tei lattici. F, poiché et» Do- 
to emendato i [oro errori, bolo to quanto agli ralètic Della co- 
■tonni lo accagionano d arer io- Dosceoaa delle leggi, fa io apri 
loto introdurre Domerò grendo .te 1817 creato ulheiale di carico 



legulaaiou e penalo, ma di «0 e- «tilt*, s potila io mano iol5 

gli alano dottamente rende ra- promotao ad ufuaiale di riparli- 

Kiooe, ed iogiosta, come pur» a mento per gli (ilari civili nello 

oui (ombra, dimoitra calere »if (tetto minuterò. Auli iDelagovo- 

iatta accula. lo i il bene dilimpegnare no u- 

V. le uffizio, come quello che ri- 
chiede non pure pronto e vivace 

TORTORA (Antonino), nao- ingegno, estese cognizioni, ed 

que ai i4 di aprite i-jgi nella onesto e retto procedere, ma e- 

città di Sorento, della quale il aìandio' fa d'uopo che cotoi il 

padre era giudice. Ebbe per ge- anale è ad esso prepoato abbia 

nitori Giacinto, che nel 1817 dal lungo maneggio degli affari 

mori pretidente di gran corte acquietata una grande eiperien- 

criminale, o Dorotca Guorritorc. la ò aia dotato di aingoiare pru- 

Venuto in Napoli, dopo avere dea»; Allorché di una gola di 

apprete lo umane lettere nelcoU tanta virtù 4 privo un udì ria lo 

legio di a. Carlo alle Mortelle, di ripartimonto , il pubblico il 

. ti volle oli' acquisti) dello scienze dichiara insudiciente aioitenere 

legali, nelle quali gli fa maestro il carico addolcatogli, ed in poco 

Niccolo Valletta celebrato giù- conto mola tenerlo; mentre che 

recontirito. E con ti indefesso d' altra parte le tutte in etao ti 

■elo ad esse attese, che giova- ritrovanoed egli opera coieegre- 

- nétto ancora di venti anni fu in gie, di cui tutti menerebbero 
"1, occulto alla 



0 di giuriiprndama pretso' il moltitudine rimangono le toe 

minuterò della corte nobili «ioni ed a lui non ie n - 

e poi in sgotto i8i3 attribuisce la meritata glori; 

oniiglio di stato. Ls- Ha Antonino Tortora avendol 
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"inibii n rrLmliiLn (lr-1 i-;,v;,Iì,t .Nic- 
colo Nicoliui, porgono il Blo ar- 
dilo ondo uscir dall' intrigalo 
lalierinto dell* materia do' pri- 



lli n.Tl. il :ilLn « J ■_■ ~ I ■ ■ imi.' di 1 1- _■ J - Intorno al quale sub- 1 

branche della civile legislazione bietta t da osservarsi che so il 
e che da lui proposto furono sii- regno delle Due Sicilie ancora 
pcriormcntc emanate. Tri quo- Don ba un perfetto sistema ipo- 
ite sono degne di memoria le leg- tecario, no" dcve<i per quello di- 
gie le ministeriali fui iiMnrim.o, re non avere il Tortora a ciò li- 
ed il regolamento per la di^ripli- volta lo euri vasta mente, doppoi- 
na dello autorità ^ i 1 ■ ri i ziarie dei chi: i^li li" il, il iH3n in una mt- 
16 novembre iSsiS. Ebbe ancora moria preien tata a S. E. il mar- 
altri importantissimi carichi, e cheflo Torninosi allori ministro di 

fu eletto membro d'ella commis-. sposte lfl E irregolari U risultanti 
siono istituita per t'aro un prò- dal presente sistema indici lo di- 
petto riguardo al rondo da rser- sposizioni ebo li avrebbero du- 
ellarsi li yiii.iidi/iiinc civile o vote emetterò per rettificarlo e 
criminale dallo legazioni in Co- renderlo il migliore di quelli 

Uarburin. Viveva in mezzo a ta- tenazioni oaropoej essendo neg- 
li faccenda quando per un favo giato sol doppio principio dell» 

poli ai iS di agosto ibìo. Ua tilt- determinalo tempo, e della sua 

ti fu compianta una si immalnca estongiono non ai ioli atti trn 

perdita, ed alcuni auei amici per vivi traslativi di beni e di diritti 

lume intitolato: fiori sparsi sul- li eziandio tnniu pubblici quan- 
la tomba di Antonino Tortora to privati, cho in un modo qua- 
(Napoli i8join 8.), cho contieno lu.iqm; pn ;; ;i,,.. riguardare il mo- 
ni! elogio delcavalioro Nicolini, vimento, l' affidane, la suscetti- 
e de'eoroponimenti in versi let- liilita ancora di cangiamento o 
ti in un'accademia opposi la mento modificazione nella proprietà da- 
ndiinata il di aqdi dicembre iSàrj. gì' immobili e de' diritti reali. 

Il Tortora fu pure autore, e le l'orse mi giorno, com' è do 8po- 

opero suo vengono molto arai- rare, si vedrà sanzionala una leg- 

mendatepcrlacliiarezza,perru- g e -conforme «siffatto progetto, 

lililà e pel napero ledalo diche ed allora i napolitani avranno 

sono abbondo ntemciùo lòrnito. nuovo motivo per benedire enei 

Il primo libro eh' egli pubblico tempo stesso rimpinguerò la me- 

t qn.'Ili. clic lia l'er tilul., ; l>*L- morii, dell' illustre loro concilia- 

I-n- É..II J1-- : ■ti-bllnri jlplla 
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PEHBIMEZZI [ Giuseppi uhm pìnttoito per 11 loro stetm 
Huu ) nacque a Fani» nella natura nnaicliè per ossero itati 
Calabria ai 17 di dicembre 1670, creduti sforniti di pregi. Con ciò 
ad entrato nell'ordine do' mini- intendiamo di diro che le opere 
mi di a. Francesco da Paola ne della specie di quelle del Pefri- 
divenne ano de' più preclari or- mezzi, che non apportano gran- 
namenti. Poiché avendo dato fin de utilità allo scienze ed elle tol- 
da' primordi saggio di acuto io- taro, sogliono ordinariamente 
gegno fu preposto ad esercitare aiere breve vita non' ostante cho 
molte cariche della aoa rellgiò- fossero perfette, e che Tengono 
ne, ed oltre e ciò acquistò gran di leggieri poste da canto per ai- 
fama colla predicazione e colle tre simili opere forse mono pre- 
tante opere che successivamente gevoli, il jni unico pregio è la 
diede alla luce- Pertanto non so- novità, Ji^kno le seguenti : 
lo lo stimarono ì suoi superiori 

ed i letterati del suo tempo, ma I. La vita delCuomo renduta 

bansl portatosi pivi volte a Ho- breve dalloiio, Venezia, 1637$ 

ma ed in altre citta d'Italia ven- in 1 1. 

ne conosciuto da vari i illustri a. Scuola'dmbuon governa oper- 
nel chiostri,, Venezia, 1697, 



pararono per giovargli. Ed 

fatti ai E di aprila 1707 ebbe il 5. Virtù in trionfo i. 

•- J ^ealaeRa.ello,dal- dette guerre, Home, i6 9 q, 



la qualo chiesa fu indi ai io di 4- Orazione funebre per la 
gennaio 1714 trailatato a quella morie di Carla 11 re delle Aia- 
di Oppido nelle Calabrie. Ne' glie, Roma, I; oi , in i. 
venti anni ch'egli fu vescovo di 5. Panegirici composti e reci- 
qnellt ritti ove istituì un'acca- iati in Roma, Rama, 1702-1705, 
Jemiain onore della Ss. Versine parti due in 11. 
detta Mariana, piii volte dove 6. Ledere momtt.noma, 1 701, 
adoperare la penna per difende- in la. 

re le proprio ragioni, nqn cho 7. Fila S. Francìsci de Paula 

quelle del suo clero e delle sue Ordini! njinimorum instìtutorìs , 

chiese, e fu il primo che ivi to- nolis et dissirlalionibus illu- 

■esse in agosto 1716 un Sinodo strato, Eomae, 1707, parlai dnae 

Diocesano. Da Benedetto XIII, in 4.to. 

al quale egli era assai caro, fu 8. Il devoto di s. Francesca 

creato prelato domestico ed as- dì Paola istruito nella pratica 

sìltente al soglio pontificio, ed de' tredici Venerdì, Roma, 1 707, ' 

avendo in gennaio i<j34 rimiri- in 11. 

ziato il detto vescovado di Oppi- q. Vita di Fra Niccolò di Lan- 
dò venne eletto ad arcivescovo di gohardì, Roma, 1713, in 4- 
Bostra cittì dell' Arabia Petrea 1 0. Ragiona menti pastorali fa t- 
nelle parti degl'infedeli. Allora lì al popolo, Pispoli, 1717-1718, 
egli recatosi a Roma vi fissi sna tomi 1 in L 
stanza e vi mancò dì v 
1740. — Ebbe egli il n 
erudito, di teologo edigii 
tolto, e moltissimi libri scrisse u. Ragionamenti pastorali 
i qnsli quantunque fossero assai folti al Chiostro, Napoli, [ 7>3, 
stimati in quel tempo, sono ora tomi duo io 4. Ebbero una se- 
nondimeao caduti io dimenìi- conila edizione, nel 1714. 
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i5. Predici* ijuaresimob.tii- CALARTI (T.oici)- Udì primo 

poli, to,ni , in (, dell'enoo 1,65, te Faqtar.uce di 

tS. Sogr* uniformaci del- Mortone, piccola te... dell» pro . 

la Croce, Napoli, i ;l 5, io ,i. noe.,, di Molise, mq.g l, u ,,ri 

1;. tWf™«,M «V'Mgri Galentidenol.il. ed onorati H e'- 

luoghi, Napoli, i,i5, io folio. puoi,. Agata Muaacchi le fu ma- 

. ». f ila d. sor Eustachio Ca- dre. donoa pia ed ao.ter», che 

. Napoli, : t area gin fati* lieto .1 consorte 

19. V,ta del tV^IOKO Giarnhaueta. di ondici f.-Jutli, 
Torres, Napoli,- ,7^*0 4. quando partorì quali' ultimo, il 
% io. Ecclesiastiche dissertatiti- miele indi a poco rimala privo 
ni delle in Roma iteli accademia del padre. Ella (opra gli altri 
de' Concila nel CoMegìo Urbano auoi figliuoli il tenero Luigiamo, 
de propaganda fide , parli Ire, atndiaodoii, con grande animo 
Barello, 1710,10 i. ncll' educarlo, a non fargli spe- 
li. Primi Diocaesana Sjno- rimentare l' acerba orfanetiia pa- 
rtir Oppidensis celebrala an- terna. 

no MDC.CXXVt, diebas Xflll, Entrato qoestì nell'anno dodi- 

XIX el XX mentis Augusti, Nae> cetimo, fu raccolto dn' monaci 

poli, 1118, in 4. bcor-dettinl di Monte Vergioe; 

11. Polonae gentil rtligio e e cella t.adi» di Caiamaroaoo 

fusque intemerata erga Apollo- presso a Noie, il di primo del 

licam Sedrm obirrvanUa ad- 1781 ti Icjjù a Dio co' aolenni 

renai pseudo- Poloni Equitil ioti imposti da s. Guglielmo di 

Kpitmbim ìntcriptam . l>e Potè- Vercelli » tuoi seguaci- Iodi 

itole Pontificii Romani, et ejui motte a Itoma, dove eoo inleotn 

decrelum odrersut Primalem et animo 'apprese filosofia e leolu- 

Episcopos ejus Bevni Senatore!, già : e rimisi notare a molta sua 

■tornati, 1717, in C common da ciò no, che non renen- 

a.3. De tiathae Torlorum dogli nel teno del euo ordine da- 

Cariai adyersus auperum ieri- tu ammaeetramento di altre di- 

tttorem Gallala (Hyacinthutn icipline, tanto egli studio nella 

Serrr Dominicanum} disserta- classica letteratura e nello scien- 

tio, itomae, in 4- co economiche e naturali, che 

ai. In sacram de Deo scien- direnne di poi dotto nelle isto- 

tiam diisertaliones seleclas hi- rie, erudito nella francese, ingle- 

tloricas, dogmaticas, scholaal- se o latina farella, infine geogra- 

cas, Scapoli, ilio- siÌJ, volumi fo insigne. Di a3 anni ei lasciò 

Vili in foL Roma, itanteche gli in confida- 

35. Difesa della tacra lettera ta la cattedra di diviniti nella 
di Messina, Messina, 1 730, tomi badia di Capila : ed ini la tua dot- 
a in 4. .trina e l' ingegno gli acquiiuro- 
■' 26. Delle canoniche allega- do ai grande fama, che come pri- 
gioni fatte apro delle ragioni ma egli dimostrò ai capi del euo 
di sé slesso e del suo Clero e ordino il fallo il' insegnar le mo- 
delle sue Chiese, Roma, tjiS, rali a teologiche scienae, segre- 
tomi 5 in 4. gandole da tutti gli altri severi 
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eglffu trascelto ad intonare ai 

'malico a fisica. 

Nell'anno-ingi GiuseppeGa- . 

Unti, Fratello di Luigi, nomo por cronologiche, 
l'interezza di sua vita e perii Eretto l'Inslitrito Politimi iec- 

danzo alta nostra citta, ebbe Unti fu transito ad insegnare 
commesso dal re Ferdinando IV istoria e belle lettere ed iodi 
Borbone il geloso ulìzio di risi- geografia a quo' giovanetti, the, 
tare lo provincia del regno, esa- educati alta milizia, voltami con 
minarne le condii io ni politiche savio accorgimento anche nu'btio- 
-ed economiche, o proporre ciò ni studi ioVìare. Ed in ciò a 
che a migliorarle si convenisse., scorgere quanta fosse la sagacits 
Giuseppe ottenne di-monsrcom- delia mente e la dottrina dal Ga- 
pagno in quella missione il più lanti, io dirò com'egli in tra età 
giovane fratello, che per tre an- divideise il suo Corso di storia, 
ni il seguitò nel viaggio. Coi! antica, media e moderna: ciascu- 
eoraincio Luigi a partecipar* al- Da delle quali in dna parti aud- 
le cose di stalo. Molto egli ed il divise. Narrava nella prima i fat- 
f rateile oprarono; ed utilissime li; nella aeconda iponera i pro- 
informazioni e progetti prcsen- grassi della civiltà e dell' umano 
tarano a quel re, che tanta con- aapere, sempre delle militari co- 
Kilonza in essi ripollo avea, allo- se tenendo da prima discorso; e 

venuti ad asfaltarci, fecero ria- suoi alunni coltivava. Fu anche 

scir vani i bei disegni. Insigno- direttore di una tipografia in 

ritisi di questo regno i Francesi quell'istituto stabilita, e socio dì 

nel 1799, Luigi uhe vide la un consiglio di perfeaiousmenlo 

sfrenata licenza; a cui gli accesi dello scuole. Parecchi discorsi vi 

animisi sospingevano, molto con lessa molto encomiati ; o cotti pi- 

i' esempio e" con gli scritti predi- 16 ad utilità di quel collegio ope- 



pose a stampa un utile libro die Era egli eziandio stato chia- 

contenli del Regno. Nel 180, ri- giuramento dalla pubblica istru- 

la dignità di abate dal Forte pon- pianta e virtù °a giudicare dell, 
tefice Pio VII ; e nel iguC venu- purezza de' politici e religiosi 
to in Napoli fu eletto a dettare dammi de' libri stranieri che. a 
geografia nella regia università noi si mondavano: uSzii che ven- 
■dcgli studi. Poco di poi disciol- nero per lui adempiti di mo- 
ta la più parta degli istituti do, che sempre più egli creb- 
religiosi egli ritirassi a vita be in celebrità. Nel 1809 mise a 
privata. Ma in tutto quel tempo stampa un Ouadro statìstico di 
già ristato non era dalla sue let- Europa, quando già due anni 
terarie fatiche: avea più libri innanzi pubblicato avea una In- 
volgarizzati da straniere favelle 
arricchendoli di dotte annoto- 



libro ili cai egli conducova a ter- eoa liberti dignitosa e soavità 
mine una quinta Edizione, al- nel parlate, oh, . coma prendeva 
lurchè li mori, già da lui era Ita- gli animi e tea faceta signore 1 
to ampliato a quattro grossi to- Ned i a dire quanto studio egli 
lumi, no' quali aperto a' arca un ponesse a celare la sue virtù, db-' 
vastn campo alle dottrine fisi eh e, do altri meritamente il chiamò, 
Iiatitichc, morali ed eco no miglio, esempio lolenno d' ingegno aea- 
E questa davvero A opera, pei fa orgoglio e di pietà lenza fe- 
rirà giammai, della quale suona sua modestia che ogni tua virtù 
il grida in Italia e fuori; il per- più chiara non apparine! e po- 
chi io per ragione di brevità con ri della malta cariti, che usar 
toccherò de' molti già nati.stii>i aolcva a (capito de' suoi agi, gran- 
pregi. Ancuro ocl iti', egli coni- da testimoniai] uà ovata fa quel 
pose un libretto dit^letneutsre giaruu clic il ferale motbo tu ai., 
geografia, del quale coninosi tee eoli : taota era la folla de' poveri, 
dici edizioni; e oel l(t»g ordioù i quali, udita la tristo novella, 
e die alla luce una deittisione torsero eoo grande spargimento 



il modeste Luisi cb " lamento piema fj collo, eJ alla tnedesi- 

steste iu fronte del libro ma ma del nuoto Ji, tra le be- 

l*ii r i- "li-ii ii <J ■'■ r.'i, fu nedilioili ed *l ■ -jjiij -isolo di ini- 

toUu olio *u- cariche. A ittita i 'li merosa cento >< parli da questa 

lontana dalie pubLUbc cure, mondo. 

roll'aoimo acquetalo uella paca II Galanti fu alta e magro 

dello nostre couttadc, cetso d io- della persnoa. quood' io il couob- 

una sua 'caia di campagna, dove lo mani trema r angli, nnde a gran 

sue membra già p^r vecchiema acriveva: avea il corpo ebinato 
stanche, Ei trapassò tre lustri, por la vecchiezza, iWisusmnn- 
vivendu oscuri vita, per quel cho tnad incavate le guance, losguar- 
di fuori appariva, ma sempre prò- do acuto dalle occhiaie livide ed 
Cttcvolc ad altruii chi già non affossate, ampia la fronte, da cui 
fu privato virtù la quale non ri- 1" ingegno e la bontà dell' animo 
lucesti! in quel chiaro uomo, di- trasparivano, 
venuto seguo d' ammirazione Non tralascerò di ram menta- 
deli' universale ; onde nelle suo to il dolore che per la grave 
Elauzc, in cui la grave età e pa- perdita dì tanto nonio turbò i 
recebie infermità il tennero tua- petti de'più coititi e virtuosi con- 
tamente rinchiuso, veder potevi cittadini; i quali nel vero tardi 
:,tv,»m> u*<ii di .1 ui il beUit.ro non furono ad accorrere in gran 
Ila caia dell'illustra 
nassa tu in Napoli, dote il suo 
avere fu enndotto dalla cam- 
bia. Il folte accompagnameo- 
dslle ragguardevoli persone, 
■ seguitarono per la maggior 
della città il corpo di quali' 
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■ uomo giusto in un di, nel qua- co l'ospite generoso, die l'ultima 

la per pia costumanza non si mano a' tuoi Caffi! Melanconici 

permetto tra noi l'andare ai car- che Doli ilm ente impresti l'anno 

ri (eitcndo il rcnerdì della tetti- iboj, offerì al l'ami colirotettoro. 

roana tanta), fece ebe ti trama- Ambedue tornarono in Genova 

tattero in tanto tolenni le mode- l'anno teguente. In nnetta citta 

■ ■li'cjjli (Timii I.-iri|,[. c!it m-ìl.i di'" -imi giorni, Tcagiuni! d'una 
nastra 'patria non vedeansi di idropisia -di petto scota Icnto- 
t.ili oooi i rrnduli tpuolauci alla mente alle gamhr; nelle quali lo 
tutù di un pritotu nomo. aerine copiate e cnrrulle ti spil- 
li dotto e nnttra contile Baf- IOO la strada minacciando on. 
f.iete Liberatore dettava la I6cri creoa l-osi tuperata dal mori"' 




» aguardu, grandi fuipu, tardu ni 

SctiWtll [trioni .»u* r .e.si nel- 

I.AVlOSA{Bias*r-t,ol.Il|.a- che fouerii amiti: lento era nel 

dm di lui di (Jenni», tnlteuiitn comporre, sollecito dell» lima, 

da' tuoi ne fot ii in Pilermn, t'm- ina [e cote finite, non voleva pi.'i 

lapbidi Kliialielta Turoson don. correggere, beotbÒ altri gliene 

Iella inglese; lo quoto etteodoii additasti alcun oro [)snn fut- 

riilnttn alla fede cattolica, e tpo- ma va lo tue delizie, c muttrovo 

sitasi poi con ma, lu fi padre di curar poco il Petrarca, e 1' A.- 

di dieci IìmIÌ, „,' ,,n;,li il nostro ri.iflo. l'i,', s fu il Chial.rc- 



profetsò nella congregazione dei I Cauli Melanconici ci foni 

l'iti "« Bra" n Tente.ìno. Ini- deN'IuloTo/V?^ 

f"i ro1le f S V(l! e F«M r ™0 O V. Na- pla7piu l X\^V^a hC ^^^oct' 0 0 k 0, 

poli, e ritornato io Geouta, eb- inililodEai tembrano talvolta • 

be il gnverm. di tutu la provio- me in Dante, a «di, u conio' 

ciò, I. moo 1-Q7 cerco iicutero mn il poeta sa «Ducerle iloti 

in l'ita, pretto all' amico eoo rosole, rinati aspra rupe, o sul 

tlreltlstimu Marco Lomellioi pa. soiinalc, rhe tutto il pcooello 

trillo genovese, lo .[uesla citta pittor valente, tervo ad nini 

tonof.l.e il F.ubrom, e il Pi- un pa«e. Bcllitsime sono I; te 
(rootti, c fu c 



eU,",',"'.' 



yuale stima godeste in Ceno- ebbe la betoni cV mere compi, 
tati I ...... ti poA oouosctre goo del grande Lelboiti, par 

dalli dedicatoria di Alcune poe- modo che qui odo torto il s^tS 



udittelcl Chtahrera,(\"i°- fece ritorno in Napoli col a. 
' " o. Qual giuditio os proiettore, che non mai rollo ab- 



... \,t l' illusile Kabl.iu. 



„ t ,l, u 



nell'ultimo tomo dell'opera fnoe re o d< Mariato rogoiaionl . A- 
llaloram dottrina erteli C)pio- irebbe ci pututo ammassare gran- 
ii) di Dotine e di oiacrtaiioni i di nichelio te air arroeberia a- 
r elogio drj oeatro poeta (tritio vece rirollo l'animo: ma ten- 
dili tuo d-goo amico il sigoor leodoii, coinè li esprime il Degli 
•«Datore Ontardo Solari. ( Afro. Aogiult, più trasportalo a deet- 
Jctad. di Onoro, tol J.). dere ioioroo alle pubbliche e aom- 
Le rima del Laviosn furono me cose, che a contendere nel 
pubblicate per la prima volta nel furo tulle anguste ragioni altrui, 
iHia, e quindi nei iìM, Geno,» con piacere accetto nel 1716 1' 
•tampona di C M. Reggio. niliiio di avrocelo Escale io .Lu- 

intervenne che ri egli ebe gli il- 
. FB AGGI A Ed (marchete Ni co- tri membri di quel tribunale fua- 
1.6) li gli uo lo di Antonio, unto in aero stati incolpati di arerò ma- 
Burletta, nobile città della Puglia lamento eseguiti alcuni ordini 
di oneili o civili parenti ai 13 aupremii por la qnal cosa ei Te- 
di aprile [686, fu uno di quegfi nulo in Napoli a giaitifiear sè ed 
nomini straordinari che in qua- i suoi colleghi, con tanta eto- 
lanqae condili. me vangano in quenaa e dottrina aringo nel te- 
Iacee giuoco forza che lumino- desco idioma alla pretensa de' reg- 
iamente figurino a che (opra gli genti dal Collaterale e del viceré, 
altri a'inaiaina. Giovanetto si re- che questi preso da grandissima 
«ò in Napoli affin di compiere gli maraviglia non telo gli reta giu- 
atudi letterari latti in patria ed etizia, ma 1' elevi ancora in gen- 
appnrare le severa discipline, al- naio 1 714 alta importante carica 
le quali tinto attesamente apuli- di segretario del regno. Etsen- 
CO, che in hrere fu uniiertalmen- doti il Fraggianni molto ben» 
te in ette conosciuto ausi prò- condotto nel disimpegno di que- 
fondo. Pertanto venuto in molta ft'u fillio, dovè per volere del vi- 
boona grazia ed amore di tult'i ceri, cho in Ini grande fiducia 
più illustri personaggi di quel riponeva, seguitarlo a tenere an- 
tempo, e par lieo la r monto del du- che dopo estere stato in luglio 
ea Argento, di Costantino Gri- 1^53 croato regio conti glierc, o 
inaldi e di Giovan Battista Bava- fu dal sovrano onorato del titolo 
tchiero, fu da costoro preso a prò- di marchese, e dallo città di Bari, 
teggere, e quest' ultimo nel 1713 Barletta e Lucerà ascritto all'or- 
dureodoti portare in Vienna per dine de' loro patri». Nel 1^55 
essere stato eletto componente andò in Sicilia per consultore di 
del gran contiglio d'Italia, seca quel regno; ed arendo fatto ri- 
il volle condurre uer eiuvarti del- torno sul contine uto per cag io- 
saluto, nel luglio del i;jo 
minato Caporuota del Sacro 
consiglio a consiglieri 



della resi cantera di unta Cbia- non mai tanto la su» fama chia- 
ra, a poco dopa dolagatt) della rissima corse per ogni luogo, 



ni occupane "flatte cariche tu di nulo Spinelli che in quel tempri 

quel tempo, perciocché non so- reggeva la chiesa napolitani, por 

lamenta colla sua giustizia e fur- pervenire a maggiore potenza o 

la d'animo protesse l'tnnucenzu per qualunque altro «inai muti- 

0 i diritti de' cittadini, ma opo- vo, avendo accolto noli' animo il 

ri ancora grandi cose, che la sto- pensiero di fare che In sita dioce- 

ria ha registrato no" tuoi annali si quel tribunale si avesse, tanto 

per tramandare glorioso ai po- ' da' Napoletani odiato, a grado a 

. Da prima ó grado verso il i -)\6 ne andò uo- 



da ricordarsi che por opera sua 
renne costruito il porto di riar- 



mò il suggello, od il tuo 



apprendono i stabilì ove doveva raduc 
viandanti da una lapide di mar- ncndovi scolpite in marmo Bul- 
ino ivi innaliata. Da tutti anco- l'entrata le parole Santo Uffizio. 
ra è celebrato quello eh' ci fece Sperava egli che poi credito che 



a dalla città, che di gra 



e, avendo da- 
ini cho la 10- 
a ben dicint- 



escuvili li trnvava- 
rsone imputate di 
o di Tede, formati 
recessi, e due dies- 



ino loro il ma! concetto timore. 
Oltre a ciò protesse in partico- 
lar modo gli studi ed i loro cul- 
tori, procurando onori e dignità 



cora per questa ragione fu da quieti 0 presso che tumultuanti 

tutti pregiato, e numero infini- essere i popoli soggetti, cui il 

iodi r ito inumi ti autori per sde- solo nonio d'I uq ni sili ime grande 

l'iterai in qualche maniera ver- spavento incuteva, agitati ed in 

so di lui ilo 1 ricevuti benefizi gli timore i nobili e le altre classi 

intitolarono \r. o;.ero loro. Ma do' cittadini, turbate le lejrgi 
Voi.. Vili. .» . 



Digiiizstìby Google 



mente quando li real camera eli «trilioni appositamente «ritto 
■anta Chiara dove conoscere del- dal MartoreJli fu subito meno a 
l'affare, che disapprovato venne stampa. Ancora il padreGherar- 
l'openlo dall' arcivescovo, vieta- do degli Angioli acrisie nn' ora- 
ta qualunque allra novità, bau- iione in lode del Fraggianni 
diti due canonici, ordinato olio pubblicata nella prima parla 
la curia eccl esastica procedesie delle aus opere; e fu dato alla 
sulamcnte per la via ordinaria, luce nn volarne intitolato: Cora- 
e comunicando i processi ai ma- ponimentl in morte del marche- 
gisirnii secolari, e quel ohe più se Niccolò Frnggianni ( Nanoli 
a tutti torno gradito con renio i;6S, in {.), che contiene un' o- 
editto per sempre aboli" 1 — : J: ™— 



tribunale. Per questi Tatti, cbi 

ao la pubblica paro, lettera del marchese Waliam i 
a l'idolo de' Napolila- torno al progotto di un pubbli 



na, una vita dettata in Ialine 
da Gior. Andrea Senio, uni 



cheratine' UaTiane eT'ngfeTi 



!»irn e o d Jranmi'nitt" B delìo U st. 
to. Ed in vero immortale glor 



teroa gratitudine da'Napoli 
deve aversi alla sua mera 
Por siffatte ragioni e pc 
era il decano della real can 



. Il Fra. 



■na gli fu pre- mina nel suo Testamento Fo- / 

Romano, ebo rense, e quel celebro filoiufò 

Itcora un ma- dell'abate Antonio Genovesi nel- 

-, furbo e huf- lo Memorie intorno alla sua ri- 



(igian.ni soppor' 



a di- 



partitosi di questa dolente vita lettura, spirito filo*o 
per idropisia il giorno g di a- grande ed intrepido, 
prilc i 7 (i3 fu <- ( >olt,i m-lh cliic- freddo, per la rpia! . 
«a do - Padri dell'Oratorio di Na- la mente sempre sere 
pule, uve una iscrittimi!: lapida- 
rli! insegna il luogo della sua 
toni' 1.1 e le virtù che l'ndorna- 
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RIGHETTI (Gin 
quo in Ruma il ,j d 

Del patere delta mente u- ditare di statue in bromo, 

—•Q""i'-i " 

esaere eoa 
•eruzioni, di r 



S. Va libra di oneri 
lai Dizionario del Bivio : 
par dimoitrare la fal.ità d 



mportanti dolio quali si legga l'ormo itìog, in cui dal padre, 
un «aggio nella dedica al Frag- quale lentia ogni giurati più lo- 
gianui del libro del marchesa gufarli la tallito del figlia, fu ri- 
Stefano Patrizi, Consuttadonei chiamato in Roma, o»e proso- 
tacrieireiciiiuris(N*po\i, Inno, gai ad occuparli in molta opero 
in i.). „ lina iole di e«e, .e- di pietà e .uUiero de'proiiimi. 
» sonda il Dogli Angioli, i paria Nel i8i5 eisendo st. ita sua 

>. ria della napolitana aapieniu governa, D. Oitueppi^li con- 
ti io di Francia conobbe la ro- poi panò a s. Giorgio 'a Cre- 
r> hustezza o sublimità degl in- mano, Luogo stimato opportu- 
» gegni, ohe il nostro cielo prò- nieiimo per funderri le statue 
» duce, u eqneitri di Carlo IH e di Fer- 
& quella alcuni agginngono le dinando f, lo quali furono con 
Dote od osseriraziooi eh' egli per molta maestria condotta da Fran- 



aopra i ce ico in compagoi 



patri di quanto 11 operò nei Co!- A.-o l>. Giuseppe oel ■! 



che pubblicata qaaodo egli era padre 

b^™da\o?!eritU ne! 
alrcicoTO di Teano, a la e: 
radel .,6. agli ardale» 
•coti del regna intorno al 

naie dell' Inquisizione, quantità- nel seguente an 

quo lilfatto cose atesao egli det- patria, donde pi 

tate per ano particolare ueoo per se non per l'are . 

lo cariche che occupata, consigliatogli d 

L. V. perocché era al 



(Tettuoic figlio dopi di 
lui rend-no gli estremi 
]>nrì in Napoli per olii, 
i' iatereni di famigli», • 
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paratili I» qui'o ' ! cetriolo a Opere a •lampa: 
„„a potar più celebrare in pub- 

blicn Visse nondimeno così mal- I. Dei digiuno e (tetta ouon?- 

concìo -Uri diciotto "uni i™»"- "™«> rfi 'f ,W " ^' U ^- 

r,™T 0 VSS. 2md.ir.bQ». » U t™ÌMÌ e ad .«mire fl /faWi 

r.., ,- tal fio. operati, pie- L Mr* «rtM spettanH il 

5". t^nT^he leu,- ,854, dalla tipo^O. <Wl. Bei- 
re sul dipano, eh. valgono mol- le Arti noli, «essa città » n. fe. 
tu a iranquìfUra le coreica oe cui. seconda edjnona ritedo- 
.ncciaWn.e per ciò elle tignar- t» ? notabi mente aceresc.oU 
da i casi pratici. La lettura dei dall'amore, la quale ,.»». nel- 
Padri e In sacra erudizione lo .tesso aule riprodotto aneto 
formavano la sua delizia po' pu- in Genova. 

chi momenti, in cui riposava U. Dagli ebrei per rapporta 

dallo sue fatiche apostoliche, alle loro assemblee e ceremonie 

11 Zurh vicario diRo- del sabato ne' tempi di Augusto. 

vna Io nominò E*,™**., carico ielle™ i«Jfrf« ? M « mowg. 

mstulatore della c'ausa del reo. HI- Esercisti di preparazione 

'','.,'.„ ili Hi., il, n-delf. Giiii.'i.- <!«•' morte /«r un giorno di rili- 

I , Nei I i8»o fu ascritto ro proposti olle monache colla 

Aliene] fisi f«" ^l fl d iU ,.-»,ru«i- rr i.™- 

"tf censore 'dell' accademia di £o deiic fajWtt ed, ofcwtfov- 

RelL^ e cattolica, e della cosi W.^ir,^™^™ R.ma >!h, 

1,11. Tìiramaiiona dell'unione dalla stamperia dello Bella Arti, 

di san IWh Per gli ecclesiastici Nel .815,- no fece «na r..Ura- 

-ss" ^s^ass 

csr iufeaes 

tee ziorpi ji ione religiose e specialmente flt- 

"ìi'T, " ii' !i ^te umile di ciio- fe monache colla giunta di alcu- 

I carità verso Dio e ni doeitmentl ed avvisi molta 

"'' 1 „,«ta» ibborri da o- ulI 7i aite -nedei ime. Roma, iSia, 

, ,1 P r °'" mD l . tì dQ 0 , dalla mdd. tÌpo B rafiai riitampa- 

'."'■l'ii', miorA'u t'iiuri'si- to nel i856, o nel l83n so no 

mo de' poveri, di m »»«*"* V." 'nWS di Mario, ù" 

Fu ira Ito In l»og» dliti-to i" »«" <« «-W'° «"'""«f 0 « 
J; e r ^te-rio df , « ^^ST^ 



Digiiized by Google 



VT. Riflessioni per f eserciiio pena un biennio, n'ehlte il mag 

itila ria Crudi scritte per le alerò di lettere umana. 

monache. Homa, |H38, tipogra- Riinaio in qnotl'nlTmo più t.i 

f.ii sntlJ. ni; tutto atteso, ultro che al 

ti' onora studio dei classici , a raccoglici 



intitolata Lea 
cnpavaii nella ultima ina infer- 
mili!. Era diretta alla monache, 
e a giudizio di coloro cho l'hanno 



prima di lettere, d'arti dappoi. 
Cosi nella .[niete dell» fu. Mura. 



Né l'uscirne talora gli era «ozi. 
mirata ad iitruiro anco iconica- utilità; lo illustri amicizie die 
aoii aopra i punti principali di strinse, le a lui fruttarono pub- 
teologia mìstica applicata alla di- htica e privata estimazione, crch- 
reiiono della animo. l>cro al eoo Seminario lustro e a- 
Più copio» notizie di tinello giatezza : e allora principalmente 
neerdota ne abbiamo data noi che nel 1815 ne iu trasferita la 
«tessi in un articolo ncerologico sode a Vcuciia. — Pracacdù ohe 
imerito negli Annali delle scicn- lapidi, basso - rilievi , sarcnliijri , 
« religiose compilati dati' ab. giacenti nella citlA 0 nelle isole , 
Antonino De Luca, Voi. IX, fase, con pericolo di distruzione, si 
a6, Boma, l83o, Salviucci, il - raccogliesse™ qui entro; 0 con 
«J naie articolo fa anche separata- bell'ordine ador nonno il pendi- 
mente stampato col ritratto del lio inferiore; e i chiostri soperio- 
Bighetti inciso a bulino. ri popolando colle irnngim d'il- 



MOSCHIM (CiÀHiunToitio). dalle opere loro . Il patriarca 
Dì Jacopo Meschini o Marghcri- Francesco Maria «lieti , a mi 
ta Motti nacque Giannantooio in pupilla della diocesi fu sempre il 
Venezia, il 18 giugno del 1375. Seminario, secondavo d" ugoi po- 
ta eiril condiziona dei genitori ter suo i proficui c sempre nuovi 
potè sin dai primi onni coneon- disegni del Meschini ; iiiutamto 
tirgli avviamento agli studii, a con pari zelo il degno rettore d' 
coi lo chiamavano e prontezza di allora, U. Pietro Seller. Gli cm- 
bnon volerò od alacrità d' inge- perii del sale furono poco stenle 

aortì a maestri i migliori che al- tfn, e vi •' infrondatoti giardini; 

lora contasse la -città nostra; gio- all'antica biblioteca , non nkn> 

«oissimo ancora vesti 1" abito de' più cito ignuda sala , si provvido 

padri riformati. La dilicata lem- con oltre a trenta mila volumi e 

pera di membra oca ferme pochi iodici preziosi: s\n ticchi la cliic- 

can gii proposto di vita : la' Con- le, gabinetti di fisica J" pi naca te- 
Ere gallone de' Oomaschi annoto- c li e sorsero , come per incanto . 
rollo in breve fm'iuoi. Non ancor He le maggiori cure scemava,,.. 
aaeerdote, fu prescelta a dar le- pregi., o inipm Mima allu minori ; 
■ione di grammatica , come In sollecito d' ogni bendi* minim n 
chiamano, tupcriore nel Semina- cosa, pronto a tutto che buono 0 d 
rio di il Cipriano, tenuto allora utile fosse, si mostrava il Mosch i- 
4a quei religiosi i e trascorso op- ni ; e i mezzi dell'ottenere 0 d ai 



principe o da' dovizioli primli civili del caro defunto. Per fsvo- 
□ on gli fallivano mai : da cho il re suvrano , a pocbi concesso , In 
Seminario, io corto volgere di tumulato Dell'Oratorio di t. Ma- 



CB, gli «udii filolofici e teologici, pubblico, tutti alle virtù di lui 

era 1* operare della persona ; non Come bene intendendo praticava 
i. metterli mai dalla lettura o dal- In religione, della quale ti gloria, 
lo icrivere, non mai ricusare agli va ministro ! quanto liberala di 
amici le intelligenti ed affettilo- aegreti aoccorsi agli indigenti ! di 
ae sue core. E sembra quaai im- ebe guisa inchinevole a soecor- 
poisibile, a chi guardi ai fatti di rere di buon conaiglio e di lumi 
lui , come un uomo loto, tanti e chi nel domandava I Benché d'io- 
ti varii potesse condurne a coro- dnle impartente e facilmente ira- 
pimento. La dignità di canonico acibile, pur sapeva temperarsi 
della metropolitana ; quella, ella così, che a' acconciasse con tutta 
gli venne più tardi , di cavaliere aorte di persone , e mettesse ina- 
iti terza classe della corona di no ad opere, da vincerò ogni pih 

f Istituto di scienze, lettere ed grandi , della benevolenza dei 

arti del regno Lo m bardo, veneto; principi, che per iipezial modo 

non allentarono punto il suo re- gli arriao , non pigliò cagione a 

lo; e [a basilica di >. Marco lo la, levarsi in allena ; ma in altrui 

per le sollecitudini di lui riatora- eerrigio volontieri la Ipese; tardo 
ta ne' tuoi preziosi molaici; 
una delle nostre cbieae di ■ 



ieie diiuemi- lissimo. Ebbe quindi lunghe s 
gli si confeasa provate amicizia ; dolce 0 aolo 
debitrice: ni il Seminario , che conforto all'operosa ina vita, 
sino in sul tetto di morte ebbe i Ora ò a dire di lui come icrir- 
moi p-nsieri, potrà dimentìcarln tore. Ingegno piti renatile cho 
giammai. Travagliato do breve , profondo, aebbone arguto; studii 
ma penosa malattia, che sostenne più svariati ebe (everi; non gran- 
co n cristiana pazienza, tbbande- de la potenza dell'immaginare, 
nb la vita l'H luglio 1H40. Lascia- li quella del sentire vivace, non 
va erede delta preziosa suppellet- però atta tempre a trasfondersi 
lile dimenìi.-, di lihri, d'inci- nella parola viva; la memoria 
rioni, di manoscritti e dipinti, la stupenda. E certo i tempi in cut 
casa dell'amor iuo ; la quale con l'avvenne gli norqueru ; perebà 
grato animo gli celebri aolcuni quali dottrine tenessero allora il 
esequie nel quarantesimo. Il fio- campo troppo è manife.to. Ni 
re del clero, della nobiltà, de' ma- già clic difettassero letterati un- 
(Filtrati, de' cittadini, spontaneo che buoni ; ma le menti dei più, 
v'accone; e la grave e pura ciò- vuoi per antichi pregiudizi . 
qoenza del prof. Antonio Visen- vuoi per altre cagioni , non osa- 
lini, celebrò i meriti re ligio li e vonoarriachiarii d'un punto oltre 



. _ 'arcarli, * ]ior ispontanea chiarella affet- 

■>iiii».ad della temuto colon- In Ole. 

no d' Ercole, portava le non mor- Benché nolle cure dell'ime- 

te,taceia d'intana temerità. Con- gnamento spendeste il meglio 



e lettere, con ingrata fa- Ingrata intieri alle subite o vivaci 

e (carso profitto, ernno tenu- nature il tradurre ; alla tua, io- 

comporrein ani chiudere del- lolleranda. Non così ove soccor- 

ino tcolattico. 11 Moichioi, realo la brevità dell'autore ; e di 

thè avesse alcun guttodi poe- quanto si conoscesse in ijuest'ar- 

tentiva di non esser nato poe- te, chiaramente il dimostrala 

siperto per altro a sufficienza limpida o gentil versione d' un 

'arte del verdeggiare, no dio libretto di t. Ambrogio : sopra 

lotto il poemetto sulCeducare una vergine con se crolli, infedele 

■rote e Ire Satin inedite del elle promesse. Venezia, 1O.6. 
;to patrizio Gregorio Corra- La vita e eli scrini del p. 

Ha più della latina che della Giambattista Gallicioli (1806) fu 

ostra pigliava diletto) la prima delle biografie che pub- 



> lunghit- 



lustri dell* famiglia Crnde 
( 1800); Sulla vita e sulle < 



poli con soggiungervi acato os- di l'ietro Erandolese < 1809); 
aervazioni , coli' istituire tra gli Memorie culla vita del pittore 
uni 0 gli altri opportuni con- Bernardino Castelli (i8io|;fl/e- 
fronti. morie della vita e delle opere di 
E non ao come gli falline la Andrea Rigato {1816) ; della vi- 
ntoti i quando nel 1B00 pubblicò ta del B. Francesco di Posados 
il funebre elogio del patriarca ( 1818); Narrazione della vita 
Giovanelli. Lodati esimo allora; dettali. Jacopo Morelli ( 1819); 
ma chi lo ponga ed etame, t'ac- lUemoria delta vita di Antonio 
corgeri di leggeri, che pur nel- de Solario ( 1818 1 ; Le vile dei 
l'abbondanza e varietà dello frase Dogi veneziani det secolo Xfl/I; 
tutta latina, il colora proprio del- e parecchi articoli della Biografia 
l'argomento, la eguaglianza dello del Missiaglia. 



latini, nella quale abbiamo acot- li ìa vita del B. Posados e l'altra 
pite parecchie tue iscrizioni , del car. Morelli. Il desiderio di 
efficaci per semplice brevità , originalità) rispetto alle forme, a 



perciò «tesso lo etndio rigato 0 ren- 
derli ringoiare dagli nitri nella 
■' ' ledi f|iinlsiiog!ia argo- 



opere sue; nella vita di quello 1 aisnntn propano. — Diremo la 
ionio domenicano ti monifeita Beeilse ? Ma ove li consideri ebo 
•ingoi armento. Abbandonando la primo il Meschini mettete la fal- 
tin comune, descrive piotloito co io un campo lì largo ; che si- 
che racconti) e discorrendo per iti povera cosa era lo critica di 
lo virtù teologali dapprima e per quo giorni; che ad onta degli ar- 
ie cordi nali dappoi , ne fa ioten- tori in cui cadde , pur raccolis 
dera comi- e 'jueulo il lanio lo molte e molto nuliaic che te eg'r 
pnjtnlc.tr K s;rente, r->tlo o non era, sarebbero el tutto peri- 
mexto il Alo dell, oarréiiooe , te. e et* in fine col der esempi* 

tejotteraroeoie sparge croi s co. il cammino a rhi sarebbe venuta 
lì opportuna riflcilioni e (cotto- dapjui; non vorremo usare el- 
le. Di firll'.pf.hno n più ichietu I' oun.ro quella tanta teventa di 
templicità sa lodata lo vita del Riudiiio, ui.de da taloni fu coa- 
Horallii nella quale il MokoÌoÌ donaatu. 

cosi re apparo esperto biografo, 3da non nelle lettere sole «i 

eba le parole di Ini , te pure ve compiaceva li Motchiol ; le arti 

ne Inno bisogno, afnnistinu mag- belle colmò cun amore, e lo glo- 

gi.;r fnle ai giustissimi encnmii, ria che contegmrono d-goi lero- 

.u.re t li rtali.1 quel piinripe del- po s eeneli artisti, ebbe in Ini 

in itali n Tia bibliografia, on lodatore coldi salmo. Quindi è. 

La storia della letteratura fe- che finito appena la Moria di cui 



n la prin- di Marano (i8o;)jin coi illustri 
ione nobilissima e quanto, in fatto d'arti, v'ateo dc- 
cittodino, losmen- gno di ricordami! in qnell' nolo. 



Delia, come ac Tosse promossa dal della veneziano grandezza. Ri- 
governo d'allora-, me perche non produsse nel 1808, questo librel- 

c:.i.t...n rf'.i i.lljra poco più di la dt Murano {un note td il/u- 

trecteoDÌ] ( od «fluriarsidi buo- tlrottoni; e v" aggiunse un di- 

ni studi i, che nel Inlisrli gli 0- scorso che parta dell' isola di 9. 

trebberò data noia la cauta? Giorgio miggiure. Id ha alcuni 

quattro rullimi entro cui li rio- mesi appena elie ne proparava 

cliiude cudesta sturia, prende egli una tena edinone , Itoti orata 

a discorrete di quanti v'arcano tulio entirhe j della cui prefojio- 

in Vencaia e nelle provinolo ret- na inedita mi pioco riferirei» 

te da lei, che, nello scono tecido, parole seguenti. « Io vivea da 

lonciserom fiore le icienie , le n qualche tempo tronqnillomon- 

tettcro e la orti B de'mor?i odo- " te in Murano, dove i miei 111- 

pccati a promovete la leti natura, « periori m' aveono mendotu ■ 
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il precettore noi patrlarcol (Orni- Futili, illuitro biografo degli ur- 
li unrio, quaodo oelt" anno iSatì, tùli dliuropn; gli furono a] bia- 
» alcuni miei colti amici mi ccci- tinio larg" iura|«-nìo, e nini pochi 

* descrivere, i capo-lavori d uri-., e l'onore del nome e del mo- 
li onde i principali luoghi dell' i- rito rivendicato a più opere igno- 

» Noo foi tardo ai! accettare l'in- nueìe Cicogna di raccogliere in- 
vi rito; il perchè li trattava delle sieme le venete iscrizioni ( ed oh 
li belle orti, al cui afretto arcami potsa egli , a Ino onore e gloria 
« infiammato il eh. meccanico e nostra, tutto incarnarlo I); chia- 
ri nitido incisore di carta geogra- riscono, io credo , i pregi c gli 
« fiche D. Paolo Santini, del qua- effetti di nuoto libro. I due vo- 
ti le avea ascoltato per qualche lumi itnliaoi della Goida ricom- 
» tempo le pubbliche lezioni che parvero nel 181 0, ristretti in ileo, 
i) dava del disegno, sì perchè pa- e ad uso degli stranieri, tradotto 

* reami, porgendo ascotto al da- in francete: Io edizioni del 181B, 
» tomi consiglio, poter in .piai- nel |8J(|. c nel i84>, oltre ad e- 
» che modo gratificare ai Mora- mondazioni ed aggiunte, 1' ader- 
ti neii del buon favore che genti- nano di parecchio incisioni. 

n listimi m'accordarono mai iem- Un'altra Guida abbiamo di 
« pre. E quantunque non altra Ini; quella di PadoTa; pubblicata 
i> caia fi volesse da me che una nel 1817; che sì ristampò nell'an- 
» guido a quei templi , e qoci no Steno in volume più breve. — 
» palazzi ; io pero ho voluto fare Quantunque preceduto dot Bru- 
ti di più, tentando presenta- ietti e dal Brandoloie , col sup- 
1. mente una generale atoria di plirne qualche difetto e riveder- 
li Murano in ogni tuo punto , no lo mende, roto buon servigio 
si oc. a alle arti padovane; delle quoti 
Illa 0 fatica di maggior lena, a illustrò anche i fatti in una par- 
li più perfetta che a' abbia in ticolare memoria : Della origine 
questa genere la città 'nostra, ai e delle vicende de Ila pittura in 
eccinae il Moscbini. Nella Guida Padova (i8?5). È una storia pit- 
di Venezia, che uscì in luce nel lorica di Padova, che comincian- 
181 5, con mirabile pazienza rac- de dal «colo XII tocca tino al 
colse egli notàio di quanti avea- XIX ; non inutile teoria a chi 
no scritto di arti; le rettificò per volesse pigliarti a correre piìi 
confronti , dichiarolle con illu- largo cammino, 
girelloni; e dalle autorità patsan- Quando l'.animo naturatmanto 
do all'esame dei fatti , volle eia- grato In portava a scrivere intor- 
minare da se parte a parte op;ni no l'Origine, i progressi e lo ila- 
palano, ogni edilizio , ogni quo- Io presente del seminario pa- 



dogi' intelligi 
dò ai non r 
quand'egli n 



cheTlo'di del Selva 0 ' del Cico- caia di novieiolo nella prima gio- 
gnnra, dal Diedo 0 dello svinerò fincMDj li affretti a pubblicar* 
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un Hiifiztitiglio delle alle colo che il Moschiu 

■ili •"II" chiesa e pel inodilo. 
patriarcale di s. Ma- Meglio die a venti s 

Salute. Ji benché il gli Elogi ; e i piit di pr< 



j.ioie parole, ne da egli la storia .lei varii caratteri onde l'uno va 

dilla nostra pittura, della seultu- distinto dall' altro. Buona parte, 

rn, dell'architeli ara; e il Giovan- e la più faticosa, ne lasciò icritta. 

ni Bellino e i pittori contempo™- Ma la Storia dell'incisione vene- 

nei, Ven., 1854, può riguardarli liana c le annotazioni al llidol/i 

Scrisse anche; della Siala a di nessero non pubblicale. Speriamo. 

Marca Agrippa (iSag) c, Ùiltt' perù che tanto queste che quella 



alle patrie, ctiè nuova argomen- vedere ia luce. 

Snbblico disorsa nella solenne 

istribiniono dei premi! della GASP ARRI ( Frahcksch Ma- 

no'tr.i accademia, tolse a togget- >n ), nacque in Roma il di iti (i) 

ta ■. Le lodi delle belle arli vene- gennaio i6Ho da Gio : B" - '--'- 



! ed affetto cittadino della terra di Alon 



rendono pregialo quello diicor- tassiano nel Piceno, il quali 
aojehoè fra i migliori del Mo- sforilo il suo domicilio in quella 
«chini ; e il senso di patri 
che tutto lo comprende e 



capitali!, li morì ai iB di gennaiu 
del 1711. Stadio Francesco Maria 
in collegio romano presso i Padri 



dei nobili alleiti ! ' tutta la jrai 

]a Beneficenza, impressa nel lita le interrogazioni. Salito alle 

1819 : e dell' altra in morte del belle lettere, e quindi alln filoso- 

card. Zurla (i834); e di articoli, fia, non ancora compiuto .1 l. rzc 

illustrazioni e minori operette, lustro aostenne in qu est' ultima 
che dietro altrui richiesta e di 

libera volontà andava pubblican- (l n ci n eTI i nella sua Biblioteca 

do [ stimiamo cho no corra 1' ob- volante, lo dice mio il Ji ■ ù.-ll.» 

bligo di accennare se non altro .Uno mese, 



Digiiizcd by Google 



Bicolli piil.hlica mente le teli, glio, e sotto Clemente XII, passo 
merilandu da tutti gran lode. Di ad estere il primo di questa geco- 
poi data opera alla giurispruden- lare magistratura giudi aia ri a, , eoi 

teiimo, fu per concòrto eletto prò- non che ili nobile romano, 

fesmre d' isti turioni civili, dalla. Benché di robusta tempera 0 

e criminali. In breve acqui sto" li modo due anni innanzi alla ina 

nomo il gronde, che non solo morie avvenuta 1*8 di agosto del 



ene J ^ e^ro™ S p^™a^ d pe 1 r n u I ?o , dei 

migliori avvocali. Lo sue iltilu- lecitamente in una casa, o.o ere- 
zioni citili, canonicho e crimi. dea di trovare il «io erignato alia- 
gli vennero stampate in Roma, te D. Michelangelo Moni, di poi 
riprodotte Inori ed adottato in terzu custode generale di Arca- 
quasi tutta l'Italia: ni Iona in din; mn i[iicsti non potè dargli io 
oggi dimenticale dopo quelle Jet non i soccorsi della chiesa da Ini' 
Eineccìo, dei Devoli, del ttcnaz- ricevuti con ciemplare rnilegna- 
■I e del Carmignani. zinne. 

Koniolopoi iniegnava pubbli- Oltre quelli da noi ricorditi 

«ea pure in E ca.a. Il principe un grande proteggere in Àonl- 

Ho.irir.rn di, Baviera trovandosi baie Albani, che avevo avuto a 

in quel torno in Roma il volle a .colare nel lemmario ramano , 

«uo maestro nelle leggi, addimo- come pur tuo discepolo benché 

volezza, ed insieme al principe era stato il card. Alessandro. Per 
Augusto ino fratello minore an- la elezione di Clemente XI dive- 
data ed udirlo Intte le volte.lhe nulo Annibale nipote dal papa, e 
recitava in Arcadia, ore fn ag- in appresso cardinale camarlingo, 
gregato l'anno IJM. nominò ilGasparri » mo udìtoro, 
Per la morie dell'avvocato Gio: nel quale officio il fece eziandìo 
Battista Zappi fn da Clemente eleggere dalla ma nobilissima fa- 
XI nel [aig, eletto assessore del- miglia. Anii a Clemente XI era 
l'agricoltura, dicendo il pontefi- si caro, che coma narra il Ronaa- 
cedi volere, che ed un grands ai (Storia dclt università degli 
poeta altro ugualmente grande studi, Tom. Iv, a carte "fi) feco- 
ne snecedenc. Duro in tale nfR- gli eziandio offerire un vescova- 
do fino all'anno 1717, in eni, do- lo (,). Esso però volle invece 
po sei lustri di pubblica lettura, 
da BenedetloXIII, ilquale men- 

tr'era arcivescovo di Benevento , f , „ d tl , , a - { , cn , mmM 

nario si spiegassero solo le iititu- ''J'^'^ii'^^l^ f^S! 

noni del Gaiparri, nominato te- p riwih6 com , „.„, il c«..ff. d, 

condo collaterali! di Geni judo. p«MMSj rimana , dopo 3o anni fu 



abbruciare lo stato matrimoniale iooelto in lode di dementa XI 
«posandosi ne! iti 5 n Teresa Mo- reciutu per la vittoria alSavo : 
rei, dulia quale lasciò quattro fi- 



li San gii Hi lustri (Eh! li 



gli, cioè dot 

Come uditore del Camerleni! 
to aiiisteva al governo di Fra» 
ti, a quello di Soriano, feudo d 
la famiglia Albani, c ad altri le 



del concilio , della fabbrica di ■. ed anche in quella del p. Teobal- 
Pietro e di altre, come fa fede il do Cm, che il appose una gin- 
grande numero di voti per le diiìoaa critica , alla quale an- 
medesimo congregazioni da lui eor noi ci lottoicriviamo intera- 
lasciati. mente. 

Il suo unico sollievo in tante e Sei 1717 fu prescelto a corn- 
ai evariate occupazioni, eran le porro la cantata, che nella notte 

Arcadia, fu prima uno de" sulto- IO apostolico. Era antico collo mo 

XaHelboKO Pirrarioalii la- vigi'Ua"™ ta.'aerò noì^aMo a- 

matico Vitale Giordani 1 (Serrano Fcvnno asseterò al mattu'tìno a al- 
Cendileo), icrinc il voto per la la messa, e che venissero tratte- 
Ispido a "Vincenzo D'Auria, 0 al- scita del santo Bambino BMKtiita 
l'avv.Gio: Battista Zappi: fu uno dai 
degli esaminatori per la corona- le- 
gione del cav. Bernardino Per- 
fetti, e venne prescelto a recitare 

un'anacreontica nella solenne ac- ne nei uja incomincio a pocu a 

cademia tenuta in tale occasiono paco ad abbandonarsi, lo ripn-<u 

nel Campidoglio. Atea sonora vo- dopo la meta del secolo XVII ; 

re 0 grazia non comune Liei re ci- trovandosi una cantata composti! 

tare; il perchè lo suo poesie anco per l'anno [64? da Francesco Ga- 

pel merito estrinseco erano som- latino ; nel 17Ì1 o al più tardi 

mamente applaudite; e però rìte- ncli^.jgfu affatto lasciata, nù 

Bevasi per uno de' più bolli orna- più si è rimessa in vigore [1). I.o 

mentì di Arcadia. Assai noto È il serie di tali cantato , che sempre 

Giubilato ci ai nel 1737, e fatto se- (1) Toiuo I. Btiiann, 1-77. 

eondo consterai!, nr] qua) Itaipo era n 1 Cnn-tllipri, Ppsri ì/.iuni- de' tre 

ni'iri 1 'Ikmfntc XI. che solo i-oinr si pontificali, re., ed il. II. Bonn, 101 4: 

* rif-irirj, il fece aiiesiore deli' agri- Appradicr. 
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distrilmiranbi n stampa, h rari.-ì- Tiri ilnlla ma gic 

tuo, usai.™.. «ompo.to darmi- sai cOftuniato, pjlU 

gli, .li [.uell, «1 era aiiininaiiieiile liiiiierrle Mngulare. Li 

da tutti amliilu un liiT.tto ooore. l'ingegno, la dolcciza di 

Allorquando nel 171', ilop An- l>, h hcuiidia, il .lismtcìasiB, la 

drea De Mello de Coltro conta perizia rial maneggio degli affari 

dea Galvcas, a ru Lasciature della arcauglì e" "' 

inaeitó dr Gioiellili V re di P..r- tu l'amara 
iugi.Hu i.r.:i,u Iriiucatuid XIII, ELIrest 



degnata non 7 5S dal cnv. Odam 
tra i-li arcadi Dorilido iVwniin"- 
»,,, ed iu.Ua di. PiroL.Pil.im.Stl 
diritto intorno al ritratto aonotì 
ratrisanu àialantu ed Ipporoc- queste parole : Ftuc. !\Ii»ia Cj- 
:,_f>iioU 11 Leu deacrilia da O- ararsi ira gli Arcadi EuMimo O- 



landoii ad alla .oca eoli' egregio «tuli, avendo i premuori della' u- 
pc-cta. nivcraità assistito ia abito al fil- 



li ,-Mil!, urr 

recitò uuchi 
Jegl' l.if,cu,idi alcuni eleganli 
.ersi il More!, Il cardinal Lip.ki 
congregazioni aerino in i>orma- già juu uditore noi lemmari» ra- 
nia 0 in Polonia. mari... Itegli l'are nella cattedrale 
Kob h dunque a maravigliare, di Cracovia, uv'era reacoro, 10- 

Hi^lm'omir'rgl^òroilndi 3 , 'in «Ti .iftrV" 0 * ^ 
1-ireiize ira gli ;icr,irlr:miei dulia II Crescimlicm in pili luoghi. 
Crusca e gli Apuli, ti , in Sierra il Lconio in una prosa itnmpirn 
tra gì' Intronati, in Urbino Un nel L turno di quelle degli Ar- 
gii Annidili, in Pulitilo liii 1 tarli, il dclto p.V 

■in altri icientilici 



de 'praèiianlià pàèsis iloti- 

eajit il & Ml '" Lru Mariano Ituelc 
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nella Biblioteca «Ialite continua- presemi calamità spiegati in va- 
ia dui Cioelli, tcnniia i3 , il on. ri'i «nrtli. Roma, stamperia di 
Giulio Ceiaro Grattini in nn di- Gaetanu Zen obi, 170S. 
tirambo, in cni Io annovera tra i IV. Rxequiatis pompa infine- 
posti pindarici e eh iabrc reseli I , re Caroli S. E. R. card. Barberi- 
fi p. Francesco Grimaldi della ai latine descripla. Uomae, i^oif, 
compaznia di Gesù nel libro III Tjp. Bernarbò. 
dell'opera de vita urbana, il dot- V. Instita.iones jnris civilis. 
tor Biagio Schiavo nel Filatele , Uomae, 1507, tomi t, in 4. Ri- 
diabgo secondo, Girolamo Gigli, prodotte dal Penano in Venezia 
lodatar severissimo, nel Vocabula- io &t nel 1519. 
rio caterioiano alla parola mam- VI. Cantala da recitarsi nel 
moia, il Caraffa ed il Renazti palano apostolico la notte del 
nelle loro Storie della romana u- santissimo Natale dei .7./,. Ho- 
Divertiti, discorsero di lui con ma, dalla stamperia camerale, 
notte- onora e itima. Nel bosco iTiif, in 4. 

Famulo gli fu decretata la lapi- VII. Lo stato geografico delta 

depennagli dal suo figlio abato Marca di Ancona per C intendi- 

Antonio | RiuUco Smirnense). mento dette ire bolle di Sisto f. " 

L'abate Prospero Petroni di Bari Sopra il ni" anziano cardinale 

'■Ietto nn esteso elogio del Gaspar- delta Marca chiamala alta pro- 

ri inserito l'anno i 7 Sg nella rac lezione delta Cappella Sistina 

colta degli Optinoli del Calogeri netta Basilica di santa Maria 

al tomo 20. In esso dicesi frale Maggiore, e de' due collegi Mon- 

altre cose, che il Morsi avrebbe tallo di Bologna e di san Bona- 

■pubblicate le tue Istitoiioni cri- ventura di Roma. Roma, per Gb- 

minali, e raccolte insieme tutte vanni Maria SaMoni, 1 716, in 4. 

' " monsignore Frai 

aall'ipprotai 

non è a nostra contesta che qife- mo queir opera Irpis dignissi- 

aie rime vedessero la luce. Di lui mani. 

■ motivo della sua origine parlo Vili. La Tigrena, favola pa- 

anche il Vecchietti nella Biblio- starale da cantarsi il giorno ■> 

teca picena at tomo IV, lette- gennaio 1 714. Roma, per Antonio 

■ra G . D« Boni, 171$. 

■' Le opere che abhiamo a stam- IX. Hime varie inserite in 

pa del Gasparri sono le segnenli: quelle degli Arcadi, Tom. II, V, 

~ 1 ■. ■■■ ■ ■ VI, nelle raccolte di Bologna, di 

- I./n anniversario funere Leo- Faenta ed in altre , ovvero sepa- 

r.ì: X. Orali,, Inibita in Ecclesia ratamente stampate. 

romana Sapicntiae eie. Romae, X. lnslilutior.es juris cnmma- 

■ Trpis Palili Monelae, in 4. sen- /il. Romac, ijii, in 4. 

ts idnta ■ ma .lov.-He esser l' anno Forse vi saranno altre cose, ma 

tGgfi : essendo stila da lui com- non ci è venuto fatto di nnve- 

posta in età di anni 18. nirlc. 

II. (nstituliones Juris canoni- Fa.»™» F... Mom... 
ci. Vatumiad duo in 4. Romae, ' 

ex tjpograpbia Bernabò, noi. VOLTA (Lfopolim) Cwii.10), 

H.prodolle in Roma stessa nel nato in Mantova da onesti o p.is- 

ed in Venera dal Panzana ■ rimi genitori il ai ottobre 17S1. 
nel inKj'. ' '. ' studiò presso i Gesuiti e paleao 

III. ' Sensi di devozione nelle di buon'ora culla vivacità e forca 



e poesie, premettendovi anche " ceienro monsignore France»u 
■ n'estesa vita dell'untore, ma Bianchini n et fa p provatone cliia- 
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usili massi tu» porte cren lavoro piazza, e abbia 

del Volto, lesciarun gron deside. pò in m«M« «1 

rio di veder continuato si prece- ìuoco. 
vola c giudiziosa raccolta ([). Nel I tempi che so 

1J9,5, venne scelto prefetto del tempestosi, perii 

Musco d'antichità, e nel decreto rendersi co* suoi 

imperiale, che ve] dcstìnnva con sue opere più ut 

ns distìnto stipendio , dichiara- Individuo della 

vali benemerito delta patria lei- Mantova , depili 

teraiura. Poco però goder poti di Lione , podestà 

la sopraggiunta rivoluzione. In- tua saviezza e de 

volta anch'esso con tutti gli ami- trlottismo. La B 

ci della religione e della virtii sco che formava! 

nello persecuzione, che l'anarchia il videro indcl 



jiell' assedio di Mantova /atlosi francese chelungo tempo coman- 

nel ijjg dalle truppe austriache dò quella prolincia (a). Tenero 
comandate da lirar, per nu trat- 
to di barbarie ignota ai liarbart 

SJW-^usr&SE: J5,v^'^ì£v , '™' , ;," , ': 

ni cittadini caricato su di una uUoeini in nilrunonio pimi d«-£o 
carretta, traspoituto fuori della ■ a oi. quantunque gli si fossero pia- 
■■— ■ s4>; 
drap! 



si'unicó egli il pensiero ili questo • 
giorni Ir si cavaliere Tirabosebi . gli 
espasc rulla il piano, coDcbiud-ndo 
eoo queste belle parale ehc oouraoo a 

.. nll.:i.i!.viiW 1 .li f -i i '-.[;:. 
laeoli, ne" quali ledilo cnuGdo per de- 
Trrjiiininiù ni [avara o per la^ijrlo '■ 
(leu. deli vllolirt: 1791). Concorse il 
Tirr.:,^,!,, u.nv.-:, .1-1 Yr.Il., e que- 
sti ralrlprese l'upera . lui In slfl.-sO 
Tinboscbi fu cortese di psrecebi or- 
liceli. Ebbe compagno io quello la- 



. (il Fedele a Dio e il suo s 
cui per H anni prestò col o 
impenno i propiii servigi, rie; 



o ponttlce Pio vii. 
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olirò modo della patri», cercavi la site tcolatticlie care, univa I» 

ogni vis di fama conoscere la prejidonia dalla Biblioteca • del 

•torla, coltri ri geo do anche gl'in- Mono, era pur primo fabbriciero 

dotti a studiarla coll'indiiatre di- amministra torà di a. Andrea colla 



»™ d'annidai ,„4 
compiuta .tori» di Mao- 



Irvatoro di non Digagna, da 
letterarie eoi deridano lo acquo d'una ri- 



o civili, onde venne tempro ._ , . 

•imo, e sul conto del quale andar vanta do' regolamenti sema prc- 
Boa potevano divili i suffragi giudicare agli altrui diritti, e col 
nella divcriità dei tempi e dei toglierne i il facili abati. Tanto 
governi. . fatiche, e una non interrolla ap- 

Nel ritorno della pace e degK plìcaiione ■' variati nudi, gli 



lestra delle tue 
tÌMrMto'in™trì' 

viaggio 



ate fatiche, e il viaggio On odili 

_ _ la (olo dei guitto , riconfoi 

verno diedero cauta, ripiglio dai tanti sacramenti, 0 con piia- 

remente i tuoi icttcrarii cier- 'imi lentimenti lino agli eatremi 

i, ai quali aggiunse le lozioni palesati colla voce, e coi geni ac- 

toria e di eloi[iicni;a nell' i. r. conipagnando la racco manda! ìo- 

) di Mantova, oro era stato ne «tessa dell' anima, rese questa 

linaio profeiiore insiomo alla placidamente a Din la mattina 

uà importante cura di dìret- del ai aprile iBiì, in età di anni 
del medesimo liceo, 
.ultamente (ottenuta da 
vanti (]). Attivo e ioita 



Crirtofori pronuncio u 
:e ed eloquente Elogio t 
iu suo cuuciLtadino , ci: 
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pubblicato (0 P DÌ colle «ampe, . io. Descrizione storica dello ■ 

ba pur tervito in pnrle a formar piatire de! lì. Palazzo del Te. 

ancia breve noti ila. iNui la ere- Mantova, cjH3. 
cromimi imperfetti tema ne- n. tXoiizie storiche sull'abate 

cennar 1»i le produzioni d'uomo Salnndri -, premerne olle poca is 

ai degno o di 9Ì vasta cognizioni g cello del mcdciimo. Ma ti tot a , 

fornito. t^BS. 

11. Saggio storico sulla tipo- 
i. Elogio dell'abate Pellegri- grafi,, Mantovana del tee. XV. 
no Salandri; ingerito nell'Euro- Vc.iie.oa, fj»6. 
pa letteraria. Veueiia, 1771, T. iS. Elogio del consigliere Gio- 
ii,, p. I. (a). vanni Antonio Scopali ; ingerito 
■j. Panegirico in versi a Maria nelle ì*~<„elte letterarie del La- 
Teresa. Mantova, 17;^- Firenze, 1788. 

5. Memoria intorno allo vita si. Lettera interno la Laurea 
e agli scritti di Bonifazio Vita- di Filippo Vagitone poeta pie- 
tini leggina mantovano del se- monlcsc del secoloXf ; nel T. 5 
colo .ndiriuati dall'autor.: della Biblioteca di Torino , 
al K-Ltinelli , ed ìnaerila nella 179,. 

"""VploZgiei. \"u"°i',, n js, 

lumi 5. 

, da Vienna a ili. Giornale della lettera 

Franconco Antonio Cubani intor- straniera. Mantova, leni, vi 
no la «nddetla Memoria; Vedi ir. Compendio cronologi 

nuova raccolta, ec, 17-B, T. ai. critico della Storia di Mani 

5. Notizie intorno alia vita di Mantova, ibo 7 , T. 1. ^ 

Mantoro, '7;5. reliquia del Preiioiìtsima 

6. Notizie d'alcuni letterati il g U e di L.esù Cristo. Mani 
lustri detta nobile mantovana fa- 1B20 (1). 
miglia ArrienliL-ne; interi Le nella 
Haceolla ferrarese d' opuscoli. 

Venuzin, i ; Ho, T. o, Giovi ., tìlu , u „ t „„ L , me 

•;. (ly, ,■-■,■..■;.,„„ y „. ricO - Cfiti - „„,. '„!„,. r~™'r r.-l, ,- .1 I; 



del Metastasi'); inveliti: nelT. I l 
dello Oneri; ili t|uul _\ìzzj, 

178J. 



A|S6Ìitog»nii 1 que»« "pero Garampi, dell'Affo, del Znflolti, 

ditene potile e prete pubblicata del Lanzi , nei ne nbbìomo 110 

in epoche ditene, una Canzone bel monumento io parecchio ino 

petrarchesca pel pwuggio in lettere erudite o ameninime al 

Atantota degli arri d neh iFerdi- cnmiìer Tirabotcbi dal i nHu lino 

"-"-Si'Jt al i 7S 4, epoca r 1 -" J; 

i nello noi' 

T.l4, leti 

giorno Dorata eli* il medesimo fa in più 

ita per luoghi del ydta , cui li protesili 



l'arigi f», Tutti quelli 



bibliografi clic da lui rnecolie o più cari da un amabile ingenuità 

tuu Elogista, tu mille e più cu- mai smentita , e da quella reti- 

dicì del «ecolo XV, che in lui pione (5), che pietosamente lo 

(rotarono per dirlo calla gentile accolse nel nascere e gli fu ma- 

e giusta ei pressi ori del medesimo rfre affettuosa sino all' estremo 

un novello Cassiodoro ( s ), ebo ino giorno , uè cena da tanta 

non pago dì registrarli, no ripa- amore, ma va a visitarne ancora 

rata pniiento ie lacune e giugne.i e a confortarne le ceneri. 
ambe a risarcirne gli ornamenti Giovi» Cimo Gannii 

e i fregi. In relazione e carri- 

apondimza con nomini sommi GIL JiEGA ( Paicaho Vin- 

purgeta o a ticendo ottcnca lu- lekio) , nacque in Colti di Gin- 

ai, s per tacer del Denis, del «eppc Damiano a di Angiola 



Lri<m M Mctt,- di. 



.6.f 

■li fellonìa, era detenuto nelle nelle poche ci use cbe pairoeinfc 

carceri di Genera. Praia cura diè provi di marchia ed ornati 

della ma fanciullezza Lorenzo eloquente. Ha ripugnante agli 

Giubega ino zio paterno, oratore eserciii forenii fa ini punto di 

e giureconsulto di raro ingegno, lasciar la toga per l'armi; e ten- 

e di rinomata abilita nel maneg- za un cipresso divieto rie' sani 

gio de' pubblici affari. All'età avrebbe accettato un grado di 

di li anni, condotto in Genova uffiziale, conferitogli ad istanza 

ed affidato alta disciplina dell'ir- del colonnello fieni nel reggt- 

troauo"zio, in criticato alla Duo- eccrctario della legazione fran- 
ile lettere da questo dotto eccle- cese in Genova, e visse carissimo 
aiastico, dal padre Fasce, scolo- si più colti ingegni della Ligu- 
la e' Paolo Manginolo. Compi gli rare il padre Safari, il padre La- 
itudi preliminari in Firenze ove viosa, il padre Serra, l'abbate 
ebbe per istitutori nello gre- Pietro dc-Benedelli, o. l'avvoca- 
ebe lettere il padre Cioni, e nel- to Niccolò Ardizzoni. In no 

padre Canovai La consuetudine lorain ToKaoae'per l'a'lu Italia 
colla improvvisatrice Gorilla e strinse amicizia co' suoi antichi 
co' Unti letterati, cbe fiorivano maestri, e co' più dotti Italiani 
allora in quella capitale, avegliò che illustrarono la fine del seco- 
li suo genio per l'ameno lettera- lo XIII. Richiamato in patria 
tura, sema rallentare l'alacrità da' suoi, che lo destinavano al 
ana per gli atudi più gravi. Da- sacerdozio, ricevette nel 1788 
tana altura gran fama alla uni- gli ordini sacri da monsignor 
tersità di Pisa il Lampredi, il Matteo Guasco, vescovo di Sa- 
Sarti, i due Guadagni, il padre gena, di cui divenne iteli 1 anno 
Antonio!*, it nodrc Cnmetti,il seguente vicario generale. Dopo 
Tosi ed il Pignoni. Giubega, ol- una nuova gita in Italia, li trovi 
tre che imparo da questi le seien- nel ligi nella cittadella di Cal- 
ie sacre e naturali, le materna- vi, quando fu assediata dagli An- 
tiche, e tutto le parti del diritto glo-Corsi. liuoi concittadini n 
civile e canonico, applicò l'in- le autorità civili c militari lo in- 
gegno non meno alla greca, che vincono deputato ai rappresen- 
alla tedesca ed alla inglese Ielle- tanti del popolo francese presso 
rotura. Tornò dagli atudi nel l'esercito d'Italia, onde espor lo- 
1 li 5 moggio del medesimo ro i pericoli del presidio, e ri- 
anno fu ascritto dal consiglio su- chiedere aiuui«ioni e vcttoTa- 
periorc al ceto degli avvocati, c glie. Il rappresentante Saliceti 
sollecitato da quel messaggio par- 
ti speditamente da Tolone alla 
■ _ , . _ . . volta di Corsica con uno squadra 

gig'jgags «1 ^ *1^ - 

vVItdV r [ r." ,i' ' ì 1 1; r\ n 1 ! r! L .,'r" ih i ^« l«*i«ne di Calvi e di Bastia, e ti 

«ti 1 iooipiDdrali, s'ozi grava ritrasse nel golfo Juan. Finche 

contrailo tu rl.Lsr.iu mNr.nni,.. ,1.1 d„ IU ia Corsica la dominazione 

t^l^"^'p^ìa C ^'lt'ntnm. Pr vrnla co ° lo m * famiglia o 

f. (a. con gli altri Corsi, che tennero 



l'ammioiilraaiune centralo del <!el fratello (o tono quanto ci ri- 

dipartiiucnto del Golo dal lom- mane di lui) non trovò u.odo di 

missario del governo francese negarle ol moribondo, foorcha 

Miot; ed etseudo d'un anitnocoi promettendogli che tarebbeto 

era possibile, a conciliare in Fu letterato di squisito gindi- 

qaella iilbita mutaziono di cote kìo e di diflieile contentatura 

gli uomini del nuovo con quel- per le caie proprio : fu d' indole 

fi del pestato governo. 11 colle- delicata e sensitiva, avverso alla 

.orale del medesimo di- popolare licenza, amante della 



dopo a Parigi col titolo di giudi- 



Lliche funiioni, egli fu umifera-' genere ch'egli compose per la 

tu e zelante, e, malgrado de' tem- più parte in gioventù, un' intie- 

pi, impanialo ed illibato. Dopo ra tradizione di Catullo, gii 

un anno di magistratura, egli molto encomiata dal padre Sola- 

ratsegoft la carica di giudice di ri, o da altri letterati italiani, s 

cassazioneperrostituirsi in patria, la traduzione degli Amori di 

Sebbene indebolito da una ubi- Ovidio. 

buia csgion evo lena causata dot- Koi non potremo pubblicare 
la intemperanza nello studio, u- le poesie postumo di Gìubcga, 
,6 ta poca Minto ebe gli rese fa- fnorchft a misura che ci verranno 
ria «tira per darai di nuovo al- trasmette ; salvo a farne in sp- 
ie letteraria occupazioni ; cercò presso una regotars s compiuta 
quindi di vaga mento in una ter- edizione. È da desiderare che 
za visita eh' egli fece a' suoi ami- potsano rinvenirti, fra gli Blan- 
ditila e sedentaria ch'egli meni ni ostia Satire murali in terzine, 
poscia in Calvi, ti appalesarono un elaborato commento sulle u- 
i primi tintomi della ultima sua pero di Catullo, ed una serio di 



di Francia. Lo suo 



tnoperoso in patria 1 inagrì,, di 
lui, lo creò giudice del tribuna- 
le d'appellein Ajaccio, per ispon- Carsi. Bastia, i8lj al iBSi co' ti- 

Egli mori di" coomonoua jo . ' ' 'euvìnù Tun. 

giorni dopo, cioè li 6 del seguen- 
te ottabre nell'anno trentesimo ZABEO ( PjtosnociKo ), nato 
nono dell'età sua. Frai fastidi dei- in Padova i! 6 novembre 1^53 di 
U sua lunga infermila egli fece Francesco e di Maria Olivieri , 
ricevette dai genitori l'educa zi li- 
no elementare, e di tre lustri, il 
il ottobre ittici, entrava alunno 
in quel Seminario, fondato dal 
b. Barbarigo, che avendo nova 
anni appena vide, beatiti caro con 
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jolenno pompa noi duomo; ■ (i) ino spiegazioni per assicurerei, 

per cui crebbe adelt ii. >s;i m^ote ebe hi principale sua tende una fri 

devoto, Finito il cdisu dogli itti- per lo studia della ragioni t'eolo- 
di per il periodo di otto nuni, 10- 



i;H5. Eblic indila nomimi! mie- alle duo cattedre inferiori, perebrj 

clr'e pur d'alta importanza pei teo- co,i gl'i u segna tu ri al buon melo- 

l.yi , f 1( .,icli,'i i„|„ : , prima giunta do e ali» paiienT-a, prima dì per- 

non .ombri. Nell'anno moderno metter loro il magiitcro lìbero 

ijSSi riformatori dello studio di tifili, materia, alla quale inelinn- 

l'.idova Andrea Tran, Niccnlò v„ nn , « in cui apparivano arJdcn- 

Burbiirigo e Aitila Contarmi lo (rati. Corto fu infoiti il tirocini.! 

presentarono al Striato, corno un "no, u tranne il anln intervallo di 

dotto a cui nfMn<i di prciV-renzsi sette anni, tutta la vita fu da lui 
tsclusivo delta 



■.Quii 



njfjri'ir pur 



E ol>- 



dcllcarti belle; indi fece ritorno Padova nel 1797. col titolo 1 Chri-' 
,.11.1 |..iiria quale prcfeiKur provvi- stintine Catlmtìcae Religioni; re- 
surìu in- Ih, su, Università dì teo- rìtits demonstrala ex vetcrum 
logia partorite; caUcdra di pri- Gra-corum et latinorum Si. Pa- 
mi!«im.. .: ivi nll'.itti.. nuovi iìiiiu- imi» sciceli! uperihus, ch'è vera- 
7 ione ; jii indi pi ofesor ordinino mente un'Antologia delle anticlio 
con sovrano decreta ig 1011001- rofominaso opero dei Padri, ondo 
bre 181; ; e dopo aver spesi cin- le riiù importanti non siano ignoto 
qiiautnduo anni noi travaglio o agli «odiosi, si per conto dei pro- 
nelln occupai! io rie dello spirito, eetti, che in quanto agli esempli 
por la causa della religione e dei magnifici di grandiloquenza, lut- 
ai .1 Diario de'fXH. ' e crrterro. Perc.o. l'i. r. latitili» 
1.1,. J.ctro questi semplici toc- di sublimo educazione per i sa- 
(bi.ole«.eg...d.r-re.lmer,todel cerdoli d-tla monarchia , eretto 
Zobeo, airetibe uopo di podi ini- io s. Agostino di Vienna, fere 
ricerca dell'opera, come degna 
di lurroar parie della biblioteca 
10 v paaegiricJ .l«i rpisltra Santi r 
rapati dì PsHots.jbh.u'.. 



al prof Zabes, Psdo. a. Tip. S-min, 
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de'più accorici. In quella del 181 1, doto, cho certa di lui Orarono (i |, 

occupandoli di no paralello, un da varii anni alle stampe, fosse 

po' Macerato, c furia non dicevole quali copiata per intiero da chi si 

per diverti rispetti, tra la pootes- fece a celebrare altro merito, odia 

u di Lesbo e Gaspara Stampa, iute in il ispen labili mutazioni di 

poetessa veneziana, prendeva ab- circostanze e di nomi, lo videsi la 

baglio au.ll' accarezzata purità di feconda edizione di lavoro del 

costumi, fidato a un terzetto, che Zabeo, di cui parlarono anche i 

pur d'altri fu creduto dellaStBin- Giornali (a), 

pa, come dichiara nelle lue Gem- L'ultima operetta dell'estinto! 

me il Career , e sceglie a (aggio i Professori di Università venuti 

dei earmi di una poetessa con l'ai- dalC educazione^ del Seminario 

Carrer medesimo, sapiente co m'o ebe vide l'infanga, l/adolcscènzi* 
Delle ragioni poetiche (i). Non la virilità di aua vita, e da cui 
erro d'altronde il Zabeo nella sua mossero lo orme primissime della 
Prolusione sulla lingua latina, per sua onorata carriera. Per quei to 
cui dettò Cesarne critico se fuso amore, indizio d' animo delicato 
a" insegnarla colla grammatica e gentile, rinunziò a qualche po- 
ilaliana sia il più adattato. Era sto onorifico, cho gli venne eli- 
cgli peritissimo in questo, piuc- bito, quasi col pensiero stesso di 
che. uel greco idioma , come le Socrate, che preferita all' inca- 
varle traduzioni di opere e me- fico del governo della patria, 
morie sacre lo attestano, e le va- l'agio di esserle utile indirct- 
rie poesie , e il suo Carme sulta lamento, ammaestrando invoco 
Casa in Arquà del Petrarca, a molti a governarla. Rispettatilo 
l'Orazione in lode del Bregolini, infatti per dottrina e pietà, ebho 
poco esatta perù in alcuni fatti del- allievi d'ogni sorta, maestri, pro- 
la vita (a]. Ed ebbe i! conforto, fcisori, preposti ai Seminarli, ca-. 
che l'Accademia di Livorno, a cni aortici, e vescovi j era consultato 

voto nniformc una di'ini'it"™ minadore prosino'dale ; a Padova 
propesta, quando coronava di oc- consiglia (3) vescovile. Fu 

cessi! la Memoria di altri, basata 

ai di lui medesimi argomenti. l'I P' ; «*■■! funerali celen..[i in 

Nella nostra lingua apparve man- ' , „,,;., il , r, »m , , , H, Gj«. M». 

c"ltura l df.me° slin "^TZ'tì" ÌP °" 0 '" 

verso, nelle móltissime produ zio- r« dtUe'pro'vhicis »msi«1j?eÉiT. 
ni, che troiansi sparse negli Atti I 3 * Copiosiss.ma Hi <,ni-.,.u- p„W.li- 

dell'Ateneo di Venezia, nei fasci- c !"?. c P* r '«<■'•» ' l'Oraziw,. .1. cu. 

coli delGiorna.c di Treviso, nel- t^^Cfi*??^ l?& 

••Memorie letterarie dell Agliet- beo, dal il lui amico r t*;i ,i ; .1. 



J 




dalla Luzerne, di cui t rad tuia quale dal Ij43 era priore e deca- 
qualche opera, all'altro emìnen- no; Dell' nniienità di Calmi», 
tisiimoGcrdil di Torino, a gudet- storia civila. Net 1^55 gli eri pu- 
tc l'amici li a principili me ole d'un te bibliotecario (1 ). Il Mongitora 



crudele con (è lUsn , avendosi l'Etna coperto un giorno de mo- 

nccclarata la morte, atteio il malo Burnenti del culto pagano, fn poi 

originario di una irregoiar com- consacrato da cbieie e cappella 

plenione,che meritava maggiore portanti la croce. In questopern 

parsimonia di applicazioni e di tono notati i vescovi, abati, prio- 

reglie ; e lontano dall'estremo dt ri dell'itola, i diritti o i privilegi! 

pochi pani, dottava dal letto nor- de' luoghi iscri , i monumenti , 

me e precelti, per alcune epigrafi gli ordini religiosi, i santi, i dotti, 

latine , e scioglieva dna quiitioci ■ principi che beneficarono lo 

della Bibbia. « Penso tempre al cbieie, e le mogli da' principi, e 

Vostro bene, diceva agli alunni, io i figliuoli da' princìpi, e le mogli 

ogni mio benché ranchino lavo- do' figliuoli do' principi : e l'opera 

ro. u Vuoiti inanima principale a (campala con giunta dtl Hon- 

dell'arte di conoieor gli.uomiui il gitare, qualificatore e consultore 

sospettar tempro il contrario di del santo uffizio. Parlano dal' 

quello si affaticano a parole di ap- l'Amico con lode nella spiegali/*- 

parira. Ma il dotto e pio lacardote ne di due antiche macie tcopcr- 

.1;.... il :_ _ ... ». „ ut : ii Ttì_„r_ * 



Monte Canino, quell'ordine ebe naufragante ed Ardito (3); e a 

fece della pazienza ispirazione, e proposito delle Mnzic, difendei! 

dell' erudizione ittru mento ili ci- l'autenticità della lettera elio 

viltà i cha incivili lavorando la acritte Maria Vergine alla città 

terra; e copiando cadici, fece eie- di Manina. 

musica agl'ingegni per tutto il Sotto il nome di Diomo Amena- 

corto de' secoli (5). Ingegnò filo- nio pastore Etneo, seriale una 





ginnta le obbiezioni"^ al Minac- 
ciato e del Timido e del Elcupo- 



AMICO(Vito Maria de), no- 
bile di Catania, Dacqoe ne! 169;: 
di ventanni entro nell'ordine' di 




(1) E'riportilo qualche brino di lei. 
ter; dtl Zabco il «egri nella diffusa 




0) L'Ira tUi ai nella Biblioteca Hr- 
Dcdetliaa CiuioeiE, chimi» l'ordina 
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lettera latino allo Schiavo ( i ) in- lo luil" per nmaniià, munificenti 

turno od un batic rilievodcl Mu- e gloria guerriera. llsgguardo- 

seo di Catania , rappreseli tante volu terra ta Sicilia , o delle più 

mi tripudio baccanale: dote eru- illustri nella storia del mondo ; 

dilaniente discorro di quelle fiat» feconda d'ogni ricchozia, trilin- 

alle quali accorrevano mogli e pie un tempo, e tuttavia rilenen. 

l'annuite (al a lar coie elio n me- to delle nazioni diverse che li 

miriti: s.-iri-bbcslatoiiiterdettoia confusero in essa; la quale all'eli 

pale» (5): feste che, eome suole, dell'Amico contava trecento pae- 



sello danze e dall' agile 
y„ e della vita corporea 
eotato dal Fallo (li). 



cuiiihattel'upinioiie del Morii, che aero alle preghiere di lui; che 
i terreni all' Etna circostanti c i non tutti sentono l'amore di pa- 
poggi minori vuleva vomitati dal tria nelle cose che non fruttino 
monte: e si dinn-i i-.i r:i erudii (ore ad etii uè scudi sotto né ciondoli 
ililijicuir ile' l'ossili , osservatore fuora. E por aspetta ro notizie, 
do'iuoh del terrenu e dello sin- egli onestamente indugia la stam- 
golariti coirò trovate o scavate j pa bell'opera. Nel mi creato 
e accenna fatti dei ijunli Intimili istoriografo regio, giurò fedellil, 
si può forse giovare la storia del- giurò cioè di non dire so non 
la scienza. quello che al re ca' suoi ministri 
Ma i più notabili lavori del piacesse c il re commise a tut- 
Monaco sono lo noto alta Storia ti gli archi vii aprirsi a lui, sotto 
Sicilia del Fanello |8|, e la Cala- pena di mille onde e del regio 
Dia illustrata, e il Lessico Siculo, sdegno. Continuo dunque l'Ami- 
li Fanello dnc volte ristampato 0 co la Storia del Fa zollo dal 1 556 

rislampare i libri distoria patria, grondo, in latino purgoto, con 

adesso è il secolo umanitario) arido stile, ma ad ora ad ora am- 

l'Amico ne fa dedica a Carlo ter- morbidito dalla copia de' portico- 

zo, amplissimo, die' egli, de' re, lari, a dall' affetto eziandio del 

me" Ì7secX to /1*luìiÉ? "tatTto " Nella' Catania illustrata (() 

scuole dolo di privilegi o d'edifi- copiosamente ragiona de' popoli , 

li, e tra" dotti sceglieva i suoi ma- de principi, delle leggi, della 

giurati. Il Fazello era stato meo istruzioni , de' privilegi , de' mo- 

iWti.nnto; che parte del suola- munenti, del suolo, delle lapidi, 



Si cacltril aterina l'alerei!, ridenr.— 
Ad net atei attinti. 

<3> Tale Js 0. ascrizione della prste . 
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della badia di santa Giuntina in 
Pndora, donato da Napoleone, 
quando mutava la repubblica I- 
taliana in regno ano vassallo di 
Francia, al Melii duca di Lodi , 
premio dell' omaggio al .nuovo 

lui eli' cri lice-pmiidnole della 
repubblica. Ivi il Micbclotto fu 

veTnTtrTZto .Lia ibie» di Fot- 
o Timoleone che nel medesimo so, ,IA supieut.; v.*™™ di l'odo- 
acculo un monaco benedettino va Doodi dall' Orologio. Guarito 

inciitirl.i r-,.,i f;,, [W , H) ci, D Al- per tutta la vita un flusso «mori 

lobrogo metterlo in tragedia, o roidrde lo travagliò, e nel |8J( 

1» tragedia dedicare ad un Curio, tu minacciava di morte. Salvato, 

nemiru impotente- d'un novello coi salassi dal pericolo immiuen- 

Timofano? Ma e il novello Ti- te, fu privo dalli aiuti naturati 

mofane ed il novello Timoleone che gli siuiiniiv:iTii> I.. im-rsl ihon- 

dovavanoinduediyerse itole, dal- danza del lingue. 11 celato pcri- 



MJCHBLOTTO (Akopxo) 

nato a' di t-} febbraio i 7 of) in 
Vigorovea, villaggio del Padova- 



clii educati nel seminario di Pa- nante al Crocefisso, nel di >5 la. 
dova facevano eletta di qua' gio- glia 1 855. Morte invero lacrima- 
vani che bone promettevano del- bile e miseranda d'uomo religio- 
lo ingegno s li inandavano alle so, illibato ne' costumi , che non 
■stesse t'unii dove eaii aveanu be- conobbe i diletti del mondo, non 
vuto per attingere il aapero, e isprecò un'ora del vivere, fn 
cosi si conservava intera la gloria sempre circondato dall'amore del 
--— HMichelot- gregge, dalla estimatone degli 



ferma salute rfon gli concesse du- munte, indefesso; valente uomo 
rara lungamente in questu iiffì- di lettere. Egli ha diritto di ve- 
llo ; tornalo a casa vi rimase pò- Dir locato in questa Biografia do- 
no. Fu curato in Legnare, quindi gli illnitri Italiani vissuti nel «e- 
paroco in Corei ola , ricco feudo colo XVIII e nel presente; U 
quale e nobile ai ' ' 



1-1' 

npiens» che fu miche nei tcm]ii 
meno pluriusi o meno felici della 

Non v'ha chi non sappia la lin- 
gua latina essere stato ttudio prin- 
cipale del seminario di Padova, a 
te altri riti e costumanze noma- 
di leggeri •' avrebbe tolto quel- 
l' istituto , per 1. favella j> gli 



pi durissimi; il ditu d'Iddio cha 
•egna 1' ora dulia liberazione! 
1' uomo da lui mandata n com- 
pierla, i prodigi che accompa- 
gnano la tua missione} la tiran- 
nide spessu mal secura , tempra 
in odio al Signore; l'esultanza 
d'un popolo ebe infrange le ca- 



i in Roti 



li di Au- 



, la'for! 
col II 



■ la, 



e le francbi- 
lii parlando il 
la magnif.cen- 



iolat 



più 



il Coita ebe velli Pindaro cornei 
tri di Orario. Quello Michelotto 
l'innamoro di Ovidio, io gli ac- 
costò nella pulita e armoniosa fat- 
tura dei dittici. Co nipote epi- 
grammi di circa venti versi ele- 
gie esametri; poi ti provò nelle 
difficolta dell'ode. Voltò pare c- 
ehie poetie volgari nella favella 
del Lazio; do' tuoi versi originati 
pochi furono stampati, parecchie 
traduzioni. I (oggetti de'suoi var- 
ai originali tono per lo maggior 
parte religiosi e morali ; il Cri- 
atianesimo trionfa nel tuo vero 
enlda fondamento, nel benedetto 
ministero eh' A l'amare; egli tep- 
pe ridurrò le profaniti dell'esule 
nel Ponto a religiosi sentimenti. 

- ji JEgypti pta- 



iv liti. 



li diede 



e a Dea 



i P Ila- 



Mone della Meta- 
morfosi, ebbe ad argomento l'e- 
poca più postica della itoria israe- 
liti.:;!, il riscatto del popolo dalla 
cattività d' Egitto. Oltre all' im- 
portala isterica ed alla santità 
di simboli e profezie colle quali 
fn adombrata la redenzione del 
genere umano, quell'epoca pre- 



che noi teminario di 
Padova lo studio della lingua la- 
tina facesse scordare quello della 
lingua italiana coti importante 
1 predicazione, uno de'prin- 
affni del ministero evaD- 
Che tale accusa sia in gì u- 
■ib motti provarono co'fatti, non 
ultimo il Michelotto. Abbiamo 
di luidieci prediche inedite, cal- 
de d'affetto, eloquenti; nelle qua- 
li sebbene sieno pieno dì poesia, 
non sono anteposti i fiori alla 
frutta, il raziocinio al sentimen- 
to, e tendono topra tutto a mo. 
strare la religione siccome baia 
incrollabile do» ni felicità per gli 
uomini. Gli argomenti tono: i 
quattro novisiimi, il purgatorio , 
l'orazione, l'amore di Dio, tapaj- 
sione, la resurrezione, la Madda- 
lena. Queac' ultima predica ò co- 
rona del breve quaresimale che 



Lo prediche dèi Michelotto 



>. Una i 
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impilati con molto pernio forma- l' ignoranza e i moli che ne Tea- 
no la predica. Cita bensì un te- gono coniorli , bandiva la parola 
«to aiecopne era l'mania, ma il del Signore dal pergamo e dal- 
testo non lerve cfao ad annunzia- l'altare. Oltre alle prediche «uni- 
re la proporzione. Lo prediche mentovalo , abbiamo di lui ein- 
oon eono dime in punti , parti- quanta omelie dette per ispiega- 
zinne per la quale spesso perdo- re il Vangelo ne' di t'aitivi, -e an- 
no l'unita e I' uditore il filo dei no modelli da imitarti. L'impor- 
raziocini. La logica regna senza ta'nia della spiegazione del Van- 

acolasrsci, gli affetti tengono dal- fa delle predichi! In queste v'ha 

l'abbi, ndan za che ne aveva l'ora- apparato di eloquenza e quasi si 

torc. Quando s' accorge che il ra- direbbe spettacolo : la epiegazio- 

gionemento lotlih: è presso ad ne ilel^ Vangelo può chiamarli 

aempre connessa al soggetto. Non i-egtieJe debohfz/.c , conosce le 

ai trova vacuila di fior, on.to.ii , ci. .-..= ! , ti / e ],cr..ti:iri do' luoghi , 

non auperlbut;i di pitture Libli- do - costumi, I' intensità delle tu. 

che troppo frequenti che alletti- perstiiiuni. Quasi tutte le predi- 

arrivino al fino preposto , non i luoghi , ogni paroco deve di- 



per nulla tervono a' vantaggi che spiegazione del Vangelo ; ed i 

la religione arreca oli" umana fa- rrarochi dovrebbero conoscerò 

miglia. 1" importanza di questa parto dal 

Lo stile dei Micliclolto e puro, ministero loro e non traicurar- 
rara dote di chi fn educato quan- la, eia parlando alla iprovveduta 
do Italia infranciosava lo stile; sa quello viene loro al labbro, sia 
un lai poco di latino. Ma qusleho dissertando ampollosamente co- 
latinità è sempre da preferirsi al- mese fossero in un'accademia, 
la dicitura scorretta che pule di Dalla spiegazione del Vangelo o 
straniero, siccome uno da prefe- dal catechismo panno derivare 
rirti i cinquecentisti a molti di vantaggi graniliesimi al consorzio 
coloro elle vissero mila line del ntnanu, poiché il vero liene degli 
eccolo XVII. uomini ha fundamento nella eoa- 

I beni recati dalla religione e- cordi», della religione colla ei- 
ra no il sommo scopi, del Miche- viltà. E nella chiesi che il popolo 

essere per la maggior parte con- nosco la nobiltà della sua esien- 



: superstizioni radicate nell' 



itti ragioni. Allorché la religione po' 
irti ge la mano alla civiltà, la [or. 

' germina rigogliosa di 



gnoranza, tenacissime o difficili prò potente se la forza morale 
a sbarbicarli. Egli a mantenere non sia affievolita 5 0 quando la 
tivi gli affetti onesti , a diradare religione eia puntello alla civiltà, 



■ 



■olito impaziente s'aceendeva , a 
la collera arrivò a tale, che rida- 
tosi unii» seggiola ditse : « Vostra 
» Eccellenza è sempre in un'eoo- 

«tempre aver ragione. L'avrà 
n tempre da quindi intuii zi, per- 



religione del Vangelo ? . n de in casa sua. 11 Alla quali pa- 

Angelo Michele-Ita ebbe mei- rc-le il marchese risponde. » Ha 

sana la statura, occhi sfa» illauti, n «gnor paroco può ella crederà 

vi varissimi. Fu pronto alla collera » che io voglia recar offesa ad un 

ma brevissima; o vero cristiano » amico quale, io lo ti imo ? No, 

chiedeva il primo perdono fut- ri certo ella non m'usa l'ingiusti- 

s" anche della parte della ragione, i) zia di credermi capace di tal 

Bell'esempio cho mostro breve » atto scortese. Difendo le mio 

ti' l'oOioiìcm e la pervie "in, rinikae ehTne hol's' elV™- 

IVcise-Fosiò è poilo Campare- t, rei eternamente. « — A questi 
rordo, villaggio dove l'illustre detti il Micbelotto di in lagrime 
marchese Federigo Mi nf redini dirotte , si getta a' pie del inar- 
ci della fortumi t'era ritratto quale subito rialzatolo te lo ttrin- 
quusi in Iconio porto, ebbando- se al seno, e da qucll' ora furono 

co" J e™feqn^ y" cTo' C mÓstra m 6 Vi*uommi non 
lotto gli era allegramente di qua- c.for poi tutti malvagi, carne al- 
ti Maofiedini fa acdtiaitn o ™o- vorrebbero. Ilo di que' due edu- 
nose'.tore degli uomini ; fine di- calo nelle anle regali , arrivato a 
fornitore di loro , scrutava peri- grande potenza , non conobbe la 

clic aveva usato lungamente alle nello aule regali , quasi sempre 

corti, si trovò prossimo elle tom- tono compagne della potenza, nò 

tnità del inondi! ed in uno agli abbandonano colui il quale per- 

ul timi ordini. Spesso era diserò- dotala min smallo il pensiero di 

panna di opinione fra l'antico ricuperarla. L'altro vissuto in 

ministro di stato ed il paroco condizione di mediocre fortuna, 

che altro mondo noti conosceva s'era conservato vergine della 

fuori del seminario e del suo vii- malizia pr i furimi culla (jitnli; i 

laggiù. L'uni mo l'uno o l'altro a- mediocri di fortuna vogliono in- 
verano schietto, svegliata la men- graziarsi verso chi sia potente o 
te, e la diversità del misurare ricco per amicarselo pia ^"ii, li- 
cose ed uomini priiccdcvii dalle dolo, <s ottenere qualche graude 
abitua te zrc d:1I'-. reii ti t dal ditte- e plein!,) va iliaci; in. 
venie esercizio della vita. Un di Della modestia ch'ebbe il Mi- 
piatiyano insieme, nessuno dei cliolotto sopra si è notato il ro- 
dilo voleva cedere ; il marchete cusare iama Hi predicatore ; dee 
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aggiunger» il rifililo dell' uffici., niomignor Jacopo Monica in uc- 
d' ispettore alle «uolc comunali eviene del in» solenne ingrato 
dal diitretto di Dolo, al rullile va alla Butilica patriarcale di a. Mar- 
itata chiamato dal governo impc- co rallino "857, coi tipi del semi- 
nala con orrevoliijimo decreto nario di Padova, in B. 
del di ti igoilo i8i5. Se gli fc- 1. Deus Pater. Epigramma, 
cero da' Funi iu perì uri intravede- 3. Deus Fitius. 1(1. 
re le dignità ctclesiasii. he , le (. Deus Spiritus Sanctus. Id. . 
l'avene eb.c.te le avrel.be otte Quoti tre epigrammi furono 



;enza;non lopportava pure uno quella chiesa dei loro paroco D. 

li, sapendo come uno parola anche discepolo dell' autore , 
msiderata ji muti in veleno quando era quei ti. paroco a Core- 
La memoria di lui, ancora ca- 5. In ob. Josephi Planici Ar- 
■ioia a clii lo ranolibe, sarà. 0 - eiuprcshyteiis Paslhuniiensis , 
rata dagli amatori dei buoni Tarvisani Alhenaei Sodi, et E- 
idi ta al nipote di. lui ai pre- phemeridum rei lilKrariae Prat- 
ili l'opportunità di metterne siiiis. Epigramma, 
a luco Io opere, con gelosa cu- G. Alitid in e/usilem funere. 
conier.ato. Angelo Mìchclotto CUrisiimis Tarvisanì Alhenaei 
à quella rinomane che non Saeìis .««(«mLEpig. 
isava né desiderò, avendo con- Questi due ultimi epigrammi 



de di pochi e valorosi , 0 più che mniler primum immolante adma-_ 
lutto della «atiifa.iini.il procaccia- duia lido N. N. Epig. 
tu dalla vita piena e operosa. Polè Quelli, epigramma fu stampato 
egli ben dire — Signore tu m'hai a spaia dell'alture nella suddetta 
allidatu cinque talenti , ecco che solenne nccaiione. 
ne guadagnai altri cinque — e no 8. Antonio Savorino Arclitprc- 
avrà ottenuto il benigno respon- sbyleralis Ucclesiae de lìragan- 
an — Beno opraiti servo buono l/ij ■ g/iOi-ni titia'iem 1 uieipieuti "I- 
che sopra poco folti fedele, ti le- ter Parrochus eomerraneus gra- 
verò aopra 'I motto , or entra nel tutator. Epig. 
gaudio del tuu Sienore. ' g. Ecclestac ^rchipreshjtera- 
AcosT.ao Siaitoo. Hs 1. Miclinclis Arcangeli de A- 



1. nridarium sire allegorica Mari, de Consihis gul 

virtultim ejjìgiet. Elegia latina. nera juJci/iienii'.Epig raffi 

Questa Elegìa fu stampala a dilato a M.r lllustrÌES. 

spcic dell' autore, 0 dedicata n Modesto Farina. 
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io. Versione italiana del prò- 5. laitilutio Sanciti 
oedentoj Epigramma in un ab- caristiae. Epigrainm. 



Versioni latine atara pale. 



? Sanctissimae E il- 
eo rettine mori est malis , ria 



i. Gerosolima presa da Tito. 
Tene rime di Sua Eminenza M.r 
patriarca Jacopo Monica, Tradot- 
ta in versi elegiaci, e data alla lu- 
co la prima volta in occnsiuniictii; 
monsignor Saldati e Crico furono 
promossi da M.r Grasser vescovo 
dì Treviso in canonici di quel 

epiteto. i*.rUanda consueiudo rande- 



. Vai 

i. Id. 



1. Orjeo. Favola di S. Em. 
netrlQ," 

T S . Via"' 



Vegligentia patrum 
•ne fdiorum.U. 
Verno siili soli nalu 

l'oriundo in rcÈur a 



i. M.r Jacopo Monico. . ' 6- Moderatili in rebus prospe- 
tn, Caule loquendum. Id. 

M.r patriarca Jacopo Modico, re- lMi C " ule credendum. Id. 

tate in versi esametri. Questa '9- Honesta reiaxatio post la- 

versione venne stampala a anese Id. 

del sig. Giuseppe M. Reali, in ao - Baaarum Artiam aemula- 

occasione che M.r Carlo Fonia- tio.li. 

i.ioi fece il suo solenne ingresso Oblato sui perieuhsa est. 
nella ckieta vescovile di Con- 

C0fdia . la. Virtas sudore parando. I- 

4. La Fenice. Ottave di S. Em. «riroiioVx y . : . .. o r ,,u;,lo, 

M.r Jacopo Menico, recate in 9"o4> uucnbUur Alcide al bivio, 
versi esametri. Questa traduzione 

teooe flampara in occe.inne ebe S '" e """" " on " ol "" 
.ora Jet ..g. Vin 



Treviso' , enoere racco!., e »< r.,,.te mhil cUrb» , 
pubblicato tolte In comrj 



aS. /foiicilc rivenduti 



patriarci d, Veneti*. £ ^ 

Produzioni Ialine inedite. infrijiral'ld?'" 

t, Decem Aegypti piagne a nocua eit,quàequt midi 

Beo miiine coiifra Pharaoncm. sima. hi. 

Carmen Hexamatnaa, 3o. /ii amicil quacren 

a. Ucms. Epigramma. /ilo*. Id. 

5. Dem in omnibus. Id. 3i. /Voice teipsum. Id. 

4. Omnia in Oeo. Id. 3i. A7j «Mimar. Id. 



5o. Slodeslo Farina/! Episco- 

.■scentniae musicai- et poe- 

ti* a, 

55. /no*... 
Viri immatura morie praere- 

pli. Quoto epigramma ebbe lo- Versioni latine inedite, 

nors d'esser tradotto da S. Ero. 

lì. ma M.r Jacopo Menico in egre- r. V Amar- paterno. Canzone 

gio Bonetto, di S. Ero. M.r Jacopo Monico le- 

56. In laudem praestantissi- cita in veraì esametri. 

mae Matrona* Jtulinae lìhj-ne- a. L'Amor filiale. Canzonella 

riae c v'wìs ereptae anno. Epijrr. di S. Km. suddetta recata in versi 

3i. In obiti, Mariac Beatrici, elegiaci. 
Arcbiducissae Ausiriacae. Id. 5. V Amor coniugate. L'unii* 

58. Francisco Scìpioni de Don- diS.Em.sud. recata in versi cia- 

dis ab Honilogio Episcopo Pala- metri. 

vino ab lettiti li inurbo Quietudini 4. L'Amor patrio. Canzonetta 

rcstituto gralulatur A. M. li. di S. Km. aud. recata in .erii eie- 

3g. Eidem Praesuli Parisiis giaci. 
comitiis kabitis Patatina redu- 5. 'Franandosi dì abolire l'ac- 
ci. Id. cademia detta Crusca , e sosti- 
lo. Modesto Farinac Potavi- Ulirne una di nuova. Sonetto di 
noe Ecclesiae regimen susci- Vittorio Alfieri. Tradotto iu un 
pienti. Id. epigramma Ialino. 

fi. Parafrasi italiana del pre- fi. Sonetti tre di Enrico Rai- 
cedente Epigramma. Sonetto. nati. Sopra il Gruppo detta Ca- 

(]. FAdem Praesuli Sacram riià. Conc 1 -' 

Dioecesìs visilalionem peragenti Luigi Zai 

dum hanc Ecciesìam Parrochia- la chiesa iti ». Libi 

lem inviterei. Epigr. franco. Tradì 

4Ì. Uhi Philipp! Ne'ìì bealis- mi latin ' 
sima mori. Id. 3. f 

44. Nabuchadonosar obfattum mento . 
religatuS in sj-lvas. Id. dettino nel celebre monastero di 

45. In imperitura Arlificem, s. Maria di Fraglia. Sonetto del 
oui sacram lurrim mole condì- eh. ah. prof. Felice Dianin. Tra- 
dil ex imeiemìa. Id. dotto in un epigramma latino. 

4G. In stultos se se innata 8. Sul Cimitero di Teolo. So- 

laudante*. Id. netti due del suddetta trattali iu 

4^. Eminentiss. card. Jacopo due epigrammi latini. 
Monica Pai. Ven. bimestri, mo- 
ra? spatio Romac peracto Ve- Prediche inedito in volgare, 
nelioj reduci gratulalur A. M. 
Id. 1; La Morte. 

48. Francisco Scipioni de Dan- 3. Il Giudizio, 
dis ab Horologiu Ep. Pai. Archi- 3. V Injerno. 
presbyteris Saettasti domata bo. 4- li Parodilo, 
spitio suo decoranti' nonis Jutii 5. L'Orarie 



B. Il Purgatorio. 



7- L'Amor di Dio. 
». La Patitone. 

9. La Resurrezione. 

10. La Maddalena. 
• 1. La Divina parola; con 

u'! Per la visita pastorale di 
monsignor F arìna. 

|5. Omelie cinquanta delle 
lini/' altare. 

GRANATA (Fbmicbjco), na- 
cque in dj>ua da una famiglia 
patrizia iT 5 di febbraio dei 1 701, 
o fu dottore in legge 0 di teolo- 



la illustro città Eoo all'anno 455 
dopo G. C, e inette in veduta lo 
pili coipicue antichità (i ,-lt.i mo- 
ti etiro a , come gono Anfiteatro, 
C ri p topo rt ito, G in n 0 sio. Teatro, 
Scuola de' gladiatori, Poro do' 
Nobili, Cutabolo, Apoditterio, 
Circo , Campidoglio , Termo , 
Templi degli Dei , Sepolcri, oc, 
e v' inseriteci di quando in quan- 
do alcuno dissertazioni circa i 
gladiatori, le insegne della cittì, 
i Baccanali introdotti in Roma 
da Paculla Minia sacerdote»* 
Capuana, ce. Ma li desidererebbe 
in quote coso un poco di mag- 
giore profondità. E ' " 



quell'insigne metropolitana. Ma 
Benedetto XIV, che faceva tntU 
la stima della di lui tìrtìi,lo pro- 
mone a'ati eettembro del 1757 
al vescovado di Setta , oie egli 
diede tali ripruove di lodevoliasi- 
mo governo, quali ci vengono at- 
teitatc da Tommato de Mali nel- 
la Sede degli ^aranci, p. iÌj ; 
c pasto a miglior vita nel 1771, 
in età di 70 anni. 

Sue opere : 

I. Storia civile della fedelis- 
ma città di Caput,. Tom. I Bit, 
1753. Tom. 111, 1766, Nap., in 4- 
Se ne diede onorevole ragguaglio 
nelle Novell Leu. Fiorici. i-.LT,, 
col 45., nelle feaetiane, ttfz, 
p. j{ji, one fu fatto estratto nel- 
la Star. Leti. d'Ita!., t. 7, p. antf, 
dateli, ab. Zaccaria, il quale fa- 
vello pui del 111 tomo negli Ann. 
Leti., t. 3, p. 267. L'autore tratta 
if-l 1 tomo della fondazione 0 
d. Ile note t ieeudeioleize di qucl- 



j da 1 



bellini 



da Ce» 

In med 
Monili 



■nografico o scenografico 

e' ano? monumenti", che fu "già 
dia fino del eecotoXVI 
Costa, arcivescovo del- 
ia città, e che il padre, 
n nel tuo Diaria m I- 
tal., p. Sai, dica impresso in Na- 
poli nel 1676. Nel 11 tomoli con- 

U:,.i;<-.„ ( , Um;„-, «:„,1.; ùiljpuj sol- 

to i Goti, Longobardi e Norman- 
ni j e nel 111 prnsieguonsi i me- 
desimi nfT.iri dnllo fondazione 
della monarchia iusino a' tempi 



J III. Storia sacra della chies. 
^metropolitana di Capaa, Napoli 
1566, toni. 11, in 4. Qui l'autor 



COdcilii quivi celebrati , di tutte 
le cIiìmc della diocnsi, degli ce 
cleristtici illustri che vi son fio- 
nienti di quella metropolitana , 
tra'qnali avvi la Series Episco- 
porum , et Archìcpiscopomm 
Captine veteris e! novae, già 



compilala dal cardinale Ballarmi- aukors farebbe perdere la pazien- 
ta, cbe ne fu arcivescovo, za al più insensibile anacoceta. 

Faivcucivrojfjo Soku. Ei vuol sostenere , che Molfotla 
■ia stata edificata da Enea, il qua- 

LOMBAKDI(FnAnc.MCo),n«- lo disile il barbaro nomo di Chael- 

10 in Bari nel 1 65 i , applicassi con feto; le attribuisco quanto è atsto 
ardore agli studii, e ei distinse scritte intorno a Melfi ed Amalfi; 
nelle accademie de' Pigri e de' oda alcune parole di Balduina 
Coraggiosi della tua patria, nel- mal interpretate ei ti crea una 
l'ultima dalle anali (u anche di- particolare opinione, ebe le Pan- 
chiavato principe. Viaggio per delle Amalfitane fonerò stato 
l'Italia, e si strinie in amicizia rinvenute in Molletta. L'ilio 6» 
con molti personaggi della corto stravaganza fa comparire nella 
di Roma, ove soggiorno per lo fondazione di questa cbiesa, la 
•palio di due anni. La sua patria quale sema verna fallo è moder- 
avealo io molta con siderali o ne, a na, dè ha altra particolarità, che 

11 deputi a prestare il giuramen- 1' immediata soggezione alla ). 
to di fedeltà a Filippo V, allora Sede, concedutale da Innocenzo 
che nel 1701 erssi condutlo io Vili, il quale era stato sua ve- 
danoli. Muri ocl in età di scovo. 

108 anni. Il Lombardi ci dà notizia di 



I. Compendia cronologico del- fortuna, ec. , ma non dice di a- 
te vite degli arcìvetcori Baresi vorle messe a stampo. 
dall'unione delle duu sedi di Ca- Fiiacucromo So.... 

noia e di Bari, seguita t anno 

di nostra salute, «45. Nap., 1 Gai, LOMBARDI (Domenico), na- 
ia 4. Ma circa la fondazione del- eque nella città di Lucerà a' 9 
gennaio ij5o. Dopo il corso del- 
ie lettere latine e greche tanto 
nel seminario di Ariano, quanto 



Ughelli , qui Beaìillum excribil nel? et 
sine ulto examine, di Mons. *- 
temati V. l'art. Beatillo. 1 



ie do priori e de' teso- riguarda l'a e gmg aziona di fami- 
rcal chiesa di s. Nicco- glie a qualche corpo di nobiltà, 
la, ce. Di quest'opera confessa il avendoti trattate con (accesso 



l'addizione ad Archiep. Bareni, fatta; ma la sua capacità non si 

dell'Ugbelli. restrinse solamente alle leggi. La 

II. Notizie storiche della città periata che aveva dell'antiquaria, 

e rescori di Molletta. Napoli, e della diplomatica , ideila poe- 

17o5, io {.to. (Jui però il oostro ira, n-crìver lo fecero con meno 



■•MV'.l 



Culli, liliali,! ,,[ [*ii!;izxi> pnotili- 
W'.'i/u BelUmiiin ; v i le' jpesso 
silijlcr ..lijiaiia. M^ii cuJillilh e 

•ignori .errivansi nelle occorren- 
ze delle di lui savie consulte, co- 
rno (arenino altresì varii ministri 



ll.pp. 



Veti* 



). Paolu 



catelli, il nostro Martore! lì , ed 
altri cbiarisnrnì uomini a' intrat- 
tennero seco in amicizia ed in 
erudita corrispondenza. Egli era 
un indefesso scrittore, a ieri rea 
molto bene , coi! in latino corno 
□eli' italiano linguaggio. 

Ma l'ostinala sua applicatone 
agli Modi gli cagionò ^ej 15,4, 

dnssc quasi che all' orlo della "se- 



Abbiamo t 



lai: 



J. Di Collimai! quibusdam no- 

'insZo. ÌA^\ì^l», C iak. 
11. Diatriba de Lacerine no- 
■e. Fu iudiiizzi- 



, del 



narch. Niccolò Frinii 



l4« , us- 
ilo PngfinnT, 



Lucerla* provincia «elio. Ro- 
ma, i)6a, in ^annunziata nello 
P/ovell leu. Fior. [ 7 5i, col 455, 
e nella Star. leu. £ Hai., t, 4, p. 
21 5, Fu urtata bruscamente dal- 
IW U. Salale Maria Cimagli. 
WRpiltOla de Colonia Laceri- 



la. [I ri 



tolte 



alla 



lana nel dì sa di settembre del lionati, Mi!., 181 5 e 1818, voi. * 

1818, e >i condirne b Vira db in 8., eoa fig. 
prono guell'ambasciadoi-e ruiio II. Prodromo della grande A- 

per averne le necessarie istruzio- nalomia di Mascagni, seconda 

ni. Rico Tolone l'ordine d' indi- edizione riveduta ed il! astrala da 

rizzarli a Pietroburgo, a fine di Tommaso Farnesi, Milano, 1811, 

presentarsi quivi all' imperadore, voi. i in 8., eon5o tavole. Quella 

fu coitretto a sospendere per al- edizione fu dal Farnesi intitolata 

" ' al chiarissimo Andrea VaccàBer- 



■a si alluri toni da Pie- li Ughi eri. 



1 vigilare 



ni!: 



le della guerra, sul taglio reno vescìcole per la 
elio ardeva allora Ira l'impero di estrazione della pietra dalla re- 
Riiisin e quel dì Turchia. Sipar- scica orinario, pubblicata dal 
ti puscia il professore Farne» da cavaliere Antonio Scarpa , Mila- 
Vienna ani finirò del dicembro no, i8a5, in 8. 
di detto anno 181B , e recatoli a II Farnesi è lodato alla pag. a 
Pietroburgo vi ebbe dell'impera- della prefazione all'Opera ebe ha 
doro, cui bene era noto il molto per titolo : La utilità del taglio 
merito di questo chirurgo, le più retto vescicole confermata dalla 
amorevoli 0 generose accoglienze esperiema , del donar Giuseppe 
ed i più manifesti segui di bene- Giorgi, se. Forlì, iflij. Inoltro 
volenza; siccome il Farneii per fecero del Farnesi onorevole rasp- 
ane lettere ne dava liete notizia «ione i Giornali Ictterarii, e sin- 
a'sn.ii emici lasciati in Italia. golarmente la Biblioteca ìlatia- 
Soggiacqne cola a grave e perì- ria, tom. X, pag. g4, e tam. XLI, 



giano quell'aspro e rigido clin 



pag. 1Ì9. 



aotto il bel cielo d'Italia. Ricum- MICHF, LESSI <p. Gaetabo), 

postasi dappoi alcun poco la sa- dell'ordine de' Minori osservan- 

nìtà di lui, negli ultimi giorni di ti, cultore delle latine ed italiana 

aprile dell'anno 1839, lasci* Pie- lettere 0 non ignaro delle greche, - 

trohurgo per andare ella destina- ed ornato me dei imamente di 

tagli cattedra nell'università di nou comuni cognizioni nelle 



, b di giungere a aeieme teologiche 

lusca ei manco a' vivi nel giamo ebbe i natali nel castello di Spi- 

di maggio , per lai gnìsa rima- netoli, posto nella provincia di 

endogli troncala dalla immatura '■ '"' " " ' ■ ■- 



MDLX1V , usque ad annum 
miìLXXIF, continuati a P. F. 
Cajetano Michelesio Osculano 



Minorum Obsertamìum Sacrae tosai , tiolls quiete e nel silenzio 
Theologiae Lemure j ubi tino , ilei chiostro, in site per l'ameni- 
Ordinis scrìplore, ci Pro- Clini- tà delizioso e ili neri; floramamen- 
nologo generali, tic, lonini XX, te salutifero, dava opera lietu- 
Romae in tfpograpliìo P oleari- mente a* diletti tuoi attilli, di- 
mono MDCCXCir. Pio VI som- inoltrando il ano giusto e nobile 
mo pontefice di santa e gloriosa desiderio, che l' amore dallo clas- 
ruerooria, al quale fu quel libro siche lettera non si spegnesse , 
intitolato, quando a lui ne icona ma ritornassero queste sempre 

tini in d, singolarmcnle ]ier la e- e Ialine, brunamente da laluut 

leganzn del ino scrivere latino, ripudiata o neglette , il debito 



quelle politiche vicissitudini e 
que' dì torbidissimi, ond'ò fatta 
dolorosa e funesta la ricordanza 
degli ultimi anni del secolo 
XVIII. 

Il Micbctessi fu eziandio auto- 
re di molti componimenti poeti- 



utile. Io conservo, siccome una egli a que' di, essendo peritissimo 

cara memoria, eli autografi del degli studi bibliografici, adopo- 

primo cento dell'uno e dell' altro rato da' maestrali dell' antidetto 

degli antideUì poemi autografi, italico governo a visitare parec- 

de'quali l' a u toro stasso mi fece chic biblioteche, lo quoti già ap- 

dono. par lene va n do' ramine morati con- 

Fu ediGcoto il convento della venti a monasteri, per iscegliorvi 

Nunziata di Ascoli, oro apparto- que' libri ebe migliori fossero s 

sente a' padri Minori osservanti, più rari e pregevoli, 
aopra le rovine di un colossale e- Passati i funesti giorni di po- 

difizio della più, remota autichi- lìtiche lurbnzioni, di guerre e di 

ti: ehi piacque talvolta ne' più timori, e tornala la pace e lo 

vetusti tempi del cristianesimo quieto del risorte regno ponlifi- 

ebe laddove stettero Io magnili' cale, il Nichelassi non fu in isU- 

cenze gentilesche sorgessero dap- to di rivestire l'abito religioso^ 

poi le amili case della solitudine per lo vecchiezza di lui e por lo 

e dalla preghiera. Quivi itàliche- scomposta e malconcia sanità ; e 



..44 

tornimene a terminare i suoi di 
laddove avete avuto i natali, e 
([ititi gii renala ad cti'i asini p r0 . 
vetta, tessi ili vivete a' ludicem- 
bre dell'anno 1820 nel suo set- 



Guamo GimuiuuHi Gius», non perfetto. 'lo° g"l, 

TANTARDIPi'I |Carlo). Se la SStt^J 

futi, 1 . • " Pere tf' Sf ° r " P cr «"""e"""». M« P« 

1 tULt ..vess..ro a perire, sarebbe citarne alcuno, nomineremo Io 

^gl'ere il ino Doma dicci ne ve statue al sacro Monto 



di Vai 



Imperciocché devesi lode a lu. b ...„„, „ 

statuaria su! diritto sentiero del- trobfo nn'alLn nfad 0 " *° 

^t^^rizzT Gi r Jni „ do ! la VS 

tendessero l'animo il Rrusloloni ti narT. Vm™ ! IIStL?', '"E 

««— . » Franchi e gli 1^ h w£C3-^to 

' * Pietro Francesco, onorato Sffitft^ 5* t 

negoziante di ferro, e da Maria ì T^Z fa JZ 

della Vaiami..,. Sdegnoso della anno. Dolce, affabile, .incero, 

pr.fe.Heno del padre, nella qua- visse contento del poco onori 

Je voleasi minare, comecché a on.l,i altra gloria che quella di 

pili nobile Ime ti sentisse ereato, buon edi 



•e no fuggi ancor giovanetto d* ;i,<:[ , ,,,„:], girono ['arte 

casa e andò per ale,,,, tempo ra- da! padre, ma non ageriuosero 1 

mingendo per l'Italia, finche ca- 1' eccellenza di lui 

PltO aTorino. nm nato nl.I.in .n. « ._ 



pitoaToriuo.oi 
preso l'arte. 

Ribelle al buon senso ed alla PINI (Ebbbmoildo) Bacone, 

ragione, schiava di un cattivo g u . ì| dì 1 -, giugno .,50, in Milano 

atomtrodottodaiUer.NniUsei.l- da Domenico e Domenica Veni 

tura, comò le altre arti sorelle, ni, onesti genitori Di mano In 

era allora unicamente rivolta a mano che si avanzava in età s 

far pompa dei pi.'i fantastici ca- nello studio, cresceva in lui I' a- 

priul,d«lle più tlravaganti affet- more per la religione e per la ri- 

szioni cbe mai si palassero 1- ta claustrale, onde bramientrare 
dcare. t.onohbe il Tan tarlimi la 

deformiti di questa scnolo. e peu- ,,, Vt g; ,, (,,„„,„„ DiI i Q „ aria 

ti di toglierà la scultura de quel dt e U orthiUtd^Tnlun, re. 



LYitcod bi Ci 



osila congregazione dei Barnabi- 
ti, celebre allora poi Domi di Gio- 
renale Sacrili, di Paolo Frisi, di 
Onofrio Branda, di Frenetico 
Luigi Fontanae di Mot' altri, e 
ne retti 1' obito a 17 anni , cam- 
blando il nome battesimale di 
Curio io quello di Ermenegildo. 
A Ruma, ore ai era portato nel 



letto professore di matematica 
nelle scuole arci m bollì io he di Mi- 
lano in aoatituaiono al De-Rcgi, 



, lei acini dopo , quell' eiimia 
imperatrice, fondo nel medesimo 
■collegio areica boi di co un Muico 
di itorìa naturale e una cattedra 
di quella icienza e Te Io cimimi 
direttore e profeisore, posto ch'e- 
gli con «erti fino al 181 a. Viag- 
giò la Francia, l'Italia, la Svizzo 
ra, la Germania per far mene di 
oggetti dei tre regni delta natura 
ed in iipecio del regno minerale 
e tanti ne raccolte che tomma- 
mente arricchì quel gabinetto . 
Tal ordina poi gli diede che terrì 
di esemplare ad altri gabinetti. 
Noto il ino biografo Rorida, che 
il Pini fu il primo a far naeccre 
il guato per la itoria naturale in 
Milano. » L'amenità del discor- 
10 , soggiunge lo stesso , la dol- 
cexza dalla maniere, la franchez- 
■a nello Ipcrimontaro, la profon- 
diti delle ritte, l'acntezla dei ra- 
niocini, doti tutte che riuniranti 
con beli' accorda nel nottro prò- 



•densa. « ( 1 ). Tonto in questo 
era profondo e tanto di esso Beril- 
lo che fu annoverato fra i nalu- 
raliati più intigni del secolo. Nò. 
■ola mento nei aopraddetti rami 
dello scibile umano, ma .incus 
nell'arte del fabbricare ora versa- 
tittimo, carne lo dimostrano il 
tuo libro Dell' Architettura e la 
chiesa di Scrigno pretto Milano 
eretta lui disegni di lui. Non fu 
perù cuti felice nello teniture fi- 
losofiche a la sua Protologia a 
Kepoleone eì trovò oteuritsima, a 
•ce mógli in parie quella gloria 
che colle telonio fisiche crasi a- 
cquittata. 

Ebbe il p. Pini qualità morali. 



«Sotti 



;utti i gover 



< il 



Ticuizi, ti condusse io modi 
meritarti I inperiori riguardi od 
ìt tuo etempio può servir di li- 
cura norma a coloro che protet- 
tane le scienze, le lettere e te 
urti.!, (a) 

Dai jjorerni stessi ebbe 



cavaliere delta ti 
membro del cor 
dei dotti e del et 



fu fatte 
gì io elettorale 



la delle acie 
ttica di Mil« 



lìll gen- 
naro del l8l5. Chi roteate di Ini 
più estete notili* può leggere il 
topraddetto accuratissimo Elogio 
tori tto dal car. Rorida, co infilato 
do Antonio Cattaneo. 



prorette , onde maggiormente 



li 'lit tiratura italiani di G. B. Car. 



□igitized by Google 



ìa. Protologia Analjs ì 



Introduzione allo studio del- .4. Sui sistemi geologici. Ri- 
la storia naturale. Ivi , per lo neuioni analitiche. Iti , per G. 
«teJHD, 177S, io 8. Pi rotta, iBi 1, in 8. 

5. Ossenaiioni mineralogiche 15. Sulla felicità. Dialogo. Ili, 
sulle miniere di ferro di Rio e per lo Mesto, i8ia, io 8. 
d' altre parti dell' Elba. Iri, per 16. Diterae importanti memo- 
Io (tene-, 1771, in 8. rie ioisrite nella Scelta iTOpusco- 
i. De venaram melallicarnm ti interessami, negli Opuscoli 
exeothne. Mediai, 01 tjpii Ma- scelti, negli Atti dell' Istituì 



«Ili, 1779. Voi. 5, in 4- zionale itatiar. 

5. Mèmoire sur des nouveltes della Società iiuuinii — ~ 

cristaUitations de Feldspati, et sciente e negli Atti della Socie- 

autres singutarités reafermèes tà patriottica di Milano , fra lo 

dans les granitts des ennirons qnali accenneremo la Memoria ao- 

de Bareno. Milan , chea Jolcph pra Yetevaùone dei Monti della 
Marcili, naS.inB. 



6. Memoria minerai 



'logica sul- 
. Gottardo. . 



Milano, per Gius. Marcili, 1 , , 

in & _ ridurlo ut grado dì perfezione 

7. Descriiione di ; 
lo, 0 lia di una nuov, 
atta ad elevare qualunque fluido 
col massimo vantaggio. Ivi, per 

la, lem, i 7 85, in 8. POGGI (FmsCBSCo) , ■ 



ridurlo ut grado dì parfezion 
delle fabbriclie di HaUman 
Maritai. 



di IV. C. Leske processore di sto- 



l'Ambrogio, 1785. Voi. », in 8. cri progrem u< 

9. .SuZ/a maniera di preparar toI le applicarti 
la Torba e di usarla a fuoco più che, nelle qnal 
vantaggioso deli' ordinario. I»i , ciente periiin , 
per Giuseppo Marcili, liS5, «ione del chiari 
in». *' ce.co del Furia, 

10. Di alcuni fossili della I. e B. Lihreri 



,,'.sùtla mclachimica o sia Ma giunto che f.i il Poggi » po- 
lio nuova teoria e nomencia- ter leggere, ed ìotendcrc dati 
a chimica. Ili , per Io atesio, (teiao i greci scrittori, diedeii ad 
9 5, in 8. attendere eoa ogni cura, e eoo 
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tnlto l'ardore, in pili special ma- Estendo infitti flato eletto li 
do, allo «lidio dell'italiana lette- l5 maggio del ioli, accademico 
"tota , e del patrio linguaggio, [elidente della Critica, dine lem- 
dei quale ai rese aitai valente poi- pre al suo turno, te lezioni, che 
•editore, come ne fanno teitimo- gli toccarono in sorte, come digli 
niania i mot scritti. statuti accademici gli (entra in- 
seva il medesimo fatto il cono giunto, Welle quali lezioni diede 
degli studi filolofici , ed in parta egli costanti prore ai tuoi colle- 
ancora dei teologici : dei primi gai di non ordinaria erudizione, 

B resto i monaci Ceieinensi nella e di molta capacita congiunta a 

adii fiorentina, e dei secondi squisito guato nello cose di lingua. 

freno i chierici regolari latini Di che ebbero essi luminosi 
i san Gaetano di questa stessa documenti nei lavori che loro pia- 
cittì, vestendo egli pare in quel cqne affidargli, per la riforma del 
tempo l'abito clericale, che fu in nostro Vocabolario , e principi], 
legnilo da Ini deposto, non sentori- menta in qnella parte, che riguar- 
dosi inclinato a percorrere la enr- da le Relazioni: essendosene l'Ao- 
riera ecclesiastica siccome a» reb- cademia giovata, per averlo rico- 
ba desiderato e voluto il ino go- aosciuto ben fatta, e confacente 
nitore, il quale riguardata forte alle idee del giorno, in cosi fatta 
un tal ministero con tutt' altr' oc- materia, avvegn-- 1 -' 
cbio da quello onde lo riguardava tira molto addo 
■1 figlio. na ideologia. 

All'epoca pai, nella quale fa Fra le varie lezioni dà euodet- 

aperto in questa metropoli, il co- tale, sono degne di pirikular 

no ricercatoli Poggi per iniziarvi riguardo alla lingua, ed allachia- 
quegli alunni nei principi! della rezza, ed eleganza dello stile, e sì 
lìngua greca, e v'insegno quindi ancora per la sana critica, e per 
pel cono di più anni, il ballissi- la forza, e precisione dei ratio* 
ino e robustistimo idioma del La- Dementi, qnella detta nella aolen- 
zio, nel quale ai contiene la sa- neadnnenza dei 9 sattamb. 1 tha, 
pienia della pili celebro e più colla quale egli prese a dimottra- 
grande di tutte lo nazioni del re C in fiutata del Boccaccio sulla 
fondo. letteratura, e inll'eloque^za ita- 
fi siccome aveva il nostro Pog- liana; quella detta pure Dell'adu- 
gt, altre la greca, studiata alcun Danza solenne del i856, nella 
poco la lingua ebraici, e ine affi- quale tratto con molta dottrina, 0 
ni, cosi potè egli occopareil posto con assai giudiziose osservazioni 
d '?' nt ° P" 'e ''ngue orientali, della nobiltà elegante della no- 
nella libreria Laurencìana, dal slra lingua, considerala nel Pe~ 
i8i5 al i8ia. Alla quel epoca gli Irarca come suo esemplare; qnel- 
fu conferito da questo real Go- la sulle definizioni grammatica, 
verno altro impiego , e fu quello ti, relativamente al facebalario; 
d aiuto del bibliotecario nella li- e finalmente l'altre con cui mostra 
breria Maglinbechiana , ove di- all' Accademia della quale faceva 
venne in legnilo sotto-biblioteca- parte, quali , e quanti fossero ■ 
no. E gli si deve dar lode, per materiali preparati per la quinta 
•ver sempre adempiuto con iscru- impressione del medesimo, da lui 
polosa Mattona tatti gli obblighi fletta allorquando l' Accademia 
inerenti ni diversi incarichi ai ■testa gli addossò- l'incarico di riu- 
quali venne chiamato. nite in un sol corpo le spane 



mentre attendeva tranquillarne a • 



colla i 



dottor Risoli, per la pubbli 
ne fotta in Firenze Del iSii, dal 
Saggio di rime di diversi autori, 



prima volto , il poema di Franco 

dette vecchie con le giovani, già 
edito non compiuto da Basilio 
Amali. Ed il noitro diligente ae- 



, a dili- 
genza, alle moltiplici sue lettera- 
rio incumbenze, e più moturi 
fruiti spcrovansi dalle di lui as- 
sidue fatiche, colto d' i muravi ilo 
da violento morbo iuDommato- 
rio , cui toruaruuo inefficaci e 

lutare, dopo pochi giorni di ma- 
lattia, mimilo di tutti i conforti, 
5 no porga la religione cri- 
ina, passò, piegando la fron- 
e adorando gli e' ~> ' 



atna guc 



alla 



e di 



le scritture del buon secolo, e 
ci* fu nel iHau, il Viaggio al 
Manie Sinai del Sigolt ; il quol 
teito inedito aieva gii preparato 
per la pubblicazione, il dt.iti.,i- 
mn accademico Fiocchi. Ed il 
Poggi vi aggiunse una erudito 
prefazione di ano dettato, oltre o 
quella che ri aveva opposta il iuo 
collega, con anche una buona il- 
] nitrazione, per la migliare intel- 
ligenza del testo. 



LOCA TELLI (Paolo Miai*.], 
nacque nel i^aB in Faleggiu (pic- 
cola vallata bergamasca allora ap- 
partenente olla giurisdizione ec- 
clesiastico della Valsassiua), e piti 
precisa mento nella parrocchia di 
Fi zzi no. Vestì l'abito sacerdotale 
c si fece conoscere per ingegno 
profondo e per molta pietà, .indo 



etiti di 



dogo della 



e Ira- 



to pur anco riguardo ol suo esta- 
rior portamento, grave e mode- 
ato, ed alla pubblica fama di una 
irreprensibile condotto, come an- 
coro della non dubbia saviezza e 
moralità sua, ne avvenne che al- 
lorquando si dovette eleggere un 
niaeitro di lingue e letteratura 
ilaliana, per erudirvi le alunne 
dell'i, o r. Istituto della Santis- 
sima Annunziata in via delta Sci- 
la, cadde su di esso la scelta , co- 
a per darne lezioni alle 



reali arciduchesse. 

Ha siccome nullo v'à di (ermo 
e costante su questa terra, coti (0 Di lui. Is 



fissione auricolare di Eybel&av- 
ma, sto mp. reale, 1586), e l'Espo- 
sizione della Dottrina Cristiana >.. 
(Milano, nel monastero di s. Am- 
brogio, .980) scritta ad istanze, 
dell' arcivescovo Visconti. Que- 
st'ultimo fu più volte ristampata 
e si uso ancora nelle pubblichi] 
scuole a noi seminari della dioce- 
si. Mori in Milano nel 1797 (1). 



M.C». 
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H Localelli ci lasciò inoltre i saia aiutati di Ioni e di conti- 
seguenti opuscoli : glio {□). Come genitori del Ma- 
L De vitiis Philotophorum de- glisbcchi troviamo essere notnli 
que virtutibus Philosaphiae eie. no ul Marco ed una Ginerra Bal- 
— XVIII. Mediolaoi , apud d orioni, gente onesta, ma ose ora 



dot ioni, gt 

Galeatium, 1771,10 8. por l'umiltà della vita a del li- 

U. Compendia delC Eiposiiio- gnaggio (1]. E della aila prima, 
ne della Dottrina Cristiana. Mi- educazione tappiamo di' ella fa 

J — B al r - - 



IH. he historica in sdentili essendo stato della madre ved ora 
persequendis methodo. Mediola- pollo per garzoncello appresso un 
ni, npud Goleati uro, 1 7^5, in 8. orefice, dal quale tacendo l'uto 

IV. stngelo Mariae Durino S. del tempo con le regolo materiali 
H. E. Cardinali renantiatio gra- dell'arte furongli tutfad una in- 
lulalorìa. Ibi , apnd Galeatiuin , legnati i primi principii del dise- 
1736, in 8. ' gno, seppure non fu come roglio- 

V. Net riaprimela dei Tribù- no alcuni ammaestrato in aito de 
nati, Esposizione delCEvangelio. '•Matteo Rosselli. Altri raccontano 
Milano, prcjio Galcaiii, 177!, poi eh' e' si acconciane con un li- 
in 8. braio, e cbe imparato da per sù 

VI. Discorso per la fondasio-\-a leggere, in breriuimo tempo 
ne dell'Ordine della Visitazione pigliane tal pratica dei libri do 
di Maria canoniizata s. France- soddisfare alle inchieste dei ri- 
tea Fremiot di Chantal. Milano, correnti meglio del libraio stesso, 
per Agnelli, 1776, iu 8. ' Ma comunque passassero quo' suoi 

Gannir s Amiconi. primi anni dell'adolescente, l'ar- 
dore dello studio ai patentemente 

MAGT.IABECHI ( Abtobio ). 

bechi i celebre fra noi moderni „ dt . b ,„i t j , ^ rHofapZ-i. 

non mono si fosse quella di M. „„ di Ambrato Camaldolese, il Dia. 

Vairone fra gli antichi, ss non log" di Benedetto Accolli il vecchio 

che il Romano facevasi autore di II' pracsiamia eimmm sui meri, eoo 

molte e lodate opere ,^ di nessuna p'"™*",^ uhri'"^,^ mo*^ar**poi ta 

tore della cognizione e dell'uso di lumi e coniicli lista IcsKere cinque 

e di poeti, e d'istorici, come^mo!- £ * j,* Zu"^ì>ì^7ai\^o'n' 
ti suoi cun tempora nei furono per ,.. 1 

dare io luce più altri volumi di <lol. 

IL d-.llr» provincia. Le Letlere dei 
da Fon le nell'rfieùin Milla Ossi nazioni Fiamminghi sono di dui- voi., Pireo- 
■ ut .li|ar;i,),,,il,> UH snii. a p.a^Mjjt zr, ,.1 I». (uccolo-, quelle .lei Ve- 



(1) Un talo opuscolo del Magliai 



ti manifesti la tuo', che vernilo. «accoglie ndosi ila Coeìrao III 
s conoscenza di Michela Ermini, ancor giovane , per la cure del 
bibliotecario del cardinal do' Me. Marmi ano gentiluomo una pri- 
llici, fu da quello raccolto e am- vata biblioteca nel palai»), era il 
maestrale nelle lettere greche, la- Magliabechi , chiamato a cutto- 
(ine ed ebraiche, nelle quali fece dirla. Ma tale ufficio non recava 
mirabili progrci: eonciotsiache alterl.ione alcuna al Confucio roo 

ta "nulla più gli sfuggiva dalla me per lo innanzi negli ttudi : e 
mente, potendo oltre il meglio ed Coaimo per non dirtoglierlo mi- 
il meco delle cole contenute nel nimameate da quelli assolveva^ 
libro, citare anco non di rado lo da ogni obbligo e riguardo di 
edizioni divene, il capitolo, la soggezione e di convenienza; a 
pagina e il tetto talora Ietterai- occorrendogli necessiti di qual- 
mente ed esaltamente ridire là che libro o di qualche erudita 
dove ne veuitio in acconcio (a), notizia facetaglìene domanda per 
Lo perchè in brevittimo tempo iscritto, £ a meglio appagare la 
ti sporse gran fama di lui , e di- tua dotta curiositi, datasi il Mi- 
•enne, nou esiendo ancor vec- gliabechi a copiare e illustrare i 
ehio, l'oracolo di tutti i dotti, al- manoscritti della Lan rena iena , 
le cui interrogazioni e dubbiezza dalla quale non pochi buoni cedi- 
rispondeva con preciiione e con ci e mnnoscritti metteva a luce 
tonno da restarne ognuno appa- con la stampa. Onde e per questa 
gate a ammirato (<). Ne solo dei continuo usare nelle librerie di 
buoni, ma anco de' più mediocri Firenze, e per la lettura dei ca- 
libri Taceva tua occupazione e ita- tatogbi di quelle più celebrate, e 
dìo, usando ripetere quel detto per le relazioni avute a voce e in 
di Plinio cbs qualche cosa di uti- iscrìtto dai dotti gli venno abili- 
le auebe da questi te ne può ca- tit tenia aver viaggiato (a), di co- 

— a. Scriveva con termini propri noscere or--*- J - — 

ti tenendi ' ' 
;ni toscana grami 

inza , da lui tempre grande- ciana era in grado tenia soccorso 
le abbonita, e che con una di cataloghi ridire il titolo o 
iropria frate chiamar aolcya l'autore delle opere tutte, e tro- 
ia), tarli a prima giunta senza aiuta 
alcuno. Studiava e leggeva tutto 
il giorno o gran parte della notte : 

i ciò tbe dice in HI propo. 
Jrillon {Tur. iul.. psg 157J 

. Il leiot^ilMsgUabiMhit fa gc a pag, i3 iella prima edizione dil 



:oada ediaioi 

._ delle lettere cbe i dalli di ti di Feri Vini 
Europi fili 



i6«4. la f. 
[al il più prua viaggia die fece fu 
quello di Prtlo, 01 



(al Giornali de' lellcr. I c. Nel li- col p. Bori!, poi ordinile, per vede- 
btllo ebe il Mogli.beehi ed al Cinelli re un Codice manoscritto, 
fu Itilo, come appresso diremo, ti Jcg- L'EosTOat. 



e par non essere distratto da- grazia do più gran aignori o hh 
gì' import itti ì avea praticato 'un vraai attenne. Invitato ad andare 
pertugio Della porla dalla sua in corte dell'Imperato™ a del 
Bianca, dal quale osservata i visi Papa ricusò costa □ lem un te , con- 
iasti, ne truppa frequentemente tento di starsene nella iua cittì, 
darà loro accesso □ roostravaae- dalla quale si può dire eh' ei non 
gli cortese accoglilo». Mangiava uscisse. Fu a chi lo richiese col- 
li più sovente cibi freddi, nè tese di dotti cornigli e di ogni ai- 
apposita mento preparati, alcu- tro aiuto, si che ebbe fama ap- 
rii frammenti dei quali erano presso ognuno di uomo onesto e 
spesso per astrazione posti a se- dabbene; e quella sua vita sta- 
gnale nei libri che anche ncltem- dima e solitaria lo fe' giudicare 
pn della refezione non lasciava di di un'indole schietta ed aliena 
aver fra mano. Raramente cori- dai sotterfugi e dai raggiri. Ciò 
caraii, fuori dell'inverno, e sem- nnllottante tu egli multu diter- 
pre involto nel mantello che gli samente dipinto dal Moneglia, il 
serviva di coperta e di coltre: più quale servendosi della penna di 
spesso dormivo sulla scranna con un tal Bertolini daBarga frate ci- 
ta tetta appoggiata agli aperti vo- itercense compule una vita satiri- 
lumi, onde cadutagli di mano lo cadi esso Magliabecbi e delCinel- 
•caldiuo che a' tempi freddi non li suo amico (o|. Credendosi pei 
abbandonava un istante, corse quello scritto il Magiiabeclli per- 
una Tolta rischio, appigliandole- doto nella comune estimazione, 
gli dormendo il fuoco ai panni , invece di difendersi disponeva!! 
di ardere con quei tanti volumi a partirsene d* Firenze: timidec- 
doi quali era attorniato. Deforme » forse soverchia ebo poco sicuro 
di volto, incotto della persona (a), indizio darebbe di schietta inno- 
avverso non tanto ad ogni deli- cerna. Ma direni letterati (i) e 
catezza quanto ad ogni delicato «gguardovoli personaggi di quol- 
seutire, fuggiva sa Irati ci mente le 'a citta, e sopra gli altri i irati 
festive brigate, il gentile corner- molto potenti nel regno di Con- 
ilo. Ne permiie mai che alcuno ">o III, ai quali tenevasì il Ma- 

il DarfaìnT/auTsenta' sVa'sa^uLa a^lc^iodilaasraacfna'^'c^ 
il ritratto per ordino del duca, solenni giuramenti e attestati, 
repugnò per Tino di osservarle, facendolo conoscere al pubblico 
Tnttavolta gli furono eoniateduo P"' un uomo savio a di inorigo- 
medaglie, min. delle quali col mot- rati costumi. Ed è pur oggi co- 
lo intorno all' cf ligie ; Scìre no- stante questa opi dìo no divulga- 
rmi» reminisci, rappresentan- ta sulla integrità sua , essendosi 
dosi neh' emergo il filosofo Dio- 
gene che muoveva ad inenntrare («1 V Tii-sb ostai non i d'svviioche 

la bibbia poliglotta in oinDO. Ne a"™^™' Il ^UGlàana'drea 

fu egli borioio , né vantatore de- Monsglia p,ii presta si' crtdc autor* 

gli onori o de' doni che per loro ài esso il Barloliiii i VtGg. il Manu- 

i-h-lll V^llW ;,„/ Tnn, ir n,rl. IT 



W Antonia Morosini Io descrisse 
s«si ar.s, os .n.rnle in un mccipilo. 
Jo |Lett. a nuuuisj. Fa a limai, p. alijf. 




L'Sulrfia. 
(i) Gif noie de' Lttttrati, I. c. 



'9» 

tenuto poco conto delle parole del me ditsi,del Magliabcchi, e sono: 
Bortolini e del Moneglia , comu Per le viscere di Gesù Cristo do- 
di quelle ch'erano nspersedi non po aver Iella la presente f. A. 
poco .fileno. Mi ti udirono le al- prego che la bruci : Uà Con- 
tro del Manzini, foreo perchè mo III che non ai scuotete a si- 
uscenti da bocca di poeta satirico, miti 'preghiere 'o facongiuri, la- 
Sotto il nome di Sciupa e di Mal- spiava sussistere le lettere del re- 
turo egli lo chiama ferendario, che sono poi venute a 
rirclaro un vergognoso segreto. 
'. .... i !.. i . sciagurato. Onde da questa inesaudita pra- 
E pieno di malvagio ingegno Punico, ghiera che leggesi in fronte ■ 
Vi.» il Fariseo ...... q , (el|e tBacbt0 || |cKer( . „ i[)en . 

„-,_,. .. _. . . „ temente appare che ii ducala 
Il Saltini e il Biscioni nella no- Mediceo bibliotecario fosse uno 
te a dette satiro after mano i elle de S '« «wW iatrumenti delle cn- 
egli aveva la consuetudine d in- _ a poljtiej Cosimo, che in 
censire e lodare a viso i letterati luo lunghissimo regno ado- 
risi suo tempo, e dietro poi mar- prando ogni più fino ertilìaio vau- 
rlaeemento criticarli. Madnacrit- ne a capo di spegnere l'ultima 
turo autografe del Maglmhechi , ci ntill. di geoeroso spirito dei 
non pnnblicate avremmo eh peg- Fj Dt . ont j D j. 
gin, in quanto che in nna lettera E rn nillo ,| j 
a Cosimo III d 



„- ----- .i41nglioi 71 4ineli.dieianno 

ma cartella che net carnovale taa grandissimo lamentare dei 

arerà fatto stampare per do(ti . p„ „. polto ÌQ S. M. Novella 

''' * »™ nel cui convento «a stato in qncl- 

erra f u lti ma sua rnolattia raccettalo. 
neua iiurcna reiauna avvene Lucjara la sua scelta e numerosa 
certe di proprio pugno del Ma- libreria ai suoi concittadini, o 
ghabechi, nelle quali tra le altre questa, benebèin più tempi gran- 
rose dando ragguagtioa quel pria- demente aumenta la, conserva tut- 
c lp e di vari casi avvenuti in Fi- torà il nome del suofoadutore (n). 
reme, incarica talune persone di L. fi. 
questa o di quella mancanza; on- 
de si vedo oh' egli riferiva io se- 
greto ad esso. E che le eoae rifa- \a) Dsl sfagliali tCBÌ scrinerò . 
rite fossero da farne vergognare ti Tiratoseli Suria della tetterò. 
tn «r r i»»ni n n- »»ihri>VnH tur* italiana . Voi. XIV, p. Ili, cui*, 
o sentente ne accertano a paro- fi M in 8 .;' 
le che atanno in capita ad alcuno ,, ylae ;,„;„., T. XVH, 
di esse lelter, di mano tutte, co- p lg . , 3 5 ; 

di Banano, Tom IX ; 

(■1 Questi lettera cominci» cosi: i Italia, Tom. SXS11I , prima parte. 

raglia a dire il pero che anno ra- V'ha il mielior Eloeio tratto dalla Vita 

urgono che quanv^pcggìl fanno, taa- Anton Francesco Marmi, la quale pei 
la più sono premiati, mot che venga- "Uro noa hi mai velalo li tace, Qae- 
no nastrati. Accennai eia u V. A. S. s rKl u ~i u AA Uir.ri.il.. I.rrl f .:,li fi, 
che it Grandi che per una cessa di tradotto e rompendlalo nolle Memo- 
rino che gli fa mandata di nna ave- rie ili Trevo tu, B0V, 171», nelle Ma- 
ra in Ptnezia fatto -, era morie del Niccron, Tom. 1V(I,»- 

«tute fallo Accademico della Crusca, condì parie. 



BIANCONI (Gio. Battista), di carte di questo card in il.. La 
nacque in Bologna mi patria ai romano antichità ricliiaiontunu 
la di maggio dell'anno itigli. Li tutti i mui sguardi, e le tue os- 
cura de' tuoi genitori mirila prò- lervaiioni , ond' c, che di essa li 
curargli una particolare educa- rendono maggiormente peritu, e 
cione , mentre il mandi a faro i tanla e cosi squisita intelligenza 
primi studi-neloelebresoininario acquistasse tulle beli' urli degli 
di Padova, ove fra gli altri m«e- ornielli. Poco peri potè l'ormarsi 
atri ebba il dotto Jacopo Faccio- io questo gran teatro, benché- a 
lati, il quale proseguì poi tempre lui cosi geniale, porcili accaduta 
ad amarlo , fioche risia , come il la murre del tuo fratellu Carlo , 
continuo commercio epistolare che era priore curato della chiesa 
tonato ira loro abbastanza ci co m- parrò ce li ini e di s. Ilaria della Ma- 
prora, (cardia di Bologna, già cbieia 

Ritorno indi a proseguirà gli degli cx-Gesuali , ora LSu-pitra- 
ttudi [db «eri in patria, eie scieu- nato di sua famiglia, fu egli chia- 
io lilosolicbe, «le sacre disciplino malo da' suoi nell'anno 1710 a 
quiviad un tempo apprese. Lo in- sostituire il defunto fratellu. Po- 
terne voci della sua buona indole st.: un e pertanto questa la bori un 



l'anno [jll. Quindi non per far- qua! 

matita, ina per sapers consegui rinu 
pare la laurei dottoralo in teolo- G 

gii. Accoppio in appresso a (ino- elett 

ite principali facoltà di già ac- greca nona patria università, o 
eennate gli studi di storia ecolo- questo impiego -li di.': oblino .11.- 
■iaitica a profana, di numismati- elio a distinguerli culla tua robu- 
ca, e delio lingoe greca ed ebraica, tta eloquenza latina nelle vario 
Ebbe in questi studi diversi mie- orazioni , che recitò all'apertura 
•tri, fra i quali il Magna vacca , do' nuovi corsi scolastici ogni vai- 
antiquario di merito, ed il padre ts, che a Uri non avesse desidera - 
Gotti domenicano, che fu in op- to di prodarli. Propago ad un 
presso cardinale. tempu fra i suoi cittadini , e fra 

Appunto la promozione di que- gli esteri l' intelligenza del greco 

•to alla tacca porpora ftcu pure linguaggio, o fecero fra -li nitri 

cangiar clima al noitro Bianconi, diiLint.- uuuic ad 1 sua r;<tu-<lr:i il 

il quale fu chiamato a Roma fan- padre abate 1). Luigi Mi;i>.in:!li, 

no 1718, per uno de'gentiluomini decoro de' canonici regolari Re- 
greca inedita di Didimo Ceco 

Il Gimaia, Ely ddU Sschiì ,U- \Joid.iinlritio il si"- Jacopo lìiun- 
gii Spensierati, Tom. I, p. C3. ■ nl .„r- Mn _ diunlietìuVnel- 

II .v,„,i.i, BWlMeta Uilhgrafiea , ,™° itu ^° " ca " c ^ e ! noc .baia 

V6LÌr. ' ' T "" at ' minari dello studio dì Pati i C-.-n- 

Wti,i, Biografia uniicrialc. ec. tinuù 1' esercizio di questa catte* 

ti salutar in tue non» tl^glubecli:. P" "e"" d 0 "» giubilazione ut- 

t; Eninii ' tonno un oneito riposo. 
Voi.. Vili. i"> 



ut 

La liti distinta abilitò gli prn- Spira il più scelto gutlo ili a 

cacciò anche altre incombenze, clesiastica erudizione, e mostri 

Perciò dal clero di Bologna fu ai- primordi della religione crisi iat 

cupo oncia in. igne carica (ino (ime stampe l'anno 1771 ed it 

all'anno ini, io ir'- — ■ - ' ■ " 



tu sin dall'unno 1 7^6 alla custodia erudizione fu da lui introdol- 
dcllo camorc ili ri lieti it;'i nell'itti- lo ncH'opusculu, che produsse pa- 
tate, ricche di medaglie, c d'altri rimenti in Bologna l'anno 1773, a 
pregeioli monumenti, e continui che intitolò : Osservazioni di un 



in questo impiego sino ali anno 
inni, allorché bisognoso di ripo- 
so gli fu sostituito il diecepolo Ja- 



framm, 

ovario Consolare; uno cioò di quei 



suo valore nulle lingue dotte, pnl.. lic da Augusto Ili re di Poloni!., 

k stampe un libretto, tui pose il ailare di rimarco , « di fermarti 

titolo: De antiqui! tilleris he- alcuni mesi in Slilano. Appunto 

hr.icorwn, et graccarum. (Jnesto egli prufittù di nuestB uccaiiunu 

dotto alti Ince Tanna 1563, agli stente nella liibliuteca Ambrosia- 
ni apposta la distinzione di cdilio db, uiancantc però di alcuni fogli 
aacliór, cui accessi! obicctorum io principio. Ma poichò nun gli 
d'nulsio. In appresso la custodia fu pei-mi^u i:.iniiiii-e interamente 

■*-■—.-=-- ' '■- ---- ' 1- ->-' — potè f. lc i[. 



te si parla dei professori antichi (te clic daini furono a (noi luo- 

delle arti del diseguo ; e per ve- ghi alcune erudite note, fntrBpre- 

lirn ragionata de' ditersi gradi di cho esegni, e terminò in Bologna 

|i<!if"''ionc , e di decadenza , che l'Hlino 17;;). lina porla il presen- 

Ic In: ile ^ rti thbero presso gli an» te titolo; Anoitymi scriptoris hi- 

ticlii. Un'altra sua illustrazione storia sacra ab arie condito 

su d' una seconda medaglia dello ad V ulcnlmuinuni, et ValtMem 

■testo museo, spellante a Pelilia, Impp. c Mitri codice Gracco de- 

tesi! tuttora inedita. jiw/iIh.Nuuyc diligenze pertanto. 
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tlclta quali fi ebbero la rei*, ornamento ali* patria pur la ftmi, 

nella me eleganti Lettere suKuo dotato f ed in patria «erriti la 
*iaggio per la Baviera. A'ppunto pretura euri tale piamo, ohe a ri- 
nella lettera IV, pag. 85 dell'adi- muoBmrnalo fu aggregato nel- 
nione di Lucca dell'anno 1363,11 l'urdiim de' patri*» , avendo egli 
parli di alcuni codioi inediti, e vinto la in «dia, la quale te in 
particolari della biblioteca eletto- ogni luogo infesta ed assale i va- 
rale di Monaco, e tra questi si lentnouiini, nella lor terra natala 
accenna una Cronica dal princi- meglio elle altrove tuoi dia arerò 
pio del monda sino all'impero di pi" pronti e più Teneliei i -11101 
Valente e di Va le minia no, scrina strali. Dipoi fu preture in Came- 
lia Giulia Polluce (non già quello rino , e auditore in Lucca , a Ma- 
dcirOnonJB6tico), c eha continua cerata ed a Bologna ; ed in quo- 
que e lì cose degne di atteuiìune. sta ultima città il cardinale Igua- 
Procurati pertanto i necessari ri- zin Buoncompogni Ludovisi , h! 
•contri del codice Bavero, noci quale prestò i suoi servigi , gli fu 

■ le varia"*! lotìo^u"^' "or'ificò éd Smi^^^Aeloto^Ko'Vi 

rimane» che « vani" "muSh^^ 

■■ano, n con quoUlia aggiunta la acopato della città di Fuligno, 

già pubblicata ediriune .i paria- ch'egli tenne tino alla morte per 

•li doU'alTaHcato'Tl^'oi^'ole Fàrono meato "pi"'™ 'allo 

autore. Però ti è Luogo a sperare, «taropolo tragedia di Filippo 

die altri supplirà a quanto egli Trenta, le quali non tono certa- 

non potè eseguire. mante ignobili ni prive di meri. 

Pfi-cht . i.j.i ,1 il e ili |n i li Ilo ■ ntl ul-i £ 1 1 l 1 ■ , 

anni, e nel Un,]... d-.lio.o r"o- Leonardo Ventorini in nella 

accodo la malignità degli abituali qualu sono comprerò sci tiML-edie, 

su,.. i,„- ( ,. 11 . 1 di,,i .,|, I ,,„ f ,i, 11 ,', t ,.„ 1 . .■!,„'•; il Giulio Sahìao, la Teonc, 

pre più il termine .1= suoi gior- VOrestt, V Annibale, il fidutilio 

111 , il quale appunto sugai al ij ed il Clonala. Del Giulio Sabino 

di agosto dello .tesso anno i 7 8r, > ' ba una liella edizione fatta in 

correndo l'anno 85, mesi 5, e Roma nel i;56 presto gli eredi 

giorno 1. Ebbe quindi sepoltura IWbicllini in La tragedie di 

nella sua chiesa delia Mascarella, Filippo Trenta furono più di mia 

cere della sua perdi t.j. V1V " " P " « 'sin ghermente in quelli di Ve- 

S. S. neiia , e furono atcolli.te con 

TRENTA (mootign. F.Mrro), ««"cioè VA Mg™ 6 riportò ù'eTlW 

iialo iu A.coli del Piceno , fu di no 1^4 il premio prof* stu dA 
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•errano ili Farina, il quale intor- furono quivi pubblicati nella ti- 
no a quell'epoca iocomincio a far pogratìa di Feliziaoo Campielli, 
pubblicare un programma mila Ld egli accrebbe le rendite di 
poesia tragica, elle diffuse un nuo- quella memo vescovile ed ampliò 
vu ardore per coltivarla, siccome il palagio di residenza, cosicché 
ei racconta Antonio Lombardi i Fnlignati a significazione di 
u. : ||,i .1 (orili </<.7/,i t:i:.:filu/;i ila- grato aoimo ascrissero il buneme- 
liana nel secolo XVIII, tom. V, rito vescovo all'ordine de' patrizii 
pag. i;t| e iB<> ilei la edizione ve- di quella .-itt.'i. Innesto dono prela- 
nei.i ti e) i ri.'u. Di questo duttu ed tu, cui ebbero carissimo perso Mog- 



gi rigunrdevoli per dignità e et 
lebri letterati, e ebe fu aggregat 
ad illustri io'. alcune, mi.u'.i'i ai 
vivi nel di i5 di marzo dal i 7 i>S 
nell'anni, aessa n tesi in equa rio dèl- 



i. L'allegato Mot 
1H0) che 



quatto liliru vengono tr 
va,ta erudizione e con eleganza Dato alla p, ,835 delle Specchio 
non ordinaria diversi punti di geografico di Pietro Concilino, 
■ aera e proluna antichità. Filippo il quale reude a queto Atcolnnu 
Trenta iliè pure in luce alcuni condegna Lodo di telU-ralo ili ti- 
giudiziosi e pregevoli Voti ledali, gite. E la pietà di quegli ama- 
li scrisse eziandio due IJijili-lii revoli fratello e nipote un altro 

•apre/diro te ■■li vbhr.i |-.ul,)>li.:a. dante i suoi meriti gli colloco nel 

lì. Diverse operette sacre di lui notte rraneo deija chiesa cattedrale 

thè fu eletto vescovo, tra le quali pose eziandio la effigie nella sala 

., >. il., imi. .1.,: v..„ — : . i. 



■ dei Car- 
dia due- 
usi in Fu- 



t l'altra elio ba per titolo: L'ora- di FoUgno. P P 

none domenicale in Xt'II Ser- ' Giurino C.Riuaau Cuna, 
munì cspoitj .il ino popolo le se- 
re delCarnwaU eMijgu dui n- FRACASSINE (Annuito), mt- 

scoro di Fuligao, ed in fine un dico insigne, nacque in Verona 
/i'.i ■ro.-i.i'iii .'i.'o ut!!' apertura del iH di oltobro dell'anno i^onj 

Giubileo, in Foligno, ,-•!"> eolle di Giammaria e di Anna Maria 

• tuiupe di Giuvauni Tomassini M-, . ■toiletti mantovana. Tra le [m- 



finti mìo doUacompagniddiCeiù immemorabile molti studiano' a 
appari gli elementi grammatici- punta d'ingegno per rintracciar- 
li e delle umane lottcrc. Siccome ne la vera causa; così «ma formò 
i suoi precettori toneauo ancora il primo <nbbiatto doli e me imi», 
alle dottrine'dcl troppo venerato pini. E seblieue gli scrittori del- 
ad ■>□ tempo, e troppo biasimato l'antichità molto ne abbiano del- 
irinotele , così il padre di Anto- te, c molto ancora i moderni 
nio, medico anch'esso quanto mai fra' quali primeggiano il Lum- 
altro valente e riputato in Vero- mio , il Bidena.nio , l'OlTirinnnt. , 

«^attingere la ragione del sapere egli fu di sentenza di poloire ag- 
re e discepolo del 'pidre Cnsotti pensava. Esperò scrisse il ino 
ilei terz'ordine di san Francesco, Trattato de Feprihtts, che mandò 
il quale con raro genio n qite' dì alle stampe del 17:10, tipi Itaman- 
ti era fatto " istru tt.ir.? rlcll.i gio- zitji. Fere precedervi la teoria 
ventii. Disposto la mente a' ftndi della Sanità, per l'arsi strada a 

Sita di Padova per istndiarvì li semplice di dimostro* ione, traen- 

fisica , da cui mollo dipende la di. d.i' |iiò nuli l,|ivl.i:n-iil i hi v- 

11 omini , che eolie loro dottrine insegnò di •chi?«re i pregiudizi! 



vantaggi che no possono tlrrinm 
all'arte salutare. Il peri:!.:'- -timi. - 

ed AzBoguidi : e quivi uni olle n reco il giudizio de' giornali mi di 

teoriche speculazioni quella pra- Lipsia, che negli Atti degli i-rmlii 1 

tica, della quale non si pili pas- cosi eonchindono: In generali iìln 

•are chi vuol rìcscire buon medi- fl-!i,-ittm ideo in/uù ac concepiti -la 

co, frequentando gli ospitali, e le singulti singulti a vigore danoa- 

caso in compagnia di valenti sog- strattoni! hydrauticac et mr.Jt.i- 

eterei Un l'urto snacon ri pn tizio- mica reperitale riicenim e.f/e- 

enre coronate da felice «ascesso, que allegai, tempora f-t.riu-.i 

venne. ben toBto in fama di me- ne ordinai, exeretianes criticai 

dico eccellente. suls addici! organis, prognosìm 

Aspirando nd un nome Dello sagaciler format, iherapiam cau- 

mediebe discipline, che per voi- te initituit, tcmeritalcm cuslif.it. 



- 0 S 

damimi 



bun fcourinuiiini cxei'(ni>un'ur delle primo rjputi.tq ed illustre , 

certissime, il cho fu nell'unno i 7 65 po' tipi 

Il libri, di citi e argomenti,, fu di Marco Moroni. lissa à per lito- 
poi riprodotto por le stampe je- lo: Olimaia plirsioiogico-fia (/io- 
dici nnni dopo, tipi di Marco Ma- logica, ed b divisa in tre disserta- 
rono arricchito di moltissimo ag- Eioni , la prima delle ijuali verta 
gi.mle. su l'infanzia , e aullo puerizia , I, 

Del fj5b"produiieiin'altra opo- seconda su' murili de' vecchi, la 

:a , la quale non fece che vie pi fi terza sul sensorio della vista. In. 

ararlo nella ammirali otto degli esso 4 impresso linei' ritratterò dì 

'i Irypaconàriaci ejutqve cara- distinti gli aliri suoi lavori , ed a 

id è lavorato col metodo geome- Coloro che versano nelle mediche 
rico dolio dimostrazioni mecca- discipline vi scorgeranno del pari 
lichc ed idrauliche. le trance di quel sistema, cui ode- 
Coti perspicacia piuttosto sin- riva ; diciamo'del sistema della 
:olure che rara,* con una arami- medicina de' solidi, le riti prime 



te di poi c in hello edilizio ridot- 
te dal Bnglmo, dal Pitcarnio',8 
dall'Ccnnclo. 

Oltre queste opere che gli sta- 
bilirono non fuggitiva fama, me- 
ritami di fffere i ii nrdate due al- 
che diverse, lesse nelle adunanza 
drll'ar.cadoraia degli Aletofili di 
Verona, di cui ero socio. Nella 
prima trattò del vizio spontanea, 
ile nostri fluidi, nella seconda 
della causa , e della forta dtt 



li facciano 



tanto piacque nel generale che a di queste disscrtaeio' 
non molto dopo fa ristampala io dosi dalla pri.ua eie 

Sebbene di assai occupalo nella tini, avere Ini iniia! 

aione della numerosa sua rrole , aiione, e figura ; ind 
litio sulla digct'.iunc < 
coloro del sangue , 
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•o, cKo In mali qualità degli limo- q licitai peci o di lotta 

ri non ad altro debbcii imputare rie, a quando a quant 

le non al difetto del lolido. E da E qui, temendoli d 

qnette dottrine non fu diverta la più accreditati icril 

tocco* egli di pochi altri medi- rumoroso famiglia di 
«amenti Iacea uio , da quelli in Egli era intento 

fuori che (uno diretti a rilassare un'altra diiscrlaaion 

od ammollire le fibre, ed a cai- gano della voce, noi 

ao, adottando la ile hot™ in, gli paaso di uochi dìlo ti 

olioii , la china-china , e gli op- Manco a T iyenti il i 

piati. l'anno ijyj. 

Nella icconda dissertatione che Fu ascritto a varie 



l«ti, e, chiamata alle leggi del riipundenza con Beccaria, con 

calcolo la coitenia delle Inrn ri- Att..gutdi , con IJalli , con Holi- 

toluaiom, conjidnraeome i veali lineili, con Bjci. bettolìi, con Hi' 

arbitri di loro ite ni e dell' atmo- viara, e con Lepurati di '.I ■!•■■. ■. 

afera,ade«niouUtupeib,.<diogni Di lui fa (-IU ondata meoiiona 

predillo». Indi, bea eoouaeen- nelle opera del tforgigoi, del- 

do, e;.- l i ri t4i,ta, l'el.U.co, e la : ll .::-r, .1-1 SaOtiggSt, ilei flou. 

V cali.,' del Ualla Booa, c dello Zer 

;gi t.aoi. 

fu- Fu oeiervantiiumo .MI* ma 

ito d. criuu'oa pietà , e d! quella 



bili dell'aria, para 
prietà procedono ; 



Iepertideiratmo«rera,edallaloro e lo trine nulla venerati* 

costante diipuaitiuoe di metterai tuti" t buoni. Le apuglie 

io quiete. Kdopo di arerò divi» I moiuli dnriuuno il iuduo 

venti in generali, in periodici, e nel «cpolcro de' tuoi avi 

in liberi, conchiude , che i loro chieia de' pp. Carmelitani 
movimenti dipendono 
te dal iole. 



principio, dì 



unto Elogio 
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n. Francisci Argel. Mita in studio, Modano, i 3SS, io 8. [Noi. 
patrio Arclùljceo, prid. idus no- degli noni t-jl-jl 1 7ÌS, od altri}, 
vembris ili» in solenni praele- Ultra le auddotle opere tino 
etionum adparatu, ere. Accedi! nel ifio capote ( Nar. dette, i-jW, 
epìstola Philipp! Argelali ad p. itii) in tavola a rilievo une 
t'ranciicum filium, segnata Me- nuova idei d'Architettura milita- 
diolani id. aprilis 1749- L'edi- re, con ani pretete di dimortrare 
rione è in foglio tena'altrs note coma li possa render immane 
di itampa ( Novelle letterarie di dalla Ungi a rovine delle bombe 
feneila, irti). una pialla attediata , o almeno 
Id questa Orazione l'Arcatati integoar l'arte di tener est» pia«- 
li è fidato bonariamente dell'Or- aa grandemente riparata a cuper- 
landi , per lo eba ba prego abba- te da fuoco nemico; e nel 17!^ 
gli, benché il Novellista fiorenti- colle itampe.di Firenze diede in 
no dica nello ine Novelle lettera- luco un manifesto o aia una Epi- 
rie dell'anno 1730, n. 1: Ilsignor stola virìs eruditis graecarum 
Argelali in questa orazione, ecc. latinarumque litterarum ansato- 
delia sua università , che te ope- neraìc raccolta Selle opera, di 
re di Cicerone. Il signor Filippo L'ione Allacci ti stampalo coma 
Argelali i più culto nella sua inedite } il che per altro non fn 

VII. 'il Decameron*, Bologna, ' ulciò manoscritte la Fila dì 

per Girolamo Corciolani, Mar, Gii». Gastone olii mo granduca di 

tomi 1 , in 8. , a coi >ta unito no Toscana della famiglia Medici, il 

Capitolo epistolografo sopra il Da- cui originale ti conterrà nella 

ramerone suddetto della signora biblioteca dell'Itti tu to bolngnete, 

Maria Francesca Lambertlni tua a la fila di suor Maria Madda- 

raoglie, lena di Gesù del terz'ordina di 

Quest'opera contiene cento no- a. Francete», 
ielle distribuite in dieci giornate ' V binu. 

a somiglianza del Decameron a 

del Boccaccio. Argomento di ose B ERTOLI (Gin Domenico), 

tono o certi racconti marnvigliosi nacque in Mereto villaggio del 

che ti leggonu o nello Transa- Friuli, pollo loogi da Udine otto 

lioni filosofiche a* Inghilterra, o miglia, il di mano da 

pure presso alcuni Relatori spe- Giacopo Berteli, e da Giuseppina 

eialmante oltramontani , 0 motti Pischiutti di ton Daniello. Patsa- 

tcririoni galanti [Novelle tenera- tuoMn Venezia alle scuole dei 
rie di Venezia dèi 1751, p. 5i5J. padri Somnscbi , nelle quali »p- 
I costumi quantunque siano tem< prese gli rlementi dell» gramati- 
prerisppttnti.piiteaiff.ttenovelle cn a della rettorie» , iodi frolss 
p-iarrinnn 10 una perfetta dimen- * "Ilo ««din della, coti d'Ho, filoso- 
ticama, meotre quelle del Boc- fii. Chiamato da Dio all'altare, 
oaccio dopo qneltroeeoto e più allnrch* aggiorno la eia come- 
anni tuoo ancora ricordate eoo niente eh Inrono accordati gli 
onore ordini minori dal cardinale P.l- 
Vili. Noviwmo, Ulema dlPt- fino, poi Dell' anno 1 ;oo fo prò- 
laioRa allo Cappuccina, a san- mosto al aae»rdu«in dal patriarci 
•oe^io-ti chi non puh inteiienersi Oionitia, nipote al ioti amento- 
in lunghe applicazioni ji questo va to cardinale. Creato nell'anno 
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ogliersi all'ozio i 

in quegli avansidi distrutta oitti, fatiche, dalla t| nateli poteva at- 

antichità cbe per ancora gi arida- aubito in Ruma perle stampe un 

vano ritrovando, e non solo dei frontispizio cuci conccputo: Ap- 

Jjuoni tempi, ma anche dei secoli paralo all'istorili della metropoli 

barbari,. noi quali i suxceisivi d' A-juilcja e ilei lineala del Frìu- 

patrinrehi cho. vi furono, avevano il eoa moltissime iscrizioni anti- 

procurato dr ristorarla. Ma liceo- che, piarne, edifizi, lùmilaeri e 

me la barbarie e la ignoranza medaglie, prese accuratamente 

dcgU abitatori che vi itettero do- dagli originali, e intagliate in 



muri quelle memorie, o multisi!- nd impedirlo di giovarsene, detta 
me altre ne acquisto col d.inaro , fuori l'arni accennato fruntispi- 
talché poti adornarne le pareti zio, lenja del retto far altro, 
della sua casa in Aq.rileja. Col Venuto frattanto a morte nel 
saggio divisamente cbe quautnii- 1736 il Eontanini, od il Bettoli 
quo pili non fossero quelle memo- pauroso a ragione cbe tanto tuo 
rie nel luogo precìso porcili furo- sudore non fune atato inutilmcn- 
no fatte, almeno li stessero colto- te sparso, confortato anche dagli 
cate in situazione sicura ndta me- amici, mise in luco io Venezia 
. , rviredi nel i,J 9 le Antichità dì Aqfilcja. 
a quo 'forestieri che si L'opera appena divulgata piacquo 
poi uiouu ìi visitare quelle rovine, universalmente , e giustificò la 
Conosciute dal pubblico tati opinione dei dotti intorno il va- 
ino fatiche , e la giustezza delta loro del Berteli. L'accademia Co- 
critica di clie usava nel leggero lo lombaria di Firenze il volle a suo 

«tfppTirlV ovo fossero" Uto° menò Cortona. C °' P "" * ' 

che intere , 'gli procurarono bon Incorato dagli applausi ricevu- 

tosto la corrispondenza, la estima- 'Umile mano alla continuarono 

zione e l'affetto de'primi letterati del lavoro, che intendeva di pub- 

italiani del suo tempo, fra' quali blicare come seconda volume ni 

il Muratori, lo Zeno, il p. de Ru- precedente, alando» nella pace 

beis, Nicolò KUdrillo, il p. Asqni- del suo Meroto , ma la sorto di 

ni, Giusto Fontanini. tanto non gli fu propizia onde 

A quest'ultimo il Bertoli, buo- redorlo stampato, imperocché nel 

nodi cuore, mandò in più volto 136J fu chiamato da Dio agli 

tutti 1 lavori da ti fatti intorno eterni riposi. 



Digitizcd by Google 



t. Le amichili di Aquile/a 

profane e sacre , per la maggior Belgrado. Ne 

parie finora inedile , racco/redi- ^ Tutto (fonte Ietterò ritguaf- 

Domenico Bettoli' canonico di ti Aouilejcji. 

Aquiteja, Vcueziii , 17M, in fol. '4- Lettera soprala Fava. TW 

1. Alcune osservazioni sopra »oii «al t. IV, p. V, art. XVIiF, 

del p. Basilio Asqulixi barnabita pag. 5 dello Memorie per servire 

Udinese intitolata: Ragguaglio alla storia letteraria. Norembrc, 

geografico storico ilei territorio i^Ì> °°™ B "<>tore. 

di Mon falcone in Friuli. Trotini Esporla [a qualità della farà, 

nel toni. XXVI della Raccatta ed oleum antichi costumi nella 

Calogeri. dispensa della medesima. 

3. Lettera al Muratori sopra 

alcuni monumenti di Aquileja .Lasciò inediti alla ma morto : 
scoperti nelC anno ijÌS nella 

chiesa patriarcale della slessa i. Il secando Yolnmn, compin- 

ciltù. Sta oel tom. XXX.IV della co, dolio Antichità di Aquile/a. 

ateisH Raccolta. 3. Thesaurus imp. numisma- 

4. Dissertatone sopra un mo- tum pretìosorum latinorum, et 
aumento cristiano col monograrn. graecorum ex orniti metallo et 
ma di Cristo ; diretta al Cori, modulo a Julio Coesore ad He- 
Trevasi nel foL l delle Memorie radium. 

della società Colombaria, Firen- Giunuim Bmccio. 



tetterà alla nobilissima ac- FORTIGUERRI(Nicoi.ù|, na- 
cademia di Cor tana. Giora. di equo in Pistoja da antico ed ilio- 
Roma, 1 -J-fg- «tre famiglia nel ali non dell'anno 
6. Lettera ai soci dell' accmie- il>-/,. U™.™ sun pdrc l'u nonni 
mia di Cortona, e delta società fAnilo d'ogni helln doto dello 
Colombaria di fi reme. Sta nel spirito, a cui si aggiunge»» anche 
tomo I dello Storia letteraria ili molla perii-ia nella piltura'.Ebbo 
Italia compilala dal padre Zac- a madre Morta Febroni matrona 
caria. adorna delle più care 1irti1.Edn- 
.7. Giunta a una delle osserva- tato fro lo domestiche pareti, ben 
titilli poste nel fine del secondo presto mostri ingegno pronto, 
tomo delle Antichità di Aquile/a. indole dolcissima , ed amore per 
Nel tomo XLUI della Raccolta lo ttudio ; pcrloeché era da tutti 
Calogero. i mot amato teneramente e no 
8. Lettera al p. Zaccaria. Nel- «peraveno assai bene per l'arrtr- 
li siesta Raccolta, tom. XLVII: niro. 

o. Lettera al lig, O.Francesco 01 pochi anni, il padre già 
Rògi. Nel tom. XLVIII della vecchio gli mori, e fanciullo a.i- 
stessa Raccatta. cora recoisi a Pila per ittndiarii 
(0. Lettera al p. Calogeri. Nel ginris prude ma «otto gì' insegna- 
tolo. II della stessa Raccolta. menti del celebrai isti mo Giuiep- 
■ s. Due lettere al conte Ciro- pe Aleroni. Ma non eocontentan- 
lamo Renaldis. Nel tom. I (Iella doti il giovinetto del solo ttudio 
«MU Raccolta. legale, ondala pur» ami sj.ciso 



■ilalMÌoniiUBenedetto Averani, ulte cui spiagge involontari piii 
tisi Bellini e di tatti quegli ua- .ulte ti accostarono. Finalmente 
mini insigni che allora illustra- ripararono in Sicilia, di dove con 
Tana la Pinna università. Sovra molta difficoltà ti, ma poscia al 
tutti però ebbe grande amore ad tutto Boni, si portarono gcnz'altrn 
Alessandro Marchetti, che coma (ventura alla loro destinazione, 
in altre parti del aapere , l'istruì Quella tempesta peri fece gra- 
anchc nella poesia. Finalmcnto ve danno alla saluto del Forti- 
re! i6q5 ottenne la laurea. In guerri, sicchù dopo diciotlo meli 
appresto i suoi il mandarono a di permanenza in (spagna gli fu 
fiume ove avevalo aio ("ai lo Ago- forza rivolgere alla patria per 
Mia» Fabroni prelato illustre per cercar»! sollievo. Ivi fcrmot.i ai- 
talenti, imi amalo da Innnceoto eoo tempo, e nntiaoraloai loin.l 
XII, iodi creato card.oalc, a cui o Koma nello caie dallo (io, eoe 
beo totlo s?ppe divenire ntiai puco tt-inte ebbe il cappello car- 
gradito. dineliiio. 



m«DÌ.Que,taaccadclenellamovte to. In principalità fa caro agli 
d'Indocenzo XII lodandovi egli Arcadi, cho il nominarono Ridal- 
li pontefice nel Vaticano. Disie mo Theo, perchè speravano, ned 
allora ilFortiguerri una orazione ebbero ad ingannarti, che sarebbe 
in iiplendido latino che ottenne per recare vantaggio alla loro Al- 
lodi universali. cademia. Einfatti qualunque vol- 
Salito al trono Clemente XI, ta recitasse in quel contesto tue 
poco appresto diviso di mandare composizioni, gli applauti furono 
per uno legato a Filippo V re di sempre innumerabili. Ein quello 
Spagna il cardinale Antonio Fc- metteva egli pensieri peregrini, 
lieo Zondadari, il qnalo innamo- tralasciava il volgari ' ■ 
o Nicolo il volle 



it fuggiva n 

per suo segretario. Del tuo sapere nel greco fa 
Incominciato il viaggio per prova il volgarizzamento del car- 
ina» ebbero a tofferire gravissi- me delle nozze di Cidippe ed 
ma tempesta io che nou solo stet- Acanzio,* della Ifigenia in Tan- 
to™ in pericolo della vita per gli ride, tragedia di Euripide. Come 
•cogli, mn anche perche potevano sapesse esaere eloquente mostri 
cadere fra le inani dei Torchi, nella orazione che nel 1711 diise 
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r. E pachi non abbiale a 
e che voglia vendeivi cian- 
arotrìetio domandajsera di 



acimbeni perchè lo sciogliesse Wella sora appresso però rasa- 
dalla obbligatone di lodare un tonno U parola , o Unto fu. I di- 
siti nell'Arcadia. ° " trovò obbligato u'i'eonlinoar. U 
Ma di maggior onore gli fu la composiziunu ; od in "tal guisa 
orazione che dine nel IJlS in nacone il Ricciardetto. Sarebbe 
lodo di a. Loane Miigno, allorché inutile il dar lodi qui a questo 

umile luogo ■ più ornato ed ali- Fii accusato talvolta di areni 
gatto. lasciato scorrere la penna ad et- 
NeiraonD appreslo dovendosi pressioni mono che pure , ma cii 
da uno dei canonici di san Pietro fece soltanto per iseberzo, e fanno 
portare un douo alla immagine ampia testimonianza tutti i con- 
dì M. V. detta della Umiltà io temporanei , della illibatezza dei 
Perugia, fu scelto pi tale missio- suoi costumi. Tenne 
no il Portigli 



Forti;; mirri e la esegui con mento a lungo nasr 
' nitn.'A e " 



moglie 



:a di Toscana, di Violati- Fortigne tri , Guido^ nipoto° d dÈl 



l'Italiano I-araaso, o che otterrei.- . 
be non fuggevoli applausi. Wà 
s'inganno, imperciocché fu furia 
.minimale. Nella sera solevano stamparlo duu volle nel wcdeii- 
ìiicc j lici si in sua casa parecclii m.> «uno i 7 58 in the comparve, 
giovani, che abitavano nei vicina- Gli adornanti ai canti scrisse Ot- 

discoru, e vi si leggevano i poo- Dome. Dal Fortiguerri è l'epistola 

mi del Berni, del Pulci e det- a ferma di preambolo che precedo 

l'Ariosto. Intermessa una volta la il poema, e che narra di un eerto 

lettura per riposare, uno di quei contrasto avuto eoo un erudito, 

giovani disse: deli quanto sudore che il Fabbroui crede essere stato 



il Porti 



cauta I»r lilirc «Utgummlt mot! per conili ti ilo ne mi i t55 

t>X a «iicl»«nll.«ri.o«rdiii'«lc: tMI ™»imo primo della .uà elà . 

" * "• b,d ' * "ff* Ami eh. morir, rollo eh. fone- 
ro arti tutti i Buoi icritti tanto 

Noi tempo io che larorara nel incominciati come compiuti, • 

Ricciardetto volgariiii in Torio fra sui ebbe fine fra le altre cote 

(voi gir ima mento lodato ulte «Ielle in t ersi in che avara caproni al 
da Apoitolo Zeno) a furono ma- «ivo i caratteri di alcuni nobili 
gnificamento stampate nel 1^56 coi quali era rifiuto. Sfuggirono 
in Urbino. Anche di Plauto rollò dallo fiamme lalaracnto , tro Can- 
io italiano cinque commedie; ti di un poema intorno le gesta 
questa , per quanto 4 noto, sono di Bajaiette, eh. il Fortiguarri 
perdute. etera incomincialo per mostrerò 
Ma il desiderio degli onori, che volendolo, noterà astenersi 
che Nicoli nutrirà nel seno, gli 
fu di obice continuo onde lo cose 
ebo aveva incominciate guidasse a 

compimento. Venne nuche la in una cantina, la icnuenia ni 

morte dolio aio cardinale a recar- faceto' non valendo a contenere , 

eli danno, e sì che aveva in esso come disperata lascio quella im- 

Inì ogni tua più bella tperan- preia. Si conservarono anche lo 

to (ondata. Regnaute Bencdct- epi.tole in reni eh' era solito 

to XIII non fu luogo a sole pel mandare agli amici. 



kisc qualche ti. .ilo iW! Hi V» cimice di molli, ma sinici»- 

lelto. Nel . 7 35 fu creato «egreta- .imo di Mario Creici m beni , di 

della Propaganda , il quale Gio. Vincenzo Lucchesi™ , di 

._: .... .!■:..._! 1.'. ... .1. ... «1 Il .li U:~U-I 



per la grandezza etm portava l 
■e medesimo, quanto per esser 



n tanto gli riluci caro Eustachio Manfredi, di Michel. 

celo Giacomelli. 

AScipioueFortigoorriantcne- 
itato il primo gradino con coi Io to di Nicoli piacque grecizzare- 
zio era salito più in alto. E già il proprio nome, e chiamarsi Car- 
li papa il voleva segretario della trromaco , il che piacque pure a 
e. Consulta, nel qua! uffizio era Nicoli, 
onoro grande ed utile aisai: ma 

al cardinale Corsini piacque di Buoopcro; 

taettyd aljo^tfg^errfparendo ^ ^ Teresio Ira- 

se in appretto della italiani, Urbino, i;Stì, toni, a, in 
: ai gli dolio che fol,, ed altrove in 8. 
remizmno nell'animo portigli a. Ricciardetto, Parigi, {Vene- 
guaito nel corpo. Ammalassi e la lin), I^ÌH, in \. l'u iiupieiso anche 
malattia fattali incurabile , QO in ti. nello stesso anno. Intimiti 
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altre «dizioni io ne sodo fatta io- Catecumeni, a del mooi.tero • 

■ino a' nostri giorni. collegio de' Clonali. Arerà fio» 

5. Oralio in funere Innocenti! dall'età di Jl poni dato riscontro 

XII, Romnc, 1700, in j. attuo upere per mezzodì alcool 

4. Oratio in trastullane sacra- componimenti, a contemplazione 
dirimi carparli I. Leonii Magni, de' anali ascritto «enne col Homo . 
ib., i^i5, in 4- di E <iingio Bureau all'Arcadia 

5. Oraziane delie nobili arti (della ^nale fu anche vice- custo- 
delta pittura, delta scultura e de) ed alla accademie degl'Infimi 
detC architettura. Troiaii oel se- di NardÒ, dtgY Intuiti di Montai- ■ 
coodu rolums delle Prose degli to, doll'0/ior letterario d'Imola,» 
àrcadi. degl' Infecondi di Roma. Fu fatto 

G. Ragionamento allegorico Ìndi' prutonotario apostolico, e 

intorno la orìgine delle cose, vicario e visitatore generalo della 

Trovasi nello stasso volume. diocesi di Tivoli, ed il card. Giu- 

]. Discorso pastorale, per la seppe Sacripante , etto gli voleva 
pericolosa. infermità e ricupera- multo del bene , lo elesse a «no 
lo salute del santissimo ponte/ice auditore col segreto del s. Uffizio. 
Clemente XI accaduta nel di- Rei mot, venne promosso da Be- 
cero™ ij. a. Nel suddetto ,o- nedetto XIII al vescovato di Ve- 
lume. noia, d'onda nel t'ZS, passò a 

li. Risposta in forma di lettera quello di Sulmona e Valve; e die- 

ad Alfesibeo Cario custode d~Ar- do a conoscere io entrambe lo 



d,- A H Arcutì, 11,11;, R„c,:uka ,lcl .'U .„N.> ;j „ii.l'„ t]. ; l ljilW.it- 

tiobbi, ed altrove. ' to d n Benedetto XIV tra' vescovi 

tu. Raccolta di rime piacevoli, nssisturiti ;,1 pontificio soglio, o 

Genova (Firenze), ^65,'io B. ; muri a' 17 d'ottobre del 1701 in 

amici. P ' 6 della tua vita leggami negli Opu- 

11. U stesse. con altre rime, scoli del p. Scarto t. 1, p. K8 e4 

Fescin, 1 5 8o, in 3. [oltre nella 5(or. letter. dell' sbi.to 

Gu-uriiTt B.s.«.o. «eie, peretta Vcritle d'a lui mede- 
simo sotto il nomo di D. Niccolo 

CORS1G3ANI (PifTno Alt- Parrinì.trovan.i nella sua Reggia 

tokioj, nacque Della terra di Ce- Manie., t. 2, p. 4 11. 
Inno in Abtuszo ultra a' i5 di 

gennaio del ifjttó. Cominciò il Opere, 
rorsodcgli studi nella sua patria, 

e andò- a terminarlo io Koala , 1. Avvertimenti politici e mo- , 

dova nel 170; consegni la laurea rati per un giovane che desidera 

dottorale nelle leggi. Dopo esiere di esercitarsi ne' governi, con ìa 

•lato governatore di Aspera nella fino una Lettera intorno alta - 

Sahina , fecali ordinar sacerdote , Terra di Celano, Roma, 1 708, io 

ed entrò in cortq del card. Fulvio 8. — Se ne fa memoria nel d'oro. 

Astalli in qualità di aiutante di de' Leti. d'Ita!., t. 9, p'. 4^t , 0 
-ttiidio. Morto poi questo eardìna 
lo, paisò alte sopranlendenio de 
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larsicanae interi- XIV, il quale onorò L'auturo con 
runl. Roma, 1713, un Brorc, eh' è regiitrato in fin. 
de letL, t. ij, p. di ella, L'ab. Zaccaria, I. c, t. 5, 
leTrévoux, 1714. p. 4oj, ne dà ragguaglio, e dica: 
\ps. an. 1717, p. Che che ila se ì critici Steno per 
appagarsene, noi siamo obbligati 
a Monsignore per le importami 
e curiose memorie , di che egli 
, ha il suo libro accresciuto, ci» 
aec non proximorum iocorum farella ancho con onoro il dott. 
ìnscriptiones accesserunI.ÌXoma, Lami nalle Novell. Fior., l-fiL, 
1718, in 4. — Giorn.de'lelt.,l.n, col. 1355. 

p. 449- Supplem. Acl. Lips., t. 7, 8. Vita della marchesana Pe- 
p. 5i4. troaiUa Massimi, Arcade col 

4. Epistola isterica sopra va- nome di. Fidalma Partenide ; fa 
rie morsicane notizie, Velletri, imerita Delle l'ite degli Arcadi 
17M, icrìtta a conto del conte- illustri, t. {, p. u5. 
«labile Colonna al medico Giù- 9. Vita del cardia. Melchiorre 



6. Reggia Marsicana, ovvero \.Dc saggestibus Ecclesiarum, 
memorie topografico-* loriche di sìve de juribus et oneribas Con - 
varie colonie e città antiche e cìonaiorum occasione pracdica~ 
moderne della provincia de' tionis verbi Dei. 
Morsi e di dateria , compresa 1. De antiqua Banliaa urbe , 
nel vetusto Lazio e negli Abbruz- cjusdemque Ecclesia , nultius 
ti, colla descrizione delle loro Dioecesìs in Apatia, 
chiese, e immagini miracolose e 5. Ue facultatilius Episcopo- 
delie vite de' SS. ed uomini iltu- rum extra suas Oioeeesis latn. 
stri, e la serie de vescovi Mar- affirmitatìv'ts, quam negativìs. 
sicani, Napoli, i 7 j8, tomi a, in 4- Saggia della gran dignità 
4. Il Rogadoo nel tao Orittopub- vescovile, sua istituzione, autori* 
bl. /Vap., p. 188, dice di qae.lV là ed onorificenza, e dell' anione 

la mente di/rottole, legga, se ha 5. / fidasti vescovili dell' Italia 

sofferemo, la Reggia Morsica- sacra letterata, ovvero il-Saggio 

aa, che ne sarà ben satolla. de vescovi italiani illustri in lec- 

n.Acta SS. MM. 3 impticii, tare. 

CostantU et Pictorianì, quorum fi. Elementi della storia eccle- 

reliquiae Cetani apad Morsot siastica sopra i nomi, i titoli , la' 

antiqua, veneralione colantur, insegne e sacri ornamenti de' su* 

Blu dica fa, accedei Orda divino- premi ministri detta Chiesa, de" 

rum officiorum Ecclesiae Mar- suri prelati, degli altri ecclesia - 

soram, et aliqttorum Sanctortim siici, e di tutti gli ordini reli- 

nemirlae, Homi, l^o, in 4.to. gioii. 
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della RI. 



■ di Vallati 



aionato con onorevolissimi epite- particolix tribunali* , dotto la 

ti dal C renclin boni Cameni, del- Giunta dell' incanfidenza, o Co- 

la volg. Poes., t. 4, p. 1 0.7, etc, stentino non estendo ritrovato 

dal Uoleti in additino, ad Ilal. colpevole di cola veruna , venne 

Sac.,t,6,ad Episc. Sutmon., oc, egli solo esiliato del rr 3 n» c .10.1- 

t. 7, ad fenusin., dal n. Qulniii finito perpetuamente uell' Isola 

sali' Inarime, p. 5g, noi. li., dal ilella l'antelaria. V. Mazznchclli, 

p. Amato Congress. aceadem., fila diCoitantino Grimaldi, aeh 

tom. 1, p. al 4, dal Marangoni l* Raccolta del Calogero", t. .',J, 



nella liegg. Man., t. >, p. 418. diqu.klie tempo Ni ,:r :,i , di 
Ma quegli, olio ne forma vera- ter |.:i.=,l.o in Sicilia, e mori Dei- 
mente il carattere, si è il cb. ab. la citta di Marnala „'i; di no. 
Zaccaria, il quale nel citato tomo vemjjrc del 17G7, in olà di 74 
V. della St. leu. a" Ital., dico : anni. 
Monsignor Conignani fa esem- 
plar vescovo, e quanto alla dot- Opere : 
Ir/no si appartiene , fu uomo di 

Istoria delle leggi e magistra- 
li del regna di iXapoli, Lucci , 
(Napoli, .730, tomi 3, in i ; Na- 
- «<.*»..»■ iu- tu *ju»p«. poli, 13 tomi 4 , pubblicato 
dal aie. D. Gincsiu auo fratello. 
GRIMALDI (Gaeconio), na- Lo leggi tono quasi un tcrmome- 
cque in Napoli nell'anno ifig5. tro da misurare il carattere delle 
Cui ti liti do suo padre, letterato nazioni ; e noi possiamo formaro 
di somma riputazione, e ebe fu uno giusta idea della nostra, dee- 
poi regio consigliere, si diede tut- ebe l'avveduto autore non solo dà 
ta la cura d'istruirlo nelle Ietterò la storia delle leggi che iouo sla- 
e icionzo, a di non fargli uppren- te, 0 anno presso ìli noi in man- 
dare il diritto, se non dopo una za da' tempi romani lino a quelli 
lunga o seria applicaziono allo di Ferdinando I; ma entra giudi- 
antichità ed alla storia romana . ziosamento nell'origine, e spirito 
Ei corrispose non equivocamente di osse, ne accenna l'adattamento 
alla premura del padre, a diede, o la sproporzione, 0 ci fa vedere 
bastcvoli riprove de' suoi talenti, l'uso, l'interpretazione c le vi- 
n del progresso negli studii colla cendo delle medesime ioiintnu 
onoratolo comparsa nel foro, a colla stuiiii di:' so>r,iiii , de' iraji- 
colla ine produzioni , massime strati o de' triliuimli antichi u 
nella volger poesia , per le quali moderni, coti nella capitale , co- 
renue ascritlu all'Arcadia sotto il me nelle proiìucie. Questo è un 
Barn* di Clarissa Licunleo. Eb- libro veramente di polso, e ci 
Voi. Vili, il 



licita il mentovato D. Ginetio, M OSTE» ANTO {Ciujwr», 

clic riferir te do deve U lode non mantovano. Usi munii dell, hre- 

menu al suo fratello, clic ni rcpo- sciane , dote nel i Tn5 riparo per 

lalissimo consigliere di loro pa- fuggire dal blocco di Manto»», 



dal p. Paoli nelle 4iie A.xnalaiio- Tace , furono queliti ebe , pussc- 

ni t rìliche contro il li libro del- ditte fin d'allora, .erba immutate 

la Storia civile. V . Fila di Giani,., per tutta la «ita; e le quali tanto 

]■- 9;, pr. ed. Ma circa il merita di «more gli vallerò dalla nuoia 

dell opera bisogna ledere il giù- ma patria, die quella lo tonno 

disio del cai. Rogadeo nel ano costantemente per 100; indi In 

Sa-nio del Orili, pubbl., p. B8. Mima e V amicizia dei migliori 

La storia delle noalre leggi della città. Fino dal cominciare 

incitate una continuatone .lino del 1800 il dottor Rìccoballi non 



1731; 



.ebbi sol 



tollo colla gii.nta ilei 4 inedito, chiudersi del 

ve ne accoppiò a altri de' suoi, 0 bito rimasi convinto essere mi- 

fe' imprimergli in Napoli nel possibile , per chi non andasse 

>j6ji 'T]'i- Kiccbè tutta 1' opera vuut.i J'iutclltttn e di cuore, par- 

;■ iirtrt nieiocntc di 11 tomi in 4 lare due volte con lui, o non de- 

A libiamo paro del medesimo sideral e la sua compagnia la lena 

Cregoriu : tolta, la qoarta e per sempre. l'or- 



rk' ra olle, ipecialmr-nto ncH'jf- di estesa 
perlina della Colonia Sebesia. rara mon 



.il furili- 



Le inclinazioni del dott. Mori- 
tenuto in (menino, più che alla 
pratica medica , al pubblico 



ylio ancor 

pi fino ai 
lia delle p 



Ica, al pubblico inie- 
ill. medicina, e me- 



nila cognl 
reiLti. Onde fi 



funzioni di Attinente. Noi qualo 



j me- ufliziu,dopuiiuatlr'.innidi pruvata 
dello capacità, Io pubblicami! cte eoo fer- 



„ iiuento della t. 
medica in Padova, domani 
governo italiano e ottenne, 
nel iUo6 il Mnnteianto foni 




nel Mio il Munteteoto fa porto , a. ulo me». cri delle te'Cin «mmo- 

K qui s fine' la itone di lui, cento contrari e. eoli , por lini 

per tio ebo concerno ti pobbliche difficile nel riwrie, e astio o. 

inenmbeoie d'inaegniineiilo nel- guardingo nelTanpIioare gli eddi- 

rooìimiUd) Pedine, alla njiiale, temeoti altrui Cbiuia la pai onta, 

per edoprar ebe fateli- co "li ami- el t'srieito j e solamente a quao- 

ci auoi , non ti lu mudo ch'rgli do a quando die qoalebo indino 

potette arrostarti mai p. h. Ls rat- del perieteraole auo effetto a 

(e.lra di Storia e ttl-efaiura della quella maniera di Mudi. 

mrji, ma n-<n fu più r.-ipi-rta orlh <Jn pr^na d'allora nvna il 

(inumiti , oé cicdo esittn imi- Montrsaoto cominciato a prestale 

Meno nell'altra di Pavia E al, la gratuitamente l'opera toa io tut ' 



addietro ; equa 
nate fodero a v 

iraggiun 
in, lois, 



disciplin 



della prima; e come altro Te- campo dilatare 
nijjcro riprodotte albi luco del nefuìo della parta più infelice 
mondo , solamente con il TBriare della società, cho fu sempre la piti 
di alcuni vocaboli , o d' alcuni amata da lui ; intendo i poveri, 
mudi del dire ; i giuraci medici i quali per età o per malattie per- 
ii guarderebbero lauto dall'ara- duco aierano i meni di piada- 
mettere come dal rifiutare emidi guani la rita. Neil' anno ateito in 
leggieri i novelli e facili iniegna- cui rimale congedato dalla calia- 
menti ebe ad essi Tengono dati, dra, che ultima occupò, ed era il 
e alpe ttere libero la giutta tenten- iHao, Tenne rio biotto d'essere uno 
la dolla pratica per dar gì odi t io degli e m mi nitratori della Con- 



gregazione di carità. Egli accettò 



isto particolarmente che 
iiimb^W di quella co- 



rebbero al letto degli infermi con 
veder «vanite le illusioni delle 

acuole , dissipati gl'incanti delle nel governo del l'oapedi 

iputeti, e la scienza connertita in taiiotlo del Hontetanto fu rentu- 

nrte. »è ad adempiere l'alta mii- ra grandissima per il pio Istituto, 

aione altri eia più adatto del Mon- nel quale co tri con occhio acuto a 

letamo; il quale, istituito nella diffidente ; acuto, perchè tale gli 

dubitare continuo in medicina te , perchè t'era apana voce nella 

qii-sl jr.imle scettico clic fu il co. nell'ospedale, a bau valevano di 

Gio. Battista Carburi, non aveva easere o verificati o (mentiti. Li 



corco con lungo i 
mite giustizi 



' allontanare dal pio riuscir j 
luogo gli scem uteri della sostanza golala t 

dice della pubblica opinione fatò i 



>, il Mon 



i all'effetto ; o non •*- 

'""'dei MoTtesauto'j 

onesto difficile impren diluente, o per lo meno non confortata da 

già pronunziato con affettuosa io- do accettevole il benefizio , e che 

Derilione da tutti gli uomini one- era duto singolare di quel cero 

ti , iali ad alto onore ne L'estima- uomo dabbene. Perciò quando ai 

cione generale. A tutti fu manife- volle fondare ' " 

«tornine a condurre in chiara luce d'industria e 

gli occulti misfatti, foste mestieri tesaoto fu ti 

.•coprini» 61* della trama, con dettò il piano e le discipline ( a 

di forte e assidua operosità' per Ero perenno della Direzione della 

raccoglierne le pruove, e sopra stessa, la quale l'apri al soccorso 

tutto di vero coraggio civile per coli dei poteri atti al Inoro coma 

adrlorle al colpetto delle pub- di quelli ebe ooo ereoo , nel set- 

bliehe autorità, PercbA non tei». Umbre del 1811. E il Moolelaoto 

pre la giustizia A riotitricc, e pn> duro io quelle faticosa ma carile- 

cita la leeliereggine , l"o 0 oio cbn levolo missiuuo fin presso al |i-e- 

dee mi 0 ..l.sr le gmsiizie e pur miae della sua vita , cioì fin 

eempro nomo, easere di fiacca allure 0 ha le lue malattie, le quali 

natura e mutahilei i perversi «gol di p.ù Raggravavano , gli 

metile tr.> l'oro e 1 ! .iilmn.t- s'ef- cb.uders. de' tuoi giurn.. 

sralrlJino per opprimere il giuito, K parve che uoa mano superio- 

pogna alla loro iniquità. Ciò san- meriti cosi , d^n far naioere', se 
Tm""'' ° PÌÌI d ' iU % ' ipe \ a g ut BL , j ,on ™j"j n . 0 ». t,I ''jj B ?'' 
distolse doli' obbedire al proprio tutela , che" fonerò occasione al 
dovere, e all'amor suo indoma- Montesanto di dispiegare quel- 
bile della verità, alla quale ave- cbeduua delle alte qualità che gli 
tb già sacrificato cosi gran par- arano proprie j presaga che niun" 
te del viver suo, 0 , cbi beo co- altra maniera di ricompense gli 
nosco la storia degl'intimi auoi sarebbe venuta dagli uomini. Co- 
sentimenti, sacrificò poscia la sua me nell' ospedale la scoperta di 



Qualunque opera di carità, che 



ai abusi mise in luce l'ai 



nel 18)6, fece coi 



a tutto ciò, che la pini dei la inalterabile di 



def suo carattere. 



Lu !irn del Onu-o intrulnHn 
in qnell'Olpitio il" un , oh, indivi- 
duo, trovò facile esca nelle dcholi 
salme ili ([ile' vecchi, le cni furzo 
già infrante dagli anni e dalla mi- 
ni lacco de] fenice veleno. L'opera 
del contagio, nella cani di rie" veni 
di l'adnva, parve avesse la celerilà 
del fulmine ; gl'infetti morivano 
in gran numero; e gin si credevi, 
che In pochi giorni quella casa 



nn giuoco d alleviamento per lui 
l'unirli od alcuni colti ingegni 
padovani, onde dar opera alla 
i-iiuiziiiue di un gabinetto di let- 



tone fra quelli 
(terno della casa 
e depurata ogni 



eorto della tua vita, COI» più pre- 
zio^ clic per lo passato non folle} 
perchè a minorarne il liberi 1190 

correva al duodecimo lustro ; In 



cita , 



sili 



nel- 



o po suol i 
ir anche i 



era per di l'nmor 
nili,i[ 8 no coraggio 

ciò, che è chiaro quont' i chiaro 
il sole. E cosi dicendo, dira heno 
ai ili presenti, in cui non v'asi 
«caria luce d' intelletto che netta 
non diiccnia quella verità. Ma 
cosi non era nel tempo del quale 
ai parla; perche le quiitioni dei 
medici o ignoranti , o ingannati 
o ingannatori avevano in queita 

do la evidenza dei 'fatti 'e aggra- 
vando con ciò le condizioni della 
pubblica saluto. Ma quoto aia 
argomento d'ultro acritture. 



ivevano fatto i 
irgani centrali 



io angustiencl rcipiro, 
i,ora gravi ed oro gra- 
ciiglii:v;iiin nella notte, 



più dilforme dal consueto 
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itando già pra- 
to, che il Mon- 



di tutta la tua vita. Ma quel- 
l'istante pano; e un medico che , 
io- com'era allora il Montoianto , 
nò giunto non li trovi per ancora s 
io- grande maturità dj fama, non 
"ir- può dare il ina tempo ad un la- 
itn vero , e sia pure amalo da lui , il 
no quale non gli apporti che iperan- 
m- la di gloria futura , lenta alcuna 
ho presente utilità. Ma gli 4 corto , 
no che la storia della medicina, qua- 



„ relitto all' arte a a ehi net- 
uno, per quanto dotto egli 
corre il debito di temere ; a 

i quello di bene e utilmente L 

vere, quando ieri, ono. Rao- logo di libri, come altri, ialiti 

e i frantumi della sapienza nondimeno n gran fama, inno 

li e compirne lunga serie di fatto negli anni addietro ; benil 

pali ente volontà , non lem- aeDia auaj di esporne l' orìgine , 
ù' i»£cgno o di dottrina ; o la natura, la potenrn reale e l'ap- 
1 nostri particolarmente il parente; di presentare i progreiii 
pilifere non di mollo dista da ossa fatti in un tempo, lo allo- 
cinaiiuni patite in un altro , e il 
cadere e il risorgere continuo da 
Ippipcrate sino a noi; e tatto ciò 
additando non a questo o a qoel 
medico, ma alle dottrino generali 



gomenti lolenni a di mostra aio no 
di una verità, detta da pochi e da 
pochissimi intesa; ed i , che la 



: altro 



re del cervello , o non mai sotto- l'onoro di arte divina , icppellitB 
poste, mi si perdoni la frase, a da altri nel fango delle umano 
v-rn di^i'sli.ine intellettuale. E le ciurmerle, meritò e merita tuttc- 
iirriisiuni dallo scrivere non gli re gl'incensi dei primi, e le vitn- 
filrnnn scarse; quella bensì gli perazioni dei secondi. 
1D..1KÒ die tu per lui li primi- Attinenti alla storia delta ras- 
pale e | n più desiderata, e nel ri- dicina fnrnno alcuno delle di. ser- 
enile re alla .piale avrebbe fatto turioni , che a seconda che l'occa- 

Jtoria delta medicina era lo 6 tu- lui Ielle nell'accademia di scienae, 



iodato, quan- pubbliche in gior 
li questa storia colori volumi. Prima tra quarto , 
re occupazione per ragiona almeno di tempo, 
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trovo quella che concerna » Oa- intentata dat Fraeartoro, e da lai 

tpare Hoffuiann , nel cui Dame derivata da quel pallore delle iio- 

Monteianto allora i'nTienoe, che le atlantiche , nel qua lo l' ira del 

ricercando eli tutti gli uomini iole tnicitò primamento lo tre- 

illustri che furono scolari nel- menda lue, e a coi il FracaMoro 

l'università dì Padoia, ti faceva a con eguale liberti dato areva il 

correggere i molti errori , nei nome di Si/ilo. Nel Paragone ti 

quali in qneito proposito ara ca- vedono il gran medico e il gran 

dato il Papidnpoli. L'Hoffmann , filosofo procedere del pari ad uno 

nato in Gotha nel is^l , renne a meta prestabilita , la ricerca dalla 

Padora nell'età di trent'anoi, e verità e la aua aperta espotiaione 

vi dimorò lino al ,fioS. Studiò alle m^enti altrui. Eguali nal^can- 

hotanica ìotto \a direziono di della condotta , nella vera umiltà 

Prospero Alpino; e, tornato ad e nella schietteaia delle loro dot- 

Altorf, diffuse di lì un bel nomo trine, furono puro eguali nel pelo 

di medico dottisiimo, odi profon- delle calunnie che n'ebbero in 

- do conoscitore della lingue enti- ricompensa. Sennonché. S 



li che le à dovuto loceomhare, perche la 
o. Ad ugn'altra parte della santità della aua morale feri 
etorìpi naturale, preferì cotanto' maggior 



parlar, 



gronde accurateiaa , e moitrÒ co- imteuere la guerra, che allora 

ine aia il più compiuto fra quinti gli movevano crudeliuima i tuoi 

e i il tono in Cermanio, Questa Me- periecntori. 

moria del Montesanto è ipecchio Anche allorchi areva scritto Ìn- 
di quella dilicata lealtà, con la qua- torno ai riti Aaclepiadei, Monta- 
le solata sempre procedere nel- tanto volgerà Del pensiero tntt'al- 
le ricerche filologiche e ttoriche. tro oggetto, che quello d'indagare 
Di argomento ttorico furono minutamente la serio e le l'orme di 
pure due altri suoi scritti pubbli- quei riti. Ma narrata ch'egli ebbe 
cati in quel tempo ; nel primo dei la itorìa di ciò, a cui tommettetan- 
quali ìstituitee un Paragone tra ti gl'infermi tetto che giunti foa- 
] ppocrate e Socrate, e nel tecondo tero all'Aiclepio i e degli aocorgi- 
dimoitn l'origine vera della paro- mentì adoperati da que' «curdo ti 
la Sifilide. Dissipando d'un loffio per mostrare, che alla potè n a» 
le illusorie etimologie ammesto del nnme dovevasi la guarigio- 
dnl t'alloppio, dal Sauiages, da ne delle loro malattie ; e dell'ir» 
Swediaur, e l'altra adottata dal che li prendeva contro gl'iucre- 
Meliu , fa toccare con mano, che duli, e dei modi coi quali tenta- 
la parola Sifilide tu liberamente Tape- atterrirli ; no usci chiara la 



eh. »:k«[1M:lf[J "1 « .;; . ii3 ■ Kriurf" .-H -.ni., fi . in 

io Germania , e d. U minacciava ». modi dal Ino diffondersi , «Ilo 

ducendolo a tnrbare la man- poMibtlltl dal ciTceicrlierlo, a ai 

ti italiano. La dissertazione dui metodi da osservarsi por Jibernr- 

Montesanto pose in evidenza che, ne le portone, In robe c le ahitn- 

scuola magnetica stava preparato nulla di più tati Lo e nero dir li 



un opera dello spaglinolo Menar- dott. Uulio» noci dubitò di puii- 
des ; tu la qiiBl'opera, clic lo blicaro in una «uà l'alotogit 
SpitU credala rarissima e quasi messa a stampa nel [855, elio non 
1 tutti ignota, aveva ogli fondata esiste verini contagio , nemmeno 
la notizia, che la lue venerea quello della petto «rientrilo. Il 
Tutte Tenuta direttamente da san Montetanto min vuole perciò che, 
Domingn a Napoli, tulle navi nel dubbili di presente midat- 
s leu a che, stando a Ini , li tra)- tia coutagiosu , gli amminijtra- 
porta vano il Colombo. Il Monta- tori della cosa pubblica s'nfli- 
tanto dimostrò, eho il libro del dino ni giudizi dei medici, ma il 
Monardat, ricerco da prima per al patteggio delta malattia da 
le singolari notizie che centone- luogo a luogo; indizio sicuro di 
va, ben lontano dall'essere raro contagiane progrediente. La stri- 
are in vece notissimo; codio quel- «a Venerea, elio puro fino dal 
lo che stampato a ristampato in 1 485, con l'istitniione ilei Laxzii- 

uer quattro volte pubblicato ita- te e l' integriti della pubblica sa- 

presto dalla memoria dagli uomi- nando la consueta sua aaggiezia, 
ni; parchi ilMooardes, auctor volle che i medici decidessero sa 
fulilìs et supersthìosus , coma una malattia elio si andava dil.i- 
dissa Haller , In aveva ripieno di tondo per la città, fot,e o non fosso 
inaile. L' orodiaione del Monte- peste, n'ebbero in rispnita che 
aanto era eoli regolata e copiosa , pesto non era ; o la pesto uccise a 
che uscita pronta a spargere di quei giorni oltre a cinquanta mille 
luce ogni argomento eho l'avasse cittadini. Quijtinni mediche pu- 
nch ietta, atoriori diedero gli stesti effetti 
Argomento di gran lunga piii n Genova, a Marsiglia, in Rustia e 
grave fu quello che lo indusse a fino a Malta nel it)i5 ; e già pri- 
serivore risii 856 lo tue Memorie ma d' allora , cioè nel i 7 45, ven- 
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misti io qncl tempo quaranta trovar il modo di un' onesta fuga. 

Ire mille vittime, E i fatti punii Era necessaria la campana in 

ji rinnovarono noi tempi venuti Europa del cholcrn contagioso 

dopo. Tra i medici eontempora- accio si potesse intendere come , 

Dei del Fracastoro e del Mussarla, divenuta inutile 1' opera del me- 

v'ebbero di quelli elle inculparo- dico e cresciuti per esso i pericoli 

no del contagio l'opera malctìea dì contrarre !a malattia, la eoa 

delle stello, come ai di nostri li Tuga che nulla togliendo all'ara- 



(fon* dell'aria, oggi la: 
* Già' finodall'anno .83i 



gii.nti.oelln capitale dell'imper», cbuleia aiutici, e del metodi. 

di la. giosttmcoTe impauriva »• .to Ji Ar.trn pei tcnt/irnc I* 
l'Itali». Il primo lo una lettere il guarigione; dimostratone che 
prof >!ter, d quale avr-v* ottenu- sairbbe stata feonde di beo pifl 
tn d> lasciare p-r ilrun tempo la .itili consoli allumao.rj, le otta- 
tua ot'edra di l'adora, onde oh d altra natura non ne aitile- 
(«.ferirti io l'oghe.ia e a V.eo- io d. mallo menomati gli effetti, 
ria, o coi! vedere da presso i! Intorno all'argomento dei ton- 
lurido mostro indiano. In quella tagi ebbe pure nd occuparsi il 
lettera propone allo Stécr di Muntesanto allorchi venne in 
tentare , per la etite denudata di pubblico un'opera , che in titola - 
epidermide, l' introducono noi vali: Dei collagi e della cura 
eholerosi di quei rimedi, che por- dei loro effetlìt l'intere, della 
ger loro non si potevano perle quale, assuefatto da lunga abitll- 
vie consuete dello stomaco e del dine a dire propri gl'imcgnamen- 
relto intestino , fatti dulia malat- ti altrui, aveva messo a r.iki tutto 
ti* intolleranti della presenza in ciò che da Hamazzini , Sarconc , 
. <si «"..-ni sostanza. La proposta Itola, Jtuhini, Guani ed altri era 
del Moutcsantn fu accolta colò e stato pubblicata io questa dottri- 
da per tutto , e divenne uno dei ne, trascrivendo per lo più lette- 
meli! pili consueti che furono ralmente e da ipciso guaitando i 
posti in opera nel trattamento, concetti di qua' bravi nomini, 
por lo più inutile, del cheterà, dei quali, come di tanti altri da 
Nell'altro scritto prese in comi- lui manomessi , aveva tacciuto il 
clorazione un pano d'Aretco fin nomo. Il Monteianto che alava , 
allora non inteso dai molti e va- a dir così, ella vedetta di ciò irn- 
ienti commentatori, quali un Pe- to che usciva in luce nel mondo 
tit , un Wiggan , un Trillar a lo medico, s' accorse ben tosto della 
ite no gran Kocrbaove, che poiero rapina , e la espole alla pubblica 
■ Indio nell'i I lustrare le opero dì derilione, itampando di fronte ai 
quell'antico j nel quale pano vieo brani rubati, i brani originali, 
detto, che allorquando compi- Ma desisti poscia dal noioBO im- 
lineono nell'ammalato di cholera prendimento, poiché vide che il 
que' segni clic tono indizio di libro Dei contagi, pubblicato in 
morte vicina, conviene al medica brevi fascicoli , moriva di morto 



«odo dalla bella trattazione della aprisse nella sua università di 

controversa da lui impresa ari- Padova lina cattedra di Medicina 

solvere. Un gran fal>liro <li man- iperimBntale , affidata allora al 

zogne aveva pubblicato nell'anno fiilrnlu medico IjiovaDni della 

iHa5 in Serie di ben valiti profei- Uona, c occupala nel seguito da 

•ori dell'università di Paduva i Andrea Compnrctti e poscia da 

quali, a quanto ne diceva, copri- ]' i-.tr.. lS..oiìùdi, C.o.si ugoi dnhi- 

rono la cattedra di clinica medica, tnzi-.no fu tolta. L'onore dell in- 

dal Montano (l54o), fino al Bon- vendono, a dir coni, d'una scuola 

dioli ( ■Bo8). Gii la quistionc del- < Vicina pratica appartiene al 

r origine prima d' una clinica in Montano o non al De Lo Boi; ; il 
u eli-, dal 

pareti! , che legna l'anno i5;8 pratica medicina in Padova, ai 

due professori di Padova Bottoni ilici rimnng'ono^gli , più forse 
ed Oddo, venne istituita cola una in questo caso dell'inscienza ito- 
clinica medica , clie fu la prima rica, che dell'indole intonigli ori 
ebe ai vedesse in Europa; e l'Uni- dell'autore dello Serie, 
lei, ebe di a Silvio de le B-iii Stancherei, più ancora che non 
l'onore d' avere , primo fra tutti, «tibia fitto fin qui , la pazienza 

no l'anno lC5o. Il Monteaanto .lare le snellire Ji tliitednlMon- 

frugaudo con la coimictii sua io- Icsanto; ini sLnrù adunque ni far 

Icrzìa per enlro gli architi del- memoria d'alcune altro stampate, 



dottrine che venivano loro insc- il radagliene grate; confusione 
finate dalla cattedra, s'apri spon- dalla quale peto vali trarre argo- 
lanoo avanti il i5,15 nella mento mento, e si traeva in fatto, ton- 
di Gio. Ballista Montano, profei- tro la virili preservativa del ra- 
aore di medicina nella università iuoto vaccino. In quattro Memo- 
di Padova ; nel qual faggio divi- rie, che vennero pubblicato noi 
«amento lo seguitatomi poscia, e Saggi dell' accademia di Padova, 
per lo meno fino all'anno i58 ; , Muntesanto raccolse la itoria, a 
gli altri due professori [5,-Uom ed vero dire mamvigliosn, d'una pa- 
Oddo. Ma [jindli) fu c.m-L-Uo pvi- r.i|.lnjjia durata pel cono di ben 
vaio, inggerito ad essi dal nobile salici anni, con assoluta inazione 

discepoli, e non comandato da che in cosi lungo decorrerò di 
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imitino In doli di onoro a di man- ricovero dilla devailaiioni dal 

te , che fecero di lui uno dei |iiù ehnlera. 

addottrinati, dei più utili e dei Questa stessa natura d'eniu- 

migliori nomini dal ino tempo. liaimo guidava il Monteianto 

Della dottrina iua non occorro quando accostatasi ni letto dogli 

tener diacono; ohe, dopo il conno informi; presso ai quali uno 10I0 

in a p di in luce, chi legijer li vo- la più sicura e sollecita guarigiun 

gli» per disteso troverà argnmen- loro. Solamente di questa pcnso- 

to a persnadorsi, ebe molta ella so, a Dalla abbadava che risguar- 

fosse, e profonda , o in ogni tua liane l'utile proprio, cioà adiro 

jiarte collegata, b veramente sua. la tutela di quel titolu di valente, 

della limpatia anaiebè dell'ara- uni spesso in pericolo, quan- 

iniraiiooe altrui, non la rendeva d' i posta di fronte all'enidcnto 

manifesta che quando 1' occasi o- certezza dell'evento. Torso questo 

no, e sopra tutto l'utile de' suoi tanto abbandono d'ogni cura di 

simili, lo domandava; essendo-chi la per occuparsi aolianto ^dol- 

ro o d'umanità. L' adoperarsi ebe dicerasi la più necessaria ai 

ch'agli foco a benefico comune, medicanti, e alla quale udii dar- 

e priinamootc in soccorso della li nume di abito medica, lo non 

classe più povera della società, so veramente anale cosa Ila ano- 
dire Uba solo materia a lung 
«ione ; la quale, allorché i 
desia compiuta , por tale n< 

cetterebbesi dai molti tuttora vi- non taccia 

venti testimoni delle opere sue, pietrata, et 

eba ai fatti narrati più altri anco- accidente i 

ra e in numero maggiore aggiun- venga; la: 

ger no torrobboro. Tanto ca!da della ragion 

ora la cauli che In guidava, lauto un, la qua 

pi eoo d affetto ogni tuo divisa- marni può 

meoto, tanto tolta o aoUWlr. la stesso non S 

via ebo sceglierà ad adempierlo , cisr carote 



cuU'ìaoabava la .ueute di lui, pr-.c.i 

quando l'altrui bone era oggetto li del Ir 

dol'a aua opera. K eerlamrnto , la.c.ar 

•onta quest'eoiiiai-ilino , uè IV cut U 

«penalo di l'adora sarebboli K- non aa 

baralo dai rubalo" della cu.' lo. gameti 

(Unte, uè pioemia la Cam di tara e 
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, piotimi , a Lucia™ coli nolla riu scino al tonnine detidcratu ; 

nmlo di chi l'ode alte l'idea del- inquieta, i n ita oca bile, quasi an- 
oso, buchi questo tarmine non 
cija raggiunto. Di amici n'ebbo 



che "nòn "So \ 
il Moutaianto . 



migliatami. Egli. 



li il medico giungo ni letto del- tuo avvicendarti di dciideri, aen- 

Informo ; l'attcnxiuno olfettuos» titi da una parte e appagati dal- 

ebe pretta alla narrazione de' suoi l'altra, nacque la uni venale f.imi- 

jLilimcnti ; la conipatsiune cha Ilarità, ebe uditi il Monteianto 

manifesta dalla sofferenza lue, oil a quali tutto il paolo in cui viste, 

detiderio ohe a e la credenza di E queita familiarità gli offriva più 

poterle tute or rete ; lu parole di frequenti le occasiuui al bene 

• peranza con te quali, per quanto operare ; e dallo occasioni nasce- 

(^ram aia la malattia, confuti» vanu nuovi benefizi , e da queati 

1 ammalato, e ne rileia lo spirito nuova riconoscenza o nuoto anio- 



ni poe 



ndu ed cffica- 
i nel Monta- 



i lino dai primi suoi anni diario clic il coiupo 

vestito, fanale poi dei duo abiti va da lui emporio i 

•ia faconda di maggiori utilità al pure coti facile e ci 

medico, laicio ch'altri Iodica. La ebe pareva naturalo a 

probità vorrebbe il secondo; l'an- qua» da quello inaep; 

tia del guadagno t'attiene al pii- cido e leggiadra narra 

ino. Felice l'età, nella quatti folla in pocbi istanti l'atte 

imponibile la distinzione fra uu- gnuno che l'udiva ; \ 

tuo dutto e munii onesto! mie gravi coma nelle 

La l'ode nell'amicizia fu qnali- grazia era-compagna i 

tà principale nel Uontesanto, a lo sue parole. £ ai 

direi quasi parte dell'anima ma. cha, noi legreli calloq 

Tanto vaiata in lui adoperarli ciiia. ricordava le trai 
per .io, chu per l'amico ; anzi per 
questo più caldamente che per 
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■■ al pernii 



amilo, o gli invienit. mangiar», i masnadieri Mia] 

ioro quo! dotta del cor- )' Avellimi scnea fargli nitro i 

jolameote ai notabili da lincilo io fuori ili Lisciarlo 

nomini onero insidia portata. Ho rollilo in sulla strada. Non [ 

•i diparti nemmeno allora, che lo fatta di necessità urlìi, accatr 



che Io conduoo al . 
In quel giorno .' 

cliiio, ebe In pulii) 
ferì intorno a lui: G 
tesante fu dotto a 
■itile cittadino ed Ui 
te dabbene. 



AYELLONI (FbabcSSCo) d=t- quale appunto era qufiravvi.o, 

toil Poetino. Nacque in Venezia fili ci offerì conio poeta atto a 

nel ■756, e fci figlio de! conte Ca- fornirlo di novità vantHgg.ose. li 

Angiola Olienti roneniana. 'dio- Napoli a'ndaiscro a vele gonfie , a 
vinetto ancora entri nel collegio perciò degnaste mostrarsi gcno- 
do' Gesuiti, e quivi «i trovava al- roso, o perchè in rarità arma 
lorcha Tenne il decreto ebe di- l'auimo un po'più dolca di quello 
ic iol se quel la celebre compagnia, elio d' unliuario abbiano gì' im- 
L' Avellani aiev-a però ritratti ot- prostri, accolso fu toc e voi mento lo 
timi insegnamenti nei prineipii offerto, a fece ciò che i parenti 
dello due lingue italiana e latina, non fecero, [.creili; «■-■■.C, nllo—.o 
Al cadere di quel colosso, tenia e sfamo L'Avellani. C;.^ inir.dnlo 
pianò padre, nò madre, fatto in nero anche , eccettuati gT im- 
ene cose in g un fardello, anioni ta trova 'di r i, lo r Li i Li ,: K ,n;i, 
alla volta di Napoli Passato F-n- quando la ignoranza con ricco 
di, fu assalito da una mano di ammanto ha sempre le jiorto aper- 
malnadieri che lo apogbarouo te od i posli più luminosi. Ma 
quali per intiero, indi legatolo ad questo è vecchio ed inutile ada- 
un albero, si miiero a banchetta- gin. Atc.inr-i-it.in cui 11 in udii sdis- 
co allegrainonte dinanii a lui di- se por lui nel 1780 il dramma 
giuno. Uno fra coloro faceva pom- Giulio assassino non occupando 
pa durante la mensa di una ape- die quindici L'iorni per quattro 
eie curiosa dì Gloaofìa da aisaisi- atti, e stendendo l'atto quinto ia 
no che rimate impressa nella una sola notte. Ottenne effetto 
mente del giovine, o che capote marariglioso, talché si valle re- 
poco appresto Della parta di Jo- plicata por mohiisime (ere. Giun- 
nai nel tuo celebro dramma imi- tii Popui alla ventesima ripeli- 
lolnlo Ci'uiio assassina. Finito il siona , un tono di mi principe 



irmtollo s recar» nel palchetto i 

de'suoi tignori. Seguì Franceieo riempì per molli anni li 
il servo, « giunta nella loggia deRi'im prona ri i. 
trovò due pompata matrone cbe É celebre l' emolumento che 
il colmaronodi elogi appellandolo dava il principe iti' Avellerli per 
nipote. L' Aretino! pi-ri monta, ogni commedia. Consisterà queito 
to in poetica aupurtiin spronò in alto ducati napoletani ed io 
quelle carezze, e ricordevole del un prosciutto, 
panato accoglimento, non curò lo Scioltosi dal Sangro, e dopo 
nie, più stimando i beni ini magi- scritto a poco prezzo per altri im- 
narii della poesia, cbe gli altri presarii, racconeiossi per alcun 
più reali benchi meno dignitovi, tempo cui Bianchi , e recessi a 
del denaro. Roma in unione del comico Tom- 
Ai Giulio assassino, seguitare- malo Grandi ebo fu il primo ad 
no altri tre drammi intitolati : il esporre nel teatro Gapranica la , 
ladro per necessità, il delinque»- cosi detta, Tragedia urbana. 

e tutti e ti'e con fel.ee cento fa' Manu cbe goletto a - suoi gijrui 

Napoli come altro.-. visi" più anol.ecbei! Irte p>dre 

_ r.ssciatoilB.aoch.,*dindossalo di oomerota prole, che al cielo 

l'abito di abati- the in cjnel lem- p»rò non piacque lasciargli in 

(ie facoltà in coloro che ne anJa- Mortagli dopo i figli anche la 

»son coverti, I" pcrcUO p.rr .' i mo;li^, cut.iri- . i ■ u,:|.i-ia 

di statura, sopra nominato il l'oc- in unione ali- comic» Marta Col- 

tioo. ti pr.nc.pe d< i-ancro » cui lene. Alicia fece prora in so Ilo 



povero,' ma'dótaiÓ'd'i'faeiiirii'lm- la penn " Ta" fortuna" del 'Torto 
Tarigli osa nel comporre, putessa che dagli applausi poetici in fuo- 
riuscire vantaggioso al suo projio- ri , li era mostrata costa lite monto 
■ito. Nè ('ingannò : imperciocché, avversa a Francesco, rollo che 
cercatolo, ili leggeri sei fece ami- alla Colleoni fosse da ignota mano 

u 1 1 il prc^ò elio toleiie nccomo- appunto io che doveva dividerlo 
darli pel teatro. Di buon grado col poeta. Grandi smanie nella 
acconsenti l'Avclloni, e scrisse donna per la disgrada, ma segui- 
le ehe1'uronostlnpatecol°no n m I e Francesco^non^estarooo' fra lo 
del principe, ma cbe ben presto mani che poca foglie dì alloro, 
anche ti conobbero per roba non. Passato di citta in citta spesso 
creata, ma comprata da lui. scrivendo con applausi , ma sem- 
Fra le commedie scritte dal- prc con iscarso profitto , risse io 
l'Arellont e corse sotto il Dome appresso col de Marini , col Feti- 
dei principe di Sangro, quelle irr'crW, col Vestris e col Btanes. 
ebo ottonocro^maggiori^pplausi A quest'ultimo fo amico insioo 

:l testamento, in cui però anche 



ingratamente dimenticato. Per Delinquerne onorala. Si pub diro 

(oprappiù, trovandosi in estremo che l'Avclloni non fosso l'atto per 

bijugno , gli credi del Bla osi iicrivero la commedia nobile, 

l'abbandooarooo affatto. perchè fra le me commedie pro- 

Fattosi , di poeta comico, rane- priamente dette, non so ne trova 

sito di fanciulli stette do" anni una in che si sostenga la (ligniti 

Settimio Bischi, o molti in quella degno delle persona e del luogo, 
della famiglia Silvani. Enrico, Curio, il prìncipe Euge- 
ni le fanciullo, inalzo a fama di bicro di GheldrU, coma air Poucb, 
colto e gentile poetessa la signora nella Contraddizioni; e puntijlia, 
Emilia Provinciali Cialdi, iodi come Fozio nel Fazio, Grazia a 
li. signora Adelaide Belli , ed in ■fibaldelto. Allorché scrii» in 
■ ni finire della vita [asignora An- versi, i versi corrono, un numi 
(potino Amici. per la maggior parto di bassa la- 
Note anni passo in Homa in ga, e si vede la frotta che gli fece 
casa del ano am ico Jacopo Ferrei- dettare. 

ti, celebre poeta, autore di nn Tentò un altro genero c vi 

elogio biogriilìco dell' Avelloni (insci con applauso , e furono le 

pubblicato aeWAliam di Itoma allegorie. Le Vertigini del zecoit, 

il 5 dicembre dell'anno i8.(o. il Sogno di Arino, le Mirale, la 

Giunto al scttantosimo primo Lucerna di Epiteto ebbero gran- 
anno prese in Booonda moglie la diali ino spaccio. La migliore A 
vedova del suggeritore Pieri, non quella intitolata le Fertigi ni. La 
reggendogli il cuore di vederla Lacerna si sostiene tuttora sui 
sola o sema che vivere. L'amA teatro -, lo Nurolc è la peggiore , 
con tenerezza. e puzza da per tutto di ano pe- 

Pinl di vivere in Roma il di .f danteria in soffe ri bile. Non .ap- 

novembre ifi3j oltuagcsinio pri- piamo so l'Avellani abbia mai 

mo di sua età, L'Avelloni dotato tentato il melodramma : almeno 

da natura di memoria squisita, fra un numcrn immenso di li- 

siechè sapeva tutto Virgilio eri faretti per opera, ebe ci passarono 
Orazio e gran parte di Ciceri" 



gliosa facilità. Noi abbUmo vedo- Egli scrisse oltre seicento h- 

cellature. [1 dialogo in agni com- li opere si sono date fuori da non 
media è facile, naturalo , spirito- moltissimi anni da per tutta in 
so; ma bisogna anche aggiungere Italia , ed alcune separatamente , 
che gli avvenimenti vi sono for- riuscirebbe assai difficile lo sten- 
iati quasi sempre, e che egli non derno un elenco bibliografico ine- 
faadavaalla inverosimiglianza. Se- diocre. Egli medesimo non rieor- 
guendo la modo del tempo scrisse dava più le sue medesime cose j 
asiai drammi lagrimosi , e fra ed una volta trovatosi eoi celober- 
qnesti primeggiarono, Giulio ni- rimo Vestiis in Veneiia, assisten- 
te Lassati, i due Frullili rri'ni- [■in|]|ing[iia H imi, l;i riri|ir:T-eut ■■ 
nnlisti, il Chirurgo d j<i, / <,i< s ,a rione gli piacque, talché suggerì 



aito oegH elementi delle buo- 
ni. 11 V cstris fece lo inchiesta , e ne lettere, a the in appresso fu- 
cercalo di cbi fosso quell'opera, rono aggiunti tutti quegli eaer- 
il Bumì dette in unu scroscio di citii cavallereschi ebe a nubile 
riia dicendo: ma c/ie? l'avello- giovane si stimavano tolue- 
ni non si ritarda più di averla nienti. 

scrina due anni sono per ne? Inaino dalla prima età egli 
Curi tutti perù que' difetti ebo mostro pronto e vince ingegno 
n»sai t.^ilmi: ii le si trinano nelle edaoiaiogencrojo.il progrudi- 
biic opere, l'Avellani ebbe merita mento felice negli studii fu ap- 
reste che neeiuuo potrà negargli, plaudito da' suoi concittadini o 
e quei difetti provennero più perchè unito ad una certa fcr- 
pi-cMe d.ilU necessità dì scrivere mezia di volontà, appena giunto 
in fretta, che dalla incapacità a quegli noni in elle era per- 



le ed il Colonnello; Mtiarescial- .iero da questo in Fuori, riu 

lo di Turrena; le ira Cariane; .conciliarsi tutti gli animi. 

Teresa e Cianf.ild.mi ; AViinin escrcilo il proprio ministero < 

SqaiUetii ; Giuditta ; Trovatami P f)i quell'imi» rito onore, 

ti secando; ti Discrwrc prussia- della propria gioii cacto c 

no; la Pianella di Leiden; Mal usila Epistola testa fra lo ! 



TuÌZVZ'aVrfZlV Ci'' «nV'» 

mentina e Dalmaitzi) V Omicida „ In eht bea vidi allora ■ voli 

t ;i matrimonio 'per equivoco"" ' ■■ n \ ™ P ;, '< «'»« ca = dtl1 " P* 1 "* 

DURANTI (Ddhante), HOC- Il prima pubblico saggio delta 
qne in Brescia il 6 ottobre del sua eloquenza, da lui fu dato nei 
■ 718. Fu figlio del conte Paolo info allorché l'amore e la vene- 
Duranti, e della contessa Barba- razione eli spinsero sulle labbra 
ra Caprioli. Unico rampollo ma- le lodi del suo suocero, il cava- 
sellile di antica ed illustre fami- bere Paolo Uggeri, nel quale 
glia , non fa stupore che i pn- siccome dice il Carniani nell'E- 
leo li usassero di tutta solerzia logiu del Duranti, calori encr- 
pcrchè fosse convenientemente gicamenle il ritrailo del saggio 



e benèfico cittadino, e dipinse Venezia, e da quivi Impetrato 
te staso senza avvedersene. la gratis. Coti fece, ed in quel 
Sorpreso da nn' amorosa pai- triita abituro per tutta il tempo 
• ione, di che fa cenno nella e pi- ch'ebbe a soggiornarvi furongli 
atola ^.fra le medesime rime,ou* compagni soltanto t diletti suoi 
de togliersi ai danai che da quel- studii. Di quei malincoDici gior- 
la avrebbe potato ricevere, diri- dì fa egli menzione nelle ine Ri- 
si per un tempo di allontanarli me alle pagine i^4" 3l 7 e jeg. 
dalla patria. Dopo aror visitate Ottenuto dopo uo certo tempo 
le principali citta d' Italia nelle I" asso In aio ne dal Consiglio dei 
qoali la ina coltura dello spirito X tornò alla patria, ove fu 'nccol- 
■ la gentil eira del costume gli to con giobilo da ogni ceto di 
procurarono non pochi estima- persone. Nel i-j5S, rieletto nuo- 
tori ed amici, ilare e eoa l'ani- vamente alla pubblica Deputa- 
Dio tranquillo fece ritorno a Bro- dono, ebbe incarico dai suoi con- 
aeia. Nei giorni che fu a Firenze cittadini nobili di celebrare le 
incontrata amicizia col Menni, laudi del celebre cardinale Que- 
colGorì, col Caiaregi, col Lami,' rini allor allora panato fra" più 
con Salvino Salvini , queiti il con dolore universale- Il Durau- 
Tollero aggregato alla celebre Ac- ti corrispose; alla pubblica aspet- 
eadeinia della Crusca, taziane encomiando come si con- 
viveva, dopo il luo ritorno, veniva la memoria di quel bene- 
contento fra le lettere e le ami- fico ed illustre porporato, e cor- 
dile, allorché venne a turbare rispose in tal maniera, che fra 
quella pace una lubita procella ciuquo orazioni pel servizio fu- 
cilo minaccia di rovinarlo per oebre fatto al Querini io divano 
sempre. chicle di Brescia, quella del Du- 
Nolla quaresima del 1760 eh- rantì per unanime conseutimeo- 
be luogo fra lui ed un cavaliora to fn stimata la migliore. 

R — 1 fi--;..; — -I— Nel medesimo anno mando per 

, li oliale Drinciiiio ili- " ' ' 

«le, e 

terminò coi fatti. La sconsigliata delle quali è formata dalle Epi- 
raania di ricorrere alle armi per stole ch'ei volle stendere ad imi- 
appagare V ira o la superbia che tazione delle satire dell'Ariosto, 
Testono bene spesso l'abito 
l'onore, fece noicere tra i _ 
litiganti una disfida nella quale concetto. La secondi è composta 
li Duranti feri a morte l'avier- quasi per intiero di lunotti, cho 
(■rio. Allorché però si fu in lui ebbero molte lodi, ma che a no- 
di alquanto calmato il primo boi- srro credere sono inferiori di me- 
lerò dell'ira, couobbo tutto l'or- rito alle epistole, 
roro della propri™ situazione, ed Portatosi il Duranti in Tori- 
inconsolabile pel sangue altrui no, presentò alla maestà di Carlo 
di ohe aveva bagnato il terreno, Emmanuel e, protettore graodis- 
e doloralo per avere offese le limo delle lettore o dei letterati, 
leggi del proprio sovrano, stetto le sue Rime, che ebbero la forlu- 

- 'n una villa che la na di pi-icergli, come pure gli 

j— . n..i:_ p i m q„ a [„ persona dell'autore. 

L'esempio dui re' fu segoli. 1 
dai più distinti personaggi dell 1 

1 alle pubbliche rarcori di corte, «ice ha il Duranti ebbe d 1 
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per tulio liete accoglienze, ed prova di ti nello cote teatrali, 

onorifiche diuiuitroziani ili alfet- itele uno tragedia intitolai* 

toe di estimazione. Virginia, dello quale diale il 

Restituitosi olla patria ebbe il Corniani, nell'Elogio eitalo, a 

contento di odira che alla sedia buona ragione, che le alla niti- 

occupata dal Querìni era itelo delia espressiva dello stile cor- 

elevalo Giovanni Molin col qua- rispondesse in essa la gradatio- 

le ii «rime in amicizia che duro ne dell interesse, e il tegamen- 

inil no alla matte. lo detrazione, e dello scene, 

Mè la corte di Torino volle o- potrebbe a buona equità anno- 

«orare e beneficare il Duranti verarsi fra le migliori italiane 

aoltanto presente, ma più presto tragedie. 

nella di lui lontananza lì aceri b- Sei 1766 il Duranti piai da 

boro gli onori. Dopo il ino ritor- Venezia alla tua villeggiatura di 

no alla patria la inneità di Carlo Paianolo per albergarvi il du- 

Eramanuele il dono dell' ordine ca dolio Sciableto che ai recava 

de' •>. Maurilio e Lazzaro, e tal ad Impruck per trovarli presente 

dono fece pure al tuo prìmoga- alle nozze del gran duca di To- 

>. Indi una lungo tempo do- teane Leopoldo d' Auitrla con la 

: ' odellaaua infanta di Spagna Maria Luigia. 

Il Duranti colie tale occaiions 

D XIV, a perdiraoitraro tempra più il ino 

cui pure riuicl. gradilo un eiem- riipetto verio la reale caia di 

piare delle Rime, gli conferì il Savoia, e la degnazione del da- 

grado di ino cameriere d'onore ca dimostro quanta fosse la 

di cappa e ipada. danza che aveva la — 1 

Succeduto a Benedetto, Cle- caia col Doranti, 

mente X incuneati arendo pre- Maggior dimostrai™ ne di que- 

conizzato cardinale il Molin, il ito favore ai fu quando nel 1771 

Duranti con eloquente orazione Carlo Emmanuel? ordinò ebe il 

apri una accademia Della quale Dnranti fous iuu straordinario 

ai fecero «enti re le lodi del no- legato a Parma. Compi la mia. 

vdlu porporato, e fu espressa la alone con onore e «iddiifàiìone 

La orazione piacque aitai al Nel 177J, giti morto Carla 
Cappello pubblico Rappreien- Eramannele li trasferì a Torino 
Unte in Breicia e parente al me- per presentare omaggio al auc- 
demrio Molin, talchi molte gcn- ceianre Vittorio Amedeo, del 
tilczza n'ebbe il Duranti. quale enendu in gralia lino dal 

Dopo il Cappello passato in tempo in che era principe era- 
quel pollo Lodovico Manin, 0 ditario , gli furono confermali 
ben presto eletto alla empie ua gli onori, e lo prerogativa, delta 
dignità di Procuratore di lan quali I" aveva onorato il reale ga- 
Marco, il Duranti *olle aocom- nitore. 

paguarlo a Venezia, e descrisse Dopo quali' epoca aentendo il 
in polite ottave le feste che si ac- peto dell'eia, il Duranti ritraile 
alla patria, non altro volendo che 
l'oiio deliziato delle mute. Qui- 
vi in compagnia del patrizio 
Bresciano Pietro Barbuglio in fra 
gli altri libri di che prendeva- 
no piacere erano i due celebri 
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tini, il Mattino. 3. Orazione per la giustissima 
no. E linearne promozione delC Eminentitsimo 
i all'altro ohe il cardinale Giovanni Molino re- 



Orazione per lo sgombra- 
li; di Un ; lazza maggiore di 



e di S. Marco di Le- 
nin, ivi, 1,(14, ini 
ilio di Pietro a" Aba- 



ti acuti e giusti «1 tizio, ma obi 5. firginia , Tragedia, Bre- 

rollc paragonare quei versi allo teia, [70'B, in 4- 

gemma del Patini ci nate abliia 9. Attilio Regolo, Tragedia, 

arutu grandissimo lotto. Torino, 1771, in 4. 

La terna parto di quello noe- 10. Sonetti alta co. Marianna 
ma mandato in pubblico nel Beltoni, Torino, 1774, in 8. 
17S0 fu l'ultima cosa r.he face!- 11. L'uso, parte prima e sc- 
ie, imperciocché il di i4 noiem- conda, Bergamo, tn-fi io U.; par- 
bre dello stesso anno colpito da le terza, Brescia, 1 7B0, in 8. 
apoplessia fini di vivere, la. Orazione a favore dei mi- 

In fresca età aveva sposata li serabiti abitanti di Bagolino, 

contessa Uggeri, donna ornala ivi 1780, in 4- 

di ogni dciideraBile virtù. Giimuium Biuecic, 

Fu il Duranti nomo facile al- 
l' ira, ma anche facilissimo a pia- ANSI DEI (Reo in aldo). Piacque 
carsi. Della cole ano sentiva piut- in Perugia nella primo metà del 
tosto bene, calche le lodigli riuscì- secolo scorso, ma 1' anno preciso 
vano sempre carissime. Si narra non ci i noto, nemmeno cssen- 

rctti volesse nella Frutta Lette- nella sua Biografa degli Scrit- 

faceste minacciare di vendetta, Yiconzo, e provenne, da nobile 
c che il Barctti stimando che le famiglia del cui nome fu il car- 
mi nacce non sarebbero a tato Sem- dinaie Marco Antonio vescovu di 
plici parole, abbia leccata li Perugia. Il nostro Heginaldo in- 
campa. . cominciò a far parlare di tè dan- 
do fuori qualche poesia che 
Sue Opere. incanirò pubblico favore dopo 
la metà del secolo. Continuando 
1 . Orazioni in morte del ca- nell'umani e nella coltura delle 
ratiere Paolo Uggeri, Brescia, lettere fu creato niaessoro nella 
, 3 47, io 4- •»* pur» dell" Accademia Au- 
i. Orazione in. morte del car- gusta, c ' ' ' 1 



dinate Angela Maria Querini. nia Arcadici 
Trovali nel libro intitolato Let- 



I libro ìt 

tere intorno la morte del card, occasioni andava facendo di puti- 
Qaerini, Brescia, 175;, iu 8, blica ragione, gli procurarono la 
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cnnascenia di molli fra i letto- composiiionl poetiche pel ina- 
rati Italiani de" «noi tempi ; e ia deiimo (oggetto, 
coltura intellettuale di che and»- 5. Dissertazione Apologetica 
va fornito e la critica gia«ta di in cui si confutano alcune obie- 
ctae faceva uto onerarono che gli tioni al sua poemetto in lode di 
fonerò amici il Tiraboicbi e l'à- Pia VI, Modena, 1,8., in 8. 
nudatisi coi quali tenne lungo e 6. Delle lodi di Gian Paolo 
frequente commercio di lettere. Cerboni perugino professore nel- 
Ned è a credere certamente che la patria università e pubblico 
in ispczinltA il TircboHchì toreb- bibliotecario, Perugia, i^SC, in 3. 
he ito perdendo intieramente il j, Orazione recitata nelC -Ve- 
terano, ove non avesse trovato cademia de Forti per la marte 
ronvenieniMdi corrispondere con della contessa Marina di Mar- 
l'Aniidei.' sciano Cesarei, iti, imi, in B. 

In appresso entrò ia amicizia, 8. Delle lodi di Francesco 

e stretta, col celebro Giovanni Maria Galassi monaco Cassine- 

Lodovico Bianconi , talché ne se recitata nella Colonia Au- 

sposò la figlia. Anni il Bianconi gusta degli Àrcadi, ivi, 1 791, 

incns.i del genero nel i^j5 in- in 8. 

comincila scrivere lo ripiitutissi- Il Galassi, Bolognese, fece 
me tue lettere sopra Celio. lungo soggiorno in Perugia, e 
L' A riiirlci fu pure bene accet- ai rese assai benemerito di que- 
to all'elettore Bavero Palatino, ila cittì per le opere ebe intra- 
lalchè questi il creò tuo ciambel- prese ondo illustrare le cose Po- 
Inno, come pure fece l'elettore mgìnc. 

di Sassonia, entrambi prima di 9. Delle lodi del cardinale 

essere sollevati alla regia podo- Francesco Carrara, dette nella 

sta. Seduti sul trono reale, l'uno chiesa dclCOspilale di Perugia, 

e l'altro il colmarono di doni e di ivi, (jo3, in 8. 

onori. lo. Lettera al signor mar- 

Fini di vivere nel 1806. chese Ignazio Odoardì Pemgi- 



FACCIOLATI (J.coi'o). Già- 

Jacopo ; e Giacomo talvolta di 
nuovo: nel 1711 Facciolato , ne- 
gli anni poi Facciola** ( 1 ): ma gli 
era in verità F asolato (1). Nacque 
del 1G8S in TWeglia, ameno 
luogo de' colli Euganei, di gente 



3. Versi sciolti nelle none , 
della nobil signora Carolina 

Jnkion di Livorno, coi nobile nio: ondo un sno nemico , ehir- 
signor cav. Francesco Spannoc- landa , lo paragona ad Omero. A 
ehi, ivi, 13B1, in 8. dodici anni dal cardiualo Barba- 
si- Onnioni* funebre in morte rigo, che ne discerneva l'ingegno, 
di Aurelio Meniconi della nel- 

l Accademia Augusta, Perugia, ,j Ltllsre ilsl. ci., 17S0, p.- 11. 
i-jcti, io 8. Sta unita con altre i\ Vedovi. Binar, pai. 3?4. 
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fu collocato gml ultamente noi che pur ino curo e doni crebbe 
Seminario: del 17114 dottore leu- « 1 1 In- il ■ t ;1 ili jciìT,i]ì eleganti, a ri- 
Ioga Torni in patria : ma l'anno chiese uorno a db. Mei ijli tlam- 

petitore di teologia, v'inseguii al- malici, ristampata in Lipsia ed 



Ha neglesse: e diceva dorer l'ora- insieme più voi 

■ toro di tutto lo discipline per- Motto il card 
correrà il giro. Ma perchè la tenore sno, il n 
natura lo chiamava alle lettere, e dò gli studi al' v 

' perche non a tutti par hello ipo- pnbblic 

■ tare gl'ingegni e dannarli a fati- foli 

d'accademia, ch'era cattedra d'al- 
ta letteratura ai migliori inge- 



.1 le 



regioni del bollo , ,:ià d 
plioe filosofiche ral'ferm 
insieme prelato de S li s 



pendio di dugento, 
p^'sUT.oj^ 



del quale sarà detto parlando del tunica (indizio del mutare do' 

Porcellini; ritoccarono il greco tempi], egli chio<c riposo; ma 

dello Screrclio: ampliarono l'Ap- l'università gli late il il titolo 0 lo 

FaGrammQticagroca.lo Particelle co Ti canonicato d'Ette, lo sci- 

del Torsellino: e diedero della peodio tenendo: questi il Rober- 

li tigna italiana l'Ortografìa. Del- ti chiama lucrosi ' 



i. Egli si rifece da capo: ma 
tlupu lui a rifare il lavoro furo- 
no deputati il Dallo Listo ctl il 
Colle. 

Educo due di casa Pisani: pa' 
quali scrisse l'operetta del Giova- 
ne cittadino. Il re di Portogallo 



-1 Prolog. .11. giaietti, 
il Geuniri vila F.. p. 
I| Giur. Mod., XXII, 1 



gl'invio stoviglie o Tri- 
lla Chini , i ciuali Egli 



consacri a uso dì chiosali). Ami- Dello brighe letterario, proponea- 

va lautezza, non luna. E tini tao se a le Dio corno fine (i), nun 

t'i-mliiiu mova Mille cose elette; io : ma nello leltero con accento 

e il iloborti dico che a patrizi 0 a che pare lincerò e senza entrar» 

nuore patrizie parerà toccare il in predicozzi , e' fa cenno di tali 

ciclo col dito ad avere ile' iuoì cole (il: o r[ui la brevità è docu- 

preienti cenino lalubrc. Lo dico mento Ìli Fede buone. Ne ull'opi- 

in ondeeaiillabi tltlcucci , ebe fi- nione della piota di lui nuoce 

hispidasqae lappai torio , dalle ijuali e' l'ingegnò di 



te agli amici; delle liti lor 



praffedi per go 
ciuìaf ["gtien e ' 



cader nelle panie cosi bene che 
dio Scaltro (1), arguto n niente più. i: Chiedeva il renio. 
; . che , come Cicerone, re che nel titolo tolse data guarao- 
perdonata al fratel- ligia di ciò: e il Facciolati propone- 
II : Salire di Giovenale illustra- 
le, senza pregiudiilo della ita- 
i. Altri, liana onestà. Ma il titolo al tra- 

aft/Woraf batlagliere- (4). Pio che l'italiana paro' coio cfiyoria 

all'indigenti, cbiude.icro o no ; dalla le deica onci tà e dalla iviz- 

ne! aentiro dell' altrui disgrazie , sera. 

piangerà. Nel 17(11 mori del ma- Memoria ferma ; infacondo il 
le che dicono del miierere , icn- parlare, allo scrivere faciliti. Pa- 
ga lamenterò i dolori, ma vnncg- tiva di mal di capo e di febbri : 
giaodo opere di carità : ricorda- o in gioventù aveva ttudiato con 
tosi nel testamento do' poveri di danno del corpo: ma guari senza 
Torreglia, di Venezia, di Padova, medicina eolla frugalità del vitto: 
Nel lemmario i il ritratto di obi solo un pasto al dì. Stato 
lui, fatto da una Scanferla , buo- ascritto al collegio de'medici, pur 
un ^orinila. Egli fece fare il ri- gridava : care a medici:; ottimo 
tratta del Barbnrigo, e ornò i|uel- dei medici il cuoco. Quelli eh' e' 
l'altare a tue ipeie ; e sovciilen dice del CfljvicWoccicdi Venezia 
quello pregaia. Fregii di suo la giova crederò perditempi più cho 
vicina c ili eia ebe chiamano del stravizi. Più che ottuagenario, 
manteneva la mente operosa. E 



*nn prima ambedue, come dice il ritratto : 
imparare, poi cacciare i dolori ma l'uno con arroga n io , 1**1- 
dcl corpo o le raoleitie dell'ani- Ire eoa pensosa botiti. E al 
ino: poliremo sapere quantum Rousseau il censore veneto fin 
vacai (t). E ad nomo vedovo nei viso somiglia. Amara il bello 
scriveva: perder la moglie è di quel dalle Latte per amore del 
que" mali che i greci dicono in- bello, non della lode o del la- 
differenti, grare a chi tale Io iti- ero (i). A' giovani che più pro- 
ma (a), mettevano, prenderà, affetto, ti 
Il cardinal Borgia l'amò: se- visitata; all' ingegno dì ciaeche- 
gnatnmeute il Correr vescovo di duno accomodava gl'integnamen- 
Padova, al oliale professa con om- ti: ed essi dolenti del perderlo, 

li a entrambi, la gratitudine: Io Ma il Facciolati n'ebbe invidia , 
chiama promotore ed auspice do' e tanto volle impaccia™ nelle 
• udì studi, benefattore: »ee qtial- scuole di lui, che noìato il dalla 
cosa sono, da lui tutto venne... Leste (e non solo) lasciò il Semi- 
Li tessendo le lodi di Ini morto ha nario e lo lasciò con dolore; quel 
una pagina delle migliori sue, uh' «* chiamava 
perchè calda e piena di cose; An- 
co i bendisi del vescovo d'Adria, i[ E i ar din più vago 

della Torre, confessa, uomo dot- the mai bagnane l'apoluaw rivo, 
tu, con cui villeggiava. 

Godè piena, se non gloria, fa- E quella diceva proscrizione Sil- 

ma. Fiorita alle lezioni aveva lana (j] : o 
l'udienza, che a lui era il massi. 

mo degli umani piaceri |5). Eb- lavido fiata d'aquilon prelevo, 

be lodatori illustri e in Italia e Cot svelse e sperse le più verdi 

fuori. Al Muratori scriveva: e fu piante (3). 
ile' Diisunanti di Modena, citta 

elio allora fioriva d'ingegni. Fu Uè senza dignità era qncst'tio- 



cinva più autorità che non aves- e imitatrice fedele dei costumi di 
se , e la cattedra d' eloquenza of- Roma che se intende di Ro- 
fi iva al Gori come >e l' elettore ma antica, è scherno; se della de- 
foss'egli (4). ' crepita, è affronto. Ha veramente 
l'orza k qui toccare delle gnor- modostn ebbe la vita ; e beu di- 
ri Natale dalle Leste, pinso se iteti o in que' versi , ai 



miglioro animo e migliore inge- 
nito iti lui , onore del Seminario 
di Padova. So la comparazione 
min suonaste ardita, direi ebe 
que'due mi paiono de'setuinariiti 



.I„É u 
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mai foco to : nel mnrgine poi, ili munti 
del Farcirti, lesso il Morelli; 
>> che li vende l'au ture della prc- 

Sermo Hrmùiiat , faitur , ■miai " ("Mone di l'urto in sua casali)." 

pndici. Ed erano quegli riempiasi che il 

Inque meìi àtadiit vita lepella dalle Laste ebbe a compenso dei 

«««'- preitato lavoro. 

JV« ™ garrula** ammènda, a ?i- AUfa critjca fcee inlietne CDÌ 

Char'ia, urbani, pati* peri* Rotmlel Facciola!!, della quale 
jocìi. nun eredo uscisse che parta. Ma 
quel cenno, lebbeno soppresso, 
Che va diritto allo fnceziuolo e non fn aenza frutto ; e nel i 7 4l 
«Un leggera facondia dell' emulo. I 1 Ortografia per la prima ..11. 
Voleva egli sotto le parole del comparaci nome in fronte del 
poeta trovare' il filosofo. E tanto buon Porcellini, 
peniati iddìi I iuoì veni quanto Sebbene del Seminario parli il 
sbendante o dignitosa la nrosB'. dalle Latte severo assai (al; pur 
il cootrario dell'aride snellezza l'ornava: o delle orazioni del Fac- 
dell' emulo. Nativa franebeua, cioleti, siccome onorevoli > quel- 
bi-n disse il Negri: e ben senti lo, consigliò la ristampa a chi 
che Tullio gli fu da prim' anni proponeva stampare le suo. E 
delizia. Pure dello cose proprie ragionando del come darebbe al 
dicova : ti pochi ne intenderanno Seminario novella vita e gran- 
ii i difetti com'io che le scrissi K de , ascende il dallo Leste ad 
a le negava alla stampa. altezze che il Fneeiolati nò Balie 
E non credo cho solamente a ai vide. Voleva agli sludi antichi 
vendetta dell'onta Sillana ma e altri soprapposti , voleva l'educn- 
per amore di giustizia, ch'e ì furti zinne di la entro fetta benefizio 
della fama allumina pili che quel- d'Italia tolta; voleva i seminaristi 
li d'un pezzo d'argento, il dalle compilatori di un giorno'o lui 
Luto nella prefazioni alle opere proprio. Similmente a chi gli 
dello Speroni, dicasse dell'Orto- chiede consiglio intorno al mini- 
grafia italiana nebe per sottile ar- stero dello eloquenza sacra, ri- 
n lilizio de' librai fu spacciata fin sponde salienti cole, e pur trop. 

» do, dell'abate Facciòlati^ la cui Consiglia Mudino della morale d- 

» modestia per avventura di una losolìa, osservino nella scrittura 

.» gravezza, u 11 Pacciolati ricor- affetti^ba'dino ni di"gnTd"!l'i fi- 
che il Morelli ebbe sott'occhioi severo"; pan annunzino cotegran! 
ed ottenne (vile vittoria) che di, ma trattino in modo grande, 
fosse mutato il carticino , e quel si che la mnraviglìa non sia illan- 
cenno (oppresso. Poi stampo: guidila dalla falsa aspettazione: 
n Ita Ila prefazione del Lnstesio dice che l' economia del pensiero 
li certe falsità i! magistrato co- ò il secreto grnndc dcllu scrivere, 
» mandò filler t'iltn ■ Ir quali in conosciuto da pochi: raccomanda 
ii alcuni esemplari rimangono, la naturalezza del dire , senza la 
« senza colpa del tipografo, uumu quale È meglio tacere: raccomanda 
r. dabbene (i). «fanello ò stampa- 
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la limi, necctsarin non mia ad pgi direnne nemico fi). Di miei 

over Ma, ma anco a far frut- profetwri le cui luiool •eri?»*, 

to (i). un iumu'vo ag/i orecchi, dice che 

E la Mio arti amai- « e a' no- l'averli uditori 6 a lui coma arata 

bili consiglia averle in cura: e tenere |a|. Imegua che il biaii- 

vuoie chu le meccaniche fi giovi m Jr <j .'; |iiù dulc, mi si^.ro 

no della elcgansa di quelle; e che il lodare |i). Insegnaci! 

i tempi vani t- i i:,<i':ilt(.TÌ do' varii lare e burlare (i]i a 

artefici li raffrontino a far più sono cnuionatiiro lo 

compiuto il concetto del belle. In queite: Ubros tuoi i 

nomina l'animu retto ampliava damsapicntiaeierun 

Hngégno. gerufoj (5). Ben dic'e 

Mi il Facci Diati ebe dice li po- tori non mancano, n 



«are nascono |5) ; o che sema Maro che dato fuori un libro, 
remore del primeggiare non si „ corrono, pigiano, pregano, mi- 
perviene alla glor.a (G) ; non era. « nncciano , col favore , col dina- 
nonio da porgerò esempi mirabili n ro, per ogni arte, accattino lo- 
di letteraria dignità. Ni> Bolo il «datori. Codetta libidine di fi' 
d ille Latto lo dine aggiratore, * ma ruba ella repubblica lette- 
6.. umiliatore di chi gli delle om- n rarie la libertà, sommo bene di 
bra (j). » lei. Ma fortuna chu ai a tutti 
Confessa te ingiurie essere il. n fan fi olle uè a lungo. Io mi terrò 
suliio della critica del suo lem- n beato te mi tocchi censore giu- 
po (8); condanna coloro che vo- n ito: a ogni mudo non eh lanieri 
glia no ingrandire dell'altrui bia- n veruno in giudìiio. — Io ion 

guerra lUicitatanUoZepp, il qiml » littare', e'che a >è non dà 18 
pura onorava. Si dice amico al » non quello ohe già da altri gli 
1 , 'marini : e poi lo vilipende n è dato. E dicend'a/iri, non iti- 
li clemente (io). A certo Uliva che n tendo già quelli ebe a disnetta 
leceva una parli del cuore di lui, « degli uomini e degli dei se etea- 
» li della letteratura istituirono 
.-giudici. Io di tali il giudizio no 

L^'^rs^Vr^nón'Ìml'i^l'rEa^ 'F^"^ ">"e"tOMÌ atUvdU, 

ifatìc££% pTro Sii Ja l't «veni a litnperii icrvili. Consi- 

L.u.p. jfli. glio chiedo talvolta , nonlodeie 



«t 1-tlL 17H0, p U, i)S. 5| Leti. lai. J*. 

ni Ed. 17^.). p. .aa. «j ivi. i5=. eì. .Boa, P . vin. s: Be- 
ivi Leti. i 7 fi„, p iy. F.iL. G/inn, unii rphrmcridum scriplorcs HW 
I. I.III. i-rllh .ci/.'» ret eli! 
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iniegns doverli ascoltare umici a ludi. Non à maraviglia so [ale un- 
nemici per fare il meglio. E lo mo loda Seneca come il filosofo 
contraddizioni talvolta soffriva, della maggior corte ilei mon- 
Li^io .f gli autori diletti. E per- do (i), e il Savonarola semplice- 
-n quelli lesse che «urna fa- mente co m' uomo ifintelligen in e 



sa! 



guerra per talare dogli altri talento singolare. 
ili la liberta, e' lo credeva, lesns chiami c, 
iporalo ni bene /ali di due mnn 




Boa è ella il domicilio della ttet- 

sa tapienza? (3). Cbo più poto. Ma quando nelle lodi del Piiaui 
w egli dire di Gcroiolimar Ma e' non ha paura di dire che In re- 
pere hi Cicerone lo disse, ed e' lo pubblica fu costretta mantenerli 
ricanta. E perche gli studi etra- lui ano grandi eserciti, amici, imi 
sebi da ncssunn sentenza di aureo eserciti; i suoi detrattori non a tor- 
erauo raccomandati, e' li sprs- togli notano che le un avverbio 
■I» (4)- Cariota etratcorum ru- avesse detto altrettanto , egli, co- 
dtra morent. 'me suole , farebbe gran fuoco 
So dorilo ■ITMitiwiili J.t „.,™„ ...... (ime mn teria di sialo. E nel- 



el doge dica ^nu ^mancargli aU dYnz toal^&mÒ^JÌtoù^ala 
imagino della regia dignità, cantata astuzia dell'uomo, non so: 
s lu crederesti men Turbo, e perii 
meno maligno di quel che ì suoi 

che iota colui che bone ubbidì* 
ice, saprà comandare (S). Ad ira 



5) Bd. ,7*0, P . ','■<>. 



pretendere che quanta c 
ni carpo civile una Tot 
„»„, r p„._D„„l.l 



rare del coraggio civile do' lettera- fiima. Gli rinfaccia il non far 

ti, nota ch'e' siepo canti uou ti- cenno delle virtù cristiano del 

midi, miti non vili. E per questa morto per non insudiciare i'abi- 

caulela forse in privata lettera egli lo dell.i Nuda latinità (i), E per- 

cliumava Buduuianto un censore che il Facciolati nomina i luoghi 

Borisse l'elogio del doge Pisani t.i nui j.nlii.. f.. r/.:., ex latrìnis. 



.a appena stampnto, Tu per corte invitava lalvuita ma, villa più 

.illusioni ardite e per lo mossegli non avendo, smesse. E parla con 

Rota^uo nemico accanito. Il Fac- ' In Amsterdam (data non ao io 

ciolati ae noi colloco nella casa di davvero u ad inganno) usci la U18- 

qucl Gabrielli die fu amico del desina or agio ne. con le noto, c 

Segneri, certo lo lodò ad Angelo con altre di Fausto Gaviglia ama- 

sorgesiero, ignoro. Fatto è cho il inonderò, c lo rafforza, un Cantilo 

U-.ta ristampi quell'elogio eoo no- Ci Coglia. E le lodi che dà il Fac- 

te ironiche fatte n nome del tipo- ciolati a ae stesso per bocca del 

vi dello spirito Plautina, ma pi» quelle che per bocca del suo da- 

ncri ed eleganti che gai. 1 quali, va a té l' Aretino. E veramente 

sgusciandogli, dice, come gli Amo. quando ridono il paragone che fa 

rini d'Anacreonte buon'anima, e forature tra la morte del Pisani e 

pigolandn impronti nelnidio,non la morto di Bumolo squartato dai 

gli dava l'animo di schiacciarli ; padri Coscritti , non hanno il 
ma, lasciatili crescere e spiegare 
l'ale, e' dà loro alla line la via del 

libero cielo. Nel primo di questi 0 *■*»«* •JJ iu f[J- /jj^™,^ 
dialoghi, amori del gobbo abate , 

1 orazione legittima del gesuita , M1 „ ,..„, u sr „ ia dici-mlo: 



il Dialoghi. Ed. dell'Oli! 



da Aditotelo titrumento 
tn (t). Parchi non dira ar- 
aezza. n ele alla prima f E ripete, i servi 
Il dorane chiodino iilruito onora al mondo in groaia de' pa- 
nello scienza citilo u nullo leggi, droni; e la moglie soggetta alma- 
è opuscolo misero (i), degno ep- rito come il corpo all'anima, il 
pena del padre Susto di fucile peggiore ni migliore. E il Faccio- 
memoria: dedicato al nubile con- lati era preti! ! E libro tale fu tra- 
sijjliu ili Cologna , che il Faccio- dotto in polacca! 
loti loJj come dello primo lena De' Calici Kjlogtd, mediaero 
mgg eli «tesi «III repubblica, lì il laverò, e levemneote giudicalo 
difende dell'aver data al tratta- io franca (i), da' quali alcol 
Itilo forma di dialogo: ma qui so. mediocremente tradotti dal Mir- 
ilo piuttosto ioterrvgaiiuoi e ri- cucci servita , alni doll'aotura 

eretta esiliceli'-. olo, lehbeoe noi- gi«i"re nioin«e ttrjrc d. li;- v.-nt . 

le raruaiuni Tullio l'aduprssse. religioso , guidaodolu per lunghi 

Le dottrine e cornimi e irridi, di credeota diverta. Ed * lìngo- 

llipcte la (Vaie (ch'è frase più Isie a sapere che molti allora in 

chn intero") del ìui nolurai*, Itoisia gli atri (3)i ma non in 

ohe, separato da idee religiose, è credibile; perche la Rustia collii 

mero suono, e conduco alla ugna- £ imitatrice della Francis, egli 

gliania ferina. Ripete con Gin- imitatori, non sapendo supornn.- , 

«ino, che nel mondo infante gli esagerano. Condottolo in Grecia, 

arbitrii do' principi erano leggi: o toccato delle differenze ebo 



delle caia immobili difende coli» scegli il buono (chè hanno il suo 
sentenza del Codice: estero natii- bene anche i Greci) , o lo corno- 
ralo vizio trascurare cola posiedu- nica a noi , che amiamo, donde 
ta in rorauneicb'è vero della na- ebo sia, profittare, ti Parole noia- 
tura corrotta , non della sorretta bili in seminariita , o di popolo 
do abiti generosi. Dice oiscr fine calunniato dalla sventura. Ss non 

zione e Li felicità: ma non estendo quanto egli stesso; che , laddove 

il senio di oneste parole ai van- Isocrate raccomanda ta religioni; 

taggi delle altre nazioni e de' po- delia data parola , egli recn a ra- 

sleri, ai regno della ve"'- -■ -»-■ '->- ■' 



Seguo nn. 
rogazioni e 
zia: fredda 



cedeiisa.- che tra padrone e 9 
corre una specie di commi ic: 
no , cbme tra artefice ed il 
mento, onde il servo suol < 



i (4). So 



Il il truciolili (ed. if(3|. 



dico che al tempo ino sn ne ili- Germania, che in gioventù chìa- 

•pniavain contrario fin ne' cai"- mi barbara (■), ama ed ono- 

(i); alleila che proli parecchi r* [«). Vede gli studi dell' crudi- 

professavano quello che diserede- liana amena da gran tempo pas- 

vsno (a): ed « scandaloso i'assim- fati d'Italia eoli. Ilice che dello 

elici» religione dalla* scienza non li; ed Melania: Utinam llaUae 
si pad separare. L'arida dialettica principe! verccundUi atiquo snf- 
e cootendente condanna, e il futi min patiantur ut not ad Sau- 
pertinace ed ioiano studio di romalas siudiorum caussa pere- 
parte {<;), in quella eh' e' chiama gria.irì tl-Aummn'. 
famiglie gladiatorie (5): giacchi Le ediziuni tedesche del se- 
ne M'altercare si perde la verità, cento in Italia mancavano: i li- 
e la mania del vincere arma l'in- bri d'erudizione religioia pi fi fa- 
gogoo d'arguzie indegne dell'.d- citi a trovare a Ginevra. Gli auto- 
tu argomento. Al teologo, di- ri stampavano da ih. o società per 
e' , l.i ili» lettici poco: vuol- loro', ma i lilirai, fatti poveri dal 

scienze de' corpi, nello quali on- chi ricchi d'on tempo] ai consigli 

trare come ahitante o cittadino , del Facciola ti , e non ristampavi. 

..on come sentore e ladro (fi), no se non libri da scuola (5). In- 



gio sacro, e quel .ielle cose prò- queste parole? r. La gljria delle 

fanq? Noo e , soggiunge , teologo « armi 6 spenta e sopita, e non 

chi non sa pensare da sé (j). Poi „ poò so non per l'oltrepotente 

consiglia studino la Bibbia e le » furia del cielo ritornare: ma di 

lingue, alla difesa e alla piena co- n quelle arti ch'iman la paco 

gniaione del vero (8). Contessa » 1' Italia tiene ancora la pal- 

dbe oltremente fioriscono tali sin- * mi. il ... 

Venezia che il greco in gran oinse egli a malincuore: tanto 

parte d' Italia neglcltu ( io). La più che l'archivio trovò scombuia- 



41 Or so Theo I ed 1717 p. IIV. 0 OraL ad human., p- XX. Non Ri 

Jl Ed. . 7 a3 di rase varie, p- njj. piat.tva 1> legnerei!» usatile. LeLt 

«1 Ed. i 7 a3. p- 19T "700, P- IO' , 

7l Or. ad phil , p. XXÌX >l Leti. 91-77. AtMsee germana* 

IreHnlo vescovi 'in^i. :■ Vh- ^."jtitro.e d-l»f. l'igaoraaz. « quel 

senni d.occi. IW ,11,,-imIu IVI,, :,„•,., li r.hr Ir Kì l ,.)]<' "c:!>e 1 'W™ " 

.1 sreco, Isr.bo ed ri caldee. Ed i,aj. con bsrbarir.1 prodigarti! UIL 

P- "°- P',-t?: M ." e ' h i' ™rrJll 

. j| t &fl I hbn Chr nl^'lv.ì n,f i' I r Ni e < l li 

.<•) A Hipoh 'utao. LeLl. . j l. Altre- ile' lini del seminilo, SV. tu,). 



■fi 

«Surre : alla Une, che il Petrarca ai dimoi tra in tali 
liforruatori(i), do- giudizi indù Igonte, egli che cor- 
po ostacoli opposti dalla ceniti- to Lunato, l'inventore del sepol- 
ra (a), mise io luce un opuscolo ero d'Antenore, chiama principe 
intitolato: Synlagmata, dova per da'poetì. Ma le esagerazioni stes- 
le generali discorre della istitu- >e e gli errori appartengono alla 
zioni e degli usi : biasimato assai, itoria dell'intelletto e dell'animo 
ma d'amena lettura, ben più che umano. Se ad Albertino Mussato 
i Fasti. I quali pigliano dal tarlo nel dì di Natala professori e «co- 
ti ■ j»S che Padova è fatta domi- lari andavano con .infurile offe- 
Dio veneto; nella seconda parto rendo turcottì come ad imagino 
al iSog, quando la guerra chiude sacra, gioia saperlo. E giova sa- 
lo scuole ; nella tersa dal i5ij al perù cho i dottori offrivano duo 
i^Sg. Tranne la prima dove il cavalli ; e che in sul primo venti 
discorso ha qualche lume di sto- ioli , poi venticinque , pai trenta 
ria, il resto è un catalogo : nò. no- i dottori; poi sulla fino dal treceu- 
teva altrimenti; ebo il Facciolati to, dottori c i grammatici c i rc- 
non sapeva dello scienza da cui tori, e senz'esame. Ma per mo- 
quello scuola ebbe (ama. Sta bene strare come la sturia dell univer- 
ch'egli fàccia storia, non farrag- sita li colleghi allo storia della 
gina, me un indica di nomi e di città basti rammentare i privile- 
titoli storia non i. Non basta il gi de' rettori in antioo, che sedo- 
dire come un tale fosse chiamato vano fino in tribunale e facevano 
monarca della medicina , tal al- statuti ; rammentare i patti itrat- 
tro àncora del diritta: contiene ti solennemente tra la città e gli 
accennare se meritò. La medicina scolari. E vedete di che impura 
segnatamente , fiorita a Padova sorgente s' abbeveri talvolta la 
per la bontà dell'aria a la vici- scienza. Francesco di Carrara nel 
nanza d'acquo salatati , chiedeva campo de'Veronesi sconlitti tro- 
storico idoneo. Sappiam bene che va conventi femmine non vc- 
tra qua" professori ne plebi qui- stali, le colloca al Ponte alle ma- 
dem defitti: ma codesta plebe 
che fece? In che fu plobo più 
u meno di quella di poi ? Chi ri- 
cerca, dice il Facciolati, grandi 0 
splendide cose, non le cerchi oel- 

scuole. E perchè 00 P La storia 
delle scuole è la storia della scien- 
za , della drilli , dell'educazione 

pubblica, de' pubblici raggimen- fecondo del cavai 

ti, delle corrispondenze tra popò- colse nomini di tutte le genti, 

li e popoli. Città che il Petrarca Se non che il tempo del Faccio- 

areva scelta a soggiorno, fra lo lati non era più quello cho la 
altre cause, por la compagaia dei 

dotti uomini, darà occasione con- () L( aoBne siniUc „„,,,„„ a pQr _ 

tineva ad intrecciare la letteraria i„ c aB , t.cia lunga a collo, i loro 

storia sua alla politica. Vero 6 mediatori d'amore on cappuccio senza 
becchetto. Rendeva il dalia ottocento 
acudi. Uns volta servi a pacare. Ir le- 

O Vedova, Stor. dello studio di Pa- zìi ni ili IVI™ d 1 liii-,rinci professore 

dova. So. Fnmoso; e il decreto lo dice: ittrìuirt 

i| Gennari, p. ti. a/ftuttr, afSnclit 11 professore venga. 
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acuoln dividanosi in due reggi' n Ilaria vedrete quale noi abbiniti 

inculi, italiano e d'oltremente , ti ricevuto da' nostri maggiori lo 

e a professori ordinarli aggina- n Studio, quale sinin per lasciarlo 

gevansi (com'era -in Germani») mi poilari nostri." Alia qualo 



re; ed un signore laiciaia all'ere- badò, e fece bene. Ma n 

de ricchezze da condurre allo ita- dono qnr"- - 

dio serri turi e vada Ili ut seenni se la Dui 

sludeant. Ancora tuttavia lo aplen- ringrafo a vita, 
dorè e Ih dignità di quella scuola. Le opere sue filolofiche , dalle 

lialiae ptaelucebal(i),t\ diro di quali un Dandini voleva che i 

lui, che preludendo agli sludi, maestri non si scollassero un di- 

afl'erma l'uomo che non teme la lo, ripetessero fin le paro!-, tanto 

der nulli, o vedere più là che li, eleganti "dilettevoli; ion cosa 

■gnardu^ in.irlBle. ^ di gì no a. (i). E sul primo quello 

miseria 5 , alle cerimonie elei dot- lo pres^'ad amaro : e vide de'lla 
torato, alla trasc tiraggi ne de' prò- logica degnamente trattata l'ame- 
feisori (a) desiarono gli odii: ed na empierla; vide come applicao- 
epigrnmmi uscirono acri, e un dola all'uso delle altre scienze la ti 
Ragguaglio a mo' di quelli del veniva con fecondità variando ; e 
Boccalini. Il Lami lo dice lavoro destata le menti in luogo di 
scarno e digiuno (5), e anche in- frangerle. Ond'egli la infiorava 
fello di barbarismi: il Morelli, come meglio sapesse : e detestava 
leggero e aecco li}; e noia gli er- le lìti che fanno i dialettici tnn- 
rori, e i pesai ebe tolse di peso dai ti faziosi battaglieri, «cri, tnorda- 
Sintagmi, e ne'Fasti reco. Già egli ci, accattatori di stupida ammira- 
stesso cuo modestia superba, dopo ziuoe col mettere in difticoltà 
compiuto il lavoro, dice:»nè mai oziose l'ingegno. Risponde con 
mi pensai di potere tanto, ni pc- disprezzo a coloro che » non so- 
ler disnbbediro a ehi giudicò eh' » lamente condannano il nitore 

10 potessi (5). Gli dolse nondi- „ „ l'eleganza del dire, ma la pro- 
meno che a rifare la itnria da lai n priotà etagsa dicono fallo, perchè 
fatta fosso chiamato il dalle Lsste 

con parte dello stipendio, il qua- 
le , morto Ini , gli doveva toccare ,) Lo S iei. Tri* eompkcteiu: EmA- 

intero: il dalle Lastc, che la cbia- mima-. [Kttìouianeti Acromjct. Vene- 

me.Ho d'infamia all'universUi 1 .''* 0 .*<•'» Fosca™, dogi che bee 

11 1 ri ti . I I 

morde chi gli dova mangiare. Ed lvtI ,, eoo dodici Ori rioni, iUtnp.it le 

dire ai Riformatori; >' da questa ".^"'"J^'J'j^ ÌjÌmI™ uanée'aj 
" !onT "l n l i e vìr?™™ 1 1 i d e Icóri 

> d'altri pml,-^ 

, ,.. .• imilibile, chi . 

i. Leti. ni gninli il punto di un 

V Pro], dialelt gli animaeilrimeaU loro, e a 

3) A. .761. n 70S. Isre per venti anai a trenta 

/,) Mot, dalle Lille, XXXVI, lime co»; al qaile claiio « 

5) Dtd. dell ull. pirla. non meno iccoociimenU il b 
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ngli arcani delle scienze Don » rn gli occhi teli Mita la 

11 amano liolati. Gl'illumini !d- flta(i)!« 

"dio. u Ma lebbene egli dicono Ma osservazioni ingegno! 

la logica [Inverei colta melatisi™ arici trattatela non mancano, 

unire , la qual cerca dalle cose le labile la lozione delle cose da 

«ua leggerezza^ vudc in quelle 
orazioni che dine al seminario 

intorno a ciascuna delle umane si la .ita , ce la dimostra in una 
' discipline : dove delle più severo pagina di bella facondia. Altrove 
i trattato per luoghi comuni fi), osteria come mescolando il noto 
La ma filosofia è tutta nella cor- all'ignoto, il dubbio al eerto, fan- 
toccia [non nel midollo) pcripate- ciati oicurità laddove non è (a), 
tica. Loda ti come grande il Mal- Non ama che la filosofia nelle 
lebranche, nomina il Galileo. Af. tcuole insegniti stnrieomente , 
ferma d'essersi con qualche licen- ch'è il modo d'istupidire od'iuor- 
za dipartito dal maettro: permet- guglire le menti inesperte; e di- 
te che ooo sempre «t cerchi nelle " che il metodo eclettico le or- 
questioni che cota o'abhis pennato non le munisce I i), sebbeun 
Aditotele, mi vuole che sn| a noa conosca che la nlotolia tenta Mo- 
furme e pubblica di filosofare ci ne non regge, 
sia ; condanna [a licenza delle opi- Ma quando e' ripete, cia^craa- 

danna qne' che d [traggono acj gnizinoe che non abbia atiquid 
Aratotele, a contr'ogni principio «tu conpi-fnenium unde aria- 
insorgono mo'f rocrar.co f.J. f-ui tur et rre, ca < (S), oche la meo- 
chiama moderatore n principe te Ruffe] egira ruma i elicti, ni- 
iMta laieoM i e a' Riformatori si a carpare uun,, a n modo pen- 
tMIo studio di Psdova dice che dennt ; quando l'imagi uaiione fa 
uel seguire il mcrudn perniateli- precedere alla memori* ; e alla 
c» e,' vuote, 11 fermamente vuole, dialettiea da in mono d' ogni co- 
li obbedire al senato; né regioni , gniziono la fiaccola; noi postiamo 
>• ai condizioninettuileneloitor- lasciarlo dire, e perdoniamo al 
» ranno — "Quello che dalla qua- Maffei che le opero di lui non so- 



lida, il 



i ataLilìtoda quel consono ch'È ,, urlici delle ls(. log, i r . 

il sapientissimo della terra (3). Il vita acuivi conjirinm, Modo ini 

E a'IUFortnatori ■ » in voi ioli ter- «»fi«™ * atto di momealo, 

il Or», della maLf malica. Ed. i;a3, lira' ìbskidi 'e'paaarn^Biul' 

P- 'Ci. ». |3. Il criterio chiama tee no 

al Ed 17«, p.^aSo. Sieoo. vivido tento. La pereti 

ma: cae ^uomini dalla noviti rUor- ^"'Scll'O 

««dillo orgoglio!* ' ''^VudìmVals .s. ij. 16, Il 
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dohstws precipuo aiuto agli ito ni (')'Se il fai"» morale, parche 

di e nerbo delli Mggeau {i) > nnn ll " rof . „, 

egli all'altrui autorità sempre chi- Gli ammaestramenti d lucrata 

qo. Cicerone non solo in fatto di «aduno in latino alquanto lan- 

stile ma e di dottrine morali gli guidamente; e illustrò con cita- 

4 saero. Cho no lodi il Lsbarpo li-ni opportune di profani o di 

le dottrino morali più che d' «acri: libro da ntarlo i giovani 

i-ltri antichi di molti, che ian- con profitto. 

t'Agortino itHH dica ammirabile Per ordine del Corner ti diede 

di ini non iolo la lineila ma il a illuitrar Cicerone; e ai fece da 

petto, .ta bene, ma che il Faccio- una delle meno notabili e delle 

lati chiami quasi divini i suoi roo- «en fatti!, I oramene per Quinzio, 

rat! precotti , e allo luco del Vin ; Troppo ™™^^™ j[ a £* a ^' 

f^d^ZT^Ml^r^no^ìt taw'ri di TuC'ncuTci'V iTCou 

stro (5), non corre. Ond' egli nel- meno accaniti di Marc' Antonio : 

VvZr»L B bZ r Z' tinge Ip^tabileTconfuae il Dolce, tra- 

di quelli. E lascia dire, e ripete , dottore misero, del qualo 1 insuf- 

che il savio non deve ammira™ Scienza manifestamente dimo- 

verona delle cose cho il volgo ■»»; o lo dico letto dagli .tramo- 

emmira <«, che non ai può li- " ( a qnal cosa » non credo) , e 

sprecare la gloriatile l'arricchì- dagli avvocati. Sor.e a vendicare 



, .. il Grevit, 

ia è virtù. Gli errori di maltrattò il Padovano 

"di™ eeLnti , a' traduce » »uol attendere un pi 

corte eh" e non meno im- copa ritratto le dure e. 

a pili ignobile dell' novo non abbonito il Baimi 



0. x Ja- 



ili Pasqua (5). E poi c'in.egn. fieri {3). Anco ,1 Rota » 
che oeppur la morale È cosa ao- dialogo inedito tra Clc™. - 
temibile alle menti do' giova- CatnTlo «berti quel cemento {<). 



il Pref, alle formale dal Dolete 



A" dir véro, lo 'note re 11 e 

"è profonda da dargli ■ 



41 Off. 1. =». a. A | valore Biologico dell'uomo lo- 

5| Ad Qaiutum XXXt. Peggio che CE ffaMÒM lo Sto», che lo dice 

I uc-vo d, Pasqua sono la «° •-?■««" BO S inelegante, il Gernhard cho 

" a 3«wri idi P.- quello al libro degli Offiiii recò 

imiai frequente gli tutte ne II' ed iii un 8 dell'undici di 

>3-3»-3a-jiB-5i-tìl. q nett0 «.colo. Corti cent'anni, 

jtoadiiif ili* i nB,li ,tudi a lui 0,11 *' H P Ì « ,ÌÌ i 



ien./e.wfì' 



p. SVU. Q„ an l 
se . baad.iee gli Dei. lEi 1767 



f] Europa lei!., 17%, ol 
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eli alternava co* piti «ieri, he al poema del Tasso, provando elio 

note brevi, ripeto: qualche illu- questi le trascriveva da un mano- 

strazionc lunga in fondo; la tpie- scritto del poeta medesimo (ij- 

gazione delle voci cha frequenti L'edizìono veneta uscì tanto scor- 

ricorrono, in indice: metodo sano, retta ebe l' infelice la credette o- 

Egli illustra Tullio con Tullio pera di nemico: ma il Guarini a 

talvolta; ohe lo aapeva quali a curare quella di Ferrara parcb'ot- 

momoria (i) : poco cita , ma non tendesse 1' assenso di Ini. E- da 

■ sdegna nè i Padri. E all'Apologe- quello varianti può l'arte dello 

tic» di Tertulliano lavorò , cor- stile aver lume: ed è cosa da non 

reggendo il contento del Parici- dimenticare comequello scrittore 

rolo; ma non l'ebbe Bnito : e ad che pare ed 4 meno accorata dì 

uno straniero vennero in mano Lodovico, spendesse una 



oggere dicci torsi, ed 
di.Ii rifacesse. 



:o modi.) 

notizia altra. All' opera maggiora Per tornare a' coment! latini, 
di Benedetto XIV foco Indice più epesso il Facciolati ama avvor- 
copioso, affinchè, dice, quello che tire del guasto, che d' arbitrio 
taluni non trovano alla prima nel correggerlo: talora peraltro muta 
libro, non paja mancare. L'auto- a caso e senz'autorità che lo rcg- 
re che gli ave tb data licenza di ga (i) ; vuole espunte parole che 
levare o correggere e mutare, no giova conservare; commutate par- 
lo ringrazia in nn breve, dove ticello men frequonti con altro 
dell'opera propria dice che fu che a lui tuonavano più familia- 
giudicata non injacunda , non ri, vizio notato da un erudito 
inulitis, non Uvis momenti; il alemanno. Non rammenta la dot- 
iiual breve commosse 1' animo di ta modestia del grande Morgagni, 
Jacopo di tal turbamento ul jìbi che le osservazioni tue intorno 
ìpri non plana cannare! , lo fece a Celso dice indiritto a destare 
uscire di se. E nella risposta gli altri che cerchino e conferiscano 
dà lodi e grazie quanto no pub codici, più che ad immaturamen- 
spiegare io parole e comprendere te alterare (1). Ma le parole in- 
ncl pensiero. E dice che il Laro- ter poh te , discerné con sagacia 
liertini ad superai proxime ac- sovente mirabile. Le noto che 
cedll. Ma gli encomi quanto più toccano dello stile e lo bellezze 
meritati, tanto hanno a essere più distinguono da'difettì, son poche, 
modesti: nè a vergine t bello get- nò sempre rette. La proprietà di 
tar quasi in faccia Is lodi della alcuni significati osserva acuta- 
shì purità. Migliore elogio fecero mente: ma troppo leggero a con- 
que di Lipsia al papa, dicendolo dannare voci delle quali non gli 
culture insigne delle buone letto- boi vengono esempi. Infractus non 
re e inalimele fi). vuole che taiga negli aurei fra- 
Al genere de'comenti appartie- clan e poi nota cha insuelus vale 
ne la lettera eh' e' scrisse intorno anco assuetai (j). Di Comocia- 
«Ile correzioni dal Guarini fatte re,dica« «[Cicerone non l'usata, 

i) Ed, Vsn. ijn, p. 3 S 7. 

l) Sa dire in ausi passo di CiCMO- j) Off 1. |5. =8, ed. Geiuasrd. 
in-. ■ j. ■ -■ = 1 1 Mirv; i' i.nisril.imai i.nìo- 3| Celso del Cornino. I], p.3i.Ejso 

tina. Calogeri XIX, 46-0.7. Anco i la- Morgagni del resto loda la perizia del 

> nri de' Cam* atilarì caaoice: ma non Facciolati in teli lavori, c la pruden- 

ue i'j pompa. za altresì. 

1) Act. erud. Ij4». 41 Calerà, S1X, ig.' 



Pianto , 011 d' autore che puoi 
più sicuramente imitare (i); co- 
me se Plauto don folte aeritloro 
autorevole, come te ti debba imi- 



ramdulgeute 



vorremo noi crederlo italianismo stinzione delle età delle lin; 



da Aiggire Degli ter 
So Cicerone: ad a. 



adoprare? Ben nota altrove il quel prò poi ito rem menta 
Facciolati iteiso, che alla forme e afferma ebo della lingua italia- 
dello alile è principalmente a ba- Da ero il secolo di Dante l'inon- 
dare ebe lia latino ; il costrutto, zia, e Dante accoppia con frate 
le frati, il numero: quanto e vo- Jacopo Passatoti, h. Tibullo 
caboli.i ferrei poisono, ben collo- non concede litro che facile il 
citi, divenire oro. La voce invi- veno; e facile dice quel di Pro. 
diala eli' e' dice non etiere negli perei»; e di Tereneio non vuole 
antichi (a), l' adopera egli itesso ti tocchi nelle icuolo (4]i e Per- 
■ difende (5). E perchè riprovare lio quali tiene in ditpregin ( 5); e 
certe irregolarità di costrutto che taluni de'latini non contente che 
danno al dire franchezza (j), e i giovani li veggano mai, ma che 
allentano la catena dell' artep in Cicerone tolo ti fermino e lun- 
Certo, volerle imitare perchè il- gc; come te uu telo tcrittore for- 
iate da' classici, è come imitare mi itile, e non pi ut tolto maniera, 
l'altrui lagrime od il sorriso ten- come te i meo puri col paragone 
za lentirlo : ma fuggirla sarebbe non ajutino il senso del bello. Ci- 
non meno pedanteria. » Molte cerone poi, corno grattemente lo 
» cole potionti dire, poche deb- giudicai Nella Vita -letteraria che 
j. bono u (5) : è principio pieno ne tcrilte |6), di letterario qua» 
di pericoli e scandali. E sentcn- nulla: ma detto per atioluto, che 
liarechel'etiigiovanileiuoleimi. tutti egli lascio- dietro a te gli 
tare le più volte il peggio, gli è scritti di tutte le genti ed età. E 

piglia r età barbuta. ["orazione ai Pontefici migliore di 

1 giudizii snoi di quelle lette- tutte, il Faeriolati docile lo ri- 

ratura che conoscevo, soo gretti, dice. Di quellu sinonimie lente 
A proposito d'una voce data per 
di Plauto, non o, dio' egli, di 

i) Calce.. IX, Bi. Altrore di Plau. 
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ohe impinguano li eloquenza del editante uguaglianza procedere; 

grande oratore, e la fanno meno composta di coso non ricercate, 

india e ponente della greca, non Incida, ornata, o eo'aumeri e la 

cenno. E loda che lineila eloquen- i magici eie figure vibranteii (() 

sa proceda urgendo, jacando, ir- non negli orecchi soltanto, ma 

ridendo, exsecrando; il prete cri' per tutti i sentimenti dell'animo 

•tiano! (i) penetrante. La qual vibrateli» 

Gii tutta la fona del dire il egli poco conobbe, e più gli ti 

Facciolali pone» nel far piccolo affece quella piana uguaglianza 

la grandi caie, e grandi le picco- ohe fuggo insieme le ripidezze e 

le (*). Ornare e ingrandire, ro- le alture. De'minuti accorgiraen- 

putagli uiGzii del buono orato- ti del dire aarebbe stato egregio 

re {5): nomina sema biasimo ver- maestro. E quel chVnota delle 

borum circuita! (41: afferma con- copulo o delle transizioni, come 

tro il già detto, che 1'eloqnenza, debbano fuggire ogni aflettazio- 

anche ignuda di scienza, fa Imo- ne di varietà, o come il soggetto 

no oratore (5). Per oseroiaio rei- stesso le debba dettare non cer- 

torico fa sostenere agli alunni cho che; mi prora che, se non prò - 



echio <6h Più a 



nigliore del fossore di logica fois'egli 



.e col Dalle La- 
ta la .ita, avrebbero, 
ndo le varie lor doti, 
Icttiea e 1' eloquenza, essere affi- creata una generazione di sent- 
ili, e l' eloquenza essere dialetti- tori felici. 

ca dilatate. Ben conosceva il Facci oliti la 

Non già che manchino alla sua superfluità dell'arte grammàtica, 

rettorie» principi! retti. L'oscuri- impotente a formare lo itile; e lo 

tà segnatamente glidà uoja, alui dimostra nella prima ina prolu- 

nutrìto della splendida copia di sione cho stand»! est* i timora- 

Tullio; e de'todatori della oscurità ti (i). E si ride delle discordie che 

dice: » quelli che o per tardità dividono 1 grammatici per sapere 

d'ingegno o per causare fatica, o di che genere o declinazione aia 

per le due cose insieme, son dalla il fico malattia e il fico frutte, 

lode della evidenza respinti, non Vuole che l'ammaeitra mento ver- 

estimano da lodare quel ch'essi si segnatamente sull'etimologia e 

non ponno. « E dice che non par- l'ortografia, il resto apprendasi 

lano ma gorgoglian costoro (7). dal tradurrò e dal ripetere a 

Egli volerà ogni cosa facile e pia- mente. Molto gli piacquero gli 

fidamente scorrevole; e quelli che esercizi di stile: molto gli rsrthpi 

ahorrono dalla mito soavità, ma degli scrittori che reggano ed ali- 

sempre vanno veementi, concita- montino in certa guisa gl'inge- 

ti, non loda; e l'eloquenza ama gni (3). Ma non troppi i libri da 

più a pompa che a pugna. Cbie- leggere; ni confusi gli stili d'ao- 

de a lei varietà ed eleganza, pa- tori diversi da imitazione mal 
mie elette, e gravi son tenie- e con 



6j Wum. XXII, XI IH di qua' temi 
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nota: * «oro il renlooe dice esse. Poco e (peno itamparai e ripe- 
re od ple»io I /in temperanza del l'u ,:• •■ > l - ■ . mal . i ■• li 
molo mnato npera gli diyiiare. narra d'un tale che fece sci tomi 
»», o quagli atolli cha ejnjeano Dee non Da sa ne re far nno. Mi 

1 1". ' focili volerà Bicorno 

dati meglio all'età: s urti freddar 

editidsM la mante noH'eserci'io uir mono, ina mira runtoiam 
della r ritieni e la uloaofia morale elateri (I), E sebbene il Valcbio 
studiare per entro à' poeti; che la no lodi l'< rullinomi vari", e ilPo- 
pi<ctia .'■ il coirne e il flore della leni e il llnrgagoi [., chiamino 
• ola dotlmimo, ami i . . : . duelliti- 

La facondia di lai ebbe fama min, egli questa Indù non cura, e 
più grande dol merito. Celeber- le utima vanità ila spacciarla olla 
rimo oratore Io rbiama lo Stoll, pi' ■li'.' du'lell. ■rateili. Nondimeno 
e il Valchio dico lui col Gratina il Polcni lo alce di tutte la buone 
i duo lumi della lingua latina on- arti benemerito, e questa lode il 
de s'illustra l'Italia. Fatto e che le Morgagni ripete aggiungendole 
orazioni, che a lui eoitavano fati- tutte quoti le buone aiti eontcn- 
ca non legnerà (ij^merano apac- gonsi nella lingua Ialina. Meglio 
ciò: e frequenti le ristampe, e tra il Roberti, che lo giudica umani- 
differenti editori in Germania, sto illustrissimo, e il Hariitìnldi 

Certo la frase è latina: e nel tonile friigìs , emunclae naris. 
dire li.iucliczza «candore, ed eri- Se Ione il primo grammatico, o 
tato quel difetto di molti latinisti, da' latinisti a nessuno secondo, 
che, in ciascun vocabolo, da re, non io: ma grandi i suoi merit'i 
unirci, nell'intero periodo barba- verso lo lidgua; e lo vedremo ocl- 
ri. Il modo corno nell'elogio del la vita d'Iridio Porcellini, 
rifinii Sragiona di cose pittori- Versi fece, ma freddi. Spregia- 
che, t schietto o venusto. Venu- va la poesia, dice il Ilota, e pur 
sto sin quando esamina il lessico v'intingevo. (4) Hon mai elicsi 

dei I > tu „ che altro non mona levasse a quella copia numerosa 

91 elio genitivi e gerundi falliti die nell'Apollo del Dalle Leste fu 
n da quel francese (a). « Chi lo soverchiamente, ma non ini meri- 
riguarda, com'egli desidera, non tornente, lodata. Ai versi stetti ili 
quale a u ture ma quale scrittore, Natole nii<;.«, coinè dic'egli, drcus 
gii sarà men leverò. Nella Ietterò pudorqua: ma l'aura poetica man- 
segno lamenta, che comportano a ca. 

chieggono un genero tenue; di Nell'italiano il Dallo La stc più 
molto garbo. Il Roberti con quel forte il'nisai. L'altro pecco fin 
■ no fare gesuitico dice di averle d'ortogralìo, e scrive zergo e mai- 
assaporate com'altri le pasticche zin-hiii! ;;.), e ai; li spropositi mc- 
e i confetti. ..Gli è un libro scrii- sco le anellazioni. Nò nelle scrit- 
to colle prime grazie della giovon- tura meditate e'eonosce proprietà 
tir e colle seconde cure della vec- od eleganza. Cicerone con quella 
chiezza; e scritto a poco a poca ma splendida verbosità; hoc le 
nell'ore geniali del buon umore, 

coli' intendimento di formare la ,) ed. i;a3, p. iBS. 
no iella reputazione presso gli ol- =1 Modo opifmmmaia modo iìttìcha 
tramontani. » <™P" ■U'Mcut*. 1>..]. 14. yNi.U-.um> 



te 

scuole, con t sentii vena, EJ. 17: 
Ltlt. a8. p. 4». 

Botarti G. Modcna,XXII,n3. 3, Leti. ,;!:.., 14, 7B. 
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primurn rogo, ne cvntrahns ohi scienza Ma dopo seti' anni il vo- 
detuhiet animum, neve olirai, u ovo Corner nel i^ìi lo richia- 
lanqaam /lucia, magnitudine ne- t»ò con ttipcndio onorevole a Va- 
goni lindi, contrattile te crigai dot» al grande lavorodel Lestico. 
ne resinai, tire eliam nitro oc- Di lì ad undici unni fallo confet- 
curras Mugoliti. E il Facciolatii torà de' chierici, fili fu poi dal 
• • Io vi prego innanzi ili tutto a Keziooico dopo anni note anche 

» tciandolu opprimere dalla gra- piula, nel t.M Dici l'opera. Nò 

» vi vorranno addosso a guisa di tempre chiamò il Facciolnli mae- 

» flutti; anzi per contrario deli- »tro, e diceva non d'altro «nero 

» devo che solleviate il va- la aua iciam. te non di parole. 

« Siro spirito, e facciate loro reti- Ma intendere la parola a quel 
» ite nzn, o piuttoilo anche apon- modo, e nuotar fuori dalla lec- 
» latteamente gl'i neon triste (i)." eia grammatica, non ti può len- 
lìomo che dopo i Irent'anui acri- aa conoicere di molte cote, o, eh' 
ve tale periodo, non impure- è meglio, sentirle. Ed in fatti, 
rh (si può dirlo franco) a scrivere il Vallecchi, il Morgagni,» Pon- 
maì. lederà, il Poloni in cose d'anti- 
Conchiudendo diremo elio il chili intorniavano il ano comi- 
vero pregio del Facciola! i li è non glio, egli il loro. Egidio, diligen- 
eome d'oratore e di scienziato, tilsimo degli oflin di chiesa, il 
ina come d'arguto filologo. Ma so reato del tempo dava tutto agli 
quel secolo fu chiamato delle cose nudi. Parco del sonno s ricusava 
latine noiato (a); che dire del no- le delicate bevande, ogni cibo 
ItroP gradiva. Della solitudine amico. 
Tessuti», rado usciva di rosa: nnn conversa- 
zioni o spettacoli. Dopo desinare 
o faceva lavorucci manuali, o to- 
FOR CELLI NI (Bornio). Na- nave. Molto fare, dir poco, ara 
lo nel i6BB non lontano da Fel- uso suo: nascondeva anche le do- 
trOi per porertà ritardi gli atu- ti dell'animo con accorgimento, 
diij entrò a diciasself anni net ma franco. Servitalo, proffe- 
aeminario di Padova, ma con la rentesi ipontaneo a fare al di là 
diligenza e la fermezza dello del tuo debito, indulgente altrui 
membra e del lenno affienò nel non a tè, delle regole del luogo 
cammino. Il Faceiolati, conosciu- osservante: tchielto, terenOj gra- 
lolu idoneo, l'occupò in latori pa- ve- in pubblico, affabile in pa- 
recchi filologici de quali diremo, rato, amava anche vecchio ifan- 
Da questi lo tolse l'invito del ciulli, ed ambiva l' affetto loro; 
vescovo di Ceneda che lo chiese paziente do' ledii a delle visite 
prefetto degli studii, o maeiiro tiranne; uguale. SÌ profferta a fa- 
di retto ri cu nel seminario. Curò re due vGIte all' anno gli eterei' 
con pari amore la disciplina e la sii agli alunni, eli faceva con 

eli animi. Lasciò if seminario per 

0 D« Pttitiae. Dirai d'egli aro- ì' e tà grave, evolte morire nel 

>r „,„:!,. „,„,„, .,m„ ,,. rsiom . ,],.., oj. pieM nolio . H Morgagni nall'ab- 

Jfeti, ch'i di Mattea sue ,„pol t : arila [„„;„,„ „:„„„ f_ ° „, ri „ „,,.. 

ini, ™ u ltii,]ic a (. .1,1 irrito I. bracciarlo, piante. In patri. Jtt.. 

ri,,™;,. * te alla cure religiose con «lo, e 

=) Putf. ad Ca.m. Lutti ii. dopo tra anni nel 1768 fini. 
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Tilulo di fimi, ami .li gluru, 
è al Forccllini e al laminaria di 
Padova il Lessico dalla lingua la- 
tina. Nel quale jlFacciolati ebbo 
parte come ispiratore e guidato- 
re intuì primo; ma il mento 
dell'eseguire, dell' ordinare, d*l 
giudiraro 4 d' Egidio. Incomin- 
ciarono nel ir dal ritoccare* 
ampliare >l lessICu del C.lepino 
cn. mei nel wm : a» nello 



ra erudizione e sicura. E gli uf- 
Kxi del lesti cografo egregi a me nto 
rgli definisce coli : „ Si ponderi 
„ il pasto dell'autore, raffi™ tin- 
che ed 



In. 



ogo egli aflen 



) rdll- 



confetta cbei 
quali unico a di ■ Odali' upera 
T aliterà , un (i). Questo, come il 
dalle Lule Io chiama, Cicernnia- 
no imolentc (a), ladro di fama 
non ersi njnrpatore un pò. Che 
alla prima compilazione aiutane 
il l.sgomarsino.pon .0 donde l 'ab- 

Fatto e che l'ardire grande del 
por roano in vecchio libro loda- 
to, eccitò contro il novello laToro 
parecchi calabroni (5), i quali 
col tempo quotarono. 

Qnal Cosse In lavori siffatti 
l' idoneità propria del Faeciolati, 
cel mostrano le lue oaservazioni 
al Ionico del trancile Danai (4), 
notabili per crìtica arguta, e par- 



chi* 



:a del V 



alla nnt 
bolo in 



a e alla 



'„ duaiiu'ne dell'Ilio /«Ile qnali 
„ coie suolai orecchio fine e giù- 
„ die io ni unito. '• 

E di questo doti il Facciolati 
fa prova nelle osservazioni detto 
al Daoet: dorè gli eiempi appo- 
ni ad altri autori, attribuiteti . 
chi (pcttano ; delle lezioni incer- 
ta iceglie la più lana, le dichia- 
rai ioni «bagli a te corrcpeo; nota 
in cho eaii rada un 1 



talvolta e 



Anch' 



Ma i pochi «bagli non altro dimo- 
strano .e non guamjacile hoc in 
gentre el a tummìs riris pecce- 

E dicasi il simile del grande 
lavoro d'Egidio. In un ditiona- 
to altre alle difficoltà del porro 
i principi! generali, e dell'ordi- 
nare secondo quelli e condurre 
il lavoro, ad ogni linea l'.pplf- 



autem innamera (1). Allorché 
l'Andrei diceche il Porcellini 
ha fallo quasi dimenticare gli 
altri dUianarii (5), dice poco. 
Meglio che farli dimenticare, gli 

coufronto. lo non ho lotto gli 
occhi quello che poco dopo uscì 
nella dotta Germania ; ma la te- 



li Leti. "1 Ulti. Prhcepi ccaiì- 

3. l„l..ILuli.Val,a,«iie VII, 33, 
41 Calogeri SU. (3. Srrit L 



□igitized by Google 



primi onori. Certu ne' leni ci mi propri! e vocaboli derivati 
non .'apprende la lingua (t): aggiunse, in ispecialità dogli au- 
pura Io stesto Facciolali insegna lu.i meno felici: i paragrafi on- 
eri' im co a formare lo stile dee, i meri; appojo a ciascuna sillabo, 
nel compilarli avare l'intento (a) la sua quantità ; delle edizioni 

me noli può meglio del fcreelli- legno dell' intero lascio onasi in- 
niano quest' uffizio adempire; latto, e ben fece. Ch' ami in la- 
fur.'anco perchè grandi le auto- Inni luoghi mutati potrebbe ai- 
riti, e di scrittori potanti, ecura- tri fona non senza ragione atte- 
nersi al pi» «echio LF.bc ,1 Pur- 
lanelloeiuli da oomn d. colto e 
sveglialo logorio, .1 p.ofes.or 
Tuteli**» . e delle giunto dal se- 
dinala o più parcamente tacevi' minino dategli etteri approfit- 
ta, e quasi condentata, ricche»* tuono, detraendo. Ma delle giuo- 
Nel Pari-minti fori» più delicato te il numero : •■ • i infinito, e 
ne" parttrolan il .«poro della ho delle corre»! ooi altrui Saranno 
pi., al Porcellini più empiala da mpogliare a gli arrenici e gli 
meole ad abbracciare la materia aurei, saranno «-goal-mente da 
e più vigilante il raziocinio a di- correggerò le dichiarazioni ita- 
aponerla. Guardo co' propri oc- liane de' modi latini, che tono 
chi; gli esempi di luogo incerto, or poche, or auierchie, ora ine- 
sebbenc gli facessero gioco, in. leganti, ora improprie. E dal Ca- 
terdisso a sù stesso; nello autori- Icpino delle sette lingue, primo 
tà di modi dubbi s'ingegnò di lavoro dei due benemeriti, e uUI- 
abondarc; badò dal contesto a l'Apparato del Nizolio, eran da 
cogliere il tenso. Primo diede il torre bello e pronto dellegiunte 
pensiero alle sinonimie, alla prò- non poche. 

india, all'ortografia, allo gromma- Dal resto al Lessico delle frasi 
ticali variata, alla testimoniamo ciceroniane (l), correggendo o 
de' grammatici e delle lapidi. Se ampliando, diedero opera e ilFac- 
in questo cose, e nelle etimoio. dolati ed il Porcellini: in sul pri- 
jjie spuriiilmente , sbaglii, gli mo quegli nomo non credulo, fu 
•bagli accrescono quasi pregio ingannalo dal nome .- poi meglio 
elle innumerabili cose accordo n- gnordando, a' accorso degli sba- 
tti al rero. E quell' oltramonta- gli di molti, e più procedeia nel 
do che gli da dell'inetto, è un iatoro, con più curo puliva. Mi- 
vii looo. Meglio il tioerehercho Io mbile a vedere qoanla in un so- 
aseomiglia ad Ercole prima, indi lo auloie ricchezza di modi h 
a Tifeo sotto la gran mole op- propri e schietti, e fecondi d'usi 



cuoi paisi monchi integri, d'ai- eaboli; e corno dalle frasi di Cr- 
etine lezioni non retto offerse cerone altre te no pojsan dedor- 
correzioni accettabili ; molti no- re, ooreo anch'alia, per legittima 
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Non pirli dello ipiegazioni ita 
liana, lo più o ineleganti ,„] j m 
proprio; mi l'ordino nel quali 
dispongono i lignificati ò ou«i 



modo e qua» dal batterle iosie- converrebbe notarla con biasimo, 
me, sfavi llerebhcro idee. Diranno che l'oc o V ttlque n*\ 



delle' ine 
■ «Hegate. Diranc 



Diedero innoltre il maestro e principio del periodo han dig 

no, te Parlicelle del ti, come «e> dignità vi 

ampliate: chè ben Tu io della p *~ 1 
me in queste ! 

Consilia l'agilità, [a a mostrar «i 

grazia, la forza del u fumimi pii 

etto di ralig^ls.'.p. l'aia delle 



principale le «ccestonc, aggmn- barbari o baisi Ma la difficoltà 
fono a qunlla ipleo.lorc, a quella del lavoro itola ■ difetti. 
■ (6 cucia. La materia drlle Partì- Anche diedero la grammatica 
teile, trattata a (uodu. condor- greca, e I» Sere» elio: ma » q..e- 
rebbe nelle regioni della logica ito il Porcellini poco, .per quel 
e della metafisica; e potrebbe ch'egli dice, cooperò. E il Fac- 
ili questioni della scieoia itrsia ciulnti credeva senza il greco non 
illustrare. Ma i due seminaristi ti poter ben sapere il latino fi): 

mlr^cTlna'^^ena^ACaTn tre V ™m Mi^naXd^'X' WD- 

Hchvals impinguato quel latore, derna. Ha anche merito dell'aver 

ine con diligenza troppa e agli consigliato, od almeno eccitato 

.(mliu.i incomoda io coia cosl'ini- il Porretti alla grammatica ma. 

nota (i).ii ben lo chiamò il Fac Col Porcellini iniiomo diodo 1" 

rullìi ti mate acutus; che il troppo Ortografia italiana; della qnalo 

voler vedere in coso di lingua, moltissima le ristampe. E nella 

siccome .in altre, confonde; e, prcfaaiouo il Facciolati dice d' 

mnltij)lic:mdo i casi particolari Egidio che acrisie pressa di lui 

o le eccezioni, loltrne il pensie- parecchi unni , e assuefece lo 

ro alle norme dc'gencrali prin- spirito a questa maniera di sin - 

<ipii, e sotto apparenza eli li- dio tanto da poter camminare 

1.,-iiìi lo fa tchiavu. Ma questa, da se. Parola di alquanto pedan- 

sipeto, cb'ilapiii difficil parte tesca arroganza, lo quali non 

della filologia, neppure i duo del tolsero dall'animo del Forcel- 

semmario curarono degnamente, lini la gratitudine e il rispetto 

■ ) Pier, a) Tari. i) Sjntietu da Orlu ling. lab 
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.1. sititi all'arguto misitro. Qoe- ter meglio il percorrer nella .... 

•(' ortografia del retto a lai oro del «fiere uni più unita camera, 

mitero; e a Deb e della stampe scor- recom all' udii arsita di Siena, 

redo oello puma tdiaiooi, cosa lo Siena fu aggregato agli acca- 

a'tipi del Sommario uoo (olita di-mici 1 egei , ed eletto prupottu 
allora. L'.steriieo dinota. ' 
«ori !...-,• (buon metod 

Il Tenoni primo pratico) fedi di metafilica Dell» Piti 
appotto a loci comuni ; a *oci ut*, e a reggere il collegio rerui- 
morte a atorpiate ma oca: le di- oeodo. Or quaotuoquo da buon 
chiaraitoni latine talvolta etera- filoiofo eiponeise allora le suo le 
piamente appropriate, tal altra «ioni, l'invidia di certi muli-voli, 
incompiute o falle. Vengono in non monco di largii guerra dan- 
(ìne poche lettere del Radi, «crit- dogli taccia di pericoloni nuova- 
toro di verboia proprietà, o di toro. Ma la calunnia fu ricouo- 
lunguida ma non inelegante ehia- seiuta, ni gli arrecava alcun dan- 

C'e anco uoa aerie di osservazioni gli sludii tuoi più graditi. E poi- 
grammaticali per ardine d'alfa- che ognora mirava alla buona 
lieto ; insudicinoti o gratto ima eduoaHono dei giovani, nello 
sai da lodare; chèuungram- quale da taluno ebbe taccia di 10- 
alfubctica larebbe libro vcrchio rigore, per tenerli ipinn- 
proGtto. Nella ri- to più potea lungi dall'olio, isti- 

-' - - " - - illegio un'accademia 

, toicnni ingegni di- 
poteia famoti erano viepiù 
ilio .indio. 




li dall'ei 
:pose pur 



me ^n' ebb-ysli 



acchclti, e da Maddalo- nauti. Conato le cattedratici] e le- 
ti nel di S agoito dal xioni rccBvasi a Siena per toddi- 
io dai primi anni nutrì ifare agli onori di ecclesiastico 
ne per lo italo ecolalia- bcncGsio, e riparava poscia al 
atieo, e determinatovi ad abbrac- luogo natio per rittoro delle du- 
ciamo fece con vivo ardore nel rata fatiche. ApproEttavasi di 
seminario di Fiesole i primari quell'ozio campestre per fondare 
•uoi ttudiL Fornito d'ingegno , o a Cavriglia , cai te Ho poco lungi 
volenlaroio qual' era ai distinse dal ino, una tcuola di reciproco 
in breve fra i condiscepoli, a no- insegnamento , che paio sotto il 
to ai luperiori pur illibato costo- patrocinio della Valdarnatc acca- 
prefetto di quegli alunni. E prò- coca patri otti la pietà , ti die di- 
gredendo Dell'apparare, e dando- ra d istituirà congreghe , di ori- 
ne anco più certe prove, era chia- ger cappelle , ni mai i tari coni 
malo a preaiedoro alle icuola di dal praticare ogni mazzo, ondo 
Prato- Vecchio. Ma avvisando oa- renderla ognor più efficace, al 



mi gli orsine nto in ispide dell'in' «he discipline, e ■ quello divieti 

lima cline del popolo. per amore dei comuni studi , i 

Giovò la sua comunità coll'ot- dell' incremento di sua fimi, su 

tenere del governo l'apertura di (ebbe ottimo comiglio che li con 



tendo le accademie vanlag- FABRO (Angelo àhtokio). 

giose alta pubblica istruzione gli In Valdobbiadene, che nel VI 

furono care in modo, che medito tecolo fu patria a Venanzio For- 

•1 Pedemonte', ride Rotti ° e aì dò'uo XI, «irtfT^oo^riataU ali 
Pagnini, fondò l'accademia Ita- giorno 5 di giugnu i ■} 1 1 da Gio. 
liana, oggi rimana sotto nome Battiita Fabro e Maddalena Bot- 
d'Italiano ateneo. Una pure no taglia, ambidue di civile e abba- 
volle locale nel Valdarno, cui fi- stanza agiata condizione. Appar- 
ili il museo dei Follili raccolto tenendo il luogo della sua nascita 
dal monaco Mulinar!, piccolo in- alla diocesi di Padova, come op- 



pila provincia di Treviso, fu 
eademia, da essere qualificato co- porto nell'eia di 1 1 anni in «du- 
ine il primo di Europa negli caeione in qael celebre eemina- 

Leiso allora nelle ternate di l'abito ecclesiastico, appena com- 
quosta istalla accademia lodate piuto lo scolastico arringo, e eou- 
memorie scientifiche, iscrizioni seguita eziandio nell'università 
italiane e Ialine, e traduzioni di la laurea in ambo le leggi ed in 
greci scrittori, teologia, fu scelto dal veicoto 
Aveva da natura io rti lo indole card. Veranoie dapprima ad in- 
intrepida, e ferma, ebe l'atre™ legnarvi la grammatica, e da li a 
fortuna non abbatteva ; e di ma non molto le mate malie li e. 
costanza in più cali die prova. Passiti pochi anni in tali oc- 
Fu breve nel parlare, ed argu- cupazìoni, in mezzo allo quali 
to, poiché pria di proferir parola eoll'ottima sua disposizione sep- 
ia vita fino al terzo giorno di lor suo in più parti di sapere e 
mano del i Sjo, in cui mosso a la prontezza del suo ingegno gli 
lede beata. procacciarono 1* opportunità di 
Ad appagare gli amici più cari trovare in Venezia un più adat- 
diede soltanto alla luce un'ode in tato collocamento, ricevendo !'o- 
latino intitolata : Iter Dantis ad norevote incarico di educare nel- 
in/eras. La Vita di S. Berla, le amone lettere o nelle scienze 
che nel secolo XIV reise il ino. il nobile patrizio Alvise Mocani- 
naitero diGavriglia, e varie (oli- go, il cui padre parimente di 
line iscrizioni. nome Alvise renne appresso, cioè 
Tutti. gli altri tuoi scrìtti fra i nel i-jGa, eletto doge. KcllWa- 
quali t una Ilaria della fi!-iso/!a, sione. delle nozze del tuo allievo 
rimasti inediti per decisa ina vo- eoa Francesca Grimani pubblicò 
Ionia attestano ad evidenza, come une prosa i Sui doveri del mari- 
egli folle addentro nelle filosofi- to vena la sposa (Padova, tip. 
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del 8en.io.rio, 1766). Nel lungo nunziavs alcune matsimc «dite, 
soggiorno della metropoli i iuoì specialmente io riguardo a que' 
costumi, il suo con legno, la eaten- tempi, giunsero ben pretto la- 
rione e varietà delle me dot- meati da lontano, di modo che 
trine gli meritarono la protezio- il nuovo professore dovette patir- 
ne ed amicizia dei principali ne molte amareno ; o non andò 
soggetti; favore, che non venne guari ch'essendo 6l »te comunìca- 
■neno quando fu di ritorno dalla te dal contiglio uVDieci al Sen.- 
Spagna, dove aveva accompagna- to le ccnaure, alle quali era stata 
to l'arcivescovo Inigo Caracciolo, assoggettala la mentovata prolu- 
nunzio apostolico presso la corto rione, con deliberazione del 4 
di Madrid, e cbe contribuì a far- ■ aprile I ma, malgrado la dite» 
gli ottenere nel 17SB la cattedra fattane dal cav. Tron, fu ordinato 
delle lostiluzioni civili e dell'ar- ai Hiformatori dello studio di Fa- 
to notaria nell'università di Pa- dova di rimuovere ii Fabro dalla 
dova, che poi cangiò in quella di tua cattedra, e di sopprimere 
giui canonico. Essendo dappoi tutti gli esemplari dell'opuscolo 
Itata fondate net 1768 la nuova medesimo, per la stampa del q uà- 
cattedra di diritto pubblico ce- le fu anche seriamente ammoni- 
elei iodico, il Fabro ri concorse, to il revisore ab. dalle Leste. 
0 contro la comune espottaziona Nell'anno seguente perù avvenu. 
fu a lui conferita, e frattanto ta la morte del bibliotecario p. 
per l'anno accademico 1769-70 Atanatio Peristiani lo (tesso Ma- 
■ostenno altresì la carica di prò- giurato dei Hiformatori con do- 



do loggiati, per cui riportò un diluzione di lui la riputai 
decreto di specialissimo encomio tona (coti il decreto) dell'ai 
dai Riformatori dello studio. gelo Antuoio Fabro , a cui 



Poe,. ., . 
dette alle ttampela tua Prol 
seguente titolo , Mat, 



Alvise Guerra , il quale fu pure 
allievo del seminario di Padova, 



alo-ue orda stltolarum quas art- e seppe diportarsi più arreduta- 

no 1771 et 17-71 explicaturus mento in quel difficile toggetto 

est Angelus Antonini f'aber fu- d'insegnamento (1). 

ris pubilci ecclesiastici P. P. Per tre anni o poco piò il Fa- 

Patnvii, ex typagr. Conialli, su- bro restò nel posto di bihliotccs- 

perioruin permissu, mirando con rio dell'università, peroni, fatto 

mento conoscere al pubblico gli f| peso deg'li anni e viemmsg. 

oggetti e l'ordine delle futuro giumente l'afllizione delle soffer- 

suu lezioni. Egli ai proponeva di te vicende; e quindi ti determinò 
dividere l'insegnamento del gius 

pubblico eccleiiastico in tre au- ^ 

De legibut ecclesia'stìcu'èt de ^^t^^it'o mmùT iSù^i 

summi princìpi! potestà!.' ,/i.ruirf ,„''' "f^,,. /]'!■„'„ lw ;„!-)!. ì,'.' Tn 

leges ecclesiastico.!; la seconda: Biiitarìis magno ti Hhkis rùnUala- 

De penanti ac rebus ecclesia- rmm et aliunde ahmauiuini epito- 

Slicir; la terza : De coutil et in- « «»•*• mauri™ diipesitte 

diciis ecclesiastici*. Per questa JI^XEtìEI tlt T 

puhblic.zione, che in «ne scien- r/^^/i^ftoW 

la di si delicato argomento an- riéu Xititni Ptcìano. 
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di chiedere la sub giubitazio- va l8ji ). Memore sempre di 
ne, cho gli fu accordala coll'an- quanto erngli accaduto per la cai- 
nua pernione di $00 ducuti. Si tedrs ultimamente copèrta, di- 
tr ai feri allora a dimorare nella ceva spesse che la Ripubblica 
tua patria colla speranza di com. veneta era troppo nracca. Sana 
piare in pace i pochi anni elle po- moaiimciiti del suo ingegno na- 
turano ancora essergli concessi, che gli elogi di cinque patria! 
e vino ri tiratili imo il più del Barbacigo, che fanno parte della 
tempo in un suo ameno podere splendida collezione intitolata ; 

doro chiuse gli occhi all'è ter- illustrium ex Barbadìca genie. 

no senno nel giorno So novem- Palavii,ex Irpogr. Semin ., i 7 "j . 

bre 1786. infoi. 

Versato nell'aatica e moderna Essendo mancati prima di lui 
letteratura, e specialmente nelle duo fratelli, il maggioro dei rma- 
scienza teologiche e inorali, e li di nome Vittore, cho fu dottor 
l'ornilo altresì di unissimo gusto, teologo e parroco della chiesa di 
sapere trattenere chicchessia di e. Giuliana in Padova, e autore 1 
lutto 0 con cognizioni disparatis- di un libro : Notizia sapra s.Giu- 
aime. Instancabile ora in lui l'ap- liana e sopra la sua chiesa in 
plicazione agli studii, od anche Padota (per il Conzatti, 1760), e 
negli ultimi anni del viver suo l'altro Bartolo in meo, che animo- 
era solito alzarti di buon matti- gliatosi lascio solamente una li- 
no, dedicando molte orodclgior- glia dì pochi anni soperatite al 
no e della sera alla lettura , padre ed allo zio, e quindi rima- 
alcuni giovanetti del vicinato, e erede universale da' suoi beni il 
dando consigli a quelli cho a lui popolo delle sci parrocchie di 
ricorrevano , perchì godeva la Faldtibbiadenc intendendo di he- 

com'era poi affabile con tutti, necessaria tra le circostanze 

e caritatevole coi poveri. Siccome umane cioè colla inslituzione dì 

era toevro di presunzione, cosi una o due scuote par i'amiaae- 

sentiva profonda ammirazione strumenta dei fanciulli. 
per gli uomini grandi, e conque- ai»» Àtiicom. 

sta moderazione di amor proprio 

mantcnnecorrispondonzaconco- DA PONTIJ (Lonnnso), Hac- 
k-bri letterati del suo tempo, que Israelita in Ganeda l'anno 
usando di frequente con rag- i^g da poveri genitori cordova- 
gusrdevoli soggetti e con quanti nìeri, e venne con tutta la sua 
scienziati illustravano allora Ve- famiglia rigenerato alle acqua 
nexia e Padova. Condite di atti- battesimali per esortazione di 
ci sali erano le sue lettere, e te- raoniìgnoro Lorenzo Da Ponto 
condo la qualila dcll'argomen- vescovo di quella città, uomo d' 
to e delle persone a cui erano illustre nascita, 0 di pietà in si- 

tenze or piacevoli or gravi, ir' to il proprio ano nome, e lo voi- 

reprensibili sempre. Una di ti le poi, unitamente a Girolamo, 

fatto lettere (del 6 febbraio r 5 5 r. altro fratello di lui , alunno noi 

a Clementi! Sihiliato) e stata dì vescovile suo Seminario. Vivacità 

recente pubblicata fra le inedite dì tempera, prontezza d' inge- 

di alcuni illustri Italiani < Pndu- guo, fantasia ardente, e memoria 
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tonate non tardarono a diivelarai destre ria, e giuochi dì fantasma- 
io Lorenzo, ma ad un tempo curia. 

abbonimento alla dipendenza, All'eli dipanai .curio in- 

a quell'altare acuì avrebbe vu- tcre nel Seminario di Trevigi, 
luto il prelato ebe li avviasse, unitamente al detto suo fratello, 
Suo compagno, ino coevo, ano ebe assunse d'insegnarvi gram- 
amico fu allora quel MichclcCo. malico. Duri Lorenzo in quel- 
lombo che tra i ristoratori del l' incarico tra anni, ma, cervello 
vero buon gmto nelle lettere ita- fantastico com'egli era. Immi- 
llane ha degno leggìo, e che, ol- ginò nel terzo anno di discurre- 
tre muzzo (itu!o jiii'i tardi, seri- va in prosa e in verso lo strano 
veva l'anno. Sij a Daniele Fran- temale le leggi cìnti lìtuo»- 



>. Le folli. 



mando° d efVre me n do "Tri bi- 



vi dibili. Ne fummo caei 

n tramili, indi accolti di nuovo, lasciare immediatamente il Si 
>i perchè, cosi pazzi com' orava- nario, col divieto di esercir;,™ 
n rat, valevamo qoegli altri che mai più in qualsiasi pubblica 
i> erari più saggi di noi. Il Da icnula dello Stata l'ufficio di pro- 
si Ponte aveva un prndigioiu io- cettorc. Cercò ricovero olla ca- 
n gegoo.ed era di cute al mio.,, pitale, ed avveoente, com'era, 
Frattanto il Colombo di di io di della perrona e dello 
andava io regolarità e io lenta- jirontissimo, poli gnadao 
lezi . vincendo il compagno, il essa l'aura benii^oa il- 
quale nulladimeno si nutriva dol- patrizio famiglie Mommo 



ara 



cava a darne prove in -fa. ma- fvi.ro ere .„;,n.!>. I: .vi,,, 

niera di compoiitloal e di me- ad nn Gatpaio Goral. Ma a ben 

Co. La morte avvenni» .1-1 ve- altro che a lindi badò Loreoio. 

cadde per essa il Da Ponte, inet- lenti poetici, 1 una sfrenata vita 

tendalo nella slìdanz» di precac- spesa tra le follie dell' amore e 

lamento, lo indusse a mantenersi te dipinto nelle Memorie detta 
contro voglia fermo nella car- maritai, non solo lo resero in- 
riera ecclesiastica. Ottenne di po- sufficiente a guadagnarsi decoro- 
ter passare nel Scniinariu di l'or- lamcnte il vittu mediante pi iva- 
togruaro per compiervi l' educa- la iitrnzione di nobili giovanet- 
zìone, ma dovendo quivi atten- ti, ma lo indussero presto alla 
dare alla filosofia e alle mali 

Euclide e cor! Calibro, rnrrvei 



i dare, col la prima lerra che fuori degli 
e prove di Slati Veneziani li, ricetto fu la 



la oscurila. Era in ohs annali- Ti già il fine (l'ima gloriola 

1' Austria e la Prussia, pace elle ginA <li arrischiar di succederà 

(•li suggerì un'Ode prentamen- nel grado di Poela Cesareo. For- 

no conte Guido Cohcnzel, padre di avvicinarsi al Irono del Duo- 
ili quello elio f aveva trnltota o io regnante, lui piaciuta essendo 
condotta a fine. Gli valse questa la iìionoraia e la itisi rivo II lira del 
Ode la slima non solo del Meco- poeto, a conoiccre quanto potesse 
nate, ma quella altresì degli Sica- essere atto ad ottenere l'implora- 
soldo, dei Torriani, dei Coroni- to incarico, gli chiese quaoti 



il rossore di un'assoluta indigen- .lejjuno. — Bene, replico l'Im- 

za. Dopo otto mesi di soggiorno peratorc sorridendo, avremo una 

Gorizia, do*o I ...... I irris di M..„, verone. •■ Quarte parole, 

Dimenìi KÌ mandati a stampa - ina del mij estro, la guide 
(!>» quali il Capricci, porrne t- " della nix penna io uoa gran 
In c-o curiosa dedicante Al » qrienl.U J. drammi che Lo 
Carnevale), molte i suui passi »mmpust< pel tuo Mallo. » 
trtt» l)i,-fji, ed d.d Snior.flir nr'i.J ili ■ ■->«' g-umi 
'•-^•u pr.-v.ide uoa generosa in Vienna il troppo famigerato 
colletta fstla d<i benefattori, ed aliate Costi, ebe udita la morte 
accompagnata da viglietlu che di Maria Teresa, e quella del Me- 
lo prega, a ad eccellile 10 essa lestesiu, prnaA che la fama del 
l'augurio di lance felicità nel eoo nome valer gli potesse, in 
paese ove andava, quanta almeno preferenza ad ogn'altro, il titolo 
erano le moneto che gli veniva- di Poeta Cesareo con lo itipcn- 
no offerte. dio di tremila fiorini, come in 
Era domiciliato in Dresda il fatto lo ottenne egli, restando al 
maestro di musica Cattcrìno Da Poote quello di Poeta degli 
Macola , amico leala del Da Imperiali Teatri con provvigio- 
Pontc, ed impegnato di cuore a ne di mille e duecento fiorini, 
giovargli. Fruttuosa in effetto II Casti dio buon principio alla 
di riuscì l'assistenza ma. ma nor sua nuova carriera mettendo sul- 
viennesi il Re Teodoro, 

i al Da' Ponte quando si 
ilo e colC inedia Caloroso pu- udirono il .110 Burbero di buon 
gaai quatti' nani e più. U Mai- cuore, il Don Giovanni, la Cosa 
zol.i gli suggerì, e lo risolse in rara; YAssur, leiVoiie di Fir;a- 
lìne a trasferirsi a Vienna, dove ro, drammi abbelliti dallo musi- 
lo raccomando al celebre nrncslro che e del Salicri, e del Molari, 
di musica Salieri, carissimo si- e dello spagnuolo Martini. 15 
I* Imperatore Giuseppe li che min solo nella lizza teatrale sep- 
in quell'anno in salito ni trono p' im-Iì Crii allora gagliardo colli- 
di Maria TV,-». l.nutu.e col Cali, ma per mo- 
lli Vienna s'ebliu il Da Pun- sitarsi eziandio atto alla lirica 



a pubblici ( e lenza la lai- 



Nel 1700 mancato di vita an- lec 

'..seppe, 



portano gli fu allora il teatro di 
Trieste ; ma restituito appena .1 



co al Da Ponte 
lui Leopoldo 11, non soli 
lettore, ma ben anebe l'ac 
legnatogli emolumento, 
niera che dovette chinare le «poi- piti dell' 

le all'amaro annunzio, che il 

nuovo Augusto non urefa più bi- 
sogna di lui. n Disposto di già «in a quo' giorni a; 
il ad allontanarmi, egliicrive, da bo a cunusccre la giovanetta tiglia 
i' ani capitale che io aie va in di un mcrcadante ingioio nrriva- 
n undici anni di soggiorno ralle- to a Trieste non molto prima dà 



Parti da Vienna tra le Irtgri- altre f.rras fuorché quella del 
me e la desolazione, ma conscio, padre della donzella, che disse al 
egli dice, a me tutto di non a- Do Ponte : La Natici è vostra, 
-il fatto cosa contro U ed alla figlia , Il Da Ponte Ò tuo. 



-ri oi'^'V n 

tuaso il eonte Brivido Governa- ritaggio potuto aggiustar le par- 
toie della cittì di Trietlc, dove tue con Oomccddin quando, do- 
•«noe a rico.erarsl. e dove e), po di q'icsuj vita, pouù alla resa 
di loi arci- de' coati. 



Ic-ggt e itdorcre di un uomo 
ciale. Riesci di fare di ciò p 
"rigido Govei 
li Tf.cste, d 

Jopo di loi a 
t Leopoldo, 



ii,..meotan L o, i .nifl.crMt.ti. j.o, 
teudo (tot" cb i« rollo a Vieuns, 



nella capitale detta Francia, Martini ha clamoroso successo. 
In un modello calessino, tirato e che appresiti gli frulla la cura- 
ila un Bulli cavalla, m mise cuu mi elione di ritornarli in Italia 
iscarsu equipaggio, o con la ma per iaeandjigliarc e musiche e csn- 
Nanci in cammino, prendendo la tanti, e portare indi agi' Ingteai 
via di Praga. Scontrosi pregno a nuoto me!"diose lautezze, 
quota città nel famigerato ciur- Indicibili! fu la contentezza di 
madore Già. Giacomo Casanora, Lorenzo di aicre un'opportunità 
che a pegno di amistà antica gli di rivedere le contrade e 'I mota 
di.se ; » Da Ponto mio, se toloto natale ; e postoli colla Nanrì in 
x far fortuna non andato a Pari- cammino, arrivò a tempo du po- 
li do' ti siete, non entrate mai nel a Ceneda il vegliardo ino genito- 
11 caffè degli Italiani, e non seri- re. Per parecchi mesi protrasse 
,i vetomaiiltostronome.cL'a». in Italia il suo aoggiorno, nel 
vertimonto tornò tosto carissimo quale però per mal avveduto ri- 
ali' inglese Nancì ; egli di buona giglio volle farsi oltremodo tpen- 
roglia lo secondò, e per la Olan- dereccio, al che aggiuntisi i ri- 
da si tradnise a Londra, dove or- tnppi di quella masnada di luc- 
rili, ma ridotto col povero cor- tendoni che ingarbugliavano le 
redo di sci luigi, di un orologio, teatrali impresa in Inghilterra, 
e di un anello venduto subita ti trotò al fine il poeta nostro in- 
per sei ghinee. Se i bisogni del- nabissato in tali e tanto peripi- 
la vita non tardarono a farsi a- lie, elio poco dopo il suo ritorno 



ma elio gli fruttò trenta ghinee. Iticordò in que* giorni dì do- 

e piò costanti profitti tervenlo i il Casanova 6 , alla trascuranza dei 
teatri dell' Aja, e di Amsterdam, quali attribuì sciagure tanto re- 
ma tanto fatale gli riusci un plicate, che rilj Italo inlìna eisen- 
viaggiocd un brcT e soggiorno in dosi d'ogn'impaccio drammatico, 
Olanda da vedersi ivi a lato la pensò ad altri mezzi di sussi- 
ina compagna diventar madre sterna. Non inopportuno gli fu 
«enza cibo da alimentare la prò- quello di aprire un fondaco di 
le e sò stessa. Se non che ecco libri italiani, e con tanta foga, 
te ni re a capello nuovo raggio di con tanto ingegno adoprò, che 
provvidenza che dalla desolaiio- nel marzo dell'anno 1801 potè 
ne la passare il Da Ponto al tri- mostra™ in vendita una scelta 
pudio u alla gioia. Gli arriva da luppellettile di volumi, ed in ol- 
Londra l'invito di uu Gugliel- tre qualche opcricciuola fatta per 
mo Taylor impresario dell' Una- lucro imprimere, nou che una 
ra, che richiamato avenduda Ita- stampa eseguita in Landra di 
lia la Banti e la Bloriebclli, lo nuoioSaggio di sue proprie poo- 
destina a loro poeta. Accoglie aie. Questo nuoio Saggio gli fruì- 
giulivo una chiamala tanto op- tò la stima e te gcueiosità di 
portunn, e, reduci] in Londra, 'l'ammuso Matbias, uomo drlle 
scrive la Capricciosa corrala, lettere italiane veramente peri- 
dramma che posto iu musica dal to, ed a cui tanto piacque una 



■ Si 

canzone del D i Punte t>i;i irriti» i viaggio l»np;a e aitai disastroso 

perlamortedoinmperatoreGiii. "arrivai a Filadellia, ove tappi 

•eppe II che la volle pubblicare n the In mia fnmifrlia era panata 

encn'egU di nuovo con illustra- u-a Ti,»™ Iure,,. Vi «alai, e non 

«igni. Gin burina fortuna pruce- » occorre dire tomo fui ricevnto, 

deodo Del traffico, questo tutta- n « come pallai alcuni noni di pa- 

vìa non valse, dopo un certo pò- Il ce tra le careiae più tenere, 

riodo di tempo, ad estinguere in » Poco era quello che io aveva 

Loren» la .mania di ritornare >. portalo meco da Londra. Una 

alle leene , e per quote alleati il 1. caisettìoa di corde da violino. 

Hallo di Pronrpina ed il Ttìon- 11 alcuni clamici italiani di poco 



«gli artigli degli uiurai, dagli 
ii sbirri, dagli avvocati, da nemici 



lenti io Londra, Leonardo Nar 
dini e Filippo Pananti. 

La stella di Albione prometter 
finalmente di continuare a vol- 
gersi propiiia al nostro Cenede- 

aa , il che aarebbo di leggieri av- si e da falli amici di Londra, do- 
venuto se a loia ma colpa non li « ve elercitsi per undici anni il 
folle offuscata e per largii ioni n maltiere di libraio, di Itampa- 
1 co mi ri orate, e por speculazioni 11 core, di agente dell'impresario 
mal cuocatte, e per lo mal verno >i o di poeta teatrale. La mia 
di una vita sempre dissipati!. La 11 compagna perù aveva portato 
tua Pianci, donna saggia a di ne- 11 «eco da aei a settemila piastre, 
eorlo prevedìmentu , fluendo a » ma non risparmiate 0» m e. Il 
sollievo avuto dalla madre (ch'era 11 timore di diminuire, o di com- 
passata 1 vivere in America) l'in- 11 somare un capitalo si tenue, 
vilo di andareo raggiungerla, di- 11 rimanendo troppo lungamente 
viso, con insieme a quattro suoi 11 con le mani olla cintola, mi fo- 
figliuoletti, di partire per Fila- 11 ce abbracciare il consiglio di 
dclfin, ed esegui senz'altro quo- n tale che io credeva conoteersi 
ito proponimento nel mese di » perfettamente della linea di 
aettambre lSo3. Insopportabile n commercio che mi persuade! 

ai dolorosa separazione, e prò- » que droghiere, e pensi chi ha 

tratto di poehi mesi soltanto il •> fior di senno coni io ridea di 

ano soggiorno in Londra (dove se ri mo stesso tutto le. volte che la 

fiata oragli dì nuovo la individuai n lhe,n* misurar meno braccio 

libertà), non parti, ma fuggi a 11 di codina di porco a un carrel- 

rivedere la Nand ed i figliuoli, 11 tiere. ss 

lasciando in Londra un fratello, Il mestier di droghiere, in età 



Udiamo adesso Lorar 
a parlare di sé parvenu 
al lite d'America. » 



"•gli" fc>>' 
talmente d 



mi» in effetto. M'in 



nuovo edilìzio in casa del vesco- Tolta l'Oceano approdi ir 
vo Moore, it quale In elesse a nostra Venezia. 3i mosti 



vizioso donzelle, e ciò cbc più da' pnt ù del Ducale Palazzo, 
vale, il piacere eli rammassare «piccai un ramicollo di vetriuo- 
quatche migliaio di piastre. IlaF- l«, e con adattata isciizioncella lo 
l[-f:fj.l.il.osi poi sulle rivo del- inserii nel suo Àlbum. Quel!» 
l'Hudson il primo ardore di con- gratile nel ringraziarmi uno. del- 
correre alla sua scuola, egli paiii l'idi, ima sun:mù- e puro in guisa 
n mutar domicilio ora a L'ìIìmM- eh:: pi-li dirmi bellissima prova 
Fia, ora a Sanbury (cb'è la doli- del proli Ito tratto dalla lelioni 
ziosaTcmpe della l'cnsilvania] a del suo maestro Da Ponte, 
vi spese parecchi anni tornando Per pressoché sei lustri il im- 
però al lolito anche in quello ,tro profugo Conedcse protrano 
contrade « troiani involto or fra la vita in America , da dove non 
i raggiri dei furbi , or fra i rab- gli fu più dato dì risalutare quo- 
bulli della fortuna, f.o raccatto in 6 to 0 ostro cielo cui aspirava scm- 
hnr di bel nuovo la cittidi Nuo- pr e con grande ardore. Anche 
va forca, dove, ri meno» all'ina- nel periodo ultimo della sua viU 
to ufficio di precettore di lìngua rade volte spaziando fra i mn- 
itnliana , vi aggiunse ancho la ghetti e le rose, ebbe più di fre- 
professionc di trafficante, coll'in- quente ad inciampare tra i cardi 
tavolare corrispondenza in Italia q le ortiche; ed in ispezialtà al- 
per provvedere l'America delle |„ra quando volle di nuovo at- 
più eletto opero do'nostri autori. tuffarsi noi pelaghi musicali Dai 
Giusta e ben dovuta gli e quella frutti letterari! maturati alla ser» 
lode , ili cui faceva egli risonar del viver suo si può pur giudica- 



lo qui non ter, quand'arrivai, non u \ iice ff ,|j | iolo D lsr0DCl 

(j-rm^iiar .i.li dì lavane piante, «e « trascorra 11 suo aaBgio ai 

.\: ,1' -k<ii;<: (rovai ie non ini- rrnrfwiio-ie libera dùl Oli Bla!, 

monne; e qualche poesia scritta per ono- 

la ipi-llo Ini, eoe di mia patria r;lra ; classici scrittori italiani. 

°É d'i fiamma si vira i r-nlii ir. i.'»«i ymfrzi.i di Dame di Hyron , e 
Col dolce dir, ond hanno i primi oiwr., , - , i : . V. i n ■ Umidi lirmcntovolc man- 
chi, una pula Colonia ornai può Firn rial0 q^^d'a nui.ndo a' suoi ami- 
vi: .11 nostri autori. c] j. [tiU i decrepi- 
ta, ma con f™°&°™ n ^ '° 
E che così fosse polso io pure prestano una lettura dilettevole. 



Di coi legge e assapora i nostri autor. 
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qncslo.iicnrsOBggiiignerc il Ca- 
taloga ragionato de libri die si 
trovano al Negozio di Lorenzo e 
Carlo Da Fonie, che Dell'anno 
i8ij pubblici il Da Fonte, ag- 
giugnendovi il nume di Carlo 
• no figliuolo, e corredandolo di 
tue giudizio»: illustrazioni. 

5. Memorie di Lorenzo Da 
Ponte da Ceticda, irride da es- 



conda. L'autore ani cura d'avere 
appresale aue nubve cure a que- 
sta seconda edizione, e di arem 
profittato delle ottime osservaiio- 
ni critiche da lui lette in duo 
articoli dettati dal Montani, ed 
5. Saggi poetici, con note, a inieriti ne\\' Antologia di Firen- 
Hrvv Yorch, .8aC, in S.vo. ze. Nel Toiumo IV, ha aggiunto 

Fonino il titolo Ai terza edi- ima Oraziane recitata a' suoi Al- 
le del' terzo volume delle Memo- so dell'anno i8aB, teltantanare- 
rie della sua vita. Sono i com- nm'anntomarlo della sua «ila. 



l'i ristampatocon la prefaiiono Sono poche Caoioni per la 
tcritto dall'editore della ristora- maggior parte compone dallatl- 
pa Fatta in Trevigi l'anno itilo, lore nell'otttiBgonaria sua età, a 
in 8..0. Leggonsi in queita rac- che in effetto odorano di Musa 
colta, la Libera traduzione del- decrepita; nò aveva egli torto di 
la Profezia di Dame dì Lord By scriiere a Lord Byron nell'ac- 
ro;!, latta in tedine, il Saggio di compagnargli la sua ier«ionedct- 
tradu:ìone libera di GllBlas,ia la Profezia di Dante: 
ottave, e ferii alle mie Sorelle. 

!,. Storia della lineila e della La santi (ronda, cede al tua Dio non 
letterata 
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■S3S, in B.vo. Facendo vela «1 tori, In condiscenderne degli ;i- 
Culombo la ricordane dell'adi- mici e le adolacioni dello lervilù; 
co affeiionc, gli piacque il qne- la qual cola scrii a SYÌlappare il 



anco la tegnente Ict- ti o tonto inco 
lera: la famiglia alt 

porlo, benché 

DaParma,5ma S gioi856. dici anni, in. 

Ric. Dori fati 

» Ti icriro questa lettera li- lei vuh e .li-i 
n g ri man do per tonorezid. Io li allo preicri 
„ palpita™ e tremala per to, e la lino a fingersi 



del s 



"Ti mondo un Bonetto ohe ho cammin dell'onore, chiuso il 
n fatto ini numero de' mìei anni, corso do' tuoi itudìi colà lotto il 
n Elio qui non diipiarquc : nuli f.niusr. Spallanzani, con iliienir 
«i io ebe no dirai tu. Intanto ti principe dell'accademia e con u- 
>i strìnge affettuosamente al [ietto na non ordinaria pubblica ili- 
' io di Gloiorta e di lct- 



itlzi decrepit accio chn orna lo 
' qua alo l'aaima sua. u 



ondosi, 
lienrg 



Questa Lettera è tolta dijffca- qualunque greco scrittore. In 

ni intorno alla vitti ili i\I. Cofani, quest'anno appunto 1761 mandi 

bo; Parma, i83B, in tf.yo. Altra a stampa, e furono le prime suo 

lettera dal Da Ponte scritta alcn- poesie pubblicato, dna sonetti 

bra tBàGJalcav. Pier Monandra abate Solnndri 'a Visitare per con- 
Paravia, con la Binuba ili nlquau- gr.i minzione questo collegiale, 
ti surti versi lr-f/g. - ' 1 clic pninn-ltea ili riuscire pura 
noi Giornale Torinese .1 Subai- un di qualche gran fatto. Passa- 
mmo, o ?' tanno aucho esempla- ton Padova diede molta opera 
Ila giurisprudenza, alla teologia. 
Ile lingue mitiche, alle scieoze 
stratte, ma udì sopra tutti quel- 

a Stclli'ti" 1 Benché inteso ■ tt.i ' 



imo dr. (eutiqoaxro figli del di ii icguitaon, «ette in forte a 
olili i.om" Druig V .r,.. p di-Ma »' ■ gUnv, -il,:i. .1 or- 
ub.l donna Rota Hcoella,,., 0 quinari, .luteralc gloria. Vedea 
wbbe-, «mw e «orto degli ulti- egli da una parte Frugoni, ido- 
li nati, Ica le canile dei geni- lo do' tuoi giurai, odorato da 



e l\.Hr<. 



■a (libi 

i fu l ti di principio ientiro cose inusitate c 



a un poa- 
i pai con l'eri mento dell'or- 
dini dello Spirito santo a S. A. 
B, Ferdinando I. duca di Par- 
ma nel 17(17, e nella traduzione 
del poema d'iltcnsidc, i Piace- 
ri del? immaginazione, nel 1 riecnezzo ui ungi 
Ma per In nn-mi' itV rullili e di stile, una vnrìl 

pili perla coscienza delle prò- fessionu di Fran 

prie forze cocobba quella non l 'a rad ili, M e tastai 

ossero la strada sua, 0 d'allora Cesarotti o di alti 

in pei cercò d'aprirli nocella »ia mie persino degli 

jn l'ani asse. Cosi cominciando ad riinno, masiimnn 

opporre alla vieniti frugnniana netti, alla perle 

la pienezza dantesca, e al turgi- gli si davano dai 1 

do neologismo cesarotliano la ri e 1 " ambiziosi t 

«empiici tà uY classici 0 unni- re dell armonìa, 



1 che dilicati, benché pergrao- 
Ic sciagura ben rado corresse la 
u degli «fletti; una signoria 
elle materie più astruse, una 



ne 1.1,11 

■,i di Ci:. 



quali componimenti gli 
stanino lauta rinomanza 
non ebbo più ristretta alla 



quid cosa l'ondata sul vero tenia- caziono il Prezzi, in originalità 

mo la sentenza di cuUu, 1 ipuli il Fiamma e l' Ercolani, in ima- 

affermano ohe Mazza con fl.ue.ts Binazione il Lemeneiia dottrina 

tua nuora maniera di poetare, il Cotta. Leonarducci e Salandri, 

inistad'anlicoodi moderilo, tutta (0 gli powono per inventori. 



(tiro ci fronte per grandezza 

di colico pimenti, correzion ili 
disegno, maestà di scrivere, dob- 
bongli peri cedere ncll'ardoro 
dell 'entusiasmo e nella (inczr.a 
del gusto. Non vuoisi peri di»- 



fraeòsa , notato della Biblioteca 

italiana, turno XXII p. .58 come 
mal dedotto da fragore, ì deri- 
vato dal fonte Litìno, usato .Ini 
Chiabrcra, e persino registrato 
dall'Alberti. Vogliono eli pi,'.,e! 10 




1 autore, elio scriveva e ripete™ 
sovente: — Di pochi leggitor" 
vìssi coniente, — Dicono ancor*, 
elle, essendosi persuaso le lingue 

grandi scrittori formare le lin- 
gue, volgesse l'animo adarricchi- 
ro la propria, ma rbc non icm- 
prc vi riuscisse con felicito. Noi 
abbiamo lette a bella posta lotte 




centrata quasi voce, cho non ci 
suggerisse d'averla letta in qual- 
che autore, e il vocabolo itosso 




cimenti, che perciò gli venivan 
proposti. Lo iropcrebè stampi 
vivente i duo primi volumi, o 
preparato a vea innanzi la morta 
ancora il terzo. In tal maniera 
Mina ebbe solenni encomiatori 
e solenni censori; ma è por fata- 
lo ebe l'onore della somma ammi- 
razione e del tommo biasimo 
non si conceda unitamente cho 
agli uomini veramente grandi. 
Non molto abbiamo a dire della 
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n.j... ina tiU, mentre ninni ri r tir, che atee prein colla In n- 
veneto th v. renile cemli;<> mai tura io eolltgio, quaud», iofer- 
(I 1. noio collante de" giorni matusi , da elcnoe perula deliri 
anni; >1 che fu forse cagiona in partendo fra i denti da obi 
dell' unifuimilà degli argo- lo ejaiitcta , credette di do»« 
memi della me poe>ie e ile:l» argoinc.it.irn, ebo la tao morie 
poca pastiglie clic per cntcn ti non rinacitebl'e Iruppo lagrime- 
domini Rtme.tj ...f.V.ente io Itagli end., e pensò a collo- 

dopo la ilonatinne, rlic in p|A eli sp-rgptee di enne* uni le- 
giutanilo atea falli, di .in qua- gì, ma mila tua tomba. MeoÒ 
raulamila lire di Pnrroa a un ino in meglio la sig. Caterina Stoc- 
fratello, provvedili^ dell'impiego chi, giovane di rara lieltezza e 
del ■ e greti ri alo dell' Università di tonti costumi , che il fece pa- 
ti cui tenne chiamato nel i ; 68 dre di tre figli, un macebiocho 
dal ministro Du-Tillot, e della mori bambino, e due femmine, 
cattedra di lettere grecbcehc eh- Fra le delizie della pace dome- 

jieusòchealFa quiete de' tool atti- tir eroica ro agli amici, benefico 



cipe che non cLba difficolti, di 
gareggiar seco in tcmì e di con- 
cimali» platonici nel Iettarli vìnto, rispettato da' prò- 
Come- fossori, riierito dalla ocolarcsca. 



lio Franccico dei «eli . 

di Apvcna; chi a tutto le ono- religione, che non n 

rincenza straniere egli antepo- dorai che Ti folte e! 

Jlea l'amoc delle patria, la di- la, la ditcredenc; e ■ 

Ynzionc al tuo principe, la gra- non molto coraggio! 

tituriinc al fratello d. Andrea, ra, ebbe il coraggio 

aliate cali in eie, e al p P. emidi Mica aiaomlilea dal 

Coii meo egli nimicitlimo d' 0- • d' interrompere il 

go. briga i luttania non ceppe ibi diccene male, ti 

tutte figgale Una sola oe toc- gli altri tarano. T 

ebcremo, perchè più delle ah duoiione non lasci 

tre molesta, quella cioè che gli giorno d'etsinore r 



Venuta, naluralimmn a chi è late come egli ora , eoo l'io. 
■ Padoia; e ritirosii a Bologna, Mslgradotli tanta graiità di pall- 
ore troio gran conforto elle lon- aere e di icrirero, dilettoasi ma- 
tao a o za dalla patria nell'amici- ra Tigliosamente degli nomini fa- 
zia di Francesco Zanetti. Sicou- ceti e de' modi acheracttili an- 
duiie sino at 1775 in abito eie- cho colla più hosn.i gente, tot! 
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le lette» 
•iti di Bologna"!! di Pi 



la filologi., 
naie, piace. 



ili generosità cogli amici, ili itigniionì la storia dell'umano 

aoccorio co' poveri, di agi colla intelletto. Necessitato a procorar- 

fauviglia. Cuilut» infermo nel ,i impiego, gli avvenne trovar.e- 

tnaggio del 1819 per un colpodi loditnito tuo genio appretto 

apoplrtsia, che fu tenuto per una il Crcvcuno, famoso bìlilioltlo in 

perniciota, dopo tutti i tonfar- Amsterdam , col quale alette 

ti della religione mori la mar- quattro anni, ciò* tino a tanto 

to dell'unni giusto agli undici, elio il Crevenna fu padrone di 

a con universale compianto del- quella lì rinomata libreria. E 

la citta e pietoso accompagna- come la reciproca itimi ingenera 

mento di tutu la scolaresca ven- amore ed amistà, non lenza gran 

ne portato il giorno alla ehieia dispiacerà l'uno dall' altro si di- 

e la notte al cimitero. Disseno partiva, entrando l'Ocheda ai 

l'oraiion funebre il suo nipote servigi del conte di Mirabelle- 

prof C. Ii.ci.pn &i„ vitale, ne in- mini..™ di S-id.^na all'Aja. Ora 

cisc il ritratto il prof. Paolo To- essendo il conte" sul punto dì 

•chi, ne Teca il busto, che fu e- abbandonare P Olanda, e vico n- 

retto nell' atrio dell' università, dorsi a Torino, pensava lasciare 

il sig. Collina, ne lodarono te ano rappresentante l'Odicela, ma 

virtù una scelta edunanla di dalla corte di Piemonlo speditosi 

giovani scolari nella sala della all' Aia per tal bisogna il cav. 

Lauree, e l'accademia da - Filo- Bavel, manco al nostro Tomma- 

luogo detto l'Arcadia. Le opera ginrii, ond'ebbe a starti attorno 
■no furono stampate In Parma al cavaliere come segretario dai 
in cinque volumi presso GÌB«p- suoi particolari affari, ma non 
po Paganino lo S.vo e in {.to, per lungo tratto; co ncion lacchè 
dedicato a S. M. Maria Luigia incontratosi nel figlio di lord 
duchessa di Parma, Nortb, che noi tutti abbiamo po- 
Anuo Pieuhi. scia conosciuto sotto il noma di 
conto di Gnilford, cui era egli 
OCHEDA ( Tom» «so). La fa- noto lino d' allora dia era unito 
miglia degli Ocheda è di bella e al Crevenna, fu da esso raecoman- 
Dobilc origino spsgnuola da qoal- dato n lord Spencer che molto vo- 
cile tempo trapiantata in Pie- lentieri aflidava<;li quellasuaeele- 
monte ;B l'aro di Tommaso O- brati «ima biblioteca. Compone- 
eheda fu uomo d' armi e .alo- va l'Ocheda con. la fatica di più 
reso, in grado al ro Carlo III anni il Catalogo della libreria di 
e al principe Eugenio di Savoia, quel signore, tome per lo innanii 
Il qnal Tommaso nascer, ne l composto aveva quello della libre- 
1755 in Tortona da Diede Oche- ria del Crcvenna. E questo cata- 
da, e da Teresa Bigorra, audio Ingo Spenceriano, fatto con mo- 
nta d'itlu.tre profapin. Ebbo lodo enciclopedico, fu di non 
e^li da fanciullo 1 rudimenti del- lieve aiuto al Dihdin per quello 



Google 



caverebbe da quello 

e e il disegno dell'o- 



lio 

che ei pubblicò dalli libreria 
desima, o che fra tutti i cai 
ghì tiene oggi il primato, 
questo bibliografo Diottra™ 

gjiuslo tralasciando con inf 



nella salute fece risolutone d 
tornarsene in Italia. Lasciala! 
dall' Ocheda r Inghilterra ^mi 

c La gratitudine per lo Spencer, 
ne punto nello Spencer la gra 
7.1(1 e la benevolenti Terso il sui 



lord a Firenze, andata di sona- 
le a Esitarlo aell' uniile albergo 
ch'ai l'era eletto, usando lecodel- 
I' antica famigliarità: onde fu 
«mentita l'opinione di taluni 
che credettero esser l'Ocheda n- 
• ■■il ì :iialoontento dalla casa del 
lord. Or, enrue ognuno può Facil- 
mente immaginare, in tutti que- 
gli anni passati in Inghilterra 
appresso di esso stette Tommaso 
in lunghissime o incessanti let- 
ture occupato, accrescer!.!.,;;!^ il 
desiderio dello studio per la raol- 



irina mostra va n/desiderosi. Da- tirai „:„,-u\ - nucil.i di Platone, 
va al Pctroni, Tra gli altri, non col quale il Romano oratore era 
poche peregrine notizie per ri- posto a confronto, Ma nessuna 
produrre con decoroso corredo di quii. le opere, essendogli man- 
quel si meritamente reputato ro- cala occasiono di pubblicarle, 
marno del Gii Bios: e molto si mai non ebbero l'ultima mano, 
adopró a render Completa ludi- Non j,r<.-t:Mi]rlt<:v.i però di t mi- 
lioni) delle poesie di Luca Valcn- tare gravi argomenti, secondo 
Eiano, suo concittadino, procn- cln* -iVirii-- vcuivbjl destro: e ben 
rando altresì di supplire a quan- n'ilih;- o.v.l.ìhih; in lì. lingua pi-r 
to dal Tiraboichi « dal Farsetti le contose d"t Scuato conlocomo- 
erastalo pretermesso intornoalla ra Apostuliia per ragiona di 



l'Olandi e dall' loghiUerra, ove .-.reato, p...\ citiamo», qnetl» 
f-ce l.iogi dimore, dna d. quo- dello coi it roveti .a i per lu rLo 
gli «ili, adi quei tanti europei conferirà ausi di frequente o 
ri»o1;.n,s.itt, «tei. ragguagli e cont.-l.a.aii, eia a voto ». t per 
gimlici. o penoted. tinnii gfa- i-t-r. ; Mipm rrpnMt, delu- 
do el eiliroaiione, iiendnua ob- r. di tutte le comuoioni. Eia 
l.ondevolmente conosciute oei oper* d«' it Pod'i greci e lati- 
auoi nessi e orilo etani colCre* di che da capa a food" avo. a di- 
Vanna e con In Spuntar. E fra le ligcntemenle itudinte, a ì Critì- 
aua amicizie principnliitime fu- ci In cri, e i Bullaodisti erasi tu I- 
rooo quelle col Runkènio, coli" to a scorrere di bel nuovo e iue- 
Hemiterhuil, col Yceman, col di tare, quando ei cadde in aia 
Roicoe, e in Italia con lo Spai- colla seconda soma, essendo a ri 
lantani , col Villa, col Manfredi quello letture molto innottmto. 
ginniore; ad altii scienziati e Jet- Seppe V Ocbeda quanto nienti 
tarati eiimiidi bt erte lo co Dolce n- più solenne erudito tn fatto di 
te e Famigliare a gran bene ed o- ttoria civile ed ccclcliaiticaj mi- 
nore li attribuivano. nntìitimo conoscitore altresì di 
Ricompostali io pace l'Europa quella diluite le aetle erietiano 



ne e io desid crii, veniva l'Ocheda ai storia dello crederne rcligio- 
a prender dimora, coma innanzi le; al punto di ma morto peri 
accennammo u firenze, parendo- non ne fu trovato traccia fra i 
gli quella cilti luogo piit riposa- mot «ritti, i quali por avviato- 
lo e più comodo agli studi iop-- - -■■■'= 

di ogni altro in Italia. Seguivi 
la sua «celtiiiima biblioteca 
ben 5ono volumi, ebepoiaccre 
l>e fino agli fiooo; molti dei q. 
ji ara in grado di leggero db 

•(r.it'o 8 nell"l7rScòJ acfgre. 
nel latino, e in prrno (ho 



e «viveva. Riti rettoti in quel 

modesto alhe'go cho noi dieem. fcpen 

qnasi ai-pollo in metto a quei iman 

anol dilettiaiimi libri, incendo luot< 

«oltaoto ooa volta il giornu, e li se. 

quanto baita ollevar», dalla mero 

fati»; e tornandotene a casi vili- in m 

lavale botteghe dei librai, fa- ina e 



finita affacciate dai Decurioni la 
ch'egli era preoccupato da morte. 
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0 giudìzi. 



Fu Tommaso 

dotti che lo coni 
più eruditi uomini de' nostri 
tempi, furie l' eruditinimo fra 
tutti gì' Italiani suoi contempo- 
ranei : nientedimeno serbava 
ineffabile modera da onere di 
esempio a chi aa , per non dir 
di rimprovero, all'arroganza e 
alla presunzione della sorgente 
gioielliti, la quale cambiata la 
connaturale docilità in pedan- 
tesco, burbanza, 

Giudica c mania seconda cht ac~ 



"Volendo il conte di Mirabello 
ed altri amici procurargli il seg- 
gio di pubblico bibliotecario in 



in Firenze, ov'ei moriva ai 16 
febbraio itt3n a il tenore della 
lapide è il seguente. 




Jt/jfclar filila gloria 
..„■,.. /Ni,, .giuntili. 



Muratori , del Tirai* 
Runkeni.i e di altri 
Né dalle tue lettere ai appalesa, 
uè da' discari) guai (i rilevi 
mai che ei portasse inTidia ad 
nlcuuo ; nò gli usci mai dal 
labbro parola cho aentisse d' a- 
inarezzs, nemmeno contro miei- 
li che l'ebbero offeso o mal cor- 
rispondevano ai bcueficii suoi; 
cunciossiacc.be. teneva essere gli 
uomini piuttosto deboli che 
malvagi; Serbava nelle ma- 



lli 



lignor 



■Ih 



l'illibate 
prucuravagli la 
quanti se gli av> 

Parve l'Ocheda nato solo per 
lo studio se tutta nello studio 
(peso la vita; e non per desio di 
gloria, ma col solo intendimento 
3i aggiungere al possesso d'im- 
paniale sapienza, nella quale ri- 
pose ogni suo bene, ogni sua 
felicità. — Di tanto puntualmen- 
te itletU la lepido che gli fu 
posta nel chioslro di s. Croce 



M AUSIGLI (Fra 
lue in Bologna da] 
■gli e dalla cr 



gher; 

stirpe illustre tanto per parto 
del padre come per quella dell, 
madre, sicché pari alla loro di- 
gnità fu la éducatione ebe pro- 
curarono a Ferdinando, la qua- 
le pero ne' primi anni li volle 
accomodare alla gracilità sortita 
per natura dal fanciullo. Reca- 
tosi col padre a Padova ed a 
Venezia, trovò grande piacerò 

MOterrTeoD wmtM diligenza 
le piante che gli furono dona- 



grande e 



i per 



a'.juali professò poi sempre nel 
cuore somma gratitudine, e vol- 
le anebe mostrarla pubblicamen- 
te nrlle sue opere. 



Mortagli frattanto la nutro I» più ragguardevoli della eii- 

tli venno desiderio ili veder ti, ci, caciotta della tuo famiglio, 

«omo, o Yi si reco con lo aio ride di non poterla ottenere, 
llfomu Ercolani. Quivi vigila- Ondo pio tosto a meglio vio- 



Nel 1G37 portosi a Napoli! d'4 «°" """'W n'aerila anello 

peregrinò i ([inturni, 0 special- sparando egli Etosso i cadaveri, 

monto il Vesuvio, e mandò ima talché potò mandare «1 suo mao- 

descrizione di tutto elio arerà stro Malpijihi un compendio del- 

Diserrato al suo maestro Al un- le inteso lezioni, 

lanari. Indi eorso a Firenze, fo- Avendo saputo elio la repub- 

eo sua delizia la biblioteca de! blica di Venezia rinavavu il Bai- 

MngliaWhi ; poi a Livorno jtn- lo dì Costantinopoli, si sentì 

dio le pratiche del commercio desiderio di ondarvi con esso, 

e le leggi e gli ,.m (!,..|]n nnrhia. VctcìIì ntleniilano licenza dal pa- 

Hcdi.cc alla patria , Fu eletto dre, per mezzo di amici ottonila 

Blla magistr.Uura .[.-li ariani, pure -hi Cifrarli, eletto n quel- 

cho allora rappresentava il cor- l' incarico, dì far parte della tua 

P Vl 1G78, nel carnevale, i gio- SèììngBo ifi 7 g recatosi a Vo- 

"tri diverti mlntrtoll" ^ B " "n^'r' 'n "'toT po' C ™ " io" 
aver lineilo ili uri t<>i-m';u. Cesi mitri dir; -jli ^mirrava dcKiio'di 
nello otcsio proprio trastullo memoria, a «end eri do un Diario 
facevano prora di destrezza 0 esattissimo, elio tuttavia travasi 
porgevano grande piacerò od- fra' suoi manoscritti, 
che alla immensa quantità de- Giunto in quella città, dovet- 
gli «pel latori che gli ammira- telar prova della proprio do- 
vano. Dì simigliaiiti sollazzi fu- strozza a prò del Bailo lontra lo 

parvo anche" il Maraiifli, ma per te, voleva impoire a nucMo de' 



(iresso abbandono, penili esscn- ni preseti t 
do la giurano unica Urlinola, e fra 
Voi.. Vili 



i' imperalo re. Attendando rispo- 
sta alle suppliche ma, ridimeli 
ili nuoto a Homo, ove prenotato 
alla maestà iti Caterino di Spe- 
zio, seppe acquistarsi sempre, 
più la di lei a stima zio ne. 

Grano nate aquei giurili alco- 



e la storia o lo (tato, a' suoi zia. ti cardinale de Luca avreli- 

dì della letteratura lurcliesco, e l>c amato comporre quello difii- 

oi-ppe per tale maniera -iuyar ti celia, talchi scoia nemmeno for- 

dei lumi avnli, talchi nel iljBij ne parula col cardinole segretario 

potò da Vienna «ri venie una di listo, conosciuto ed amato pel 

dotta diisertaziunc ol patrizio talento, pel fuoco giovanile o 

veneziano Dona, clic n= l'ave- per la lomnu destrezza il Mar- 

investigò onclio lo Itati] del go- pararli o tal uopo. Pi Imon gra- 

veruo politico e militare dei do, anzi con allegrezza occulti 

Torcili. questi la missione, e portatosi a 

Mi ^ queT o^ r £fn\t^paV r Z^d^TiSd, »"^«^ 



.l]:„m,', il i;.i 
«arsigli spia 



a slesso fece della chiesa ar- sti non ncque, e mostrò pubbli- 
ena. Intorno la prima mando cauirute la propria innocenza. 
>i una lellera a (ìincomo pa- Intanto renne risposta da Ce- 
a f accettava. Portoni a 
ed il governatore man- 
• mi nel lazzaretto in eontuma- dolio a Cremona, onde vi osscr- 
•■!■<, tenuto per riguardi della pe- vnsse le rovino folto dal Po, e vi 
sic che infieriva nel Levante, il proponesse ripari. Stese una 
padre suo corse per vederlo o 'l scrittura con suggerimenti savij- 
rido, ma BOprappiL-^ii d:i felilire situi, clic furono a ncho van log- 
in .ilijfna vi termini i tuoi giorni. giosainenta messi in pratico. In- 
Per talejaltiira l eeoni alla pa- di mosse por Vienna, occupando 
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la lunga ria cu □ fluito considc- In quel tempo gli Origlieri, 
razioni intorno lo stato lisieo guiditi principalmente dal conte 
dei paesi pei quali passava, o prò- Enterico Tolteli, mulinavano di 
■ontani alla matita di Leopoldo ribellarli fl Cosare, e tenevano sa- 
loon rispetto ai, ma per ancora greto pratici io cu' Turchi. Erano 
con quella sicurezza propria^di note^tali gherminelle alla eorto 

plicaodoto di^ un impiego nello ed aperta quelle genti, ilim^ 

del Marcigli, o pili anche gli siccome gli Uugberi chiedevano 

piacquero lo osservazioni che ufiizialo esperto che dirigesse i 

questi espose di aver l'atto in sul lavori per la difesa in sul Kasb 

tratto del Rsno occupala dai minacciato dai Turchi, aderì. E- 

Francesi: talché accetto Ilo a' «noi ra inganno anche questa inchic, 

servigi, ita, ed inganno conosciuto, ma 

Allura si acceso la guerra fra 1' nondimeno si volle tenere sicco- 

imiieradore ed i Turchi, Il Mar- me leale, e fu mandato il IHarsi- 

■igli nell'inverno del l63a, por- gli. fatte eseguirò tutto lo oprro 



tato soltaoto il corpo, ci dragoni del reggimento Sa 
olle cho lo spirilo si rima- Comandante gli Ungheri 



giunse lo prò- mici, fili Ungher 
i. Spedi la sua a mostrare in pii 



lìaden, il quale per tal mudo ne gli commise <li dissimulare ir pro- 
' - ' ' - - seguirò nelle opere della difesa. 

Pia! 



qaiiutaii, fa all'altra sponda del ilaali c 
di llanh, di grossa mano di trenti turchi 



mandato all'isola 
cui porlo al principe un disi 
esatto, che poscia servì al pr: 
po medesimo per ordinare h 



no a' confini della Stifia. Compi recessi allu palude di Asvagn 
la missione, arcando seco il dite- th'erasi incaricalo difendere. Ma 
gno cavalo «sattissimo, e con es- quivi troiaio il nemico eh' Brasa- 
to il proprio progetto di difesa. no quasi nnnoisessMo per iutiero, 
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feudiani, ma appena ntc ito dalla eli Tcmiswar compendio pertet- 

palude si avvide che Uugheri c te talleri. 

Tartari uniti correvano la caro- Alle domande infinito del pn— 
pugna, ogni eosa rubando e brìi- drone intorno la ppnanza dei 
riandò. Egli allora fece conoscerò Tedeschi c lo italo di Vienna 
il pericolo a que' pochi Ungheri poco o eorto rispose, allogando 
che seco aveva, o "1 bisogno di ignoranza, spacciandosi viaggia- 
difondersi; ma coloro nnr.ì elio torc povero, scrivano di Boncri, 
obbedirlo, doto di sprone ai cavai- servitore di mercante Ve oc sì ia- 
ti sen corsero ad unirsi cogli al- no ; sulla strada per a Sopronio 
tri, ed ci rimase- co,, cìmjuo -oli coluto fra le mani de'Tartari. 
do' suoi dragoni. Disperilo di Acnct il consolo, e donatolo di 
•altezza, messo a \ ulta corsa il duo ungheri, mandollo unito egli 

Capsnar, o chiese^ il lasciassero ^ Sanato piaghe, ^incomincio 

curdi, ami consigliollo che per a Vienna fa dato per servitore 

■ u'i vantaggio andasse lontano. dal credenziere del suo padrono, 

Fatti pochi possi, "enntrossi con il ipialc teneva buttcga ila oal'ft, 

una banda d' Ungheri che il di- c fu Forzato ad apprestare lo bo- 

![iuglinrono dell' uniforme , gli vanni e presentarla agli nvvonto- 

cmbinrono spada o cavallo cui ri. Poi fu obbligato a lavorare 

\,.-™Z"ro vil^'uaTerlté" d'c'cn'- Uudo'ter" e\cgnamì Il ° nC 
dogli, <• gli usavano tantalio- Frattanto lo cose de' Turchi 

m.uza ondo si recasso a Cosare andavano lente c sema speranza, 

e gli diecsio che più non sa ri una Giunte novelle rho Ussoio bassi, 
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sitato nel itiou 



prou 



'Ti 

■ : credevo di chiudere gli ut- 
chi a eterno «onno, quuodu non 
tuta la caritii ds'iuoi padroni, 
ini si per ancora il tiiuorodi por- 
cloro il danaro sborsato, e lu ipe- 
raoi* del prnmow» guodigoo , 



I due ]b»ouci eroou poveri leguilaiM cuuie meglio patenti, 

ebiuiuri della campago», perciò Ciuuti ("In, sebbene dolooto ol- 

gravcmsnto disturbili dall' e- lr< mudo pei mali, ed oppresso 

aboitufaltoj te non ebo il Mot- di tetra inclaueooi.p, pino eoo 

ei^li ondo laccontuloib pieuawu succo d' eibo teppa disegnate 



loro pagato da Filippa Iter: 



tur ■■ peno di . .. ; . ri campa 
di Und. ed il pool'- di Block, 



o, moiiJii «1 due» d> 

tua direttone, 
jn tempo io Boda.i 



quasi .fiallo perdine, noti ebbi: che il Bcrnaco 

che un po' di biscotto sulTritte dolo poghcr»bbo il riscatto, o gli 

nel lego di uua candela miniti! scrisse in mudo dn ricordarglisi ; 

u Dilanio ti Io ad una padella dai ula t' inganmV, inijiorcioccTiò il 

tuoi padroni a un misurabili! mercanto non litovvcaondosi di 

tonladinD. lui, non volle pagare. Allora 

11 tisico impaurito do ptr tul- i padroni credeudoii ingannati 

to, corno d" ordinario avviene a non è a diro in quo.1 barbaro uio- 

cui abbia guastala la mento dal- do maltrattassero il parerò conta 



tuta sitata iul collo al Binigli, gli venne appretto un frate dei 



"78 

Francescani , decimili era un .Starembcrg, the il videro con 



naondVria- 



fauiiglia, che da lungo tempo lo pilo dulia epidemia che fulmina- 
rti ma 14 siccome perduto. Ben va l'esercito, il conto m 
lo.-tu iu pensato a trarlo da Unto proseguire nell'assedio, 1 
ini.-» rie, e spedirono sollecita, forza tornare a Vienna or 

traversie il mudasse sani a .11." Ristorato, sì ridusso dì . 

caria, nel ^qual luogo nel «j. al campo col marchese di E 



portassi Ira suoi in liuiogna. coloja malattia ohe presto il con- 
Di quivi scrisse all' ini [i--r uto- ilinse a^rli ostremi. Ma nemmen 
r-dtdlainaUberarione, Esibendo quella fu l'ora della morte sua, 
di nuoro i preprii servigi, e sen- talché si riclibe. Commessagli la 
tita favorevolmente h i m-liiesti, siipravveglianza all'arsenale di 
recosii nuovamente a Vienna, Vienna per la fabbricaKiono del- 
ove presentatosi alla medeiioia le artiglierie, 0 di nitri argomenti 
maestà, fu ricevuto con setni di di assedio, per le intrapresa che 
grande amerevulezia. si meditavano, obbedì'; nùmairo- 
Aqnci giorni l'esercito ■Ic'ciil- lurido ia.-ciare la mento digiuna, 
l'unii (l'i ni perai 1.1 in, l.i Pule oh e.l studio quelle materie, e scrisse 
i Veneziani) aSFi.liav.i limi - più lettere a! Villani intorno la 
tra il Turco e iii ordinato che il manipolaiione e gli effetti della 
M arsigli vi si recasse. Obbediti), polvere da cannone; memorie al- 
trovil il duca di Lorena, a cui l'imperatore per miglioramenti 

mandalo un iuo disegno .li Im-m- ti 1 l'i! r 1. L di quelli imperiali os- 
ila parte di quella piana, ed servali n linda; e OS disegni mol- 
li marescialli) Massimiliano di te specie. 



entro»! libri, c i 



torno In reliquie della famosa tn riiiseireliljo prova ad ambedue 
liiUioteca di illictidu Curvino, lv coni, di vir.'. di spedire il Mar- 
at «-olio it desini di livdlnvn di iìeli, il:diimn t; suddito della ian- 
tutti gii nvnnzi di nutichu biblio- U Sede. 

ttchocbo ii supponeva potessero Ai otc particolari istruzioni dal 

trovarsi fra In mani dei Tnrclii. monarca, l'oggetto dello miniami 

Raccolti in quella circostanza rimase se -reto al uiiiiiio Iiouvi- 

ne dagli n mic\a"ri' n ' C quhtati''e,!l tedi V™ ima; o\p«"ì%ercando 

danaro, ne fece gensio inuaio, clic e combinando nella propria inen- 



il Mattigli. Fu accusato a Ccjnro segretario, dittato a H 

d'infedeltà. Dolenti gli ornici, Ini le aggiunse calergli t 

pili ancora faceva dolente la of- del ino riaggio, o oc 

fesa all' canoro. Domandò si mo- riuscire, nuri nemmeno favellare 

strasse il documento originalo al pontefice. 

dell'accula, ed esaminato o fono Ma il coraggio e la fermezza, 
condannato, ic reo, o li vendicai, del canto vinsero al fine. Presen- 
te, se innocente. 11 desiderio giù- tossi a] papa : e quelli, veduto lo 

e da ultimo lo potestà dell'accusa! alunno la dcscriEÌuno dei cam- 

toro fece, che gli fu detto si ac- pcfj gì amen ti, conobbe la falsità 

m Nen"nng r sÓg"ento P àpert>iì la "il farò™ del' periodici siccome, 
campagna nella Ungheria, tutti è sempre, gli cattivò l'animo de* 
gli utnziali ebbero la loro.dcstiua- cortigiani ; da' quali ebbe gcnti- 
ciono, meno il Marsigli. L'impe- lezio senza line: e i cardinali 
radevo però conosciuta la ingiù- Azzolini, Casnnatn, Ghigi, Pio, 
stizia, con vigli otto di proprio pu- o don Livio Od cicale ni gli di- 
gno il mandò al duca di Lorena, vennero caldissimi amici. E lan- 
guivi si slatte occupato dì conti- la fu la perizia di negoziare del 
quo, od in peri coiole ri con oseen- Minigli in Roma, che ottenne 
Ce, od a trarre disegni di aceain- dal papa centomila scudi per la 
pomonti , o a meditar piani, 0 futura campagna : con tn quale 
con In spada in meno dinanzi ai lieta notizia tornosii a Vienna 
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.1' irii|i.:iJiro che il cardinale di il di l.or.-ti.i. n,i»z\ 

l-'i,r t t<'ml,i!r 3 , (r.ijinfri.itn pi-li- r,: .lei si:rvi.:;i fir.-it-.fi ■! 

K iaiio dell,, L t r„,cii, din medita- R lì alla tu» casa, l'aco 

vo a quei giorni [li inovor gnor- Fummo nmorr, il volle 

ni .'ili'iiiifiuriiilorf, n-;;^rrnl,iio ili- ecco, n £;li <]i>innnii-ì i 

imo allo toso d' Ungheria) fosse Rolli. Ma li presa ili ipi 

croato elettore di Colonia. 4 troppo uncinivi l:i i-lurir 

ipiesia dignità si vulcva il rjrin- ca ul Lorena, pci cìiù an 

ni pnnteGce^ina Ioga difiiDsiira nUo^artì trasportare. I 

io Italia. Il diicndi Ba.iuc», unno 

Maravigliarono a Kom-i di co- «.-li si avvicinava, no fi. 

l'ani hasciadore di Spagna cono- la'cciava di andare 

scendo il motorio dello corti, te- al rivolo eoo la «parla i 

mette elio fona la sostanza aliai II Marsiglì doluntu olii 

diversa dall'apparenza. Venuto curia in traccia del duca 



rafavorcroleoldcaideriiijolnm- Vienna, per online dell' impc- 
perà torej ma in appresso per la rntore, steje variì progetti ondo 
dignitosa insistenza o destrezza fortificare Belgrado, già caduta, 
del conte, le cose riuscirono so- in potestà dogi' imperiali. Indi, 
condo i tuoi desiderii, eCleme 



punteli co adduce va, csaoi 
lunga pace, quindi disi 



colà finiti 



Pel priorato neppure, chi il pa- Turchi. Si trovnnu nella copiosi 

Ijclla felicità dolla propria Costruì un ponte d' " P 

missione mandi le novelle al- Morava, i.cr cui nai 
l'imporadoro ed a Colonia; ed 

ottenuto secreto iuformazto- gie 0 per mancanza ni fetto- 
ni delle corti di Toscana, di vaglie; drizzo un piano per 
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Migli, già creato gene 



forti fi™ r Risia, che fu approva- del 1500 Carlo II, re dello Spa- 
tu: stese un progetto di pace per gne, vi succedette por testamen- 
coinnndo imperiale fra l'Austria to Filippo di Borbone, duci di 
0 il Turco, u vi uni una relaziu- Angiò. ti i in p e rad ore, onde poste- 
ne dello stato della Moldavia e nere i proprii diritti, mosse guer- 
Trunsilvania: eresse un ponte rn alla Francia, 
sul Duonliio: indi fu ordinalo II hi 
elio siabiiisse i confini Ira l'ini- le, in 
pero e la Turchia, cos'i giovando siali rjcll.i guerra centra laTur- 
alla pace cho fu soscritta dalle chia, fu spedilo col principe Lui- 
due potente. gì di Baleu all'assedio di Lan- 
Né in Unta fuga di «capa rio- dau. Quivi giunto, vide ohe lo co- 
ni slava oziosa la mente del Mar- se nudavano tarde, ed osservò più 
siyli in riguardo a'suoi slndii errori nelle disposi lioni. Per 
diletti, imperciocché sempre in- niszii dui medico Garelli ne fc- 
Icnto alla compilazione di una ce segretamente avvisata l'arcidu- 
gronde opera sul Danubio, ne ca Giuseppe, altro comandante, 
puhblieoilProdromo in AuisLcr- il qualo persuaso della ragioni 
dalli nel 1700; e fece profonde addotte, si portò egli medesimo 
considerazioni infurilo la gene- alla testa della trincea animan- 
razione de 1 funghi. Non lasciava do le genti e spargendo doni, 
frattanto di raccoglierò animili, anche per mezzo del Marcigli, 
vegetabili, minerali in ogni Ino- Preso coraggio dalla approiaziu- 
ove si trovava anche por pò- credei principi-, non badando piii 

ili'sr-, fii-.n p nJ-i .! gicfoo, h riguardi, e -p'-tI" essendo il 

vegliava le notti «arenando Fumana, primo ingcgoeie di 
'!■> 1-11 • . 1 ratcul" .: ifiiiri <|ji-U n't. dm, li-.tni da generalo, 
vendo e notomuzaodo e disc- ingegner» egli medesimo, dri*. 
gnnndn. .No ciò per ancora hi- z.i nuove opere, e delle già fatto 
•tandngli, non sul.. 1 prodotti, pule rafforzò, pano corresse, 
ma il suolo 'he gii producavi parte, sirecme inutili, . 
(indiava rou ogni accuralezrs: 0 Questi lavori del Morsigli r 
»i considerava la il uno degli uo- runo secondo le atte sper 
mini 0 delle cose 0 le lingue 0 imperciocché dopo quattro glor- 
ia dolimi e l'animo degli abi- ni di fuoco, la piazza chiamò n 
tanti e le leggi eia religione, capitolazione. Perlocchi ne von- 
Tuttu cuicamlovi ioii iiiipiir/i.de ne grande onore a luì elle ne fu 
filosofia e con animo indagatore, autore, ma anche si trasse contra 
non prevenuto, 0 desideroso per l'implacabile odio del principe 
mezzo de'confronti, di giungere di Biilen, odio che fu ìn uppros- 
a proprio ed altrui giovamento, su la origine della tuo disavven- 
ni già da Inngn tempo aveva di- Il conte teneva in buona guor- 
visato di mettere nella sua cosa dia il posto di Klzac nella Solva 
a Bologna ondo servissero di gc- naca, allorché il principe di Ba- 
uerale istruzione, 0 co' suoi ma. den nel di dieci ilecomhra •■}•>■*, 
11 ose rit ti e coi codici uniti, ave- gli mandò si portasse a Brisacco 
volo mandate in più volte >' fra- ad esaminarvi la fortificazioni, 
telli, raccomandate elle cure di ed accennasse ciò che bisognava, 
Eustachio Manfredi e del cano- perchè quella fortezza fosse ri- 
nico dottoro Lelio Trionfclti. dotta n forte difesa. Clio qnivi 
Morto frattanto nell'ottobre tenesse suo grado di generale 
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creare professori a danaro par accordassi! nitri sovvenziono di 
pr<nredere libri e macchine; ed quindicimila scudi nll' Istituto, 
arcui laboratoi per le sciemo Ottenuto quoto sussidio, 0 
chimiebo; e teatro per l'a nato- purdesiderosocboil novello gin- 
mia. Accolse il scnatu con gran- naiio fosso provveduto dello man- 
da allegrezza la aderta, ma di- chino che tuttavia mancavano, 
mostrato corno a danno del desi- volle portarsi nella Olanda o 
devio fosse (carso il danaro, il nella Inghilterra per acquistarle. 
Riarsigli rivolse al pontefice, che Giunto a Londra nel □ovem- 
generoso sopperì. hro del 1731, sua prima cura fu 

Tornato da Roma a Bologna di visitare il Newton che l'nc- 

con la lieta notizia del soccorso, colsa con grande allegrezza; indi 

il dì 11 gennajo 1711, con som- presentatolo con tuoi clogii alla 

ma solennità fu stipulato l'istro- sudali ru.ale <li cui era presiden- 

rnento della donazione ch'egli te, vi fu pochi dì appresso crea- 

faceva, o vi tulle espressamene tu socio n pieni voti, 

scrino l'ordine, che in alcun A Londra fu soprappeso eia 

lungo dell' [stillilo rifili fosso mai p-.-i '.Niir.l 1 lirli'iic, i; rulinto da un 

falla menzione di lui. servo. Como gli riuseìaso doloro- 

Dsll' Istituto, cioò de' suoi saquallasituazione.cinscunopuo 
principi! e della solenne apertu- immaginarlo. Puro si riebbe, o 
ru latta il di 1 j marno del 17.1J, tornato in minte, recinsi in Olan- 
srrisse la storia il celebre Fran- da, ove trovato il celebro Bour- 
ee teu Za 11 otti, huaie, si strinsero in sempre 

Mn lo dissensioni f.migltnri "nrjiure amicizia. Anzi fatta 

non cessavano; ed al alarsigii in- (In: - li olili': parte- della sua Sto- 

duL'n.i mente tormentata da'suoi, ria del mare, il Bocrhaavo volle 

condotto a povero stato, era for- che l'opera fosso mandata per le 

za difendere la propria lite in slampe in Amsterdam, in lingua 

«orna. Il pontelice immutato tr;iiiceje, net i;J.a. 

dallo duro circostanze del conto, Tornato in Italia visitò vnrii 

gli dette soccorsi. luoghi, oda por tutto iiieendn 

Intanto il Truce, mo Si a atroce investigazioni e raccolte, fin.l- 

(•H erra alla copuli [dica di Ve oc- numi e tiri co di novelli doni per 

zia, rapidamente compi L'Inni! 11 V Istituto, ri patrio, 

nella Marca, metteva spavento Quivi ira In he ne ti moni degli 
per lo spandi.- dell'Adriatico. C 



ti la v. 

Il papa ordinò che il Slamigli veline 
qnclle visitasse, ondo munirlo da le sposo tanto danaro pubblico 
subite sorpreso. Indi lece parte in ipiode opere di 1usìd, diceva- 
della commissione de'matcmalici no, e questo anzi si avrebbe dò- 
incaricati di riparare alle inonda- villo collocare a meglio, pagando 
zioui del Itene, e concorse nella i debiti della città. Questa voci 
opinione del Manfredi, cioèd'im- sebbene di pochi, nondimeno 
mettcroquestouuuieinPogran- turbarono assai l'animo di lui, 
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H lU»UBttaiizadiCjii<,or B tr. n - Kermes de' Tintori , Vedili, 

ijudlu ripressidileltisuui «adii, ijii, io 4- 

Ma gli anni cresciuti, gli ne- 4- Lettera al Vallisnieri in- 

ri.icchi 4i fecero sentire, e tor-no tnr no al monte Rotea, in cut Iral- 

nul Min, da n[nji][n,ii.i, Be^niti il laudo dei pesci ed altri petre- 

cmisi^li.. il-- i mudu-i die it pur- fatti che vi si trovano, dimostra 

snadoiano di tornate all'aere uà- non esservi stali trasportati nel 



tuoi dritti, e di "novo colpito da iiacA. Tovasi negli Atti di Li- 
apoplessia, Tini di vivere il primo pria, i 701. 

di uovi;. «lire del i-fia. ti. Histoire Physiqae de la 

Suona pompi di sorta fnrooo Mar, ecc. Aiuslerdaui, I7i3, io 
lo esequie, siccome egli aveva su- fol. tig. Tradotta io francese dui 
varamente coni messo. Le Clero; «pero clic procurò 

: ; dell' IrtUato grandi app lami al Marsali. 

7. Extrait di- V Es-saj- Pkysi- 
te >»r e hhtoira de la Mer. 
Trovasi nella Storia dell'aedi- 
mia reale delle scienze di Pa- 



gi! vollero coniata una medaglia, 
e non badando allo sue orciioa- 



Sne opere a stampa; 



10. Danabius Pannonico-Mj-- 
tlcus, Hagae- Comìlum, 1716, 



lagne- (.0 
tomi G, in fol. lig. 

1. Bevanda asiatica ec. -tedi- li opera di fatica incredibile, 

caia al Ilonvisi Ja Litigi Fcrdi- in cui è usservato 0 descritto il 

nandù Morsigli elle narra la Danubio in ojjni riguardo. 

st-iriii «ii.-JiL-.-i del Cave, 0 sia Lo stesso tradotto in france- 

Cajfe, Vienna, ibi ,, in ia. se, la Hjyu, i 7 tomi b, in fol. 

a. Lettera al Gagliardi sopra Sig- 
le slato amico de Catoniani, con ti. Oirervali'onr sarTanalystl 
te note de! Sambuca. Trovasi dar ,!/,ì,iìil'( ci priiiuf- 
nella Raccolta futa dallo slesso patement da Corailrouge. Insc- 
Samlmca, e pubblicata a lìrcscia, rita nella sturia dell'Accademia 

5. Irene" rhl'rello del saggio 11 «arsigli credeva elio i coralli 

Fisico del mare, ce. Con anno- f ussero v-.- -.i L.ihi I L , e ^li animulet- 

titiii/rii intorno Li gv-tna, delta li clic slanno nei bulbi, dori. 
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la. Lettera intorno al Panie 
rul Danubio fatto tolto V impe- 
rio di Trajano, Roma, 1 7 1 5, io 



dZì&Meagte"™* '"""}""""' 
\i. Lettera^ scritta al sigli'. 

la origine delle Anguille. 

Trami nel t.XX.IX del tuoi 
nienti'vuto Giornale ilei Lettemi 

..j. Lettre écrlat de Lavi 
près de Marieilte te ■ 8 detum 
ire .706 u llf. C Abbi Bigio, 

corali qui uni filari. 

Tfu„,i ua ; ..,.,p| c , n < n to ri. 
Journal da Saraat, lebbra» 
•107. 

Memoire en.o^e de Ma, 
sedie te 17 feirier %->o-. a ài. 
Abbi Blg/on, pour iervir 0 
confirmano,, a la deconverte d, 
Fleurs de Carati 

pire Olloman, tei progrès, et 1 
decadente, la Ilare, .-.Ji, 1 

lutino lingue, Italie une franco 
1.0 staio militare Ottomano r 
Dete'burgo, i-ì-, in . 5-t", 00 : 
guro. 'l'iddutiouc 10 lingua r>> 



liane delCIsli 
io foL 

M.>llìitimo 
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•odo dell'Accademia di iciemo, 
latterà ed arti dì Pedo*», la In di 



società che a parole dava lo 
chero migliore che decider 
potane. Con meno di mi Iti 
Ha sarebbe stato uno coni 
invitare l'Arduino, giovar! 
• Dai I tori li, ma l'amor prop' 
la preteniiono di chi era ali; 

■ ta di quello ita hi li mento, 
consentirono. D'altronde I 
duino non era «orna da ini 
care l'altrui Tavore. Conten 
n ter colto aitai meglio nel ae 
lasciò andare le acque i " 
studio per proprio conto , 
si vanito.! il gloriarli, glorie che demia di Padova. 
terminarono cullo scioglimento i. Sulla preservatone dei Jrc- 
della società e colla perdita di menti dal carbone, tradutiona 
oltre nove decimi delle lomine dal francete, Vcneiia, per il Per- 
pmte in aorte dai sodi. L* Ar- lini- 
duino, a dir vero, non fu Tuo- 4- s " 1° cultura del cavolo di 
ma il più fortunato ove li mi- Lapponia. Memoria inserii» nel 

'"" primo volume dal Nuovo Gl'or- 
- naie d'Italia, Vcnenia, .790. 
5. Indice alfabetico dei temi 
di cento piante derivanti dal 
Messico, dal Peri, e doli isole: 
preno di veriuiia ai lusingano Filippine. Nel Giornale citalo, 
di inoltrarsi al pubblico e di ea- voi. II. 

aere tenuti per quelli che in fnt- 6". Delia coltura del Solano 
ti non tono. Ma ili questi soprusi di Guinea. Istruitone. Cui lini 
non teneva il menomo conto, e del Seminario di Puiiuva , 170.0, 

■ Indiando incessantemente per in S.vo. 

to delle tue stnnie trovata qnel- niern di tìngere in seta col So- 
la felicita che gli altri indarno lana africano. Nel Giornale ci- 
cercavano fra le aocietà romoro- tato, rul. Vili, 
se, nelle vili pro.lraaioni, nei 8. Nei volumi III, V, VI dulie 
maneggi verniti. Fu iniigue per itene Giornale li trovano airone 
pietà, ma una pietà soda, quella altre brevi Memorie tolte relali- 
pictà che all' esercii™ giornaliero ve alla coltura ed ai tintorii di 
di atti religiosi e devoti associava questa specie di Solano. 
i coitumi più puri Satijfece ai Anromo Mmcssaiiir. 

doveri della cattedra lino all'an- 
no Pais6 un biennio in ilta- BONPADINI (Jicoro). Aleu- 
to di quiete, e vide accostarsi il ni talirono in fama, e talvolta 
giorno estremo colla calma del- questa dispensiera dell'opinione 
I numo eli" min uvea riamili. Fu fu menzognera , 0 per lo meno 
Vol. Vili. "j 



esti e precipuamente di Giordano, 

do- quando era ttanen dello eooanio- 

iojo ni, quasi ad alleviamento poneva 

tei- in bell'oidmeli M „..,.r.„ .,...[ 



llpeie il lavoro por- 
rofauore dell'anali- 
sei lieto di Trento 



mone dei geo. i. .ti . e per a .peli ., tempra di H adii perter- 

ir- .ie più d.fSii.le la .ut mg nel . n i s li..r modo al doro- 

nt.on-.a.vtnnetb.'.l padre re ed ,11. pnbblica eiti.nar.ione. 

■Ò avvivi a.... pre-.o.^La Fotte .tata la cattedra V crr-ho 

j dUBcile procurare al teoe- che ir. Ili- tiri,- he li in ro 

;lio la fila dell- ragiono e atleta l'opiuione ami veotaggio- 

mimo. Il lemmario di Tre- ta the godeva preuo i reggitori 

lo il caro alilo dote il trio d.lla pubblica ente , nel breve 

...i aiteie alle lettrrc ed eli., giro ili pochi .00. fo dm» fra 

tìa eoo tanto amore the di- mille cure, 4 lui canoe affidato 

ic la delina di'1001 maetlri. il g'tvr argompoto dello acquo e 

mUcruaticbo 1 ■. v | B ' made di tutu UTtitigiaoo; a 

lolite i or.d'6 che terminato Ini l' inrito di ledere a giudica 

1 tiruriuii) invucl 1' nfsislun- .lei lavori d(ll'llldlMtTÌa na»iona- 

o di quella cognizioni che premii; a lui l' incarico di eia- 



trial» ripigliò i tuoi cari ttudii, go ragionato dei libri più rari a 
cioè le matematiche; ma il bre- pregevoli oho decoravano le li- 
ve cento dulia (amigli! l' estriolo brerie di quei ccuobii. 
ad aiiiiiiiere 1' uffizio di educato- Restituite le provincie veneto 
re, ili consigliere, di amico d' un alla dominazione dell' Austria la 
giovano nobile c agiato. Perai- condizione del Bonfadini cangiò 

to d'int""nare l ,V'»n<l« «>i«iron ao. S' ebbe I' in'rito'di proiettare 

era la brama ili r*r tesori, di mio- filotofia teorica nell'iinivcrtità di 

.•cogniti..»!. S.Tut!,, .Inir.n.,,.. Padova, alla .pialo in progret.o 

e nuli .un]:, fi'iiiri chu fece pub- ossia la murale, coll'apperidiee di 

. blica una ilutla diitcrtszione in alcune lezioni intorno alla storia 
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della filosofia. Non ò a dirsi eoa studio lo provi alla evidenza 1* 

njual senno, con quanto decoro inumi dlu-ti <: ,li cui stiamo per 

tcrie affidategli, come la mercè retaggio de' suoi maggiori; gioia- 
di uni dizione precisi! spargesse netto li avrisòdi cederlo ad un tuo 
la luce desiderata ragli argumen- congiunto a patto the si prorve- 
ti alquanto intralciati ed oscuri, desse all.i Min ed ili-azione sin* al 
come lapeiiB dare le dirisn della consegnimenlodellalaiircain me- 
EmiIIU a ciò che pei sua natura dicina. Kncque in Tre*u>i da ka- 
era diffidi* e scabro. Lodava n lo driauna Signorotti e da Francc- 
a cielo j;li alunni, ed alla estima- eco correndo il dicembre del 17 58. 
zione associava^ 1' afletto perchè Mancati a' rivi quando non arco 
cri precisamente nato per alice- per anche compiti due anni fu 
tiare gli animi; di che ne reso affidata alle Cltredi unu zio pater- 
torti monianza un' intera citta, no. La prima instituziono Se l'eb- 
<,>>Mnti i riohl].: ro, tiiuti c:.~ìd.ì- hi: n L ] 5t minano della ma patria. 

all' Aleute in 1:1 di selenio lettere abile' farmacista suo parente per 

ed arti di l'adoni a vi lece le apparare la chimica pratica, stu- 

icri di accademico, e coinè lo era gior locazione. Scoti un bisogno 
a i|tielli di profeuore, lesse piti di associare le teoriche a quanto 
v..|tr, ri! è degna ili rimembra 11- area imparato nell' elaboratone 
za la Memoria, il cui titolo Sul- dello zio; fu allora che vonduto il 
la critica della ragione pura di picciolo patrimonio allo condi- 
zioni inserita nel terzo volume zioni sin dallo prime accennale, 
dei iVuovi saggi accademici, ai reco a Podora, attese agli atu- 
Crediamo che meritasse l'onoro dii dMe.es, 0 nel i 7 b'8 ottenne la 
della stampa I' altra [nlarno /'in- liiurea. ^<>u ei.n tento di quel pri- 
dole e la natura delle umane ino suo tirocinio e Baffi ajtlVa di 
cognizioni, e i fondamenti ai gii conseguito .india Pavia; ci 



reggimento più avi-editto c p.i- In inde del suo ing. 

terno. Va a qoell' epoca che les- studii e de" suoi pr 

se una prolusione, quanto dotta, 1730 venne eletto 

altrettanto teucra e commovente, assistente alle Ter 

Il tema parve il ritratto dell'ora- per alleviare il Mie 

tote; psrll Intorno al tloyere di lo inoltrato negli a 

perfezionare se slesso. Il iHjo' steriza si aggiunse l'. 

fu I a Iti ino della sua vita. Mancò alcune lezioni prii 

per lunga e penosa malattia di dei Tanghi e di-i ht 

petto nell'elfi di (jS anni nun per delle malattie da CI! 

anche compiti, . ti quanti recaransi 
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putto mano alla prolusione, ma sale ? Ville una vita lorij 
la procella politica di quella gta- cioè tino all'anno ^g. 
siane l'astrinse a ililTerirne le aulico vizio litiaco ! 



rinomo mltanto nel 



vizio litiaco precordiale 
culla giunta di un' idropiiia ge- 

bliche a un di preisu ti riducono 
alle aeguenti : 



i Mandruzzato 

insegnamento, 'a. Trattato dei bagni d Aba- 

del "\ Prolusione alla Cattedra 
~ Ile Terme di Abano.Ui, 180L 
i. Del climi e detCaria dei 
pendio elementare di farmacia, bagni a" Abano, ili, 1 Boi. 
lavoro che non condirne a oom- i. V.iUo /inlii fMrifuga del 
pimento perchè un nuoto ardi- santonico, Udine, i8o5. 
ne di cose porti che la chimica 6. Prolusione alla cattedra di 
farmaceutica fosse unita a quella Chimici farmaceutica, Padova, 
di chimica generale. Donde ne 1H07. 



toriato da 11 a qualche tempo con netta di Montiron, e sullo tolfo 

unadeeorosapen.iune.SeilMan. crltuliutalO e polveroso litro- 

druzznto onorò le cattedre coli' nolo dintorno a quelle sorgenti 

eccellerne del magistero, rete un (erma/i, Venezia, 181H. 

omaggio alle scienze meditila 8. Notìzia sulle fonti minera- 

culla copia a importanza delle 0- ti marziali di i'acile, Padova, 

pera che reie di pubblica ragia- 1897. 

□ e. Il sapere forse non era la io- g. Il Galateo degli ammalali, 
In e [a precipua parte di lui; le Venezia, 1 Big- 
qualità morali o non la cedevano, 10. Considerazioni sopra la 
a mnggioreggiavnao. Fu esimia la comunicatane di tre fatti fisici, 
bontà di quel cuore, esanima lo- relativi alte Terme padovane, 
da è doluta alla giuitiiia e retti- del dott. G. M. Zecchinelli, ivi, 
Indine dc'auoi giudici!, all'iute- Mn. 

grità del costume, e (opra tatto 11. Illustra tione e analisi del- 

all'occhio filosofico con cui guar- le fonti minerali di Ceneda, ili, 



se- 

11. La slessa. Seconda edizio- 
ne, con note ed aggiunte, ivi, 
j 633- 



sare, arca rfili torto di ilari! al del dott. (../!/. Zecchinelli, ivi, 

• uo posto? V' ebbe chi non ap- iSJ3. 

provi alcune sortite 011 pn'acri ; 14. Lettera al professor Tom- 
ma qnal' i V uomo di spirito dal- maio Cntullo sulla scoperta esi- 
li cai bocca non oca qiuilche stenla del rame in un sedimento 
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d'Imola. E già le cose «Invino dctchiostro gli 

presto alla couchiiisinnc, «llor- di più, talché 

che una «era mentre alava ni nimiiatu ner i 

teatru gallonila itegli applausi Icnni, 

cliB sì (aostano al suo dramma dell'ah 

Teresa e Claudio, ricevette una le min 
lettera du cui seppe, che la fi- Tur 

damata erosi legala ad nitri, eli- npplon 

celasi per volere du'iuoi, ma raccolta (n.siiivii. 
veramente pcrchò saputo le po- Finalmente 1 

che fortune del eavaliere non delle vertigini 

istava contenta del solo letto di alle quali badan 

allòro. giori ingegni eli 

Egli non mostrò d essere mini- Calati i Frant 

marnante commosso dalla novella, quel fimtoccio di 

ami passò quella notte gozznri- tu di orpello ed 

giiando con gli amici, e ridendo pece, che chian 
della femminile incostanza. 

Il giorno oppresso nessuno più processiona, 
il vide, nò per cercare di lui ti Allora ebbe diversi impieghi 

seppe elle cosa ne l'osse avvenuto, durante la Repubblica Cisolpi- 

loechà fu di tormento agli amici na, indi possato a Milana vi ten- 

eba vi avevo non pnehi, amanti ne stanza dal al 1 Si i in cui 

della san prontezza d'ingegno a morì. 

de' suoi modi cortesi. I più sti- I suoi drammi, pei quali a •pa- 
lliarono chu per duluro si lusso einlmeuto conoteiuio, ottennero 
gitiolo nel fiume, eho oc avreb- da per tutto applausi. Teresa e 
ho portato socu il corpo loutino Claudio, /iresti vedora, '/'fresa 
Ma ciò non era. Dopo un aono, e IS'iIk, ebbero Inrlooa por mot* 
oel mentre ebo nella chiesa di ti anni, « potrebbero estere rap- 
tan Francesco si cnutavo una preienlsti anche adesso ; degni 
messa sulennn e nuota, tcriltn certaincnto d' essere anteposti a 
dal Mattai ditccpolo del famo.o molto ribalderie ebe et vengono 
Martin-, ..no fra . c.r. ino., ro- da oltrementi. E da preferirti 
catosi Ira la calca dtflli ascoltatori '/ fresa vedora per la varietà e 
il vide, ed il ricuoubba sebbene (etiti dei caratteri, per la viia- 
euperto con l'abito del Frante- citò del dialogo, per le.ituatioot 



vento e chiesto di frate Greppi, 
gli fu condotto. Gli abbraccia. 

del perchè si l'osso dato a quella 

che chiusa la bocca all'amico; 
ij m'iti Jasciollu in quella pa- 
ce che parovn desiderasse tcra- 
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le paleiemenl» l.i moli-- ni alquanti lomponlmentl di pro- 
alia proprio vita, merita lodevole pria faltura. E tur-ino assai ap- 
ri eorda I ione. plauditi sebbene ai risentissero 
Nelle poesìe non teatrali si fa del cattilo gusto del secolo, dal 
conoscere dotalo di molta ipon- quale si lilicril in appresso, 
torneila, e di aggi iuta te zza nel Passo dalla rettane! allo stn- 
penaiero. dio della filosofia e del jus civile 

Suo opero a stampa. ° Slt"»™ «ll'^SIST 
I. Teresa e Claudia. Venezia, natamente diviso di daro'nn ad- 
ij86, in B.ru. dio perpetuo al mondo voltando 
i. Teresa vedova. Milano, l'abito dei chierici regolari dol- 
1787, in H.vo. la congregazione dolU Madre di 
3. Teresa e IViik. Bologna, Din. Isoui superiori il manda- 
I^8n. rono a Napoli per lo prove dol 
h\. Gertrude d' Aragona. Mila- noviziato, nel quale essendo ri- 
no, T7H3, in B.vo. inasto costante alla vocazione per 
5, Capricci Teatrali. Vene- lo spazio di duo anni, nel 1-07 
ria, i;oj, tomi /,, in n.ms. gli fu accordata la tolcnno pro- 
Contengono tutti i suoi dram- l'essiono. 
mi. Teresa e Claudia, Teresa Torno n Lucca per appararvi 
vedova furono ristamp ile nel ti'nlogia, in che ebbe a maestro 
Teatro moderno applaudito di il P. Francescu Franchi. Com- 
fenesla. pinta Da lodevolmente il eorso, 

ri. Gli stessi, caule me poc- mise tutto allo studio della orn- 
ite. Bologna, iBn, in ri..o. dizione ci (agra come profano, 0 
Gu.siust. Duccio. „.i indefesso esercizio dello due 
lingue greca e latina. 
PAOLI (SEP.aSTtAH.e-}. Nacque Creato professore di rettoriea, 
in Villa Basilica nel. tenere di la inusitata concorrenza di disce- 
Lucca, nell'anno lutfi, da onesti poli 0 gli oppiami universali che 
e commodi parenti. Il padre ave- riscuotevo nelle ordinarie aera- 
va il grado di maggiora nelle demie che si accesi urna vano in 
milizie di quella repubblica, o quella scuola, fanno lede dello 
tonno teco il IL'Iio nella zelo e del buon gusto del mac- 
seenza, facendolo istruire nelle stro. 

lettere umano^da. un ottimo prò- ^ y,-aotunquo immerso in mol- 

Creicendo negli anni mostrò quelito, indi pre il ideile qll'ac- 

(cm prò più amore allo studio, e cademia detta dell'Anca io cui 

talenti lontani dal comune, tal fra In disquisizioni varie da lui 

chi i genitori non volendo, un- Ielle inturno più materie, una, 
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ah» «a il :,....„„, ..J ..... ,„,,.„- 
io, eli.» ad una corte. Per la 
qual cosa conijio.c le oriiziuni 

in i/dlUEiil.iIc il <] 1J r-l L' illl^ll.li. Ulli- 

pranJi, rd efCiH'idofili a lineile 
lini» d't" fl HH Ai- .Lolita 



:, tnn-.u ed «V.eou. .I„l 
pag. afa, (ediuooc prima) 



"/c" o "«? u e »0 f °wmpÌ«o L o %',"t lTZZ™àe{yLCc£Tn£ 

fitti e t-ii.ii ne ih iw ut-li ii.. iltjilt alni predicatoti. 
i/i?//.i Chiesa , ni.» ÌJi/ì-jh rfi/.u- E |ùii anelli: gli cattivò la uoi- 
ttwrico Antonio .Muratori cantra vertali: benevolenza vedendo eh" 
due poeti ficeutìni: lina Letta- r^li non limitandoli alla (ola pro- 
li. ,■.,„■: . .', u Muffai iliciaiuoe, era uomo dotto in anni 
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■nitori* e lutto di stai» oeen- Tornato in Italia cit n'snoi 

patn in sui libri. Colia Vienna studii, fece di pnliblieo diritto 

detto li xin dincrtaiione De uà tnlnme di ine Orazioni Pa- 

nuinmo aureo Valenti* Impera- negiriclie, ed un Ragionamento 

ioni, ed il lingionamento sopra con vario note; mesio quello o 

ii titola ili Divo àuto agli ami- queste notile nella helln cdiiiono 

chi Imperadnri. dell» blerope del Maflei impretsa 

8emjir« in compagnia dell'ami- a Venoiio nel 17(7. 
co e posti cesareo A portolo Zeno Volendo papa Benedetto XIII 
visitava Ili 111 iole clic, e rovista?» celebrare il ennn li le I. il r-r.-iri-tH.- 
codiei, e per-Tuanln pntev™,com- nel il Paoli v'intenenno 
perava scelti e rari libri perla per commissione dell'i rnpcmdoro 
libreria, j-in ,la Im incominciata, cometooteol^o, ednlla repubbli- 
in santa Brigida di Napoli. ca di r.ucca ebbe l'incarico di ac- 

Maesta di Ilario VI, amando di con 1. .anta Sede, germe "Mora la 

vedere rappresentate commedia iliiierlaiione: De SanCla Bccle- 



la parie di qnttt' ultimo e sa 
do fra gli ipeltslori essere 



del proprio foMSTO pacati tulli C-tosio.,. Kscguil;. il primo cn- 

, libi. prò.. «Ioti dall'ani., INA .n.nd..,,, s . t , 0 . f am incarno 

menu generata li mostrò la mae- delle monete preziose contentile 
ala della imperadriee, impercioe- nel secondo, e scelse a compagno 
cbé tua pure il dono di grano il cavaliere Bertoli nomo dottia- 
numero di opere preiiose. limo in tale materia. A occasio- 
Terminalo le prediche, fu ne di questa romperà fatta dalla 
onorato del diploma di teologo e corte di Vienna si aparsero assai 
ttorico cesareo. E tale l'ama lascili ciarle a.danno del l'aoli, di-I Bor- 
di .6 in Vienna, che lo Zeno teli ed «nelle di Apostolo Zeno, 
scrisse al Muratori: qui li parla delle quali già tacemmo meniio- 

d*i e nuovamente ^(attesto, che timo^t. 7. Biografia). iJa le ea- 
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dalo aati 

la perfetta 



martire. Commedia eoi nome a- Nummis B/ia minorimi. Ibidem, 

nagrammalieodi AlanasiaPau- 1719, in 11. 

beli. Venezia, I7J0, in 11. 14. La Mernpc, tragedia dei 

1. Componimento per musica, Maffei con Ragionamento e no- 

divito in Ire giornale per la ri- te di S. P. Iti, 1719, in ti.ro. 

novazione dei Comizi di Lucca. i5. Prefazione alla scienza 

Luce», ini 1, in j.lo, cavalleresca del Maffei. Iti, 

3. Disquisizione istorica della 17S.1, in 4.to. 

patria, e compendio della vita 16. De Nummo aureo folentis 

di Giacomo Ammutinali detto il imperatori;, et de C. Cesonii 

Papiense. Iti, 1711, in {.tu. Raffi folusiani praefectura et 

i. Della poesia de' ss. Padri familia. Lucae, 1713, ìd j .lo. 

Greci e Latini ne' primi secoli 17. Ragionamento sopra il li- 

detla chiesa. Napoli, 1717, in [3. lolo di Viro dato agli antichi 

5. Difesa di Lodovico Anto- 
Dialogo di due poeti riceniini. 18. Dedicatoria alla , 
Ili, 171S, in 13, Poesia del Muratori. ' 

fi. Prefazione air opera di i7»4> 1 

Giacomo Antonio del Monaco lo,- Spiegazione di una gem- 

sui cullo Asinino attribuito agli ma dei museo Cesareo rappre- 

antichi Cristiani. Iri, 1715, in sentante un' Apaturia. Vienna, 

H.lo. in B.TO, 

7. yita e virtù di Elisabetta 10. Orazioni. Lucca, 171.I, in 
Albano. Iti, tjl5, io i.ta. ij-to. 

8. fila del venerabile monti- — le stesse accresciute. Iri, 
gnore Ambrogio Salvia vescovo 17S9, in 4. tu. 

di Nardo. Iti, r7iG,in4.to. — le stesse. Venesia, 1745, in 

9. fila di Filippo Macchia- 4,10. 
naldolese. Ivi, — le stesse. Ivi, trfB, in 4. 

— le stesse. Ivi, 1760, in 4- 
r. De S. Ecclesìa Lucensi, 
au provineiae romani pontificii 

eriche degli accensenda, ad pp. Condili la- 
ti,. Romae, mi, in fui. 
etlera al VaUisnieri /«- 

ta. \t\, pog. l8ti, e quelladi Do- torno una fo 

nato Antonio Leonardi, T. II, " ' 
png. 34', «ritte tetto it nume di 

Tedalgo Penejo. anieri, T. I, psg. ì, 4 : udizioni! 

II. Lettera al marchese Maf- veneta, 17^ iti. 

"Ceneria, 1719, in B.to. 8 ' nerali 'fallì in morte di D. Jio- 

ionejre nel Tomo XXII del vanno l'ignatclli duchessa di 

Giornale de' letterali d'Italia. Alonteleone. Napoli, 1715, in Coi. 

11. De ritti eccleiiae Neriti- 24. Relazione delle solenni 

noe esorcizandi aquam in Epi- esequie in morte di D. Maria 

phania. JScapoli , 1719, in Chiara Imperiali Spinelli mor- 

4.I0. chesa di Fuscaldo. Napoli, 1743, 

■ 3. Additiones ad Bartholo- in lui. 

maeatn, Leverinum de ponderi- i5. Solenni esequie di Maria 

bus et menturis, ac Mantissa de Clementina Sabicichi regina di 



ardine dell' eminentìis. ilg, c 
dinaie Spinelli. 

i5. Ada Ecclesiastica , sci no nel 1707. 

proipedus dheiplìnae Ecclesia- Trascorsi gli ordinari! etudii 

itìcae lolius Brgnl Neapalilani rli filosofia e teologia, fu eletto 

erulai ex collalione ultra lereen- a maestra appunto di qnert' ul- 

larum Synodorum tum Pravin- lima scienza, nell'anno 17 1 nel 

cialum, tata Diaccesanacim convento di Civid.le del Friuli. 



i4- Lexicon sacrorum Rìttium di quella città I" Avvento, poscia 
Ecclesiae Grecai et Latitine li- nella quaresima in Pordenone. 
Lrlduo, tnquibusRitusutriusqite In terzo luogo ero destinato pel 
M 4,1 .uo convento di 



li ce tesine »1 , 
dantur: nec non plora ad cai 

nera ecclesiastica, officia, sa- 



taèram Lilurgiam speciat ex Botto mano le iua composizioni 
probaiissimit Auctoriaus recen- e ti mutò, ecorreiso con aomron 
scafar. alacrità e pazienza. Per tal modo 
Giuntili Buimi». rifatte e mostratele, quei frali 
ne furono contenti, e dissero cho 
CONCINA IUGULI!. Narqne andasse senza ].anra. Mè •'in- 
di povera ma onorata famiglia cannarono, imperciocché ebbe 
adi 1 ottobre del .6*, in Clan- molto planso in santa Maria Nn- 
Mto, villa del Frinii, soggetta al .ella di Firenze, in Bologna, ed 
castello di Pinzano, signoria, in in più altri fra i primarii pulpiti 
allora, dei veneti patrizi Savor- d' Italia. 

gnau. Fu tuo padre Pietro Con- Trovandoti in Homo occupato 

cina, e Bua madre Pasqua Cec- n;ll' ofìizio di sacro oratore, gli 

coni. venne fatto di vedere un'operado 

Avuti i primi clementi nelle p. Uallodlo eia Purmmo intitola- 



immutabile. vir-u 
In conseguenza volle votiro brilli 
l'abito di san Domenico dalla ile r 



ditlidn per un» guerra che duri storica de origine dlsciplinae re- 

i|««nta fu la tita di Daniello, gularis, primula ia ordine prae- 

Ei peri campione cornggio.o dicMaram per P. Raymundum 

o-n lateib mai il campo, talebè definiti XXIII magittrum-gt- 

IMttala tee oliere non tuau che neraUm e/uidem ordina ìrubw 

di controre»» Vuleodo con- rotar; ff i/uaejiu/iru/o moralii 

■■•Kere '(tirile eh' <ri chiamata dt ngalatibas ptrtonatìt Pene- 

niellatesi* . : letto di tilt, ■jSS, io (.lo. 

negli aviert.ru, ei ditenne no Quella è la con fi itati noe più 

modella di risoliamo Icroce . aopra meatotata el libro del 

Quindi unii' cnti-a (ulto, e Poco iato ed intietua del bolina- 

par eooeegaeau i «uni tenni, duls Coperò A cj.ie.te prima 

i.lmeoo per !a maggior pa.le, intimatone di guerra il Coa- 



o imo di Carlantooiu l'uu,- 



temente danni che no dece diretta al (Concine ; n più 

tanto ingegno l' abbia enebo crei I. e le lotoleote nella 

ente occupatoglieli tern- tua opere intitolata i l'ila Clou- 

luplicì ijuntioni di pa- ilrolis Anche il getuita Lìmpe* 



agilatu ioti do ai 
• noi. Mori in Va. 
nenia nel febbraio dell' aooo 
.,56. 



.e del Coperò e . 
Fonia t Joaun/t 



bistorta- coscienza in lingua francete. Kti- 

ts disserta- tebio Amort il trnduite in latino. 

jHaruni al- compendiandolo, lece ulnropH- 

:rvalionihut re la tua traduzione in Augusta 

'versus pati- nel i^iij. Al ('uncina non pia- 



lla Parnasio mlerpruelamentis inorale! recenter moine ir, 
vindicat Acccdit d*sseriaiio hi- editioae l'omasi f enaia. 



5. Disciplina apostolica mo- Quello libri) loitiene un de- 
nastìca, dissertalionibus theofo- Greto ilei Teicoio di I. Dounioo 
gicii, itluilrata, et in duaì par- Fatto 1' anno i t56, nel quale ti 
lei dlstributa, ia qaarum una dicala, che luche coloro a' quali 
de volo pauperlatii vitae com- era pirmcuo mangiar carni io 
fauni circumscriplo : in oliera qimre-imn, nondimeno ti teneva- 
te caeleris ejusdem discìplinae no obbligati al digiuno. Alcuni 
capiiibus praecipuii disseritur. teologi parlarono o itamparono 

aumenta velerum theologorum, ed il propoito Piacentino Mao- 

Veneliis, i;5i|, in 4.to. tcgniii tenne pel prelato. Il 

Centra quell'opera alzarono Concina, tempre con tono al mo 

Iato» Pio Millante domenicano aiatema di rigore, fu eoa .pie- 



più teologi in Genova contro di 
lui, ed in Lucca ai itamparuno 
non paebe ingiurie a tuo danno. 
Il Val.eccbi prùfettore di teolo- 
pcrlalis, il secondo la aua Vita eia a Padoia, pero con modeltia, 
Claustrali! a Verona nel difeso il Concina. Quelli Turi- 

In ambedue le opere non ti ri- boodo non tacque, e la auffa du- 
aparmiarono inioleme contrai! ri a lungo. 

Concina. j. La disciplina antica e mo- 

derna delta romana chiesa in- 
torno al digiuno quaresimale. 
il idonei ua ai tacere, egli non Venecia, i in 4.10. 
volle ma Fece di pubblica ragie- 8. La Quaresima appellante, 
ne la ec. con aggiunte. Ivi, 15Ì4, in 

4. Dcfensia decretorum Con- {.to. 

citii Tridentini, et apostolica- Papa Benedetto XIV con duo 
rum Conilitulionum a dyersus li- Brcii decite la lite in Fatare del 
brot inscriptoi! fila Claustra- Concina, il quale, allegro per lo 
lis, et findiciae Regularium- ottenuto triooF», chicle ed -.tten- 
{Dononiae, Venetiis) 1^45, tomi ne le licerne per commentare i 
t, in 4-to. due Brevi e pubblico 1' opera la 

5. Epistola ad Potj-carmun 



. Storia del ^robabìtismo e 

alternar. Tridenti, i;4i, in In queltu (ditto, che donò 
i lo. ' pii, Mbi.mai.idi egei «lira, il 

ti. La Quaresima appellante Concine uni e mite a luogu 



tee libica ebe poMtdcta, Il beo- 
lUuipaiuuo (outiu il 1 ..11. 



e, eh» ne riferì al p, 
tt;,)i recare l'opert 
ire al a. Officio, c 
tal Beati ili ritratte 



cqoeio, oè ri sarebbe neinoieoo aerine e aleuipò □■ nascoso io 

egli achelato, ore il pop* ornalo Honia nn acci bo Avriio salute- 

datanio suaurio non at.-sse proi- -oie al Concio* io fetore Jet 

bito loicrurie p-ii ulne au quel- Heuii. Quortn stampa poni la 

la roeteiia Bullaoto e due spore munì del libraio - ebe 

e del B.miu aicome fa i.wprigiuoMo e roiieramcnto 

nr, ■H'-oonueii per- mori, 
la srgueole esposta rhe fu Più irritati > nemici, ami elio 



ieppUn 



ììb e 'uo V co > ot 



ri. Esplica 
Paradossi, che sono in toga net 
nostro secolo, inflessioni sopra 

i due de'RR. Pf. Lecchi e Bo- falsificazioni, calunnie, tmna- 
rio, intitolati: Avvertenze, e melie, imposture, ribalderie, 
dissertazione, ecc. Lucca, i-jbò, stampate in più libri da Fran- 
iti 4.to. cesco Daniella Concino domcni- 

Uscirono altri libri cantra il cono Gavotta contro lavenera- 
Cuncina in qneita controTeriic, bile Compagnia di Gesù, da ag- 
opccislm^nte due del Iticbelmi giungersi per modo di appendi- 
e del Gagner, li quali egli ri- ce alle due infami lettere tco- 
apoie con quattro lettere ebepe- logica-morali contro il R.P. Ben- 
na w'i rimairro manoscritte. *i delta medesima Compagnia. 

la. Epiitolae theologìco mo- Veneeia, i^4, in4.to. Di que- 
ralei ad illustrisrimum, et re- ato libello tuo buone ragioni fu, 
verendissimum N. JV. adversus stimato anlure il p. Coccunati. 
Ubrum inscriptum : Dissertalo Non rilpose per altro il Conci- 
in caini reiervalofefc. Veneliis, ni a eco n tentandosi della solcnno 
1 7 44, in 4-to. proibizione del medeiiuio eroa- 

|3. Epistola prima theologìco nata il 17 giugno ijH. 

ntoralitad Epìscapum N.N. ad- l4- Esposizione del dogma, 

versus tibrum : Dissennilo in che la chiesa propone a creder- 

casus reservatos, eie, absque si intorno V usura con la confa- 

loco i;44, io 4.to. lattane del libro intitolato: Del- 

II Benzi gemito nel 1,43 del- J' Impiego del danaro, Napoli , 

te in luce un Commento o spie- i;46, in i.to. 

gazione soprai casi di coscienza II Muffei aerine una sua ope- 

riservali alpatriarca difenezta, reità cui iitulo Dell'Impiego del 

in cui si trovaiano proposizioni danaro. Dedicatala n Benedetto 

degne ili biasimo. HConcina ve- XIV, que.t" — "■ - 



di tali oplnio- rolum Nocetium. Fenetiii, 176S, 

ni il pop pubblicò In Deere- io (.to. . . j 

condannata ogni uinrn. Non eoa- Dinclli con tra il Noceti, avver- 
tente peri il Concìna della lum- sario della Teologia del Concio», 
mentovata esposizione mandi ai. Istruzione de' confessori e 
per le stampe anche le due le- de' penitenti per amministrare e 
guenti, intoroo il medesimo ar- frequentare degnamente il San' 
■ gomento. liti Ima Sagramento delia Peni- 
ti. Commentarmi in cpisto- tenia. Iti, 1,55, in 8.yo. 
lam encyclicam Benedici! XIV a». De ipeclaculit theatralibus 
adversus usuraia. Romite, 1 t46, chrisliano cuinue tura laico, lum 
in Ito. clerico vetitis eie. Romae, 17S3, 

■ E. Usura contraclus trìnis in 4. t0 - 

disseriathaibus historico-theo- »3. De'teatri antichi e tnoder- 

togicii demonstrata. ib., i 7 46, ni contrarli alla professione cri- 

in j.to. Sliana. Ivi, ijbS, in ^Io- 
li MafTei scritse cootrs il Con- 

.... «ina difondendo i teatri, e ronn- 

po di digiuno, esposte in una dato a Benedetto XIV un nini- 

lettera a monsignor arcive- piare dell'opera n'ebbe in ri- 

icoko N. N. Veneiia, 17^8. in «polla quella colebre lettore cho 

4.10. dimoitniva come il pontefice , 

Anche quell'opera levò rumo- questa tolta, non cuo. venisse col 

ri fra teologi, e vi risposa il p. Concilia. 

Sanvitali. Della religione rivelata 

18. Theologia Christiana do- cantra gli Ateisti, Deisti, Mate- 
gmatico-moraiis, una cum oppa- rialisti. Venoiia, 1754, tornii, 
rata. Venetlis, 17(9-1351, tomi 10.4.10. 

1 a, io 4.10. li. De rlla et rebus gestii P. 

L" opera piacque, ipeciclmcn- Thomae Marine Ferrarli S. H. 

te in lipagoa, ma non piacque E. Cardinali!. Romae, IjSS, in 

ai nemici naturali del Concine jj.tn. 

ebe tosto >i misero in arme pur Fu impressa con molta muti- 
combat (ero. Iasioni per le controverse che- 
Trovarono in esra più errori, allora bollivano in Francia por 
e ne presentarono nota al papa, la Bolla Unigenitus. 
il quale mandatala al Concìna, 36. De sacramentali ahsotu- 
gli fece diro ebo te veramente none impertienda, aut differen- 
avene errato li ritrattane, corno da recidivi! consuetudinaris . 
prometteva nella prefàlioi 

Multi fra quegli errori, egli stampite vivendo, 

dimostri enere evidentemente 37. Difesa della Compagnia 

falsi, altri confidò e ritratti nel- di Cesa. Veocria, r-07.in4.to. 

l'opera tegnente. so. Manuale Concinne, seu 

19. Theologia Christiana con- Tipologia Christiana priore con- 
traila. Fenetlis, tntio, tomi %, traetmr. Maliose, (Vtneatt} 
io 4.10. 1,1,1, turni a, in B.vo. 

fuilampata dopols 
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3o. Commenlariui dogmatico- pili amaliili donne della ina pi. 
morilis de Sacramente paoni- i r ia, in fri le attre con la Cimi- 
le .1 line , ejasque ministra, /io- ner, il sollazzarsi onestamente, 
mas (fenetììsj, f) So, in i.to. ma sempre. 

Si. Commentariut /listarica- Vennero i tempi turbolenti 
nfiili^flkiu /"•'' disciplini pan- per h Ili.lia, mn qimnilo non po- 
perlalis qttuin Jiiw liotninicus chi formio ti fiseli] ili cl.illn pre- 
in suo online coaslituii. Veat- polenta fiumana che tolto nome 
Hit, iji 3, in 4.to. di libertà corre™ da per tulio, 

ij. Dissennilo hhtoriea de egli tranquilla, lungi da ogni 



i Tornieri c la ci 
tonda Biliari. 
Uscito dalla Tali' 



ti della monte e del cuore, poesie, e nel mentre che il fra- 

Sino da rj ne" primi anni mo- (elio Arnaldo Toltala dal latina 

• trò inclinazione alla poesia ita- in italiano la Eneide di Virgilio, 

liana, genio che conveniente- ed il nipote le Buccoliche, egli 



mente educata da' su 
n gli i 



o Delfi 



Viaggiò la Toscana e la Ilon>a- pui> dire clic esclusivamente mu 

gna procurandosi amici da per nicipali l'onoro per la maggio 

tutto o nello stesso tempo osier- parto le me poesie, impercioccb 

vaudo acutamente i costumi dei tanna continue allusioni sica 

vnrii popoli presso iquili viveva, sturili ed elio abitudini vicen 

Reduce alla patria, amante del- line, 
la campagna, e della caccia in Molto cantò intorno il princi 

iipcEiallà, icrisse versi leggiadri, palesilo intertenimeuto, cho sic 

e tese insidie agli uccelli. Lonta- come più sopra dicemmo, et, 



splender. 



|S„7 

10. Il Genio di Vicenza, etn- 
ia netta por none MoDtecnccoIi- 
Franco, ivi, iSo3, tu 8. 

n. /I /tidicul, teberao imma- 
gi cario, ivi, ,Bo6, in 8. 

11. La fuga delie Grazie, 
poemetto, ili, 1807, in 8. 

li, Le stagioni, ivi, 1809, in 8. 
i{. Il Cavallo educato, ed il 



lire del 1 83^, placidamente l'ani- in prò. , 

ma sua parti da quella terra. sult arte di montare a cavallo, 
18.0, in .li. 

Sub opera a stampa. 11 Turnieri soleva icheriaro 

Intorno i ballerini ed i cavalca- 

1- La Georgica di Virgilio tori moderai. 
tradotta in ottava rima. Vicenu 

1380, con figure, in 4. 

La Ruota, stanze,W>, ijSt, in B.vo. 
in S.ro, ili. Il patteggio delC Araceli, 

No furono fatta due altra adi- canzonetta, ili, 1819, in 8. 
■ioni nell'anno medesimo. ij. la Creazione, para/rasi 

— La stessa M, 1796, in 8. del Salmo 10J, ne/f ingretto di 



ia luogo in ogni anno in Vicen- 18. Cantone pel matrimonia 

:a nel giorno del Corpus Domi- Caldogno e Mutan , Vicenza, 

ti. i8a3, in 8. 

19. Il Patteggio di Campo* 
nana, le Farfalle, Scherza, ni, 

ino. i8i4,i.tH. 

i. La caccia delle Allodole 10. Dal Carolo di Costola, 
col paretaio, stante, iti, 1787, Lorenza a Bortolo, Elegia. Bei- 
in 8. Innn, iSiej, in 8. 

5. La caccia delle Quaglie, ai. Il cane domestico, canto- 
poemetto, iyi, 1791, in 8. netta Jamigtiare,Victatz, i8a(, 

179Ì, in 8. ^ ai. ferii permute dalla Tor- 

7. La caccia della Lepre, poe- re-Tornieri,ìn, i8a$, in 8. 

meno, ivi, 1799, in B. li. Polifemo e Galateo, Idillio 

— La stessa, Parma, 1801, di Teocrito, rolgarizzato per 
in 16. notte Caldogao-Focheitatt, ni, 

— Gli stessi quattro poemetti 1816, in 8. 

in un solo volume, Vicenza, 18 iti, Canzonetta per nozze Or- 
in 8.TO. gian-Tornieri. 

8- Novella tratta dal ocra. ,5. Sonetti sulla età dclt Att- 
ieniti luogo o noma di atampato- tare, Ì*i. 1817, io 8. 
re, 1707, in 8. iG. Il Sasso di donna Berta, 

9. lì colle di Grumolo, tilleg- stanze romantiche per nozze 

cìatura della Famiglia vecchia, Porto, e Porti Barharan, Iti, 

Vicenza, 18.0, io 8. i83o, io 8. 



3 u a 

aj, Hocco in Parnato, Diti- 
rambo, per Noize Mutoui-Mu' 
Zani, ili, i85o, in B. 

38. Posila, iti, iB5o-!t,io 16. 

Du'eiiou coni prendete tulle 
le poesie dell' tutina. Non mci- 



per la morte dall' autore. 



• * t ola =gl<>ia eoli i ialino e, ti ino- 
ltro oongU ruotcuieticiiMuda tu- 
tulioo (ttoiol tao lo «tattili cbite- 

prò della umanità. ° " 
Sparai la fama del tuo udore 
oltro i confini della Lombardia, 



CACCIANINO|A*Tomo).Nae- 
cjhh in Milano da'onorali parenti 
□ ci lusinu da' primi anni 

moÉtiò pronto ingegno «gli studi 

' "' a Lombardo, fi- 



eolo- 



Sfa Eiccomo Della scelta della via 
che 1' uomo dee percorrere più 
vili,: In iuclinnzidtm |i,i.t.'.^U il.i 
natura, che l'altrui volontà, coli 
il Caccìanino di miglior animo 

matematiche diicipliuc, Io que- 



geguero, ben pr e. lo 



incora non pocbi pubblici lUtu- 
La Società Patriottica di Mi- 



nello idraulica. Nò s'ingannò, va- 
lutando la di Ini operosità; ini- 

corne noll'csnmii di piìi nìemorió 
dm riguardavano il miglior menno 
di dare facile corso alle atipie Ita- 



ai generali francesi Chasieloup, 
Daubarrere o Caropredon, fu e- 
lelto capo della direziono gene 
tale del genio militare in Lom- 
bardia, nel febbraio del 1500. E 
ai tr^fcriiu Lione, indi attizza 
a d.fesa del Varo, poi .ul Tauaro 
ad Alexandria. 

Stabilita la pace di Luucvillo 



la infidissime basi di quella gii 
ilHhililn io Genova nel i^oB, poi 
discioltn, il Cacciando Ti fu e- 



lelto : 



inda 



allevare uffiiiali heno ad 
unti in quanto risguarda il go- 
nio e l'artiglieria, Hi torto prov- 
veduta di ottimi professori. Per 
cisa il dircttnre lindi* e eompo- 
n piaon generale dogli SI "di, 



Ji>5. 



originalità (uffa speciale e tarilo 
nuora, quanto degna e dell'au- 
tore e del pubblico, vuol essere 
fra brere per espresso desiderio 
degli amici e per cura ilei nipo- 
te benemerito alte stampe con- 
fici iBt4 in cui crollo quel co- 
lono ebo aveva riempiuto del 
proprio nome tutta Europa , b 

'naT all' MoìcowT' 
uola di Modena fri di- 



lievi di g< 



ri il celelire fijico Nobili, L' 
miri', l' illustre Vaccaai, autore 
della Storiadella guerra in }ipa- 
gna, e della Biografia del Uac- 
Ciaoino elio Ci fu ili guida. 

Il Caccianino fu aggregato al- 
l' Accademia militare Cisalpina 
nel iBoj, a quella Italiano dello 
•cicnae lettere ed arti di Livor- 
no nel iH u 8,e nel 1811 all'Iitìtu- 
to del regno d' Italia. 

Fu amico del Volta, del Pari- 
ni, del Monti, dell* Ilirfl bardi, 
dell'Appiani, del Borni, del M» 
icherooi e ili altri moltissimi. 

Nel giugno dol 1H10 lesto all' 
Istituto di Bologna una memoria 
io cui sviluppa il Teorema del 
Raffini sulla impossibilità di ri- 



si fra gli al- degli studii, ilh 



solvei 
gebriehe, 



rial quarto gra- 



ia appresso vi tesse pure altra 
memoria intorna la Teoria del- 
le Mi ne, oggetto principale dei 
suoi studii, nelle demolizioni di 
f'astelfranco nel itfoli , e della 
quale il jovra lodato Vaccani di- 



•gli ...... 

iiibblicatc dal Ru (Tini, Ferisse idee 
óndamentali sulle sezioni cooi- 
;lic, sullo quattro operazioni arit- 
neticho applicate ai rotti, o nel 
Bi5, fece stampare la Esposi- 
zione di un principio puramen- 
te geometrico del elicala diffe- 
renziale, allo quale opera gli fu 
di giovamento l'allievo ano, il 
dotto Pietro Paleocapa. 

Ni la salute che ormai inco- 
minciava a guastargli il toglie- 



Urì 



ted-tpri. 



no medesimo le Contiden 
analitiche sulle leggi di t 
bilitii generatrici del prit 
de'massimì e minimi reluliri. 
Ma frattanto la natura stane; 
ilio pili accordargli lungi 
■ ■ • ■ 1„ 



>r«li 



talché soggiacendo da i 
da p"i.' 
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Nat 17137 «ondotta in no gli andarono a grado lo «cele* 

■ ' ' -'litiche grandeito c*- - -'- c 

. offerite, e ebe i n 



terra oel 1H1 5, e Tereta cbs ace- 
ae nella tomba net loij. 

Nel <So4 ai upI in seconde 
noi» cdd Nicoliua Kerini ria Cre- 
mona ebe perdette net idi;. 

Ri malto aulo ebbe U camola- 

auo nipote architetto ingegnere 
Salvatore Caecinnino che gli •or- 
li di confurto io tì no agli «tremi 
della vita o ebo fu tao erede. 

In Milano per cura principale 
de' tuoi ammiratori ed allievi fu 
meditato di ergergli un monu- 
mento e vi coricarselo oltre 5. A. 
I' Arciduca Giovanni d' Austria lembravagli un ginepraio inac- 
direttore generale del Genio e cedibile, una sera nella bottega 
dello Accademie militari dell* del libraio Favini in Venezia, 
Impero d' Austria, e 1' Arciduca oro si raccoglievano n piocevole 
Reinierl Viceré del Regno Lonl- conversazione molli dotti, tenti 
bardoVe n ct«,glÌellieTÌmede.Ì- favellare con entusiasmo daTom- 
mi e più altri diati n ti pertonaggi. maio Cattaneo, già professore a 

Il monumento fu eaeguito e P.dova, a favore della filosofia 
collocato aotto il portici 



o Giuseppe Croif, e fu 
ina medaglia, opera di 
Francano Pati nati. 



CONTI ( Atitorio ). Nacqns .. . 
fn Padova da Fio Conti e Lucre- nella universi!; 1 ! di Padova e da- 
aia Nani, nel 1677. La famiglia tine anche più saggi prr le stani- 
antichi "ima e ricca, era aggre- pe, a lui scn corse per esserne 
gala, alla nobiltà veueaiana. Non istruito. Di huou animo li roo- 
è noto ove e da ehi ricoveaie la suo il Farriella , e fi fece ad 
prima letteraria ittitutione : fur- istruirlo in quella materia, nella 
■e in qualche collegio della tua quale poi procedette studiando 
patria, forte da qualche oacuro indefessamente l'organo delle 
uomo toltogli da" tuoi a maeitro, adente del Bacone, 0 la ricerca 
(iccome per Io più era uso prclio della verità del Malebranche, 
i gentiluomini renetianidi quei Dal p. Malici in appresso ebbe 
giorni. Di acimo lontano dalle lezioni di matematica, di astro- 
dignità non rollo 1 et tiro la toga, nomìa, di calcolo infinitesimale 
a m cucii nel tacerdoaio nemma- ed integrale, allora ecienza del 



DigitizGd &/ Google 



discepolo, cl.l'c a 



itemi dei filatoli antichi a 
, aggiungendotene un altro 
a paragonate fra te medesi- 



egli netto in alcune memorie del- 
la propria vita inferite io quella giormcnco le proprie cognizioni 
ebe ita dinanzi a] tomo teeondo divisi di viaggiare fuori d'Italia, 
delle suo opere, di cui ci tiaruo e volte in prime recarti diretta- 
giovati per la presente. mente n Parigi, ove giunte nel 
Allora egli incominciò a tene- 171S. Qui ben tosto ehbe amici 
ro corrispondenza eo' principali molti; fra' quali il Balneari, il 
matematici italiani intorno il Malebranche, il Fontanelle , il 
nuovo calcolo, fra' quali con Ga- Fragnlcr, il Maleiietix, i Ito- 
briele Manfredi e col p. Grandi, mond, ed altri non pochi. Fre- 



lientemente nella di anatomia del Vernev e del 

: dal Vall.snieri, Petit, e quello di chimica e sto- 

.ri»6 le tuo Con- ria naturalo del Geolfruv. Noi 

Tó!" a" "«Ti'no d 7 ', 5 prfSdpS™ p ^" 8 " a Lon ; 

a itampò un tuo colto la occasione della grande 

■: C<ìri!ÌiIi-r,:z'ùni ecc'-"' - 

a tntraiionc de' vi- ti» 
Tinti, e particolarmente de' ma- l'ai 
tiri, libre pieno di ttorte idee in Vi ambV in compagnia dcllte- 
cui egli per la generazione face- mond. Fu cortesemente accollo 
vi entrare la forza plastica, la dal Newton in casa di cui eblio 
Ince seminalo ed altre idee calia- agio di conoieora più altri dutti 
Jiiliche, il Conti couI'dl-i.iUivì dal in-l.'sì. 11 K-'vi-tun anzi gli mo- 
Valliiuieri «olle confutare quel- strò lo proprio scoperte, e fatto- 
le stranezze. Questa, pr'™ san gli" "iiiico, il volle aggregatoal- 



i, dal Lei- e te non potè riuscire a conci- 
liare quei dolti, almeno giunto 
scepoli dei a faro ebe trattassero da «e me- 
mo per le deiimi la lor causa, tenza infer- 
ii. Fu mule rico tu pensato d.i 



entrambi, perche egli operanda Landra, o visitò biblioteche ed 
ood sinceriti rlsgnordate lo quo- uomini dotti quanti erano. 8110- 
ttione eoa occhio impaniale; ma ceduta nel 16 in a rio 1716 un' 
qoesta non 0 maraviglia, tpecial- aurora boreale, ne stese la de- 
menta nelle controversie acien- tcriiiooe elle mandò in Italia e 
tifiche, in che lo parti credono fu impreua nel Giornale de Ut- 
fermamente di aver tutta la ra- urtiti por l'anno medesimo, le- 
gione per loro. co inseritore nella Società reale 
A Londra fa preientato a cor- il Monitori e I 1 Orai, temi però 

'dì 'udire da lui li Vtor "Se"- Ne" 7 1 ti il re Giorgio che pat- 
ta qniitiono topra mentoratn, e tata a'tuoi atatì di Alomajjoa , 
qoiri pure ai giovo delle istru- in riti il Conti ad Aouover. 
Etani matematiche avute dal Jo- Grande era io questo il detide- 
iioi, dal Taylor, dal Maclaurin. rio di vedere il Leibniiio, a pur 

Noi rigorotissimo inverno dal grande ne!!' altro la brama di 
1715 fu eop rappreso da Feroce 01- conoscere il Conti di pe nono, 
ma, incomodo al quale ara ita- Ritoltosi di fare tale viaggio, do- 
lo perù (oggetto anche per lo in- po toccata ima lieta burrasca, 
Danzi, per la qua! cosa gli fu giunte sano in Olanda. In Ani- 
suggerito di ritrarre a Rimine- sterdam visitò il Cterc, il Quo- 
ton ore pure ritraeva il re offlit- mei, il Ruischio col quale ai 
to del medesimo male, essendovi trattenne noti poco od osserverò 
l'aria più mite. la tna intigna raccolta di prepa- 

Colà nell'olio della campagna, raiioni anatomiche. Passò in ap- 
la tua mante intìno allora non presto a Lcjdan ore ebbe agio dì 
d'altro occupata fuorché delle conversare coi professori di ques- 
tore» disquisizioni scientifiche, 1' uuiteraità, indi all'Aja, e vi ot- 
ti sentì common*, e volle rivoU tenne onori dal cardinale da Boso 
geni alle lettere. Veduto il Poe- ambasciatore di Francia; conobbe 
ma del Gcnet lolla filosofia del il celebro predicatore giuria, e 
Cartesio, volle cantaro quella del ricetotte infinita gentilezze dal- 
Newton, e atcso dugento veni principe Filippo di Astia, che in 
italiani cho piacquero dubÌ a appretto tenne ecco sempre cor- 
quelli fra' suoi connazionali che rispondenza di lettere, e che il 
ti trovavano a Londra, ma che in condusse a Delfi a visitare il fa- 
appretto andarono perduti. La moto Leuvrenocll. Recatosi po- 
dochessa di Bukingara ritirata teia ad Annoiar fu atsai doleote 
nello stesso paese per eguale in- per In morte del Leibnizio av- 
commodo, gli donò la Poetica del venutavi pochi giorni prima. 

«lese. Il Conti cho studiava quel- stagione il toprapprcso nuovo e 

In lingua, aiutato dal Costa, la piti fiero asma, talché gli fu forza 

volto in tersi italiani, e manda- rimanertene in casa per più 

tane copia al Muratori, n'ebbo giorni. Quando potè uscire della 

applausi ed incoraggiamento per stanza , il barone Descau ennsi- 

proteguire nel novello cammino, gliere di guerra, uomo assai dot- 

Leilc e volgarizzò molte opere to, gli procurò la conversazione 

di noeti inr-leii. a roncenì tino dell Ecoard allievo, poi compa- 

carico di storiografo della caio di 



Aoooter ni Lrlhnltlo. Da talrr del Nettino; . 

coni ermi loo e, di cui il Cani) ti il sistemo , - : , 

intorno '«"l'ilo e Ir obll.ubl.i r rht II 

tarameule imi;» del Leibamo «I »ol ; oriti.-m 

rne.lr.imo Cola ebbe pace Duo (attedia 1 M.rd 

poche dispuuaiuoi actademrcbo in «jorll'inuo 1 

eco. doli, cbo ti orano, perebò prim» .ulta, f i 
egli più pereto loclu.nto sii» dui. Sebbene noo 

trine dei Newton cbo n quelle princìpi, l'tuo, 

del prcfetsore di Aonorer, leac- il [orinmUii 

va tempre ferma pel pi imo. Tali il furlA ■ dlpar 

diipi.triiuii rmuo però sempre re di nuoto io 

gentili, ned oli ce paste m no mei smici il deiidt 

quei limiti, rbe in coti folle qui- tempo. 

Nel 1717 (»n la corto ripassò rÒ quiii «rde 



■Ielle opere d.l Niewant sulla nn ebbe, .loto dell'Hardion 0 
ttìlUKta di Dia, ed il Cotta dall'abito tiallier. Di tutta la 
quella dell Ottica del Newton, queeliooe, in col, per la parte 
In appresso, per auo stimolo il ebe stana per la preminenei dei 
M .11.0..1 inondo pei le «ami 
il fìecuf,, de ditene* piecttn 
lo l'hilatonlue, tir. por Leibni 
CUuke, Newton. In quotare 

lattee alla quitti. ino più 



cbeVi'ebbc'T^uot'' ' '' P * t * 



errante, tipnoia coluiaitna, 
leggero quel libro onde la 
" re con che giudicare 

isserta- Iota lo. Slednmo 
lentala dubbio ti 
da p re in e liciti -il libro dei colori Grnriua 
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SiS 

■ pintn, • procuro li stampa di 
tutto col titolo : lìépanse de M. 



le in Inghilterra ni Coiti, con 
preghiere al Newton perchè To- 
Iodio di ridarò quelle tenebra. Ma 
questi, uomo misterioso e galo- 
ao, psd si degno mai dì riepou- 
dere. 1 Francesi che maraviglio 



trovarono di «ubilo meuro ondo 
farlo parlate 11 Frcret volto in 
francBM lo scritto o '1 pubblicò 



Questa lettera che il Conti 

c dal Molet nelle Mé moire s de 
lilli-ralare, i: un modello di di- 
gnitosa moderai iene. Piacque 
infinitamente a Parigi ove lutti 

In sul finire del i^ifi tormen- 
tato di continuo da asma, sperà 

gli sarchile di giovamento: per- 



ula in «riti la eia itera in al- 
tro modo: perché il Centi ebbe 
la copia dopo che. il Newton me- 
desimo arare permesso che pit'i te 
ne cavassero. D'altronde quale 
colpa oro nel Conti se troni™ 
molta difficolti di accordare Osi. 
ride con Sesostri : so il Souciot 
dubitare dell'epoca in che stava 
Collocato Ghiro ne, su quella di 



re gliene piacquero molta liti 
re di Cesare, stndiollo negli s 



i luri!:.i lettura del Comi 
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5.6 

in cai olpono l'artifilio a i prin- 
ripii >i.-lL.i tragedia. Vi andarono 
uniti alquanti veni delFrugoui, Muratori ebbe • diro ella anello 

Conti medesimo, perchè ri li Parnain italiano, roen do un seg- 
.parlava dei Francai eli ci aveva gin del poema fdo.oficu, it girilo 
i.cmpro amati. Ebbe critiche non pel quale il Conti bramata do- 
poché, a una porte delle quali ilare in Italia. Siccome pi-rA il 
rtspme, dell'altra li valso mode- poemetto ridondando di dottrina 
slamento per correggere. Fu l,« o Hi erudirono, riusciva di dif- 
itelligema por In genero- 
ri lettori, co.! bisognò 
d "ESiunE"! 



■io, del P..p, 



lSa che gli erano 

.rni correva la moda 
tri intorno le fu reo 
li disputò privata- 

oata'mpa a Ini indi- 
geni e dal Crivelli. 
ni.no ed incomincio 

X el VirigcndoU e »Ì 



che il Nel ,-jl 0 fonalo d-gli amici, 

estima minori l'i itampa delle proprie 
■ rimate al «olu primo 



nolti ascoltanti a' quali pia- 
cque aaiai, e fu stampato e ri- 

ttampjto e voltato in franeejo. gotto in doo tragedie. Nella pri- 

Hell .ipoleosi piit-lica di quella tna non volle riim[irntidei« se 
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non olio i tenutiti di Coso re per 
inijioncnaru iltllu tumula puVc- 
alìi utlla eccuoda U incertcraa 
iti Marco Iltut.i per impegnare il 



I. 



fantaila umana : se non che quo- 
at' ultima eleciihrazione, veduta 
quella intnrno il l 
- " mandala pei 
ori, sclibeni 

iu «tesso mudo, pure, per 



frno.lmpcrcioccb 
ini ma gin ito un s: 

chiarezza alla fan 
trattarlo, i malcr 



tte fu lip. r.uri. .lelta filosofia 
del .ecolo XV fino eli» moli ,1,1 
eccolo XVIII, por cui aveva già 
raccolto molta rupia ili materiali 
ed incominciato a stenderne una 



Do (ino dal 1-J19, già seltn.ige- 
Dario, volle compierò e Compi. 

Aveva in animo di creare un 
teatro tragico purnmenle roma- 
no, in che non li rappresentai- 
aero HÌtri «oggetti. da nuclli in 
fuori tolti dalla storia di Roma, 
onde per meno del templi» di- 



che la parte del copista materia- 
le, l'anima ardente, mal si pre- 
stava eli' oflìzio, e l'opera già 
maturata e composta nell'intel- 
letto, non gli trovava pazienza 
per essere impressi in mila catta. 
Grava danno certamente, per- 
chi dalle lucubraiioni diedi lui 
rimangono, insigni cose si pote- 
vano aspettare. Amante dello 
scienze) non le adorava, ed 
in proposito delle matematiche 
scrisse al Newton, io amo molto 
questa sorte di studi, ma non mi 
inquietano troppo, e net fonda 
io non nejb più canto cht della 



Poeta feli 



il popu 



isigne. 



anni continui da encefaìitide , 

Sii fu forza dismettere dallo ito- 
la assiduo. Riprese soltanto i 
• uoi Dialoghi filosofici già «boz- 
zati in francese, e andava rifa- 
cendogli alla campagna, quando 
il di l5 novembre 1 7 1 8 fu tocco 
da apoplessia. Trasportato a Pa- 
dova vi languì per pin mesi. Fi- 
nalmente nel (i aprile ijijg in 
conseguenza di novello insulto, 
mancò a'tivi per tempre. 

Fu il Conti d'ingegno pro- 
fondo e di .iva» fantasia. Dono 
conceduto a pnehitsimi. Cbo ae 
Soperedigr 



va con facilita, dottrina e grazia. 
Fu piacevole nella conversazio- 
ne, butano da ogni pedanteria, 
amato e riverito in ogni città 
ove gli piacque di recarsi. Di 
cuor buono, anche troppo ; tor- 
mentato da litigi che talvolta 
nemmeno gli lasciarono il biso- 
gnevole onde vivere secondo il 
buo stato, non te no ufUiggeva. 
Gli bastavano i libri e 1' esercì- 
zio libero della sue facoltà intel- 
lettuali per essare contento. S of- 
fe ri con dolore la morte di molti 
celebri amici; ma a quel- 



:a doloro: 



ì dai 



le dei viventi. Vcnez 



i nelle lettere a lui 
Sniderò nel l8n 
Ut cara liei a biblio- 



iG. Frate e poesie. Ventila, 

in 8.ro. ijJccSC, Ioni, i, in .{.Io. 

Dialogo sopra la natura In qua Ir he esemplare monca 

dell'amore. Parigi, in S.ru. la illustrazione del Parmenide. 

con Ita il Newton, trorasi nel li- Suoi manoicrilti. 

AVit'lon aux observoiions, eie. t. Delle potenze conoteitive 

Parli, l'iti, in tt.ro. dell' anima umana, opera qua- 

G. // /liccio rapilo .- poema ilei ai compiuta. 

Popò, tradotto; ttn unito alla tra- a. Dialoghi filosofici. 

duzionefrancesedcllo stesto poe- 3. Cinque sermoni sacri da 

ma fnttn dalla contessa di Caylus. lui recitali in Venezia alla Fava. 

Parigi, i 7 i8, io 8.vo, 4. Discorso relativo alta tra- 

7. Il Globo di Venere, poe- gedia il Cesare. 

metto. Venezia, 1739, in 4-to. 5. Marco tirato, tragedia, con 

8, inflessioni sopra l'aurora molte correzioni, e decorso filo- 
boreule,.e sopra la Fata Mar- aofico hhì caratteri, ce. 

gana Iti, i^jSo, in i.to. ò'. Trattato delle idee. Non 

t). Ciunio Ormo, tragedia. Iti, sono clic semplici abbozzi. 

>7l5, in H.ro. 7. Dissertazione sulla poesia 

ò. del Teatro tragico italiano X. Diiscriatione sulle idee di 

dei sec. XVIII. Firenze, 1706, Ermogtnt. 

in B.ro. 9. Breve squarcio di poetica 

10. Illustrazione del Parme- tratto da quella del duca di Bu- 
nide di Platone. Venezia, ij(5, kingam. 

Ìa4-'o. io. Analisi della Ifigenia in 

11. Marco Bruto, tragedia. Aulide. 

Venezia, l 7 44, in «.10. 11. Idillio Intitolalo il Proteo. 

13. Druso, tragedia. Iri, 17ÌB, 11. Dissertazione sullo scudo 
in a.ro. di Enea. 

i5. T ulte quattro le tragedie 13. Trattata della poesia egl- 

unite. Vinate, ijSi, in H.ro. zia. 

14. Lettera di Elisa ad Abe- t^.Lucubrazioni matematiche, 
larda del l'ape, valorizzata , .5. Traduzione in versi ditui- 
Nnpuli ( Firenze), 1-00, in .j.to. te le odi di Orazio e del Riccio 

C'iil" N« f.eiterc di Abelardo e ' 'iG. Saggia storico politico 
di Eloisa , e dal Dalmitlro nel 
%'»J di traduzioni. Poscia 



S.o 

17- Storta critica delle "pi- beni «otto la di lui dltciptlna 
nioni e dei ragionamenti dei »»nt^iA inimonwiiitme, t»kbe 
vari/ po/>o(i intorno a Dio, ai- beo tosto ouo iolu ti (oca eooo- 
f animo ummui ed agli spirito icore liceo me di grao luogo lupe- 
ingenerai*, r.ore a' .noi conjit-epoli nello 
IH. Trattato della poesia ordinarie eierciUiinpi, ma delle 
ig. Trattato delta imitazione, per ancora provo non dubbio d' 
lo. Dissertazione sulla Te- ingegno precoce in più e piil 
Guide di Stazio. poetiche compu-iiimii, fin. licere 
21. Abbozzi, intorno la poe- superiori alla sua eli; ed in un» 
sia, le belle arti, la morale. tragedia, elio aveva por (oggetto 
Quelli raanu ieri Iti ti coniar- la marti: di Dario, della quale in- 
vaiano lino pochi anni fa in miniui-iilu il macstru, volle portar 
" 1 icco, allorché l'anno appreisodu- 



trÒ^fiemo pt 



padre ano, quello che aveva io- [>iarqn « l'irsi n-c datore por otto 

•taatemonte fra lo tnnoi era il mesi di Antonio HailVjli rhc iu 

poema dell'Ariolto. Per la quii llijc<;r:.tn. dettava precetti di elo- 

cosa il padre redolo tanto amore quenza fi latina che italiana. Po- 

per le lettere diviso di farlo edu- ecii trascorse allo severe disciph- 

care nelle buone discipline con ne filo-olielie, indi pur aderire al 

ugni postillile dilìgonia. Dappri- desiderio del padre, elicili csiu 

ma fugli data a maestro un va- gli fu maestro, passò allo studio 

lente prete maceratoio nominato dello leggi. 

Franoe8coGioanangelÌ,poroÌBHel Nel 1659 ottenne la laurea 



occorrendo il Giubileo, i genito- eicroitava l'avvocatura, con buu 

ri di Gio. Mario >i recaronu in nome In Homi, di chiamare pre: 

Boina, e terminale le loro divo- so di sé il nipote, ondo imprer 

Moni, tornando allo patria, volle- desse l'esercizio delle leggi, 1- n 

ro aocoloroil giovinetto figlio che incominciò anchu la pratica, 00 

amareno assai. In Macerata, il ismctlcndo però mai gli stud 

padro race oman dolio oi Gesuiti, suoi favoriti delle lettere, di buu 

nella qua! caia volle fortuna che grado consentendovi anche lo ni 

ti portasse a professare rettorioa Dal 16S1 in appresso, per qua 



.a fra i codici e le pandette, 1 



me per Olio geniale, tue tira, e Unt alto mi»», ebbebel- 
5 compoiizioni , le quali U oceaiione di eiercitarii gel di- 

i quel lecolu, dp cui cri pili Jacopo lena re della gran 



Ulta mi clic vegga "° ru ES'° d '< netliaeo lodato miai dal Cinelli 
luco, conosce di inbìto io corra nella icaniln Xlit della tua Bi- 
per la vera ria o per la falsa, e Mintoci volante. 
bea pretto chi l'ha a«uto in do- Stretta a mìe ili a coi due rag- 
no dalla natura ritragga il piede guardololi parionaggi in fatto di 
del precipizio. Cori fu del Gre- àttere, Jacopo Maria Cenni le- 
leimbcni, che, giuntegli fra le gretarÌD do] cardinale Giulio Spi- 
mani noi 1 6H7 alcnoe canzoni noia, e Paolo Pranceico Carli se- 
dei Filicaja da questo compone grelarìo del cardinole Saio Mei- 
perla libcraaione di Vienna dai lini, per compiacere al primo 
Turchi, vergognosi dello itile incomincio nn poema filolofico 
iniino allo» legnilo, tutto rivol- intitolatali Vinggio della /elici- 
le al buon metodo, e poste in 11 un là; e per accarezzare il tecondo, 
cale le poetiche ridicolezze del a ma toro appaili 011 a to della poeti a 
tecolo, li foce legge di seguire la scherzosa, compose più lonetti e 
eleganza, la semplicità, laggiù- capitoli aeguen do il Berni ed il 

Con tale pernierò e togliendo Trovandoli spesso in piacevo- 



lulti coloro 
ano alla mala 
e delfAchil- 



mi. gli 

, dita del pa- Infecondi, alle, quali Tu ai 

e per debito di fi- il Creecimlieni ; ma, qualar 

nche pel grande rotta interveniva alte raduti 



rii alla medesima. In appresto, sotto pretesto di ooesto lollcin- 

e quando quella jn-rditii col l.isio mento dallo cure forensi, nella 

del tempo gli si fece menu tea- itale del itioo ai radunarono ora 
Vol. Vili. zi 



ledendo essi sopra un pratospar- tuziono dell' Arcadia, s folla da- 
to di fiori, dopo recitati più ver- re la toja a molte rime arcadiche 
ti, uno diisc Ecco per noi riior- Dello quali per ìscbifare la fuma- 
ta Arcadia, le quali parole quan- sa vanità delle composizioni del 
tunque presso a molti cadenero secolo XVII si cono all'altro ec- 




ciolaii in qualche parte della ma 
v..un i» ..«un Sloria della Poesia ose meno 
o, nel bosco de' ebe giusti talvolta sieno i suoi 
erranti il i ut- giudizi i, bisugna pesare equaln- 
mante il bene ed il male, ed in 
irvennoro eebe verità più presto, nello coso di 
uno il ca.aliere Giovar, Mario penderà da quel- 
nese, l'oli. Gin- la ebe da questa parie la bitan- 
., Suollo. Viri- eia, 

Spuleti, Silvio Vollero i primi Arcadi esse™ 



Ginn V.. . Gravina Cruenti- li, onde savi»,, 

„„, Gi.ml.i.Iiila £.).pi Imolcse, liluune prem 

l'ali. Cirio Tommaso Maillard ili tarlo delle tue! 
Tmrrrum Nizzardo, l'»b. Pompeo La cordiali 

Figari Gccorese, Paolo Antonio tto acquisto»* 

del Kenro Genovese, il cullare gracile di ader 



[instino Maria Taja Siine, e, e Giovando in frattanto il favore 

Giona Mario Crcscimboni, elio die tutte banco le coso nuove, 

r' ebbe il nume di Alfesibeo Ca- lo lettere traevano a buon verso, 

rio, e ebe fu eletto «'custode, c'I itedi medesimo, quell'uomo 



o di Giuseppa Garetti fece plauso e fu il 



fuor di Homi ne eroaiie a 
Ionia in Arezzo sui patria 
Nel ■tìn5 Giovai Maria 
due lustri tornata e Macc. 
■ccolto da tutti lietamen 
amando che anche quivi 
gene il buon gusta *'istiti 
colonia arcadica, istruendo 
TÌ pastori nella massime 



demici conteggi Irrem ori bili, le 



concaduto agli Arcadi, fra' quali 
era pur enu pallerò, l'uso de! 
giardino, gin proprietà della me. 
desima regina, ove tennero le 
radunanza per due Olimpiadi; 
ma trasportatosi altrove ad abi- 

*c medesime, sollecitameli» tor- 
na d» Macerala a Roma il Cre- 
aciiuhcni. Utn presta furono ot- 
tenuti per 1' Arcadia gli orli 
Palatini, ed il duca di Parma 
proprietario di quegli orti, oon 
isplundidciia principesca fece 



gelo di Costanro ultimino e ce- 
lebre ri malora del «colo XVI, 
del quale dimenticato affatto nel- 



erano rinovate edizioni, e quello 
del annerano divenuto rarissime, 
divisarono di farne una nuova 



^reagii umici, e da e..i oonf 
t-lo, mando per lo itamps 
titolo, Delta beilezia deità vt 



Incominciata Frattanto essendo i giornali d'Italia, ci 

qii.iL-lie duconliii fra fri i Arcadi, ornilo pochissimi; ugu 

il Cresciuibenicredeltc savio di- encomi! per ancora li n 

visamento di togliere il malo ne' no i forasti ori. 

tuoi priucìpii, o legare gli acca- Mi le contcaLezzo I 
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proprio largizioni, s che stam- 
pata ebbe ludi universali. Nel- 
l'anno appresso compose qnella 
di (. Giovanni a porta Latina, o 
presentatala al papa gli fruttò 
usa pensione di cinquanta scucii 

iitudii severi, dimenticava l'Ar- 
cadia , imperciocché qualunque 



degli Arcadi illustri. 
Nel 1719 ebha I' 

papa gli conferì 



dì «acri celebri solano 
•un prima messa nel di novo a 
prile dello stesso anno. 

Grato al sovrano per tanti bi 
nefizii ricevuti gli dedico il se 
eondo volume della Storia del: 
«ua cbicsa, in crii si csnminan 
con somma erudizione i moni 



cademio. Ma I' indefesso studio e 
la età ebe cresceva incominciaro- 
no ;. riuscire molesti alla salute 
del Crescimbeni già lincea. 

A principio del 171S gli si 
svegliarono dolori al petlu che 

lesione interna. ^Ven negli ia 
soccarso la medicina, ma inutil- 
mente, perchè dopo tre mesi di 
patimenti, nelln età di sessanta- 
ciuque anni, nel marzo del me- 
desimo 1 718, chiuse gli ucehi per 



nari d'Italia, il [immetti, il 
Ite-li, i Sminuì, il U.^U.Wclii, 
il Marchetti, il Gigli, l'ier Jaco- 
po Martelli, lo Zeno, il Murato- 
ri e moltisiimi nitri, cume puro 
oua pochi li* gli stranieri, 1 



lutti fecer. 



V» 



sol Gionicolo, ov'ebbe sui osi- Sue °P e " * •'•'"P" 

ginc, un comodo silo, questo 

eumprsrono'gli Arcsdi, ef 1 gel- t. gloria della yalgar l'oesìa, 



i uttobro. Lo or 
Oppresso fu sulenn emento aperlo 
per cekbtarn i giuochi Uliiujii- 



j. CameMuHi intanili tu storia 



L i j lizod b. Gì 



5. 7 

in. Apologhi di Bernardino 
Baldi tradotti in versi, ivi, i;oa, 



della volger Poesia, iti, 17OQ- 
I 7 II,io4.to, 

— la noria, i Commentarti 

ed altre opere, Venezia 1750, 18. Epìstola del dottore Gio. 

t. 6, in 4.to, con prcfniione e no- Borghesi medico ec, tradotta, 

te di Gasparo Balchi". ivi, in 1 1. 

5. file de' Poeti Provenzali 13. Lettera sopra il dottorato 

più celebri, Romn, ij»a, in (.lo. del sig. don Annibale Albani, 

4. Trattato della licitela del- ivi, 170S, in u. 

la volgar Poesia, iti, 1300, in la. Breve notizia dello stalo 

4-to. antico e moderno degli Arcadi, 



5. Storia d' Arcadia, Roma, la D. Vergine, 1 ■}*',, io iti. 

1711, in 4-to. * ' ' bassamente delia colonna Anta- 

6. Storia della' Basilica di ni'™, ivi, 1705, in 4. 

j. Maria in Casmedin, iti, 1715- ti. Corona rinterzala in lode 

1719, t. 1 1, in (.to. di N. S. I'apa Clemente XI, iti, 

7. Storia delta chiesa di s. i,qi, in 4. 

do. a Porta latina, e di altre a(. Piaggia di mon<ig. di 

chiese, ivi, 171(1, in (.lo fig. Tournon a Pondisceri, ivi, 1705, 

8. Storia della Basilica di s. in n, 



Anastasia, ivi, 1731, io 4- "g- 

9. Staio delia Sacrosanta chic- 
la papale Lateranense, iti, 1734, 



D«i», .,,4,in 8. 

II. Vita di monsignor Ci, 
Marta Lancisi, Itoma, 1731, i 

4.10. •;"<: < ■ 

la. Vita di monsignore Ga- a. Giuochi Olimpici in onore 
brlello Filippucci, ivi, 1714, in degli Arcadi defunti, iti, ijo5, 
4.10. in (.to. 

i5. Atti della coronazione del 3. Giuochi olimpici in lode di 
cavalier Perfetti falla in Cam- papa Innocenzo XIII, ivi, 1751, 
pidoglio, ivi, 171S, in 4. 

[4. Memorie sloriche dìs. Ma- 
ria delie Grazie in s. Salvatore 
in Lauro, ivi, .716, in ». 

i5. V Elvio, favola pastorale, 
ìtì, iog5, in S. 

iG. Rime, ivi, .6o5, in 1». 

— le stesse, ivi, '70.Ì, in fi. Bime degli Arcadi, iti, 

— le stesse, divise in dicci 7. Prose degli Arcadi, iti, 



wocenzo XIII, i 
I*. Componimela 



Opere che Uscii inedito, 
i. Storia della Chiesa di T re- 

i. Storia delta Chiesa dii. Ni- 
colò in Carcere. 

5. Vita dis. Nicolò da Tolen- 
tino. 

4- fila di Bernardino Baldi 
da Urbino. 

5. V ile degCHUslri letterati di 



ducali die viaggiavano per 

Majorca e Minare». 

_Óuin e negli allri luoghi . 



TILLI [MICHELANGELO), oa- 

qnenel 1 655 a Castel Fiorenti- 
no, e fu figliuolo di De.iderio 
Tifo e di Lucrezia Salvador!, 



Recatoli nel iC 7 a olla universi- 
tà ìd Pila tì ebbe a ma et tri GÌU- 
leppo del Papa, Donato Rosset- 
ti, Alessandro Marchetti, Giti- 
teppe Puccini e Diego Zerilli. 
Per 1' anatomie fu discepolo a 
Lorenzo Bellini e riuscì pcrdol- 



!™° t l e"»o VucTan^'a "ed 
Biattiiiiini descrizione. Per qui- 
tta smani? accettò avidamente di 
recarsi a Costantinopoli appena 
Cosimo gliene offerì la occasio- 
ne. Era afflitto da malattia Mu- 
■aippa cognato del sultano, e 
questi sapendo elle nella Tosca- 
na erano a qqe'giorni medici 
prestantissimi, per maiao di 
Giambatista Dona, Bailo della 
Repubblica di Venezia, fece 
pregareil gran duca voi eoo man- 
dargli un medico da Firenze. 



detto e prudente, td egli parti 

rnrgo^e giunse a Costantinopoli 

per averii dovuto fermare a Ma- 
inili tviiuLori dulie tempeste. 

Arrivato finalmente ed accol- ■ 
toio ma casa dal Domi, seppe to- 
sto ebe Mmaipp* aveva aceom- 

fac^ìrvU^or-"""! m^Vosì" 



medicina, portoni a l'iremo |ier 
esercitarvi quest'arte, e ben pre- 
tto il tuo talento e la nobiltà del 



raccoglierà pi in lo a maggiore 
_ ornamento dall'orto di Pilo. Ne 

p orcio cobi d,i quei lunghi oltra 
molta altre, porli. In celebro Ca- 
dore, poicin fatta ilii lui rappre- 



Diieacaiati frattanto pel ra- eiperliiiimo, cho li rima.ero Ira' 
loroio luccurau del Sobic^liy gli tuoi raanoicritti. Donata da Ao- 
Ottumani da pretto Vienna, 1' un Luigia de Medici, tposn a 
e.ercito ritmile, ed il Tilli cui Giovanni Guglielmo elettore 
Mutuimi! i»erno mi Adrianopo- palatino, alla Pinna univoriità 
li. Nulla primavera vegnente oh- una macchina Pneumatica, il 
he campo di peregrinare lo itole Tilli in compagnia dello Zara- 
dò D'Arci pel ago, ed audio quivi Leccaci, del Gianootti, dell'Ara- 
coma in tutto il viaggio raccolto rnni, del Grandi, e doll'Albiii, 
infinito notiiie, ipecialmentc io fece iojigni iperienle e lui lan- 
rigtiardo alla Moria naturalo. Sob- guo a lolla ora a tulio orino s 
bene amato e trattilo con ogni mi latte, ed infinite altra; a non 
maniera di ouure, il doiidcrio «o'ocolla macchio! memorata ma 
però dalla pjtrij gli n foco aro- eoo tutte quello noto • quei gior- 
no ereaeimooto di MoMipp»™ voi- prò o da uno o dall'altro fra oul 
«,.■„ c.„-',-, C |. , .r;"t (li!! .N„ T.lfi teneva ma. lo pro- 



re dal Ked., che al gran duca e» cipe cbioonuo nel richiedane , 

■ endo piaciute lo dottinoli! dei ned a ioli llobuoi li i. mirata, 

pitti a del. e genti «edule, mao- ma oo djia notuia aocba egli 

date ad Ap diurno Bilioni ed al it.eo.cn, conio profano le a. le 

med'iima Badi, lare. a elatta a latterò al Keiibor nella Ger.ua- 

prof<M*ra bottale* a Più. Tur- o.a, al Vu.llant io Fraoc.a, al 

nato in pallia porli loca, io Ira Derham nella Inghilterra. Per 

10 altre coie, multi ir mi di pian- consiglio d. quoil* ultimu inco- 
io pertiche ignota sfolto in Ila- mmciÓ a lener eooto dell'acqua 
li», caduta dal cielo io Piaa per un 

Poco dipo attero eotrato noi anno, o face odo il modellino I* 

tao urtino a Pia*, vennero letto, altro io Londra io ne latitili 

re al gian duca dal palei* di c.infronlo. Altre richietto ebbe 

Tu ini, con le anali chiedeva il po.cia dall' accademia di l.ou- 

TiU., già celebrato da por tutto dta, e per lo n.po.te -, . . ■■: • 

11 Turco impero, par una non ebe traimiie 



fi. nel 1708 
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«udii lìtici, noti onde 
re sempre maggiormente la pro- 
pria fama, con jeiopca trotcenta u 
ardori) quegli atudii continui, molto capriccio, accrescendo que- 
Nè mai trainici*™ di eccitare gli sto ultime senas ragiono [ met- 
amici perchédetsoro opera soler- tendo bene spetto la medesima 
la a quelle disciplino, riscaldan- pianta sotto dna nomi diverti 
dogli col proprio eiempio. per li loia differenza individuale 
In compagnia collo Zambccca- proveniente dal suolo e dalla col- 
li e col Gianotti esamino lo Ter- tura. Con tutto ciò per altro l'o- 
rna Pisane, intorno le quali pò- pera fu generalmente applaudi- 
sela il Zamhjccari medesimo nel ta, e lo tavolo in ispeiialtn si 
fjia mandò per le stampe una e itn no con buona ragione anche 
lui «1 bracone S.- imo che la adesso. 

thimica era a q.ici tempi incora II 'Filli esercito tempro la me- 

baml.. oa e gli ttromeotì, e ge> dicma con ummi (ulema ad 

«letalmente il metodo di aoili» integriti Studi oso della indole 

■are aitai imperfetti. tutUna è de' (noi malati, meditava il tao 

lodetule assai ciò rhe quegli uo- giudicio, oeil essendo avvelenalo 

miai iugegnuiissimi tentarono, da spirito list ematico, medicavi 

ae giunterò sin laduo potè in no, euri meizi semplici, più presto 

per lo stato della «ictus. Mi ■ amando di aiutare la natura, cbs 

meriti d-l 'Filli in riguardo all' di furiarle. Va deano discepolo 

«lo l'isso» sono «urli.- maggio, del fted. e del belimi, o ciò batti, 

ri, Tancia carrttj deou con- I cuoce ole nella ma, uomo 



Liei Tilli tcrilie elegantemen- 
te In vita il Falironi, da cui ab- 
biamo toltala noatra. 



aa, mentre elio al Cornetta non Calatogli! fiorii Pitoni, Fio- 
fu dato il piacere di vederlo in rcntiae, i-;33, in fot. lig. 
qnello stato. Asini specie perciò Molti manoscritti lascio, i qua- 
pnte divulgare per la Italia che !i ora non sappiamo so si cunser- 
prima allatto ignote erano o po- vino, ed oro aicno contortati. 



net fjai ornandolo di esatte B- sima, il di ti ottobre del ib'tio. 
gure, il Catalogo delle Piante Fino dui primi anni mostrò in- 
de) medesimo orto. In esso non gcgno fervido ed una naturale 
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qui 



i Min 



teoriche J 
i Specchio 



guarnenti del canonica Iti dui Co 
Borghesi, professore di onesta 
facoltà nel seminario urei vcscotì- 
le di san Giorgio. Giunto si quat- 
tordici imo anno, un Girolamo 
Gigli, vecchio lenza credi, Ilssi'j 



Qu»». P°™ lungi d«"l 

Confortatovi dagli ornici, SÌ oc 
comodo incile olio studio dello 
leggi sotto la disciplino dì (.er- 
ra nulla università della in» pa- 



, iin|irnjnn: 



:hè all'o 



lotlentc erano troppo fredde vj- 



adottò aiccomo figlio. E il vec- 
chio non accon tenta odori della 
Semplici sperarne, chò temeva di 
avere cortola vita onde lederle 
soddisfatte , Appena compiuti 
quindici anni rollo che Gi.ohmo 
prendine donna, e gli dette Lo- 
renza Perfetli in moglie, da cui 
col procedere del tempo ebbo do. 
dici figliuoli. 



^Ugualmente spiritoso nelle ino 
pms.i, r i;,r.,„,..r" .usui in fra la 
altre il Collegio Petroniano e 
le Novelle Ideali. Noi primo fin- 
£H, clic da un cardinale Riccardo 
L'etnici in sulla line dui secolo 
Xlll fosse immaginato un colle- 
gio in cui chiamando dalla Polo- 



Gigli ! 



cho il vecchi 
crediti cho a 



Lungi pero che la novella rie- 
cheaio il togliesse a^li stndii 1,-13 
incominciati, quelli anzi con 
maggioro alacrità continuò, non 
tralasciando nello stesso tempo di 
attendere accurata meo lo nll.i eco- 
nomia della famiglia ed alla dili- 
gente odoratone d'i' I^li. Ripi- 
glio lo studio della filosofie, indi 
intrapreso quelli dell'astronomia, 
della storio, della musi», dell'ar- 
chi tettimi, dell'agricoltura, mel- 



ila, il II 



10. Cho 

finalmente nel 1 (iq5 dal cav. Ni- 
codemo Por lego erri Suncse, sia 
itatu eretto ed aperto l'istituto a 
chiamalo in onore di colui cho 
primo l'aveva immaginato, colle- 
gio Petroniano. Per tal mudo ei- 
migliaste alla verità fu nuesto 
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di Siena non fu creduta barin, 
ma pure rarità, talché per molto 
tempo duri la pia credenti che 
in quella città fu ite virilmente 
ona universiti'i di balio latino, o 
di maestri i in.i-^niss'iro ili 

bambini ivi raccolti da tutto le 
parti del mondo la linoni del 
Laiio, al solo scopo di re. ti t ni ri a 
alta primiera grandezza. Collegio 
che non fo mai ae n.m elio nulla 
capricciosa mente del Gigli. 

Altro «oggetto di tra.tullo, e 
nel tempo medesima pcrisFoga- 
re la ma acrimonia, trovo nelle 
Novelle ideali, In quelle ri bar- 



Patto ormai In pio 
conoscere l' ingegno donatogli da 
naturi), od il profitto che aveva 
■sputo cavare dallo itudio giudi- 
zìi».) ed in aidno, varie accademie 
l'u^i-Cir-irono ai luco sodi, fra lo 
ni tre i[']iill,] degl' Intronati di 
Siena, col^ nome di fc'cononiico; 



i nomi ed il In 



•ottanta 



ella i 



partenti ti a quell'accademia, o 
ne icriite allo Zeno, il quale pero 
confortandolo ad una critica eco- 
nomica nella icelta degli autori, 
gli dette «timi lugger ime nli, 
del che ri trovano più documenti 
nelle lettere di quell'ultimo. 

Giunto all'anno ventirprattre- 
rimo di sua età, rirolse gli occhi 



Chini 



•ole fai 



,l,|[.i 



dall'ami! 
da questo sicenrao tale mandata 
in paesi lontani, o stampata in 
Olanda e nella Svizzera da più 
gazzettieri. In essa si sup;ii.n::vn 
che l'imperadore della China 
«vene determinato di mandare 
una solenne ambasciata a Roma. 
Il papa aeppe la coia, volle leg- 
gero la novella, no riie aisai, • 
piii altro desìi vederne. 

Q osilo amore del Gigli il con- 
dirne a san io n are i orino il tuo 
amico, il dotto Apostolo Zeno. 



ria, porcili altura la molici non 

ino adesso, che fu ripetuti con 
universale gradimento in Roma, 
in Brescia ed altrove, [n appret- 
to fu obbligato a scriverne un al- 
tro nominato Lodovico Pio, ohe 
pur piacque, ed in aeguito più 
no composo, o Feste e Cantate, 
adietaneadi principi e cardinali. 

In fra gli altri vizi! odiati dal 
Gigli, eolie biasimava di cerni- 



rebbero itati da lui mandati pei 
le ttampe, ed avrobboro meati 
in pericolo [a tua limi. 
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appiani! nel teatro granile di ra, che fu un! applaudita a mo- 

Siena. Egli medesimo rollo farri rito l'onere di più edizioni, 
li patte del protagonista, e lo al- Riuscirono assai gradite, le di 
tre « sostennero egregiamente luì opere teatrali ipecialmente, 
da alcuni cavalieri suoi amici. Le alla Maestà di Leopoldo I, di 
riia e gli appiattii furono acero- Giuieppe I e di Carlo VI. Anzi 
•liuti, pereti conoscovasi uni- quell'ultimo inrilollo con lar- 
versalmcnte nella cittì il peno- ghiasimi emolumenti a Vienna, 
naggio che intendeva l'autore di olle re udirli il grado di poeta 
percnotere nel Don Pilone. Que- cesareo. Ma il Gigli innamorato 
■ti era un e cele si a iti co chiamato della patria, quell'onore ed i 
il Feliciali, di Snrleano, uomo vantaggi ohe ne provenivano ido- 
che per molte iniquità scoperte dettamente rifiuto, 
c dimostrate fu condannato agli Nel tempo in che gli venne 
ergastoli dal Tribunale della in- eiibìto l' incarico di poeta ceia- 
qniaizione di Siena. Costui are- reo, era occupato in una fatica, 
va però non pochi mucosi ade- che parerà olio da tutt'altro ani- 
la commedia dotta a fine. Queita era una edi- 
cli maneggi- Caterina da Siena, cavate dai 



dagli it.Mi.Uori e nel 
teatro, fu, per legreli 

™ Perciè "non iTsc'oIse il Gigli, D tro.avano in qnella città. Pa- 
che ansi contro il medesimo vi- tica immane, dovendo collaiio- 
lio compoie un canto di cinquan- Dare codici barbaramente scritti, 
ta ottave, il quale lene in un'oc- con ediiioni antiche, 0 



. ... ignoranza dei 

molto plauso, adendovi copiati, o per quella degli tinta- 
e l'insigne Nicolò Forti- pstori. 

rri. E di queato non per an- Nel bel meato di tale antipoe 

i contento, nel carnovale tico lavoro, intrapreso dal Gigi 

incita piazza, distribuendo ch'egli sven veno quella santa 

dame un faceto madrigale, improvvisamente fu dal aovran, 



toccarle. Giunto il Gigli a molta vano certi religiosi, e per cui 
celebrità perle opere riraciasi- implorarono giuiliiia. Il duca 
me dell'ingegno, il gran duca aveva l'animo inchinato reno la 
di Toicana allora regnante Co- parte offesa, ma non meno l'ate- 
limo III, l' elesse a professare va verso del Gigli. Questi pre- 
belle lettere nella università di acntatoai al principe dimostrò la 
Siena. La fama del novello prò- pronteiza di obbedire ai coman- 
feisore attrasse multo numero di di, e finse ignoranza delta cauia 
discepoli alla aun scuola. Ed egli di quella chiamata. Parerà che 
credette di rendere buon servi- allora dovesse attendere umii- 
gio alla cattedra ed a' suoi con- mente chela cauta medesima gli 
nazionali, prendendo pc.isie.-o dì fosse detta, ma in cambio di ta- 

contentiti i precetti .Min liri-un sa il'.leslro della edizione' appa- 
ltali a ni. Mi mollo cono dal divi- recebiata , e tanto disse e con 
dell'opo- tanto calure, che il gran duca 



Inailo ila on molo il inagrito font ito par miao del caroofire 

Hi .cerna, lodo .1 Damiani della nrlli pul.bl.ta pian* del l'aleno 

flnmpa, e congedando demente- teccbio. l,»nera » rimale per la lo 

rao-t- .1 Cigli, ocdioo rl.o dalla iattura alla Intiera tt, fu poi ri- 

faliirifii* •I---': Utw tcsiii.i.i- Ha-. i|. .1.1 - compiati dal [Velile 

mento data la carta occorrenlo pubblicai* cor. falta data. Né col- 

per la. .lampa delle opcrodiaan- l'incendio d.ll"..per" h'oirono te 

ta Caterina, durame pel Cigli, ito perciocché. 

Tornato « Siena eoo t» mente perdette [a cattedra, fa ondalo 

piena del felice iiioltemroto a- dall. patria, ed il tuo nomo ob- 

• uto, e per [a graxia ritetote, brobn.ita.oente eaoccllitj dal 

eoo mi^iur Baiatosi rimile si Ducerò degli accademici della 

lavoro, e I coodoiti- feliceoseoti ('rotea. 

ionenri, e . - arrebbe irata Me Dolenti-, ma non fiaccato Oli- 
gli fotte tenuto un sinistro pon- corretto, a Dumo di alcuni fra gli 
(iero cho tulle a turbare ogni Arcadi mandò fuori lina feroce 
cola. inveitila anitra il Cresci mbeni. 

Innamoralo dei modi a delle Per tale insolenza ebbe lo (fratto 
parole UIBto da santa Galeri nn, anche da Roma, ed ove le prime 
pensò di compilare un i-OLr.!iuln- difgr.i/.iL' non valsero a turbarlo 
rio cho conteneste quello Jiiltan- questa il turbò. Condottoti a Vi- 
to adoperate dalla muta, vinata terbo, venne in pernierò ili scri- 
nelsccoluXllJ.inlen.Icndo.pcr vero al grand»™ e dimostrato 
inoro di patria, clic il di :i letto pentimento, i in filoni r fruiti :i. Ma 
Sanete, parrmlugli più. le^iinlrn troppo fresca era la colpa, e d'al- 
e più purgato di ogni altro della trunde quantunque l'animo del 
Toicana, doveii'ussere por con- sovrano l'otte proclivo a conceder- 
scgueur.a preferito al Fiorentino, gli il perdono, nondimeno disto 
E iniino a qui poco aarchlin ila- ili non volerlo concedere ove pri- 
to il male; nò si sarebbe d'altro ma non l'arane ottenuto da Ko- 
accnsatu il compilatore da questo ma. 

in fuori cioè, di estere forse trop- Veduto come andava a riuscirò 

con sudò in altri mudi, perchè »j chiedeva'uiia sua pifbblica arai- 

Lotario contra gli accademici e e penili sr-risse una ritrattazione 

l'McniIctnia della Crusca, tanti intuite le tornir-, iliri-eiwlola « 

scherni o contumelie, che lu monsignore Alessandro Falconio- 

itropitonefu universale. Origine ri ali, .ni fovcrnatoro di Roma, il 



diuleirinelGiglic 



mi fo-li del v.-.iliobriu, e spar- il vocabolario f later.niano ridali' 

fi, gli offaii chiesero vendetta at da veramente .l' ingiuste, atroci 

granduca, il quale ordinò cho cut- e stomachevoli contumelie. D" 

ta U parte del volume stampata, tutti quii ebbe altro che biasimo; 
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., il di 4 g< 

piè U tua «il 
Sue opere 



d..mi.sd»l!o(t..^in,«fn.lnt»m- 6. Il collegio Pe ironia io delle 
pn* ri H"lu di ollim« ed invidia- balie Ialine, ec tuene , t?ia, 

in clic (li ai fece no tire un pria- — Lo fletta, toeooda editione 

cipiu d' idrope. Quitta fili amiA attai accreditila, ed eiejr.iila nel 

trcirendu, nò tallero 1 «Menisi roedetimo mino, Inogo e formato. 

delI-meriinns.oiel.honeet.iTn. ; Il l'aito di Crino, curerò U 

pre H-hernuF tupra J tuo malo Branàaita. Piena ( Uoma 1710 J, 

nerti >□ pericolo della fila, non- — Lo stette, lotto nome della 
din. eoo tentcndoli appretti a» re Brandancide. Lucca, %-'}', io 
elio fine tolle porre e po.e .0 0.- ^.tn. 

•ano le proprie lacvnde, o'di- fi. I.e gore della Meritala e 
Dando inoltre rbr lnt.fi,. .r.i della Fama nelle notte Chigi e 
niottitlim! ...t: Perdutele Znndadaii. Piene, 1703, in 4.W. 
forme, pneo tempo appretio, in ti- Lettera a Franeeim Picco- 
• . ptit (omini la cu, « descrivono te/e- 
.-1. tie celebrate dalla inclita arnio- 
ne taneie nello si.ado Giulia il 
giornodi ,an Bernardino, per ta 
gloriosa esaltazione del Zanda- 
dori a gran maestro di Molla. 
1. Praestanliora qnaedam D, Roma, 1710, in 4- l °- 
Calharinae Seaensis elogili de- lo. Discorso proemiale del 
scripta. Senis, 1681, in jj.to. nuovo riaprimenta delC Accade- 

Kuna raccolta fatta dal Gigli mia Intronalo, e l'Orazione in 
delle piti icgnalato azioni della lode di quella, e la impresa dei 
tanta espoito in 5o cingi dettati nuovi accademici, ec. Siena, 1 1, 
da alcuni accademici Intronati in n.mu, 

3. Avviso al letterali intorno in 4.to- 
aiC Accademia sanese , ovvero Non 4 elio una semplice guida. 
Scrittori diversi dell' Accademia L'opera celebrala è la eegnen- 

^^Vll'^Mte^aVmeaa^- tomi' y'io'l"""'' 

mi tomi. SieiiB, 1707, io 4.I0. i3. Regole per la toscana fa- 

Kon è che il lemplice program- velia. Roma, 1 7» I , in 8.rn. 

ina di un'opera che non ebbe ef- — Le stesse. Lucca, 173^, in 

tetto. B.TO. 

3. Fila e profezìe del Branda- — Le stesse. Iti, 1744. 

Pazzo di Cristo, ce. TìvoW . i;in, Voncn.i, i-in, in 8.vo. 

in4.to. Iti, i^ìpo-to. 

i. Armi delle famiglie nobili — Le slesse. Ivi, 1 7G 1 , in 8.ro. 

</i Sieoo. Scnfca luogo, nome di t5. La fede ne' tradimenti , 

Blompntore, ed nnnn, in Toglio. dramma per musica, liulogna , 

5. La citlà diiella di Maria, ifgo, in 1 lido. 

onero notizie itteriche apparta- — Lo stesso. Lodi, iGgii, in 

neui alianticn denominazione, is.mo. 
che ha Siena di città della Ver- 
gine, ec. Roma, 1710, in 4.to. 
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16. Open nuove teatrali. Ivi, aj . Opere dì Celso Cittadini, 

1704, in runa. con «arie non pià stampale, rac- 

Con tengono un dramma «ero, culle da Girolamo Gigli. Roma, 

Tarlo cantale per musica, alcuni 1711, io d vo 

lonctti o cannoni, due commedie a8. /lime. 

in prosa, cioè i Litiganti, ed uà So ne trovano in molto Rac- 

Pazzo guarisce Vattro. calle, specialmente- nella prima, 

■ 7. Poesie drammatiche. Iti, e nella quinta di Poesie per far 

1700, 10 ia.mo. ridere U brigate. Grìopoli, 1700, 



ap,. Opere edile ed inedite. Àia 
)> '797j tom ' *> * n "*°- 



AJIltaWtai «»■ 

Siena, 1711, in 8.10, odinone Non fi 

n «g»»l«. tuli volumi. 

— La stessa, con la Sorellina, 

giusta la edizione di Firenze.. fliiKiinm Buaccio. 
Sema luogo, tffi, in B.vo. 

„ — La sasso, con la Sorellina, TOALDO |GiusEprE). Hacqm 
Senza luogo ed anno (ma Fircn- in Piantela villetta del tenere di 
ss), io S.ro. Maroitiea, poclie mieli, lunci d» 
19. La sorellina di Don Pilo- Bassano, nel 1719, da GiamWi- 
commedia. Senza luogo ed «" Toaldo e da Elena Barbieri, 
anno, in 8.vo. Nella caia paterna ebbe i primi 
_ — La stessa. Venezia, 1711, rudimenti dello lettere, indi 
in la.mo. giunto al qnnttordicesimo anno, 
ao. La moglie giudice e parte, panò al SemiDario dì Padova, 
commedia. Bologna, 1748, iu Quivi fu auo primo maeitro di 
S.vo. letteratura clanica Ginieppc Sto- 
ni. Un pazza guarisce f altro, fani uoflro celebrato in quel luo- 
Sicna, ijoi, in la.mo. go, poi «ebbene fossero principilo 
la. Le jurberie di Scappino oggetto dell' amor tuo la filosofia 
Bologna, i-Sa, in S.ro. eie matematiche, mdladimeno si 
3L. / vizii carrelli all' ultima miie ad indefesso studio della ton- 
moda. Faenze, 174S, in 8vo. logia sottn il Trivellato, e nel 
^.Componimenti teatrali pub- irfi (ottenuta pidibllca tesi, eb- 
llicati da Pazzini Carli. Siena, bo la laurea in questa facoltà. 
1759, iu B.vo. Da Giuseppe Suzzi che profel- 

— Gli stessi, Ivi, 1J.6J. lava matematiche nella universi- 
li. la medesima odizione, ma- ti, appreso i misteri del calcoln 

tato soltanto il frontespizio. Cartesiaoo e Lelhnitiapn , nel 

a5. Opere di santa Caterina, 
racco/feed illuurale dal Gigli. 

in 4-fo. fu cdu suo giobilo iu appresi 

ab. Vocabolario Caleriniano. della scienza che tanto amava. E 



1 in lui (doti 
], sommo piacere quello d'ir 



npintoB ristampato per 
Vn-.:i. ( NHIi. 

VCL. Vili. 



intesa, dolche con gre odo diletto Intintogli ■tndìi indefessi e la 

Tedeva il vantaggio negli acolari. dottrina del Toaldo ti fecero co. 

Cbo le talora fra quelli erari la- noicere oltre le domestiche pare- 

luno di meo che pronto ingegno, ti, ed i prosveditori allo studio 

non lasciavo mai di ripetergli e di Padova tenendolo in grando 

problemi e di inoltrai ioni ; cani- estimazione, nel 1561 I* alenerò 

blando linguaggio, e riportandoli a profetare astronomia, geogra- 

o coie comuni, a cote di Tatto, fia e meteorologia nella padovana 

ricuciva ad istruirlo. Anche prò- uni tersi là. 

covava di condurre lo «internali- Quivi mancava no o«ar T atoHo 

che 0 quanto riiguards il vantag- agronomico, e fatta conoscere al 

■ natile; lutto quella eh'i io esso ottenne il luogo da lui lecito, a 

di puro Inaio, e soltanto aoggelto danaro per la fabbrica, e danaro 

di iterili meditaiioni. per l'acquisto iagV indispensabili 

In quii tempo volandosi elo- islromenli. 

g« ire noi aemioarìo di Padova Questo ediBaio, dato in cura 

una novella edisione delle opere all'architetto Domenico Cerali 

del Galileo, il Toaldo che l'ebbe Vicentino, fu incomincialo nel 

cosa inedite, e di conienti. compiate «ridotto spienti idatnen- 

Nel 1^54 desiderando la quie- te all' uopo. 



ancora degli antichi, ni perciò me delle quali buon 

i : , 1 cbe lro , „,—■-> -■ 

■ sor- al 

tudiasse, solita dire che tutte lo 



io tro- municò a' più illustri astrunomi, 
nandi per lo stampe. Non 
rte della natura eh' ei n. 



to campo di conoscerò quel pre 
potente ingegno di Antonio Con 

ti, il quale per le nobili duti del . 

l' intelletto ch'erano nel Toaldo, Fra le oiservaiioni pubblicato 

il preso grandemente ad amare, a quel tempo sono quelle intorno 

c gli fu largo di ogni insegna- un più facile metodo per calco- 

mento. Vonuto 0 morte, gli lego lare le ecclissi del jote, e l B oc- 

che fece precedere al secondo vo- delle ecclissi del sole: le osser- 

lume delle ane opere, nella quale varimi e calcoli del passaggio 

non tolo vedi 1* uomo, ma il filo- di Mercurio pel disco del sole, 

info, il dotto ti vìen mostrato, avvenuto il i maggio del 1786, 

iosino per cos'i diro nella mente, ed indicò in qua! tempo ed in 
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qoaMriegocomodameDteiLavreb- lieti intorno il medesimo argo- 
be potuto vedere i passaggi di mento, che otteono'il premio. 
Mercurio e di Fenere. Più mise Ma la influenza eh" egli accor- 
ili luca due lette-re all' Aaicmani dava alla luna nelle co» di que- ' 
intorno il globo celeste Cufico, ito mondo, sebbene fondata sopra 
acquistato dal cardinal Borgia. ragioni di molto peso, provenien- 

Desideroso che I' «moro par ti da lunghe e giudiaii.se tpcrien- 

¥ astronomia ti propagane lem- zr, non potè persuader tutti. In 

pre maggiormente in Italia, pub- fra gli oppositori, calò in cam- 

blico nel 1 769 la Tavole trigono- po il matematico Fruì e molto 

metriche; e nel 1737 aaConyien- scrisse centra la al senio ni dal 

dio dell'Astronomia del La Lari- Toaldo. Se non ebe questi non 

de. cedette, e fu contanto ebe tutte 

Ma le ina dilette meditazioni la accademie acce nn aita ro onore- 
rirolgevano allora ed in appresso volmence i suoi scritti, ed acce- 
ai satelliti: della terra, studiando dessero alte Bue dottrine ; e più 
la in 11 nenia che in si no dagli in- contento ancora perchè molti sii- 
ti cbi li credette avere nei fono- mi mossi dal ino esempio e dai 
meni meteorici che in questa ne- suoi eccitamenti ai dettero allo 

ferinamente. Per tale sua passio- applaudirono al di memento, ebe 

ne raccolse infinite osservazioni mise io pratica pel corso non in- 

già fatta per quarantacinque anni terrotto dì venticinque anni, cioè 

dai Puleni padre 0 figlio e dal dal tji3 al i 19 B. di pubblicare 

Morgagni in Padova, e dal Te- un Giornale altro meteorologico, 

manza in Venezia. Confrontai In fra gli nitri lodatori Kranieri 

dote con le proprio, assidue, lolle ebbe il mtmtly-Rewiew,nan fa- 

ròlogb che troiò ialino ai suoi nel'q'uale è detto: hSt q mesi 'oli* 

un ammasso di opinioni false e luffe le lingue, ed essere il por- 
ili pregiudizi!. Cercando so vi la fogli di lutti gli uomini di qual- 
aieno ritorni periodici dello Ita- sfoglia condizione. Ni questi 
gioni, se ti abbia coincidenza di lavori, né le lezioni, nò la corrì- 
aorta fra lo mutazioni atmosferi- tpoudenza che aveva estesissima 
ebe 0 l' indulso dogli astri, e te i gì' impedivano di attenderò an- 
ritorni abbiano epoche determi- che eoo molto impegno alla geo- 
nate corrispondenti in qualche grafia, altra parte dell' insegna- 
maniera a quegli eh' ei chiamava mento affidatogli; imperciocché 
punti lunari, neveonea ilabilire già ne aveva scritto e dato alle 
il auo periodo, o ciclo delle ita- stampe un compendio ad oso dal- 
gioni, che li compie in dieciotto le scuole, e composo una disserta- 
anni, dopo i quali con molta prò- «ione intorno il passaggio di Àn- 
babilitS tornano gli stessi feno- nibala per l'Apennino, e molti 
meni atmosferici. lavori fece intorno il libro dei 

Questi inoi pensamenti affatto viaggi di Marco Polo, 
nuovi, espose nell'opera che man- Per eccitamento del Tnaldo 
dfl per le stampe col titolo In- V elettore palatino istituì un' ao- 
Jhienza degli astri sulle stagioni eademia per le osservazioni ma- 
fi mutaiioni di tempo; e nell' al- teoriche, e in altri luoghi altre 
tra dettata in lingua francese a ne furono creato, 
apedita all' accademia di Moiipel- Proposto dall' 



Maohcim il problema per la co- indegni fanno. Gentil» con tutti, 

strniionedi un igrometro t punii «inaiai dotti s n'era riamata. 

fissi e facili da determinarsi. Ebbe, in fra gli altri amici, ca. 

del quale col correre del tempo rissimo il Nicolai professerà di 

sH.ìlitti, ed in cui si potessero ogni tua fona che fujsero pto- 

correggere facilmente gli effetti mossi gli slndii della nautica e 

detcaldoedel freddo, e non /bs- dell'agricolture siccome prime 

se di mollo costo, ri concorse il fonti della riccheaia delle naiio- 

Toaldo, e con omo il ino nipote ni, e quanto fu in lui per !e pro- 

Cbiminello, ed entrambi otten- prie opere, il fece, 

nero il premio. Indefesso nello studio, odiava 

e tutti cui santo pernierò che la zo, volerà ebe qualcuno gli lag' 

volgono soltanto a sterili medita- Liberal iiiìmo con lutti special- 
sioni, e per lo contrario utilissi- mente cdì pnreri, poco aveva sem- 
me quando ti occupano in quelle pre, quantunque mollo gli fono 
parti che riescono di giovamento dato dalla pubblica munì licenza, 
positivo alla umanità, non ò ma- Ilare di temperamento, sebbe- 



r:i viglia chefd 
nieri, e ebe le principi 



.ione di molti e sali I 



loeii, fn anche de'pi" attivi " P* P" 

Dopo fatto un viaggio per la I. Vita dettai,. Conti. Trovasi 

Italia, veduta bene ogni cosa che nel secondo tomo delle opere dcl- 

meritava di esserlo, tornato a cn- lo stesso. Ventraia, 1 76^, in fta. 

•a scrisse un libretto che intitolò %1'rigonomelriapiana e sferi- 

DeiWagginre;dieeria graziosa ed ca, colle tavole trigonometriche. 

erudita, che so non in tutto oh Padova, (7G9, e con aggionte, 

vera nè giusta, non lascia peri di ivi, I37S-94, " ' ' 

esserlo in buona parte, 1 

giamo tutto giorno. 
In essa fa prova del 1 

anche nelle lettere, e v 

come generalmente in 

suo opere una critica se 

fonda. 

Tranquillo, onorato, 

visse settantotto ai 



iti, IJ7J-91, 1» fw . 

5. Saggio meteorologico della 



i marmo vile. El.beagi, ma non 7. Del ritorno degli anni stro 
ipriti a furia di visite, di adii- ruganti. Trovali nel Giornale d 
bilioni, di menzogna come tanti Italia del Grisellini, luglio ij-jt 



Sposta alle obbiezioni dclC abate 
Frisi. Giornale di Pi», 1781. 
il. De mtlhodo tongimdinum 



— La stessa, tradotta in ispa- dova il iqfebbraro i ^Ho.'l'tuynsi 

giudo. Siviglia, i 7 86, io i.ta. nulla medetima collezione «ces- 
io. Compendio della sfera e demica. 

di' geografia. Padova, [573, io aj. Tavole dì vitalità. Padova, 

8-vo. 178;, io 4-to. 

11. Dei conduttori metallici a a5. Confronto delle stagioni 

preservazione degli edifizii dal coi principali prodotti delta cam- 

fulmine, nuova apologia. Vene- paglia. Ivi, 1787, '» 810. 

zia, 1 77/1, in i.lo. iti. Metodo facile dì descrive- 

11. Discarso sopra i bararne- re gli orologi solari, ossia trai- 

Iri che contiene la difesa delta tatodi gnomonica. Ve ne zia, 1789, 

esperienza del teii.nisio.Truv.ri in 4.to. 

nel tomo 5 del Giornali di Ho- 37. Memoria della qualità fi. 
duna. ,f eq nWie ning/ie. 6aggi dell' ao 
li. Emendazione de' baronie- endemia di Padova, volume as- 
tri e de' termometri. Trovati nel coodo. 

Giornale di agricoltura «amputo 28. Epislolae duae ad Simo- 
io Veneiia dui Milocco. nem .fuemanum de globo coete- 
l4. De aestu reciproco raaris sii- cufico Boreiano- Patarii, 
adriatici. Trovasi nelle Trama- 1™, io 4.to. 
cioni della Società reale di Lori- ag. De calore lunarii. Atti dcl- 
dra per l'anno 1776'. l' Ittituto di Bologna, voi. X 
1 6. Memorie sopra i condut- So. Del viaggiare, lezione ac- 
■ (ori, rateo Ita migliorata ed accre- endemica. Venezia, 1791,10 B.vo. 
acinta. Venezia, 1558, in S.vo. Si. Schediasmala astronomi- 



16. Der c/iangememde tempi, 
et d'une fante de M.r de Lue sur 

la bouledu Tliermamelre. -Juur- rologto oltramontano, l'adova , 

ual do Boiler, 1™. <1T>< '6-nio. 

17. Detimpulsion de la lune 53. Fenomeno di alcune vam- 
sur le baromelre. Collezione ac- pe di caldo in mezzo ai freddo. 
cademica di Berlino, 1719. Trovati nelle Memorie della So- 

it. Saggio di studiì fenili net- cicli Italiana, voi. VI. 

la geografia e nella marina. Ve- 54. Iwesligalio caloris plurl- 

nezia, i 7 Sa, io B.vo. morum llalìae locorum. Nella 

\<j. Le Soros methiorologiqae, Collezione accadcuiicadi Padova, 

ou essai d'un nouveau Cicie pour voi VL 

Roiier, 1781. h 
10. Degl'influssi lanari i 
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54. 

1S. Del passaggio di Aaniha- 9. Sul piacere del dolore, 
le per l' A pennino, e della mar- io. Impressioni della lana 

eia da esso fatta per la Tosca- sulle nascile e le mani, 
na. Nella itetaa collezione. 11. Dei viaggi e scoperte dì 

37. Della fiamma volante, os- Marco Polo : emendazione del 
sìa globo di fuoco degli 1 1 set- Codice delle sue opere, 
tembre i;Sj. Nella itetsa colle- i». Differenza del livello tra 
liane. Padova efcneiia col barometro. 

38. Giornale astro-meieorolo- i3- Sulla meridiana del salo- 
gico, dalCanno 1775 al (798. ne di Padova. 

Padova 1773, 1797, volumi iS, ij.. Sulla misura del passo, e 

io8.ro. piede veneto. 

3g. Sbozzo della costituzione 
metereologica degli anni 178S- Giuwim Binicelo. 

8j, ec. Senza luogo, 1785, to- 
mi 3, in 8.10. VIOLA (Sante). Nacnue in 

io. Del Conduttore elettrico Tirolì il 1 

posto net campanile di s. Marco iti genitoi 

in Venetia. Venezia, 1376, io neta rimr 

i.to. Sante ale 

4t. Nuova apologia dell" uso che ti tgri 

de' Conduttori metallici a pre- in cui riu 

servaiioni degli edifizii. Padova, contorte , 

1774, io 4.to. con grani 

4i. Completa Raccolta di O- anno.Ved* 

pascoli intorno la meteorologia, mancante 

Venezia, [803, tom. 4, >° 8-vo. (sodo da r 



1. Epoca della gran muraglia Demerito di quella 

-"■ ■-■ a pietà della i 



Spiegazione del fenomeno va li tolte 

' ' ' Olandesi clic ri- farlo ittruire ed alimentare. Se 
vedendo, etier l'ingegno 



dero dal mar glaciale il soli 

Illustrazione del Timeo di pìuto il corso degli studi dì belle 

Platone. lettere, e scorgendolo eziandio 

4. Illustrazione del Planisfe- inclinato alla via cccleiinstica, il 
ro in bronzo acquistato dal cor- fece applicare alla filosofia ed al- 
dina/ Borgia. la teologia morale, Della quale 

5. Pensieri sui presentimenti ultima facoltà disputi pubblica- 
dei corpi aerei. ■ mente eoo molta lode. Atleta 

li. Quadro della storia astro- quindi all' il te ria eccleiiaitica o 

nomica, e stato presenta dell' a- profana ; al diritto civile e cido- 

stronomia. nko, e noi 170$ ne diete pub- 

ristasi. prò più a confermare l'opiniuno, 

H. DI tre soli veduti. che di lui ti era concepita. Nel 
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io fu fatto prelude- datosi full* pratica del foro 
o alla p.itria biblioteca : col no- con molto onoro le tosti]! 
e di Minilo fu aggregato ir - 



gli arcadi di quella colonia sibil- 
lina, e poco dopo dichiarato so- 



preparatano lasciato l'abito cleri- carteggio. Per nominarne i più 

calo, ti esercitò l'impiegu di gin- ioiigni ricorderemo solo Girola- 

dico jcu*in/e(i)ed in appresso di mo Amati, Giuseppe Pelrucci gc- 

«tvocato de' poteri. Nel gennaio , mt a, e Salvatore lìctti. 
dei iHoH fu nominato pubbli- Ami In poesia , ed i suoi toni 

co leltora di diritto, e durante erano molto concettosi e vibrati, 

la dominazione francese occupò non perù forse purissimi di lin- 

Bgnalinaota in patria l'effigia di g Pa italiana. In modo particolare 

pud uv: di p.mi:. I''in.di]ic[il<: ocl attese lille eO!e archeologiche, in 

. a. C,C. .,.lr,. , , n nrM.rin ili orlici ; _„1... -, !„.... ,t,„,J^.i 



già lo aggrego il m febbraio il 
tra i suoi aocii corrispondenti 
neli8i5fn ascritto tra glW, 
di di Cori, onoro ch'egli don 



Mori in patria il S settembr, 
1833 essendo giil da qualche an- 
no infermiccio e debole di meo 
te, perchè piti d'nna Tolta «Haliti 
da non fortissimi colpi apopletici 
' * fu eccellent 



few* padre d^dm figli, uno de' ^'dTinn/einl^"' Cationi 
quali mori fanciullo, e l'altro cioè di „„ Gregorio Magno. K dm- 
Stanislao laureatosi in legge, e Ia in e i nq ,i 0 ben Inaghi articoli, 
ed inserita nella Raccolta delle 
dissertazioni di storia eccleiia- 
(il Eia cotnlo un IribuBile Ai pi- stica adi' abaie Frances. ' 



io Zaccaria. Roma , stamperia 
Salamoni, 1796, toro. 18. 



a. La causa del pontefice Ono- 
rio 1 condannato al Concilio VI 
generate. Nella suddetta Raccal- 



che treravansi ancora interi, , 
chiese cristiane. Scili suddetta 
Haccolla, loia. il. 

j. Storia dlCaloCìlnioMece- 
nato. Borni, iS 1(1, co'tlpi ili Pria- 
ccscd Bourlii, voi. unito, in 8.vo. 
Dedicata a S. A. il duca Saie-Go- 
tha dall'istaiso autore, al quale 
quel prìncipe ad di must rat a una 
particolare amor 



che costò al- 



ma, presso tarane 
mi S, in 8. T-avo 
l'avvocalo Viola il travaglio di 
cinque anni, eli' 4 fornito di bei 
documenti, e di cui parlaron con 
lode parecchi giornali, e tra gli 
altri i' Arcadico ai toin. Ili e IV. 

6. Ditxertationt sul tempio 
volgarmente detto delta Tosse 
in l'itoti .* inserita nel Giornale 



ii. Cronaca, ossia le varie vi- 
cende dell'Attiene; parte I n II. 
Ituma, i8S5, tipografia delle Bel- 
li. Due lettere sul tra/oro del 
monte Calilto. Giornale arcadi- 
co, tom. LV, pag. 5o 9 e LVIII, 
p. S3S. 

F. Fm.Wonu.in. 

MALE MOTTI (Iona 7. io). Eli- 
bi ■ conoscere a Firenze unode- 

fa Toscana, il proposto Ignazio 
Malenotli. Couginngera alla tua 
molta dottrina agronomica quel- 
la schiettezza di modi, che rile- 
va i! padre amorevole d' Dna tri- 
bù che venne confidata alle me 

E tale era appunto il Malenot- 
ti. Quanto hene abbia fatto alla 
toscana agricoltura lo >a t* lati- 
tino di Meleto, fondato da qncl 
fior di sapienza e di filantropia, 
il marche» Cosimo Ridolfi , e 
per la mano attiva che prestava 
ai auo miglior procedere, e pei 
premii che ri fondava: e lo san 
pure i tanti esperimenti cho egli 
faceva per promovero le attività 
dai campi e delle foreste, e im- 



7. H» 



della 



1 XII, 

p. 107; XIII, p.; 
S^o; XVI, p. 7 u. 

8. Ricerche sulla villa di Ca- 
tullo in Tifati. Giornale- suddet- 
to, tom. XIX, p. 164- 

q. Memorie sloriche delCanti- 
cliissima città di Cori e del car- 
dinale Pietro Marcellino Corra- 
ditd. Gioruale suddetto, t. XX, 

p. lìSeÓgOj XXI, p. 313; XXII, 

p. i- 7 e S5i; XXIV, p. an e 
55uì XXV, p. l8a. 



ocll'isi 



«se trazioni le piìi 
volte era oate contezza pubblica 
negli Alti dei Georgopli o nel 
Giornate di Commercio di Fi- 
renze, dove proseguì a coopera- 
te fino agli estremi di tua vita. 

E opere di più lunga lena 
stampava dal 181 5 in poi dando 
principio col Padron Contadino, 



-esegui co 
edlpiant, 
e del Pcc 



□igitized by Google 



Ut 

Nel Padron Conindino il Ma. profittar della buone itagioni 
lunotti sotto varii capitoli daia quando ai presentano, e non per- 
sa»! precetti sulla scella degli a- doro inutilmente il tempo. Buon 
priruhuri, persolo che il ben consiglio già dato da Esiodo con 
essere o la rovina d,-l pud,;;:, ,-d quelle Knten» : 

peade della buona o cattiva scet- CU i'. H r.W» s i. J.»n««« t H. 
la del contadino. QiiiudJ innan- 
zi Iratto iolgcndu\.i ai parlino! Cbe prestino al bestiame la ne- 

derino il soiorchio zelo che i di molti «'™™' 0 °de Qe 'enga 

contadini mostrano nei primi P°> bastevole Iettatile, ed abbiali 

e gli altri genti- i m-ci--;.it i : t L -n- co,a tanto raccomandata da Vir- 

gano in buono stato le caio dai gibo, la dove dopo aier notati i 

i - l'or- Tarl ' strumenti rulticali dice: 



) quante basta bestia 
no le necessario coltivi 



•iselle vi era stato cannalo ogn 
anno ,1 contali,»,, Ver s ,;„l. 
einaueceato fu venduto questo 
podere, ri collocò il nuovo pa- 
drone una f. ■ ■ 
la di quindi; 
abita da 40 



ladini; 

Dagli Che reprimano la (Diarchia «na- 
ti clìie- ni» di ridnr lutto a terreo semi- 
natilo, mimando il ricco patri- 
monio delle foreste ; che non 
tengan campo più vasto di quel 
ebe le loru braccia comportino: 



fruita d ogni t t ualilò e rircn in di gran lantaggio; par esempio, 
moggia granfila, c il contadino la coltura delle api, del Destiamo, 
e ricco e buono. K seguitando delle piante, delle verzure, u- 
*l<M »jlgB M'»il padrone vuole che nendo allo teorica una pratica 
istruisca l'agricoltore nel suo continua, e procedendo coi euoi 
mestiere, o gli vieu «uggerendo precetti nulla tralascia che possa 
!<■ c.|«t= agrarie con cui potreb- gioiare all'utile economico 0 me 
boro nuvola™ , v ,e<t\;lnc„zio„e, ralo di tutta la popolazione c be 
e l.ualmcuto die procuri al con- comanda e che nbhcdisce, 0 {an- 
nidino un buon capo di ras», di- lo più Itiluppa questa santità di 
pendendo troppo la regola dui intenzione nel capitolo in eui di- 
campi dalla , v „|, l]lml]lti *. mostra esser cattila quella fami- 
Wjendnsi p„i ai caudini, li glia di contadini doro non regna 



prir di seme il termo,,, il reste padrone P fl si ai più cbe il casta I- 
iojara ta Provvidenza ; ad ap- do, perclld un buon fallare può 



di di far il vino, ma òstri» odo Tutti quelli Manuali veri ira- 
quelle due importaolitsime epe- no poi riuniti in un tal Toluene 
razioni ad ano speciale Iraltalo, col titolo I" Agricoltore istruito 
dettava i dua Manuali del Cui- da IPadren Conladino e dai Ma- 
lore di Piamonaja e del Vigna- nualidelCulìore di Piantonaja, 
juala. Era tua lolentione di po- del fienaiuola e del Pecoraio, 

buire tu' estrudete le nuota- e ttampato s C<<lle nel i tifo pret- 
gioii nella Tosco., e d< toni- lo Euieb.o Ptcioi. 
Miro alla iquallida rendita dei Egli volge la idi paiolo agli 
terreni incoiti e delle luif-glie ecr|p»ÌH-tici di prelrrroza e no- 
tine perca oc verzura- ti. nrdiua ■ minatamente ei parrocbidi caon- 
tameute segue i pregiai» d> c|..e. pago», e a mostrar quel orilo fa- 
lle opera li ooi dal murneutu in ceste di quelli ebe dovreblwro 
cui ai ala tctglieoilo In tersa più (Mero padri do' loro parrocchiani 
adatta alla piaoloonji ud alla lite lo mostrano queste ine parole, 
tino al tempi* della Imo compio- che vorremmo fonerò tento di 
te eii ito ma ; allattandoti aitai buoni frutti in coloro a Cai tot» 

piantoni, tui rnareolti.iulle'mi- Tutti fili osdioi della incieli 

aita a quella dei pro- 

t.iuEticD ni autitt un; a via ea « Potta quella verità, quanto 

uve co'ioiciutó in Toscana te- maggiormente corre I' obbligo 

condo i loro nomi volgari, dando anche di coscienza ai proprietari 

di ciascuna qualità in poche pa- medesimi di ben coltirare i loro 

rolc la definizione, la descrizio- fondi, mentre la loro trascurante 

ne, la qualità, l'otoela biogra- ridonda in danno non 10I0 dette 



, tot pergo.a- 
, catalogo al- 



3 perchè Don balta atpero loro fair 
■i fa di bene, e 



b. quanto piti corre un tal 
che dove la cultura pecca tugge- obbligo agli ecclesiastici ed ai 
rendo i rimedi] che ne ilimnop- pannelli specialmente ntufrnt- 
portuni. tuori di quei beai die la pietà 
Né stimando di poco interene dei fedeli lasciò per dote alle lo- 
ia pastorizia, faceva teguire il ro chiese, e che da buoni e dili- 
Manuale del Pecora fa, dove in genti custodi dorrebbero lem prò 
trattati etemeDtari lieo ragio- migliorare, dando coli anche un 
nando della scelta del battiamo buon esempio ai loro parrocchia- 
fino alta mitnifatliira del cacio, ni! Con qual cuore potrebbero 
dopo aver parlato delle Italie, del- etti predicare, come detta il Van- 
ia teclta dell'ariete, dalla figlia- gelo, esser un vero/ano la tra- 
turn, dell'allevamento deglia- icuranzn della buona cultura del 
gnollì, della pattina, degli itra- terreno, quando poi eiii fonerò 
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doveri spirituali, di quello di al glia d' in co raggi mento dell' ngri- 
leudere all'agricoltura! coltura: Semina, né li ritta re 
k Che te poi la credono un'or- che fu non abbia anche semina- 
ta indegna dei sacerdozio, io gli lo per il povero. Iddio ti aprirà 
invito a consultare tanti tanti il te toro delle lue benedizioni: 
monaci, tanti Padri della chiesa, benedirà le lue campagne, e co- 
o a. Paolo (tee so, elio coi lavoro roncrà di un buon fine ogni ape- 
dolio proprie mani guadagna»! ralua; e ripetendo ai trascurati 
a ti ed a tuoi compagni il vitto la lententa di Salomone: li Di- 
giornaliero. Il loro spirito senza grò non volle arare a cauta del 
eiier giammai distratto dalle co- freddo : egli dunque onderà sc- 
ie celesti ammirerà ansi la mano cattando ntlV citate, e non gii 
benefica del creatore, che nel sarà dato nulla. 



inafDato dai alidore dei buoni e 
diligenti agricoltori. 

« Un parroco che trascura la 



ò da tal campagna , per esaminare con 
ad esser tutto lo scrupolo lo stato dei be- 
enire i ni di ogni parruecbia, deeretan- 
snoi parrocchiani eoo l' elomosi' do in conseguenza delle loro sin- 
no, di mantenere con il dovuto cero o non venduto relazioni, i 
decoro gli arredi sacri destinoti bonificamenti, di cui aver potei- 
al culto dì Dio, le fabbriche ipet- teru bisogno i beni medesimi, 
tanti alla chiesa, di procurare a is Jo questa guisa e forse Don 
lè medesimo i comodi della vita altrimenti non si vedrebbero net-, 
con quella proprietà e decenza I' ultima decadenza, con disere- 
bbe deve distinguere un cecie- dito dei ministri della religione 
si ulti co; ed essendo sempre puve- i beni destinati al loro sostenta- 
re, le celesti «etiti che egli pre- mento ; e sarebbe abolito per 
dica divengono sospetto al libar- sempre quel vergognoso provar- 
ti no, e al poco fervoroso cristiano bio oramai troppo divulgato, ehs 
ebe le caratterizza per l" esordio dice : sembra un effetto di chie- 
di una richiesta, o per titolo di sa .- per denotare una tenuta nel- 
nnt preslanooe. la eoa quasi total rovioe. La li- 
lo vorrei che nella libreria berti del commercio, ottima fra 
di o-oi parroco non te or Moro le leggi, e gli altri (avi regola- 
coltura, almeno le più recenti, all' incoraggiamento dell' agri- 
(seniscbè mai (osse trascurato coltura Cbo se noi la vedia- 
l'ottimo parroco Samminiatrsa J mo disgrada la meo te in airone 
e le pi il «Jan -ile »1 o..itro molo, csinpijue trascurata o in deca- 
mediante il gii.dirioso studio del deoej, o te facciamo delle scarse 
le quali egli putesso poi istruire raccolte, senaa ricorrer sempre oi 
i suoi parrocchiani nella miglior flagelli del cielo, alle iatemperio 



3^8 

dello stagioni, all'ignorane 
gì" isl rum en ti e delle maci 
facilitanti la cultura de! t 



gbezsa gli alimenti ai morta 
noi ritrovarne poniamo la v. 
cagione nella traicuranza i 



oictnsi punto gli ecclesiastici dei 
propri beni ». 

Rè di consigli .' appagala; ma 
precedeva coir «empio ; e Ì« 



MARCHETTI ( monsignore 
Giovane), nacque in Empoli 
terra ragguardevole della Tesi- 
na, nei 1^5, da Giugeppe Mar- 
chetti e Uurotea Brandi. Buona 
ed onorata famiglia, ma assai no- 
vera dei beni della fortuna. 11 
Marchetti comparve dotato lati- 
no dalla infamia di ottima me- 
moria 0 di pronto e meco inge- 
gno. Giunto a diciaietta anni la 
sua disgrazia volle che rimane»* 
orfano con due sorelle: e più an- 
ello con le facoltà domestiche as- 
litc per la malattia Ijiu- 



A bil 



igno, 



loro prosperila spirituale e tem- 
porale, ijnil maggior rispetto, a- 
inore e docilità non ci presteran- 
no essi mai ! Per questo ci si ren- 
derà piii facile allora il sedare le 
discordie e i litigi ebe di tanto 
in tanto potrebbero nascere tra 
di loro, ristabilendovi la calma e 
la pace, ed il togliere gli scanda- 
li della corruzione, facendovi fio- 
rire i buoni costumi e le virtù 
cristiane; formando di loru a 



dot ben essere spiriti! 
porale ancoro. Che p 



che danaro. Ma sentendo risero 
nato a migliore fortuna, rivolse 
a Itoma, ove giunse compiuto il 
«uo vigili mo anno. 

Qui cercato di un missionario 
che aveva conosciuto nella patria, 
il prego di aiuto, ma questi po- 
vero essendo, non d'altro poti 
essergli largo fuorché di conti- 
gli, fra' quali uno fu quello di 

8 'in'fraùa'nto "mÌNUinarò do- 
Telte anche partirsi da Roma, ed 



dalle loro famiglio la miseria, 
mediante la miglior cultura dei 
loro terreni, di quali generose 
dilazioni anche non sarebbero 
essi capaci por uwggiur mente 



ria di MtUto mitili 
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premuta ni cardinale una ma dal Tiraboeehl e ita! proloto Ao- 

ocrittura in lingua latina, nella Ionio Martini; lo quali iimdii 

quoto li ora proposto d'imitare lo state sinceri, benché ciò lem prò 

itile di Livio, quella piace] negli non aia nella repubblica dello 

• i, che accoltolo fro'juoi Limitila- lettere, e che tanto l'uno come 

ri gli concesse agio di attendere l'altro in propria concionaci dovei- 

ogliitudi. to vedere [a direniti che pano- 

In tal modo egli poti proto- ra fra l'opera impetuoia di un 

guire il cono della lua iitruaiu- pi ori noi tu e quella magistralo 

db nel eollegio Romano. Dimo- del Ficaty. 

•trota in appretto la propria rera Fattoli animo per lo lodi ani- 
vocuione al lacerdozio, il Tor- te, nel |;8» feeo di pubblico di- 
reggioni gli voleva Tornire la ne- ritto la fecondo edizione più 
cessarla pensione, allorchà venne eiteia dell'opera lopra memora- 
la morto a torlo improvvisomen- ta la quale in appreiio fu oneba 
to da questo mondo. A ciò per più volte ristampata in Italia, e 
altro ohe overa dimoio di tàrc il voltata in fronceso, in tedeien, 
cardinale, sopperì papi Pio sello; in (spegnitoio. Ma non è inarnvì- 
•ìceba il Marchetti nel ty] 1 ] Cu glia, imperciocché anche difen- 
ordioato sacerdote, dendo causa giusta, ei bene spei- 

Paisò poscia oell'oldio di se- io proromperà iu insulti, che 

gretorio presso il duca Mntlei, il piacciono sempre quando giun- 

qnale poro gli lasciava libero di gano a ferire quegli uomini ebo 

continuare ad esercitarti I' miei- SI trotino in emioenle tag-.sa 

tetto con lo studio tataro ed 81- per ingegno, cume era d Fleurj, 

tidoo. riapetlalo per ngoi dove. 

Ni molto tardo a mostrare per ftB d. quello d.feitc-, cio« di 

meno delle stampe il (rutto c- elice stato troppo con.ro allo 

tato d*lle sua teglie, incurie lo sdelila .1 clii"issiu.u 

Comparii la storia eeelesiasli- c.n..o.ro Luigi tirila l'.nterio, 

ra del Fleurv ed unitemi meato nella bella vita del More halli da 

.-■pplauJit», sebbene in cena ma- lo, intento nel tomo V dell* Me- 

mera faror.no .1 partito dei Gian. mor«- di nligiont di. morale ec. 

lenisti, a ri 11 vedessero pio ito- di (ni ci iia.ni< serrili pei mate- 

timent. ingiuriai, ella unta Sede noli della presenta, 

e mutilotioni di pus. di isoli Kemiirr co l'animo avtrrso ni 

Padri, oondimrou non ero olru- portilo Ciensenisuco, c g.oite- 

no il quote ardisse motel guerra menta persuaso del pi inula del 

a irmi culoiso d' immensi dot- papa, in confronto dei nemici 



sando passi dei padri della < 
la, o quelli rapportando, mi 
rondo il loro vantaggio muli 



landò per le stampo di Itoma 
i ? Ho .1 ino Santo critico io- 
i la noria eccUnosuca dei 



stampare le soe Esercita- 
Cìptiankhe ia-orno il Bai- 
dei tuo continuatore. • ir cimo degli Eretici. Opera, dica 



11 libi . 
doreta, tosateli 
l'autore db otieoJS 



otr io Itali», s poalQcan tiagotare studio c t/iii- 
us lodi anello geata, e dalai piacchi le altre 



apprezzala, la approdo mii< 
io luco le Annotazioni pacifi- 
che ,op n un. pastorale del trop. 
po famoso .etcoto di Pistoja r 
wont.gnor Ricci, alla quali « 
emlMtr., tropee, deNe Anne 



II psio della educazione che 
sarebbe non molto appretto ter- 
minata, i vantaggi che ne traara, 
le (paranze di più lieta alleni- 
re peri co'nceputo dal duca terso 
?hè egli vi.se gli consertò aa 



ia buon 



Questi di.„ ,, „.,,,,,,.„. 

tuo plauso, perchè combatlernoo tenero alici t- 
le opio.oo, d f | pr8l „ BO „ f „ 0 . ,„ ,[ ; 

«tuli alla «anta Sede, opi * 
che io sp prtl ,o furano di 
dalo universale < lenenti d 
liane turbolenze, e che part, 
ooil notabile tinododi P, 
quindi 1 tritìi effetti ebeoa 

Xo^rtrr^^r'ó 

■W ^te , l.t.no.'iu" f^! Sff «^SlSS 

DnaanÓf^ori eie* cai, SS d ' ""I" 1 ' ° Cb ° 

««. gii m.nZo pèrV^pe" « U Aoònt.^of e ^lU , * 0 p^ 

km S.or.a M C meiUo di ln f„ 0 r« dell, santa Sede. Veun, 

cantica, (he pere li cstt,..\ a. a |n do liane all'orecchio del non- 

leggieri ipplun. M „ j| c glj ^ 

Nel < 7 B6 .1 cardinale Vitali.- n i„i mo e gli accordo 

no Borromeo, tutore del du« „„„ pendone dì rraiSdlel «cidi 

Franzo Sforza Cedrini, unico il mese e comoda abitazióne 'nel 

rampollo di antica ed illustre fa- collegio RomtdOi dicendoci nifi 
"'glia, Tollecbeil Marc'-— -«--?». "uogu, più 



«rei» fin allora rinato amato ed Giornale Eecleilatlteo dì Ro- 
onorato, ed andasse nella sua per ma, e furono celebrali assai a-li 
farei' uffizio d'ajo al duca tutta- articoli robusti che andatavi in 
Ti» ragazzo. Da prima il Marche- aereodo. Né questo la.oro elW 
ti mostrotsi reitio, perche i lato- pedivo che altri pure non ne an- 
ri ripetuti dal «lattei, non con- dasse facendo, imperciocché dal 
•entiva a o I cbe.c n zatscdiadi.co- , 7 S8 al 1,98 mando per le.t.m- 
Doscente, te rio allontanasse; ma pe più suoi scritti che furono ari- 
tanta Intono le istanze del Bor- daments letti 0 più tolte ristam- 
tumeo,che il Mattel medesimo si pati, 
mosse a persuaderlo di accettare, Atena anche 
rtntrato noi suo nuvello inca- porre un'oper 
rico, fico presto teppe cattivar 
tutto l'amore del giovinetto; n 

> nemici irreconciliabili ed in ma 11 papa noi tolle 
gran numero che si era fatti con I vesco.i di Francia nello tur- 
1 opera delle Annotazioni pacifi- baiente della rivoluzione e spe- 
cAe.seppero perseguitarlo in rao- Palmento dopo comparta la Co- 
tto che poco tempo passato, gli jiilucione cìv,l« del clero, urti- 
In forza chiedere al cardinale el,e Retano di continuo al pontefice 
il dimettano da yuell uffizio. implorando istruzioni, e tempro 



confermando Del loro dettati la Itunia, di 6ubina e Pali 

■(■prema podeità del capo della tu teologo di un cardinali 

cbieaa. Al Marchetti renne pen- rica, e datario dei benel 

•iero di raccogliere quei munii- dolutici della caia Colon 

menti e formarne un'opera col molti erano, ed in tul 
titolo Testimonianze della chie- 
sa di Francia. Ma siccome in 

eili a quando a quando, benché zio, come iu ogni altro, si inoltrò 

generalmente devoti, incontra- integro e lerero in tal modo, che 

• ansi opinioni che il pontefice ri u tei carminio al conteltabilo 
non dover* approvare, coma Colonna, il quale in aggiunta a 
avrebbe fatto, laiciandule correre più dimostrazioni dì contenta- 
tenia annotazioni, il Marchetti mento, tenuto a morte, gli Irgli 
a' incaricò di queste note. Senon- no dipinto celebre del Ti moretto, 
chi i nemici potenti cbeegliave- PioVI.il tolte prendente alla 
va preuo il papa, di tanto il per- caia e chicle del Gesù, e tenne 

• listerò, che renne a proibirgli tale incarico dal 1597 al [8i<{ in 
di aggiungere più oltre annota- che ti tornarono I gejuiti. Dilu- 
zioni agli scritti originali: ■ che cile poto, cheto ite une però ■ em- 
obbiettando il Marchetti non pn- prò con fama d'integrità e di 
terlo fare, altrimenti te no tro- amore. 

vcrebbe offutn In propria coicien- Proclamata noi febbrajo del 

za, gli fu tolta la compilarono 1998 in Itoma la repubblica Bo- 

e data con premio eli' abate Vi- mina, il Marchetti fu arrenato 

TÌbo^HoII* dima J»o " P»|>« 'r->- nelle *u« stanze al Geaù, c tenu- 

lo ragione. ' chef provenne' dal timore ^he 

Marchetti il predicare, e tpecial- godeta predicando, e che perciò 

mento al popolo nelle piaaze, sa- oro parlane stellerò a nascerò 

l'animo di tutti, che la ma voce /)er/>eiuumen le dal territorio del- 
giunie a calmaro nel i;ip la fu- la predetta repubblica, 
ribonda plebe, nella tommoiia Condottoti ad Empoli ma pa- 
che coiti In vita ad Ugo Baiitil- Irla', ritirali in un contento non 
le. Arerà toce robusta, bei modi, multo lontano, collocato covra un 
dottrina (uro mi; e con esempio colle denominato Corniola, e 
non unico, ma raro, era più eie- prorredutoti di libri, deiidorava 
gante e dilettevole nel portare panarvi il roto do'tuoi giorni. 
die nello tcrivere. Per tenti an- L'anno 1791), già imponeste ti- 
ni aoitenne la fatici di esporre la li i Franca*] della Toscana, nel 
Sacra Scrittura nella cbicia del >■) maggio intorno la meizn not- 
Geiù; nè l'oercizio della predi- te, lui mnlatu di febbre periodi- 



oitre lo icritere ed il predica- poli a mbbugliu. 
re ebbe più incarichi, fra' quali qua'dì trinatali 
quello di (laminatore del clero di l'ermo. 
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Fra gli orrori del carcere « le in Irò .oh.mi di coi ti fecero ia 

arabico del morbo, il conforta- corto apatie tre edizioni, 

vano la purezza della propria co- Eletto, dopo la morto di Pio 

scienza e le speranze ia Dio. VI, il novello ponteBce in Ve- 

Quiii aerine più moi pentirei nezia, il Marchetti credette do- 

i ritorno ì vantaggi delle tribola- vero di tornaraene a' suoi o/Ezii 

tigni, ed una cantone di cui la in Roma, aie giunte nel giugno 

prima stoma è questa: 1800, rimuttcndoti alla presiden- 

„ Bell, .otte pii chtl.. do il comandamento di Pio Vii, 

n Foni mi trini ia quello urtar i«tico usile mistioni non solo in 

IcLro, Roma, ma per ancora in aliti 

« D'aule Ituair ti vitti ^ luoghi, chiamatovi dui rispettivi 

n Cand°!t'q^i°Ì'a t >Vppt]i7.™inQ n do^ "T «endolo preso io grandiatirao 

11 immeoio Re. da cui mia roti* in>- I i D , da lui peri modeitamonta 

V'">' , ricusato. 

; ?, ■c's.è ■ si T rir-i? 

„ Vallerò ■ separar ial etnee mio allorcllo troravail in Roma ìlbe- 
,1 Un cnor tranquilla, li coiUEtna e ro da'suoi incarichi di sagro ora- 
Dio, tore, raccolse Delle sue ita n 10 
un'accademia di teologia nella 
Dodici giorni dopo la Ina pri- quale intcr.eniiano i più dittin- 

. . ...V ... .1: f, .Uri di ,.,,,11. ritti Al. 



iella ci 

nube ai detto a scriverò e 

, . . , . lar per lo ita rapo le Lezioni - 

f„m 01 zae.ioeeritàtali,cheeon. socre dal? ingresso del popolo 
«dorate ticcome meritavano, gli diOloinC^mna, fino olla 
..r.racdr.rono nd dicci di tiri- tcharUuMrido^J* 1^ 

L' amore tempro di mostrato 
caldisiimo dal Marchetti alla iao- 
impereiocchiTuiciti i F.ancesi ta Sede, le sue deputazioni coo- 
dalla Toscana, molti prelati ero- tra i di lei nemici onde (aliarne 
dettero quella la opportunità di la dignità, quantunque ridondaa- 
ricbiimare alla religion. ed nlla «ero in tuo grande onore, non 
pace le genti per mezzo delle roano per litro gli riuscirono di 
IO iti io ni Perciò ninno pii atto grme pericolo, anche nella Illa, 
dal Marchetti; ticchi gli fu fot- Allorché dal Quirinale) fu pro- 
fu" e 'r^edicare'in rario città. In centra Napoleone fu crestato o 
quel tempo mite in luce anche condotto Inori di Roma .1 cardi- 
più scritti antecedentemente ap- "lattei, ed il ministro oalt- 
parecchi.ti, corno il Calcolo ra- ceti ti era lasciato fuggire, d. 
gionato del danaro, che viene a bocca a prop, 



clesiasticlm, nel qua 



jll'ettiemo tupplizio il car- 
dinale medesimo ed ii Marchet- 
ti, creduti istigatori di quella 
temenza. Il pernierò del Bali- 
ceti non si eseguì, ma perì il 
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[a ..i> dottrina e virili. Iq questa •■ iip.-n'oli l'iet 

citta ai dimostro benefico in ogni » eludere (.art 

maniera, e quella mensa vescovi- » mentovati 

le, travaia d« lui «dea di d.diiti, ■■ quali no, idi 
liberò con un. economia. Salila mol:> di fedi 

ci loglio pontificio Leone XII, n EU menta ti- 

ebieio ed ottenne di enere lolle- n inoltri 



OS XII, Del 181G Mene a quel- «breve. Ma Leone XII, od il 
la tplendidii.ima carica, dalla «cardinal.; l'acca, per impor- 
quale li ateende ordinariamente ■:< tanti e prudentissime ragioni, 
prestiaiimo al cardinalato. Ma n non Tollero si (ècenc iceundo 
pel Marchetti non fu coni. 11 che bramava momignor Mar- 
Io qneito tempo accadde no « clietli, e nel brevo del eli pri- 
«vvenimento ebe nuici di gravo 11 ino di settembre del 1816, col 
aconcerto alla saluto, 0 che nar- 11 qnalo l'orano approvate le re- 
riaino usando le parole del Inda- » gola della |ii ■■ 01! nlilii-iii.a cnn- 
to canonica della Fanteria. " gregaiinne degli Olila Li di l'i- 
..CliOldati di Pinerolo d.i- >■ „c.'..:,., „!['i, «beala prnr.-iii-i.io 
» mandarono alla unta Seda ebe » di lede fu «istituita l'altra cen- 
si foue .pprotata la loro pia iiti- » iurta, ebe facciamo secondo U 
n tuiione, ed il s. Padre a qua- » lei mola prefitta da Pi.. IV. n 
» ilo fine aveva eletta una epe- Il Marchetti non vedendo riu- 
11 esalo congregazione di car- «iti, ove bramavano, i tuoi dcji- 
"dinali, di cui fu segretario dorii, 11 tenne per offeso, e tanto 



n io d'aver trovato occasione op- va, nddueauda per ragione iet 
'i porta na a vibrare un colpo tanta quattro anni di età, .»alnt 
» molto efficace contro i fimosi g 1,1, li i-'clii'iSiUì som ma; ollcil 



Ridottoli ad Empoli lopra vi 



Quanto aicia Ipcodm lina- 
mente, moia peri caricarsi di 
debiti. Dopo morto, dello molto 
pernioni non gli sì trovò nera- 



posquale del 5 

, i'-Bf*. Se nefo- 
i. d iranno ,-<,., 



Cabale Tamburini e dal!,- Lette- 
ré di Finale dell'abate de Mare, 
i,aH, senza luogo (Iluma), ino., 



in Augusti ncliiSo.i 
alo, in francese td'h. 

ompeodio a Purigì Dui 1B01, tale di chiesa, non soggette i 

tic, ivi ael iSi5. potestà dc'vescori particolari. 
Difesa detta critica al ■ ». Memorie delta ■/ita del pa- 

i-^, in 8. dre Alberto Cherofini delFOra- 



/ t . Esercì 
circa il Bai 



tic di Sara 
sulta firn 



rt.Biflmionidcliig, Edmon- 
do Burke sopra la rivoluzione di 



Il Cristianesimo dimostra- 
bstn i,i/rr„ i s-.ioi libri, anche i 
li crede, ir' 



i non li crede, ivi, t-ip, io t 

,fi. ■/;„i„'„ì;u.„i; „',-/,„nig!i. 

7. Le linciniane, errerò Ielle- in la storia di lla religione con 
~e d'un cattolico ad un partigia- te me prove; Suina, iBuo, t. 3, 
10 della storia ecclvsiustica di io M. 



miao, in iS„ iHiì. guadagnare • se, ed in appresso 

i,. Del Tifo CostimtlonaU, alt* mugli* «d ■ »» •>"> 1>»'"I»- 

Imola, ,Bi5, m e., ed altrove, no, k.™ cibo. Impecia eh ir, 

43. £0 /r/teifo in problema siccome tanti altri, aveva primJ 
rfopn sei mila anni: appendice 0 pensato all'amore, tbe al bisogno, 
«arie seconda del Ti/o, ivi, itili, e ciecamente eraii gioiBDissinio 
in 8. ammogliato. 

44. Dilla chiesa quanto allo Nulladimeno nelle poche ora 
italo politico della città. Rum., ebe l'cMrdno necessario dall'ago 
1W17 1S1H, LJ, in 8. io, e Rimi- gli lasciava di oiio, andava da per 
no, ■Bil. io sulo cavando copie da un libro 

45. Altri opuscoli sopra argo- di elementi del dileguo, e da al- 

Supplimento al giornale eccle- mani, e inietto faceva con multo 

siastico, Ruma, 1780-1)7, in fui. itndin ed amore, laiche mostra- 

Gli artìcoli del Mannelli sono vano pure nella rozze»» loro mia 

legnati D E. cioè da Empoli. eerta facilità. 

46. La conversione di san t'ao- Ora gli a» «enne che il proto- 
to,elogio mero, Fila, 1817, in medico di Banano Giovanni Lar- 
8.TO. ber uomo dotto, per oggetto deb 

47. La rila razionale dell'uà- la propria professione si recane 
mo nel suo commercio con Dio, in caia il Volpalo, e ledesse qool- 
Riiniuo, itili!, io B. la tue cose, e ne maravigliasse, 

come da se , e sema aiolo di 
Lascio inedito. maestro arene folto tanto. Loda- 
ti La chimica delta farola.la gli domandò perchè Don si desio 

che la origina di gran parte del- le professione e più vantaggiosa 
lo favolo del gentilesimo. olia il ricamo non era. Al elle ri- 
si, Dette servitù e libertà del- «pose ilgioiinc, che ussaidi buon 
la chiesa cristiana. grado vi 'si sarebbe mano, ora 
5. Scoria critica delle unWet- la necessità del vivere noi Ur.ene 
sita degli studii operare altrimenti. Confortatolo 
OuisunHi Bumsio. il Larber, gli promise di essergli 
giovevole, e gli In. Amieo di 
imbatista Reinun din i. signora 
— tipografia 0 di una calco- 

i C fa 
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Tentila anno. Studio indolcito, Seguitando dunque il consìglio 

!" intaglio, if fecero procedere^)- cogralia Remondini, o recatoti a 
■ai. Sua prima opera fu un sa,, Venezia fu cor tei omeri te accolto 
Luigi clic piacqui:. iNi £Ìì diluii- in tua caia da quell'uomo die si- 
te l'esercizio di disegnare, elio lura, come tempre iniin che visse, 
ijuandi> tornava a casa la sera, fu di animo generoiinimo. 
vantaggiandoli di un luraiccioo, Dagli in legna min ti del W«- 
tutta la cotto tì conmmari. gnor e da quelli del Bartolo t*i 
Svincolatoti dalle nrime arati- tratte non noco profitto, e ben to- 
ri quattro paesi del 



n quattro paesi 
die altri da Uà 

e di gcntiluomi 



Irò differenti età dell'uomo, maio in Inghilterra, fu perdita 

Il pittore Antonio Zucclii a grande pel Volpato; «nonché 

palco della nuota chiesa di Se- Francesco Ma^giotto, quelli dan- 

moniu, villi, tre migliati» Ba» dogli proprie inven.ioni^d. tra- 

cumpagnia del fìartulozii, ed iti anche di contigli perchè cogliea- 
n visitare la calcografia llemon- to I' cucito pittoreteo che vi Gra- 
dini, in fra gli altri intagliatori mava l'autore. 



in quanto all'aite. ^ che eluvi-vano far pai-te della 

Giovanni a. colti quelle parole eplendida raccolta delle compoti- 

miie E di allogarlo pretto il Vi»- mi duchi. In questa impresa il 

guer, allora intagliatore celebro, Volpato riuscì con univennle np- 

<ì mercante di stampe di buona prelazione, e già il «no nome 

lama, pieno cui stava pure il incominciò a farsi conoscere per 

Bandoni medesimo. Aveva già la Italia. In quel tempo gli fu al. 



allAlga- 



.i.-llim m-lli: 



segnando, 
lo d.dGor 



Digiiizcd b/Cciogli; 



imitato * l; ■ - da a 
di nggnardr-nU aog, 
volarono d«r Inori lo 

p,l.,lf,.l- -..iutuVut 

» d, R*ir«Uo. 



|,r,r.|,..: 
,1 Volpato 



Intagliato in pia rimi ed « 
contorni, le pitture della ual- 
i Borghi, opere di Anniba- 

...n.i,.,, «gli originili, s eoa 
grati, ed ee-tieis., che eh- 
> l"di e aparcio .:> inde ben 

Manto giunte a Itnma qnel 
■Iil'io di Antonio Canoa*, 'ha 
iste .1 modello .. i li ... ! 



ipa, fece .lupiro tutti gli tf 
. Il Volpato prese geode 
. i .1 . .. I I ■ «moro al giurine, o gli api! di 

recò stupore; bene pronostico- milito la propria casa. Ma la fi- 
' ', cho «irebbe per ina di (pio! modello fu non mol- 





ire di 


lei 








potendo da .e tolo •pedire 




Cor 


se con ..nella sollecitudine 
bt.ro.", ed il Cor.ego alt 






l-oto ioUglutore essendo 






pilo nella SthoU Italica 






pubblica dall'Hamilton 






intona ebe dn Napoli .e. 




pr 


Ruma « gli fotte «AVI >t°, < 
•■netto allora, Raffaello 


vi. T . 


a 


ghen, ■ e.u il padri are. 




Zìi 


goati gli Diamanti dell'arte 


■il .e 




a , p,iV.^.TlV™poio el , n 


■ 











'liranira il primo intagliatura lo appretto tiipcrota dnl Teseo 

sul rame in Usila de' tempi suoi, vincitore. 

Allora gli onori, In lodi ed il 11 Cannia frequentando presso 

dinaro piovvero nulla casi del il Volpato, non è maraviglia cho 

Volpato, il quale agiatamente aliane gli ocelli vfrso nna figlia 

»irendi), incomincii pure a mu- del medesimo, e che da' legni 



da tutti, a r Hamilton direnino, di leggeri conosciuto ore loaool- 

gll amico Dttenuc clic oc' rituali ture sarebbe italo per giungere 

di tempo eli" <; U MjniiiJiici dal- nn di', di buon niiiino accedette 

l'in trilli,, il.-llf pillino il-' LI - >i ni- alle inchieste. 

6npr;i mentovata della Sellala pi li-n'die i;;> d \ ii'.;m Cin^.inclli, 
Italica, in cui avendo con mollo desiderando mostrare pubblica- 
gli ito condotti i s."iuB<:suiri d<d mente li gratitudine dei beneS- 
Caram^ia, fu d-lLnchc nessun zii ricciuti, rivolle al Volpato, 
altro prima del Volpato arerà in- e di ri san do ergere ai defunti. 



puntoli» no monumento alto a Italia; dalla quale uscirono uo- 
nnbilmente ricordarlo, lasciò al mini di bella fama; come l' ititi- 
Volpnto medesimo ampia l'acuità pie, M-.rglicn, il Bettolini.il 
di sceglierne lo scultore, soltanto tfolo, il Fontana, e tanti altri, 
determinandogli la somma ebe Clio su prima di lui in quella 
intendeva di spenderti, e ebe città vi furono intagliatori di 
non era di grande entità- cbiaru nomo, non pertanto qtie- 
Al Volpato parve ebo questa sti nun lasciarono caooui per 
fosse opera pel Canina, e glia la l'arte, come il Volpato; non isti- 
propose. Il giovine, ancorché tuirono con massime (tenenti 
vedesse di avervi da guadagnare una scuola applaudita, E se in 
appena con ebeassai parcamente, essa furono trovati difetti, par- 
vivere, pure accettulla con gran- chè talvolta men elle esalta nella 
dissimo giubilo, o ii miso a got- espressone naturale di tutti gli 
lame in carta il pensiero. oggetti, questa .è colpa dell'uomo, 

con suo dolore, seppe, e seppu lascia pur eempro alcun ebe da 

"imi polirne dubitai rlic l i ile.-nlerare a quegli che vengono 

tigli, del Volpato, aderiva alla appresso. 

paterna volontà uncndusì seco- Noi nun crediamo clic il Vol- 
tai, ma die il cuore di lui non pato si deliba considerare siccu- 



Volpato e gli disse di rinunziare cioè c/ie /e Hansù di Raffaello 

al proposto matrimonio. Parva fissero trattone dal folp..io in 

ciò tolse l'amore al ( lanova ; anzi dicarono in altro modo, 

voli» clic si avcsie allogato il de- Gli clementi dol disegno tratti 

posilo del Gauganelli sliinan.lu- il.iilf sLntun aiitirbe ed iulaitliati 

1» il più opportuno ad efeguirto, in unione col Morgheu, furono 

ni, come e noto s' ingannò. L' a- e sonu lultavia un ottimo libro 

mitili» del Canova col Volpato per coloro elio voglionu studiare 

degli anni, Unto più, quanto ' 11 Volpato ebbe si) ciò il meri- 



a Italia, visse insiuoa settau- 
anni, e terminò il suo pelle- 
la d'intagli > celebrata grinaggio il giorno iti agosto 
un per nulo, die risuscito, per iHi>3. 
cusi dire, l'intaglio medesimo in II Canova elio pianse l'amico, 
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rollìi onorarne 11 memoria con ij, G. S. nell'Oliveta, da Car- 
ne- cenolnEo ebe Teca collocare* reggia. 

nella Basilica de' nati Apostoli, >4. Le none iti Caaa, dal Tin- 

come a monumento di ricono- torctto. 

scema, perchè in questa istessa la. Stanze di Raffaello, cioè : 
Ha.iliia, per opera del Volpato La scuoia di Alene, la disputa 
aieva egli potuto collocare quel- del Sacramento, Eliodoro, Aiti- 
lo del Caoganelli a propria glo- la, C incendio di llorgo, la li- 
ti* perpetua. berazione di s. Pietra » s Paolo, 



la Baa 



kj. Due paesi. 



dallo Zuccbi. li. La Galleria Farnese, da 
Annibale Garacci. 

In Venezia 31. Due profeti e due Sibille 
della cappella Sistina, da Mi- 

a. Quadro Paesi dal Zucca- che] a oro lo. 

relli. a3. Elementi del disegno, ia 

3. Ritratti, del doge Pescarmi, compagnia del Morglien. 

del procuratore Pisani, del Mar- Molle vedute dei dintorni 

gagni ce., col nome di Giovanni dì Roma, futte in società col Du 

Kenard. Cro,. 

4. Quadro Soggetti di storia aj. // Museo dementino, col 
sacra, dall' A migoni, con lo s lei- medesimi). 

J" nome. 36. Pianta della città di Po- 

5. Diverse arti, dal Maggiotto, dova, disegnata da Ricci Zanoni. 

In Parma. FOZZOIÌON (Giovanni}, det- 



6. I r, 



j- il '<* *£»"■<> «lei 1713. Foro 

',- delle nozze dt ^ £ . Vo]eBtmo p 01 , 

tu* sorenissinu.lfy. h J Lodovica, di eoi non H 

(/'dal Broncóni *— ? 

cifl ,lilld l'Mllhl -;l ■m é <r.u, 

}a „ dal Colmellu di Poezobon vi 

8. Le quattro Sibille, da Raf- molle altre famiglie portava 
laello. pure quel cognome. 

9. Le nozze di Alessandra e II padre, nella infanzia gli a 
Rossane, dallo stesso. va procura"' ' 



da Leonardo da Vinci. 

1 1. Perseo che libera Andro- 
meda, da Polidoro da Caravag- 
gio. 

it. / Ciuocatori, da 11 A. da 



li delle le 



0 libraio in Treviso. 
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u liane nuche negli a 



desialo plauso. Molli ( 
di sapere clii si ascondesse i 
nomo dello Scliicsou roletnno 
noscerlo ; •' questi rispose □ 
introduiiooe all' Almanacco pel 
Ili», tur.,-.,,],, di li . ' 
menta il ritratto coti: 



potendo dunque riitnm- 
liliro, nitrì ri.oliero ad 
i e fu [uno doti fuori più 
cebi col non» dalli ScAis- 
della Grilletta Schietti* 



A>sr» v" '' ['fi, irninio. , , i. i 5, jirL-jiMi' alari' non sia "pera ti in- 

» HÌ""t«H|." ■lir , "i»n"<Mvi 'ij'^ÌÌmÌ'""' P'S"" S r T" l,l ' |, i 11111 E 1 '" P rc,l ° 
I Pen-ht •!<• nnporh"'!» !m™»raùl««. Carlo, non di meno nelliy ntrodu- 



cte eoo graie danno iMl'niitorc <"^<»<- d'ordinario :iv. iene, allo 

ae ne f.iccsfL'i-u .-..ntr.. fili kì tiri i. l'or ludi i nlìn ite, la inviditi leppo tro- 

inijutilirc quoto mulo elite ri- "re nache soggetto di biasimo 

corso al Sconto Veneziano, dal i" quanto alla patte puramente 

quale siccome era giusto otto n US, letteraria, e non polendo inor- 

solameiite perù nel i un pri- derlo in ciò. dm risgoardnva la 

1 liccio eiclufii'i) per. l'opera in:,, «ivacilà dei concetti, il morso 

Egli allegro De fece menziono rimproierandonc lo stile basso, 

nei liniiiiiii di quell' anno, di- (inzi plebeo. A qncjti rispose nel- 

ccudo; l'ultimo suo Almanacco, pel 170 5: 
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icere ta nonché avvici ila mloln la 
jiropria t'estiviti, pvrciie andava 
sempre EOinpDita, ed L'i medsii- 
ido ilice (Almanacco 17j.fi : 



H. Riipoìla del Scìiiesoa alla 
Intera delCamigo l'anta verone- 
se. Iti, i;5i, in n.mo. 

ci. Anna bella putta, Cingare- 

1 u. Itti liei cfUrunimi del Sciite- 
san. iti, e Bassono, senza anno, 

1 1. Il vecchio innamorato. Ivi, 

u. Lamento di un giovine in- 

1 3. Lettera amorosa, nnnerenn. 
tica. Iti, leu» inno, in rimo. 
1 (. Lamento d'una -cedua In- 



B trovalo encllequa giadrissima signora Angela Cat- 
erinetta il' oro, a questo »' appi- Inni Zucclii a Verona, .[nartioe. 
gliaou; ma quelle altre 10110 pili Ivi, sema aunu, in 15. mo. 
Miore nel Inni giudizio, ed ova iti. Prcgiudìzii di molti inna- 
non tiena alleluile <lalh (corre- morali. Ivi, ieiiii anno, in la. 
volena del verso, e di ila gìulte» 17. La morosa savia. Ivi, «en- 



mcnto alla gran fiutnau 



iH. L'amante gelosa. Ivi, len- 
19. La wogLe indiscreta. Ivi, 
ao. L'amante sìncero. Ivi, sen- 
1. Sclùesotiada, IWicoli lei. 



1. Giornale ecclesiastico dì Ivi, 1 
7>eWio,Tre»i«n, 17(1-1(7, turni 11. Opere. Patio» 



aj. Molti sonclli ed altre con- 
poiiziuni stampate in fugli vu- 
Uuti udiu Raccolte di circostanza. 



DigitizGd b, Google 




Diaitizcd by Google 



3Cn 

,tUto cbe fu 10I- 
a Giuseppe Be- 



pa ti nudi a 

tornicelo. Forte cnncovalo gelo- il decreto di 
sia di preininouta poiché tenera guasti carici 



manti. Però non gli ^ombrando 
il più acconci» il metodo di stu- 
di di quo' giorni, sbandì le ar- 
gomentasi uni scolastiche , e 



altra accademia eresse fuori della manifesto I' ordine cbe I 

porta Flaminia ma fu di brava Quindi pubblicò il trattata da 

durata. Lo scisma è raccontato ini laura' ione sludiarmn, poi de 
dallo stesso Gratina io una let- 
tera indirinato al marchesa Maf- 

brooi, questa storia ventosa ven- viene risalire a' principi!. I mi» 

ne dettata piuttosto dall'amor gliori autori da tenersi per guida 

proprio che da quello della ve- avea gin additati nell'opuscolo 

rità. ^ ^ De tapientia universa stampato 

dio. Raccolse vari suoi opuscoli U dall'ingegno ronde ti Imi.: c 

che pubblicò in Homi nel iGgu. difficili le dottrine del Pi. A., non 

Sono questi: Specimen luis vi che forse avverse alle avaro in- 

i epitomo del pri- tensioni di alcuni. Quindi oblio 
li nuovi nemici che il censu- 
rano, nuove e più acerbe di- 

a dialogus, ove dimostra la scordio; scoraggiala la gioventù 

eccellenza di questa Epistola ad in poco numero frequentava la 

Gabrieleni Reignerìum , nella «cuoia, e tanto vaUero In maligni! 

quale e' sì querela della decaddi- arti che gli fu tolta la cattedra 

ra della lettere in Italia dopo nel 171}. 

eh' era giunta al colmo della glo- Ma già la fuma di lui s'era dif- 

ria. De contempla morlis, in cui fin» ,«-r li.lM Itulia, c fuori, ni 

loda la castana, dimostrata da avevi penuria di cT tedre. Oiim- 

Francesco Caralfa in una grave di, comecché vinitoso, pare che 

malattia. Epistola ad Tn.jaaiim non si pi-li is-e veruna cura dì 

Mirabella,» per oinsuWI., dell., PSH r ri<-.l at.iK. in quel fr-rgin, e 



■ dell' oper 
1 del dirit 
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attendere ni tuoi nudi, con elio num jurit cirilit libri Irei, STca 
provvide meglio clic con 1' otiur stampalo il primo libro iti Na- 
dtlla cattedra alla tranquilli ti poli nel 1701, c tutti tre s'im- 
dcl suo spirito e alla immurali- presserò in Lipsia nel 1 -uS. Par- 
ti del suo nome. Fu intorno a landò del primo litro, ritiene il 
queil' epoca, ebe, siccome mirra Gravina che la naturale equità, 
l'arrecato Francesco Reina nella sia siala dai Romani trasfusa 
breve vita del Metastasi», n pai- nello loro leggi, lo quali colla 
•> *es^iiiiiilu il N. \. lina sera di Ioni ani pirsxst.i abbracciarono la 
■ ■stateco! pietà Frauccscu Ma- somma ilei diritti 0 dei doveri 
«ria Lorcniiui ne' contorni di che sviluppanti in ogni civili,- 
n Campo iVWzi», e' nvti-mit di- «atri j-i^.iri,,»,. Premette la 
» nanii la bottega del Trapassi notizia delle varie autorità insti- 
li ciiiHo'c'niu™ (Pietro Mctasta- Fe'loro "t tri'nuzi Lf"(lc"tf°Dl 

dui 'letterati "e ho to^riTi.!»" vànsi 7° k^iTlo "quali" et™. 
11 loro le sue graziose elminti 



» pli encomi il l'.i 11 cinti», ";li »f- r i s [it <i ti.- 11 1 i, non che dai Cesari. 
"Tcri una moneta da Ini ricusi- 1 lui, .di il d.Ht!.. l'apininno.il Fia- 
li ta.chicicgli della tua condiciu- Viano, le XII Tavole, l'onorario, 
" no ( P ÌEiica|Oolo),del euoeier- gli ..-dilli, le prammatiche, i re- 



» Ì.lhhUI,; li,|M.,l, : d..ì f„::',.,ll Mi,.. d.iLrcnoii.i d-i i „ I I ,[„■., - 

» mossero il Gravina a doionn- denti, e da cs,i ,1 diritto ri cu ve t- 

darlo, quasi figlio, ni genitori, to^ ampliamone, dilucidazione ^0 

» rosa richiesta, la quale crebbe st.. ria c.mimciaiid» dai più auli- 
» la fama di quel grande Editto- clli, e discendendo (ino oi tempi 
» re, e lo rendette vieppiù caro tuoi. -Nel libi» Il sviluppa la na- 
n alla naiiono italiana." Merita- tura del bene e del male, i prin- 
mente più caro, clic furto tml* cipii della legge Delusile, della 
,1,. . :r t i.ocnl ■ .<- ...., (urinarii; dello società, del di- 
Mota lo generoso sue cure, mio dello genti, e del d.ritto ci- 
rchi. esi perduto questo lume del- vile, ove • )■■<- *n molta fdo«ulii, o 



«ina, se non lieve nei 
1..0 «lo nel d.ir.» I. r 



t. Dell'opaia insigne: Origi- mento delle u. 
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dei lumi, e coi moltissimi »t- preoedettero) in tententìam tuam 
trìti dei lodali internili. Mei manibus pedibusque ituros. Ac- 
terzo libro parla delie divario for- cenna Gio. Antonio Sergio che 
me di governo, o fa conoscere quest'opera li spiegava dalle cat- 
nel Capo in come tutte lì vcrill- tedre delle università di Germa- 
careno io Iloma dalla (..a fonda- ..in. Quanti scrissero del Gravina 
■tona in poi. Indi procedo a di- furono tutti prodighi dei ben 
chiarire, ed iliuitrare quelle leg- meritati elogi, e noi ci limiterò- 
gi, eS. C. elle risguardano lo per- mo a far qui ineniionc di uno 
Bone, i testamenti, ì contratti, i acrittore di nazione non prodi' 
riti reli^ii:-i ( i'zioni penali, ve lodar gli itranieri, di Antonio 
It Maffei ne diede una epitoma Terrasson, il quale nella itoria 
aureola nel volume VI del Giur- della Komana giurisprudenza li 
naie dei letterati <T Italia. esprimo : che i tre libri dell'Ori- 
li' opera del N. A. fu accolta cine del diritto sono riguardati 
con pianto solenne non meno dai come un tesoro di letteratura, e 
dotti stranieri che dai nostrani, di giurisprudenza, che poche o- 
I primi filosofi, e icrittori del di- pere di queita scienza vi lonu, le 
ritto la tennero come base allo quali, quanto quello del Gravina, 



quella fonte. Que' due grandi e che la si 



politico di 11 
della 



ella volontà lo stato civile, gio- legali, molli ricorderò la aua o- 
varono sommamente alle dottri- raziono Pro Fomanis legìbus ad 
ne dei pi fi chiari juspubblicisti, magnani Moschorum Regem , 
e del Montesquieu tpecialracnte ove dimostra i pregi distinti dol- 
che lo nomina non senza tribù- lo leggi romane, e qoanto e' sia- 
lo di lode. Nun mancarono non- no efficaci al migliorai» anta dello 
dimeno i detrattori, che taccia- società. Nel uro lihro De Roma- 

laTo Vl^anCio,''™ Cu7a*ccio* P il me deTce'ari'hn fatto mo'stra'di 

Tommatio, lo Stravio, il Guto- una peregrina erud izione. Qoo- 

frado. Noi non sappiamo coma n'opera su^p i.u ■ . ; 1 1 '_- ali;, vicenda 

non avesse si mettere a profitto lo di opposti giudizi. Le Clcrc 11 1- la 

dotte elucubrazioni di i|ui'gl' il- commenda, il Tirahosclii dico 

lustri eruditi. Egli steiso icrivc- ohe il Gravina ha superato le 

»a al cardinale Francesco Pigna- stesso. Mon piace ad alcuni che 

telli che le opere legali nessuno abbia approvato quel loru diritto 

può produrleda<è,cbee' devono delle gcnli, che sanciva tutte le 

esser il risultamento del sapere loro ingiunte conquiste. Forse 

di molti. Non per questo egli imi- non tulli converranno in quella 

ti alcuno, che [[[scostandosi tal- divisione di poleri Ira i Cesari 

volta dai suoi predecosiori, t'apri e il senato, almeno in pratica era 

unii nna nuova via, avverti i lo- ben nitro che osservato. Il Feller 

ro difetti, ed introdusse tale un nel suo Dizionario biografico »f- 

ordine ed una chinrer.» nsi suoi ferma a dirittura che budini di er- 
gindiii, che gli scriveva il JYlen- 
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nula onorata di uni versione in late : il Palamede, \' Andromeda, 

francali: di monne. Kcquieu , 1' Appio Claudio, il Papiniaao, 

vuoili che di molti cimi criteri il H«'---ia 'lutilo. Spirano else da 

si nruiitlaisero il Lolle e il Moli- per tutto sensi Giocolici, non o- 

teiqnieu. Finalmente dalla sua econo punto dai greci modelli, 

orazione De iurisprudeuiia ap- masi sprofondarono in Leto appo- 

prendesi quali debbano esiere i oa sorto, perchè manchevoli di 

coctumi e gli studi di chi intcn- quel poetico fuoco elle «ulo a pò- 

de addottrinarsi nelle I , e 1 ' '"> '■ ■ ^Llr, 

™tatì^WÌtto 0 rÌaUq«iù°sd E oi'i- gli animi. Lattila inoltre È pe- 
„ 1 destre, disarmonico il verso. Pub- 
Quaotnnquc il N- A. preferi- >>Iicate negli ultimi anni dclU 
tee di icn.cre Ialino, oou era tuo Hla, 00.10 ao, ,.ej!. (:li pi- 
meno v-l-nlo tenitore italiano, tnriiooo, die non teli aero pun- 
o* gli muli gre.i lo distolsero <° applaudite. .Vtò Lupaio na- 
dal coltivare le lettera amene, potet-oo le couturi acremeoto 
Strine due libri della iiugiuit in uno sat, rn II Gravina non 
poetica. Quell'opera poso il >i. voleva persuaderli di noo eicer 
A. frt la tebiera dai primi letta- pccla. '■ per .:(«■>,;, penarle al giu- 
rati li' Italia, i quali, cui» forse duini <!■■£" >'r .niri;, cui- i eun- 
l> imperlinone de^li studi, so- terranei lacrura Hi malo urete- 

fiVobg.rcbrdTun'bVo^Tr't'is'to «v « I Andn.nxedo -, all' Ap- 

«cieoliuco. Quindi Grano, fu pio Ctaud.o mancano il .inatto, a 

ctTp^rXM?l,^.i!''.p'.,'deÒM,' al •■• ^*H' *..;"■■'<■■"■' 

benché qucstaf!u S ion;/oe/i*c-i non trovò degni di lode la lilusolia di 

sia dì certo la prova migliore del cui sono ingemmate e la evidenti, 

potente intelletto del H. A. Ella dei caratteri. Anche il suo libro 

l un'opra che raccoglie di molti sulla Traged,, stampato nel ijiS 

precetti dedotti dagli esempi dei tartassò il Imputo, ma si astenne 

classici, e ohe nel totale ci offro dal pubblicarne la censuro. 1 ot- 

le norme del buon gusto. Pero involta questo trattato, come I al- 

non va immune da diretti. Il ce- tra de inulta none poetar um con- 

labre ab. Antonio Conti ravvi- tengono dello giustissimo inaisi- 

sando della sconnessione e delle medi estetica. ^ ^ ^ ^ 

te dedotte, s'avvisò di riempirne loprese si restituì il Gravina 

i vuoti, e di riordinarla, con elio patria tanto per raccogliere la 

avrebbe forse tolto quello con- eredità di cui avello beneficata 

traddiiioni di cui l'accusa il Ln»- quanto per riparare albi saluti, 

larini, lenonche il ino lavoro ri- resasi mal l'erma per le limali.! 
maio imperfetto. Agli au 
del bello non torna dii 
ne inutile la lettura di 1 
Ragion poetica, ma certo 1 
non «i tiene in quel gran 

■ino il Creicimbcni. 

Scrisie cinque tragedie i 



,i. Culli fi 
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sappiamo the officio ■■ fosse quo- me che alla lode inclinato ; len- 
ito, ni certo non ecclesiastico, libilo sili disapprovai — - ■■■ 



Roma, anziché r> 



a Orazione De 

cedette inveCH alla inchiesta ilei repetendirjonlibusdoctrìnarum. 
duca Amadeo II, che ornar am- Egli era di statura deista, maci- 
bivadi questa gomma la sua uni- lente, guercio. L' aria grava del 
veni là di Torino, affidandoli suo v.dto esprìmeva la importan- 
oltrecchè I* insegnamento del ci- za dei suoi pensici i. Era piutto. 
vile di fitto, la presidenza degli sto taciturno; il niodialogo scarso 
Mudi. Mentre perù disponetesi a di parole, gravido d'idee. Tra le 
partire cadde ammalato, e mancò brigate degli amici spianata la 
a' vivi il 6 gennaio 1718. Fu tu- fronte corrugata , 0 eomponen- 
mnlato nella chiesa di 9. Biagio dosi a letizia dava lungo allo 
della Pagnota, e al riferii del scherzo urbana e gioviale. Cui- 
Nardi vannegli composto questo ture dei buoni studi ne procura- 
epitaffio: va con zelo la diffuiione, e la sua 

caia era it convegno dei dotti . 

Cma.l M S *u «T«Mif«™ y iis0 caro ai pontefici Innocen- 

Br..u«fc» j«.< 4,,*,,., mi M XIII e Clemente XI. Venne 

0*1*9*1* Campii htJli iarttji.» «iim. onorato dell'amicizia di parecchi 

Um Mi, hm 7Ux, Bniiu fremerli. .,<. cardinali, B di altri persunaggi 

distinti per autorità; da ogni 

Scrisse di sua mano il breve dotlo d' Europa era la sua rela- 

testamento in Ialino, modello di rione ambita. Sopra l'italiano. 



(egli dice) emm 
patii, nec profe- 



tati e luminose virtù. Era 
latra della gloria, e perciò spasso netalis scriploribus verba dicun- 
invido dell' altrui. Sentiva alto dique modo, qtiod ad ptrfecte 
di sè o quindi non dì rado cugli Ialine scribendiim maxime con- 
emuli sprezzante, e più al binai- ducere vidutur. E nostro costumo 
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piuttosto venerare clic contraddi- 
re i giudizi! degli uomini accredi- 
tati. Ci lia tuttavolta lecito di o>- rum. 
servare Don esservi dubbio che il 9. De contempli* mortis. 
Gravina bebhe alle pure fonti te 10. De lucia minuendo. 
formavano tua delizia gli oratori 1 1. Acla concisiorìalia crea- 
ed t poeti dell' aureo eccolo. Sa lionis S.JÌ.E. cardinalium anno 

con notturna mano gli scritti dei 11. De disciplina poelarum. 
pio reco ili 11 Iti di tutti i tempi, al i5. Enciclica epistola ad pO' 

(pilla, 0 nei Carina, nou più rio- i^- Leges Arcadum. 

un dei Paoli e degli LI pio ni. Sa- 16. De censura itomanorum. 
peva ben egli scekerar ia mundi- 
glia, ma forse lo graditi de' sug- Orazioni, 
getti, e l'abitudine di quello let- 
ture, non gli consentivano di 17. De instauratone sludia- 

alev ole, siccome avrebbe voluto 18. De lapuatia universa. 

il suo illustre liiografo. ig. De jurisprudenlia. 

Scriise l' elogio del Gravina 10. De recto in iure disputati- 

i-,h. Antoni,, Cita (Vedi libro I, di ratìone. 

Polizie sieriche degli Arcadi 1 1 . De repelendis Jbntibus do- 

leovo G ioVnni" Andrea' Serrao, 
Lorenzo Giustiniani nelle Me- 
morie storiche degli Scrinaci le- 
gali del regno di Napoli, l'abate 3"$. De foedere pielatis ac do- 



A 0S .d., f:,:.. «ni l-iln. 



li. Pro legibus Arcadum. 



Corninni, i 

noverato in tutti i dizionari! Opere italiane, 

biografici. 

iti. Ragìannmenlo suil' Endi- 

1. Originum juris civilis, libri 

a. De Romano Imperio, liber ap. Regolamento degli studìi 

singultirti. di nobil donna, e valorosa. 

i>. Spa-inuti /Vi .iti juris. 3o. Lettera sulla divisione di 

l\. Institmiones Cannnicae. Arcadia. 

liiiur.iiin:,:.' jm-ii 1 iViY/i re- 5i. Della Tragedia, libro uno. 
ccpliorit. 

Opuscoli. Poesie latine. 

fi. Prisci Centanni Phosiici Si. Jmnbui ad Paolum Do- 
fìjili\i niyslica j'iVc decori rupia riam. 
morali dottrina dìalogus. S3. Egloga. 
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Poesie italiano. 



l'appio Claudio, i! Papinian _ 

V Andromeda, \\ Sergio Tullia. mjh'7itvi ip,.„ ,. i n , 

35. J« ifflog/ic. j. icl|e ruIe(Ion , le che fori . 

va le antiche virtù del cuore .Ilo 

Opere medi». rnoderno 1,-zi:-... dello giriti. 

" P ° il' incorrotti pensieri e di midi 

costumi ; forniti ili quella cri- 

36. De Romano imperlo Ger- sliana edncanoii'- rlif, d ui':! imi 
manorum. addietro, fondava le re» bali 

II- De imperio et jurisdi- dell'uomo; uni di ciucile care- 

5B. De origine et progressi! V iiitf p.-rietiita d.U'ela giovanile ; 

juris pontificii. illumini nelle adulte ed asiiduu 

3g. Institutiones juris civili!. curo di numerosa prole, e volle 

4o. Institutiones juris ponti- olii- tii--e i.ttiui < madre 

(l. Declamatloacs seti Ferri- mai quasi varratu, dello pareti 

nae in Q. Sectanttm. domestiche, benchfi iteli. i cilt.ì 

4a. Sermone!, sive jamhi in Q. delle feste, delle pompe e dei <io- 

Sectanum. gi, chi;imò avanzata a riposarsi 

45. Praelectiones in decretum nella henti pace dei giusti; qno- 
Gratiani. sta rara donna era torcila a ([nel 

i4. Kotae marginale! in Pan- Giuseppe Marnimi de! quale ó 
dacia!, doveroso che sia qui fatta partico- 
le! Amulius, tragedia latina. Pone il nóme di Caterina 
4j. S. Atanaglo, tragedia. Manzoni non ha di comune eoa 

46. Cristo, tragedia. liti che il vinr.-lu della parentela, 
fa. Dé governo civile di Rama ci. è quinto e- li dotti., ella alfrct- 

dn Romola lina ad Eugenio 11'. tanto semplice; ed ella casalinga, 

60. Traduzione di Pindaro. quanl'egli teologo di grido; ma 

5t. Note marginali a Dante Iti scrittore di questi cenni, che 

Alighieri. nella (Orclln di tnoniignor Già- 

5a. DìalnglU italiani stdVarte teppe Manzoni ha conosciuto, 0 

poetica. sempre veneratu la madre dot 

53. Egloghe italiane. genitore suo proprio, non poterà 

54. Tradii.,,,,- in Lainod.IU ,ii-,:o„;n 1: „, ,,,„.!!, di -ì l,„..ua 

tue tragedie il Palamede, f Au- parente dalla memoria del di lei 

55. Molte $tere italiane e la- Che "egli i' débito delle Bio- 
line. grafie rammemorare i pregi del- 

Lo collezioni più copiose, e lo intellott-, e tutu far eonwee- 
ilelle più imperlanti opero si fé- re i cultori dell' umano sapere, 
cero in Lipsia nel 1 ;ofS, e » -j 1 7 ; e ? li è Fo.se ancor più utile, .pian- 
ili Xnprdi negli anni i^i-iji,,; <!,,, agli annali della scienza, si 
in Venezia nel t-'ja e 17 17. Cli posino n^iii [."ere quelli ancor 
Opuscoli e lo Orazioni si staro- più preziosi deììu virtù, 
parono io varii luoghi, e singu- Giuseppa Manzoni , di noii 



etani famigli* oriundi di Mila- Idre, che nell'ai liste ma degl'in- 
no (i ), nacque ia Venezia nel farmi; oltre una quantità di ope- 
ri i suoi giovanili, non solamente lui la ntgii dei saeri ministri, 
nella chiesa de'ss. Apostoli di Ve- e la face risplendentissima del 
nezia ai diede allo stato ecclesia- re lieto ti ito; la carità poi in mon- 
stico, prendendone In sacre vesti lignor Manzoni arriiò a tanto 
in rti d'unni li, m.i lutto ai grado di perfezione eroica, chef 

già dn meritarsi in questa scicn- glUe proprio vesti, onde non te 

zinne; tanto cha in progresso di mai esempio che (tulio ripetute 
tempo fu chiamato o consultori) offerte degli agiati ed amorosi 
del santo Ufficio, e decorato del mei nepoti, ch'erano itati già 
titolo canonicale di Nona, E pe- luui discepoli, profittane menu- 
rocchi in Ini non era la scienza reamente; ab del frutto delle lue 

che tutte ne regolavamo azioni, che gli reni ratio largheggiate, 

dello italo sacerdotale che, no- Si maniera che lf sua" vita non 

gando tutto e sempre a se stesso, era operosa che a beneficio dei 

non viste che al bene dei pros- perori, e la termini col ceder 
o persino quell 1 orologio, che 



imi iijjìi ulti- Beo disse pertanto il suo pane- 
vita p;li reni- peristi!, il professore Zabeo, (i) 
e in qualsiasi (da cui ho distinte le principali 

ccio ; le curo lo vita operosa di Marta ai coa- 
tta istituzÌD- giunse porfettamente alla aolita- 
In folla (te- ria e contemplativa dì Maria, e, 
li erano tutto tanto fu solitaria, che, quaiilun- 
i dn vigilnn- quo chiamato alcuna rolta fuori 
esercizio co- di Venezia per oggetto di predi- 
cri del sacer- cazione, pure quando a'iuoi tardi 
niniat raziono anni, per nndnr in cerca di un 
nelle ufficio- suo discepolo infermo si trorft in 



bisogna di portarti da tanti Apo- . 

noli albi pinzili di t. Marco, gli tu. io gradi. .......... 

fu mestieri di ricorrerà ad un Ha io par lui modo del saccr- 

amico che gì' insegnane la lira- dote, o dell'uomo giunto o bane- 

da. La sua abitazione, la chiesa, lieo ti pub credere di aver già 

eia contrada de' santi Apostoli detto abbaitania, gli è d'uopo 

mentri! cella ma non™ c 'col ti scientifici e letterari] di lui, 
abiuro lume dalla sui sapienza meriti par i quali non può che 
viveva con tutti gli uomini e figurare tra i primi, fra quelli 
con tutte l'età, visitato com'era che onorarono le lettere del se- 
da tutti, c conti [iiuiiu ente appli- colo XVIII. Informato di vera 
tato a sempre diverse occupazio- sapienza, è bea naturale che ge- 
rii, ora di studio, ed ora del prò- seralmente gli teritti di roonti- 
prio stato, non aveva, percoli gnor Manzoni ai aggirassero qua- 
clire, il tempo a poter desiderarsi " esclusivamente in quel campo 
lina piti estesa periferia di cogni- che a' appartiene alla retta istitu- 
zioni locali. È del pari ben into- zione della gioventù, ed alla di- 
to die le frequenti astinenze, il foia della religione e del trono, 
vitto pitagorico, In quali unica Non mancarono tutta tolta in lui 
Teite talare di cui si copriva a le grazie e le attrattilo del poe- 
naicondere i volontari! suoi een- tico ingegno, e questo ben on- 
ci; l'assiduità delle peni Urne, le porta nemeu te; nun essendo dub- 
voglie notturne, protrattea Ino- J>io ebe lo studio e l'esercizio 
go e divite fra l'orazione e lo delia poesia, benché non possa 
atndio, presentarano in esso lui arrivare in lutti al grado deil'cc- 
1' imoginc di un quanto erudito ccllenza, torna pur tempre pro- 
ed austero, altrettanto gioviale ficuo e necessario a tutti (e più 
ed operino «nacDrcla. ebe mai agli scienziati) per con- 
Kon è quindi punto a maravi- cilinro al proprio stile que'progi 
gliarsi io il giurno della sua mor- di energia e di chiarezza lenza 
te; giorno per lui di tuitn pace e de' quali viene od a spegnersi, 
terenita (ben se n do vero, come od a mancare di gran parto di 
" Convita Danto Alli- c/Tetto il lume stesso dello più 
-..__„ brillanti teorie. 

CÌ4 prcmeiSD, it catalogo delle 



> quegli tot 
e del di del 



«Ositi 



■go Cd li poets. 



lordici volumi di Lezioni 
mento. Eie hi gratitudine e In catechistiche intorno ai peccati 
devozione giunsero a segno dì ed alla gvistificaiione (Piardini 
accorrere in l'olla a derubar le re- iHao); il Compendio latino delle 
liquic e i minuzzoli delle vesti Lezioni del p. Annidi De Re Sa- 
ni un cotant'uomo, non sarelilic cramentaria (Nardini, itilo); i 
stato punto fuori dell'ordinario e Dogmi del Concili» di Trento 
del giusto la zelante cu» dimoi- contrapposti alla Tirannide di 
ti che sulla lita di monsignor Vittorio Alfieri {idem); una De- 
Ciuaeppo SU inizimi avesse soli» ri- cadili patie-ii-ici, ima di eermo- 
tato, com 'elln è (-una, i giudiui ni, un panegirico ili s. Oivaldo, 
tolcnni di santa Chiesa, perchè ti multe prediche [Pioto, i;;g So), 
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)n dimostra do egualmente prn- >• di un* buon» morale, ei primi 
fondu n-ilc duttrme teologiche, " lumi di una desiderabile pro- 
the drgoo d< rtodio e d' Imi' >• denia. l'or quelli appunto le 
ti*<ooa nel leni. »d eloquente ■> ba scritte il nostro elegante 
snod) di amuntiare ai popoli la «tutore, e io teriti le ciriole 
divina pjrfla » oaxraiioni tono noe dote* lu- 
La f-ogica del Genove» ridotta n sìnga all'età tenera e puerile i>. 
In Compendio |Pompeati, (Cosi l'ali. Lami nello Novelle 
un Prospetto di ncM.lci.n.i uni- Letteraria pubblicate io Eiron- 
tolato Temi filosofici dedicati a se I' anno i-tìi, lem. ai, stam- 
"Vagadin (Gi- paté da Gaetano Albioni, p, g . 
e licioni 

crinelle smi opera dell' ab. Chia- Quanta ol lìlologo, monsig. G. 

me del secolo Xl'Ul (Colomba- tra i multi del tempo suo, sin per 
Di, ffili,i Ruratlimnrati{Vom- nlcnno Lettere, sotta il nome di 
pesti, i 7 Mo), il Libro dei fanciul- Filatele (amino della verit») (Pro- 
fi [Andreola, ijgS) e le Favole to, i 7 bo), sia per alcune Disserta- 
(Baisaneie, n<n ), operetta scrìt- lioai nello Raccolta Calogero, 
ta da liti Dell' età di diciounove come per non pochi intercalanti 
anni, gli meritarono in ogni Articoli, inseriti nel!' ultimo Ol' 
tempo la lode di aaegio ed avrò- zianario ilei Pi ti ti; por tacere dì 
duto filosofo ; molto più oh' egli altro molto Traduzioni di qual- 
pore, emulo del p. fi-rive, si fece che brano dell'Opere varie del 
lolleoito di portar ivi il lumedel- cardinale di Bemlt, ohe ai iel- 
la Tera aapienia dove piirodaspc- sero nei giornali di qncll' epoca, 
rame sempre il germoglio, apio- Ebbe pur campo di esercitarsi 
oidio i'i.;ó di- II.i jriuvftiti'r, elio pur ila piti suo ucllii critica, quii] do 
troppo ai tuoi tempi andava ad a richiesta della famiglia Colcp- 
essere allogata in un mare di m'odi Bergamo, diede mano od 
tante filosofiche nblmm inaisi 
da dover un filosofo porsi a t 
uomo per cavar tanto «ti 
dalle fauci di quel mostro d 

credutili e ti' indifferentismo, il Finalmente 11 

quale tuttora non ho cessato di B.th rima, intitolato Le astuz 

gettar bota o icleno. di Belzebù ( Rapetti, 15G3); 

Questo fnvo/e'Ie del Marnarli Tre Peneri, poemetto in oci 

loprattuttosonotallihriccinoclle «ione degli ongiiNti sponsali d 

tale un tesoro, 0 che meriterei)- granduca di Toscana Leppold 

bo in ogni tempo d'essere riprn- dedicato oli' impcratrìre Mai 

dotto a formar specialmente il Teresa (Znlln, I juj), ed .ina Ti 

cuore della tenora gioventù, dazione in sciotli di un poeinc 

u Queste FovoleLtc , composte to sacro, stampalo per orco sin: 



1: dt-ìi 

miti .'■ : 
questi 1 

' inititlnno negli animi semplici 110 ignoto ai contemporanei, se 
li dei lanci ni lotti i semi gli (osse stato possìbile, quando 



i è ben nota l'u- do il genio di bri che, per I 
tilita dì que6ti racconti, elio modestia, sarebbe rimasto persi 



Digitized 0/ Google 



venalità della aua dottrina, che, Kella chiesa poi do' ss. Apoito- 

s sua insaputa, non dubitarono li di Venezia l'umore dei rondi' 

d'intitolarlo nel fontispiiio di ladini, dopo splendidissimi funo- 

alcani libri: Professore appro- rali, gli eresse un busto, a monu- 

ra, laici» pure b sufficienza cura- rarificato in monsig. Giuseppe, 

prendere quello elle ognuno li Manzoni tulio ciò che del vero 

riprometteva dalla feracità e fe- sapiente promettono ie sue carte: 

liciti dell'ingegno di lui, per La bocca del giusto jnediterà la. 

arduo che fosse itRto il soggetto sapìania ; la sua lingua non 

alle aus meditazioni proposto, parlerà che del retto, la legge 

Ciò si potrebbe conoscere vie- del Signore sarà nel cuore di 

maggiormente dall'ammasso dei i'i, ed il suo nome passerà in 

molti manoscriiti rinitnnti di, benedizione per tutti i tempi a 

po lo sua morte, fra i quali meri- venire. 

ta speciale menzione un'opera, Jicofo Canoini, 
che «ava compiendo, divisa in iH 
libri, intórno al Gius di natura 

contro le massime dei Prole- CHI SI INELLO ( Vincevo ). 

Itantl. Kacqnc in Marostica nel 17(1.1 

Finalmente b debito ricordare primi clementi delle letlere eb- 

G. Bianconi furano dai con lem- Torino mila che fosse" collocato 

poraneì rimeritate con non co- nel seminario di Padova. 

munidUtinwonidionore.Esen- Quivi sentendosi cliiamato al 

ricordati in qualità di sacerdote, ci^li studii teologici, ma per an- 
egli godette, durante la sua vita, cura a quello del dirilto naturale, 
della stima particolare del Lami, Passato nella università pel 
del Gozri, del Bonucci di Kircn- corso delle leggi civili, ri fu ad- 
te, del Patriarchi, del Rossi s dottoralo. Ma queste scienze, 
di monsig. Piani vescovo di Gre- quantunque obbedendo alla vo- 
tela, e di altri illustri uomini e Ionia della propria famiglia, po- 

imp. M. Teresa ne onori del suo nondimeno naia sempre rivolto 
patrocinio i talenti. I probatori allo altre profetate dallo zio. 
dello scuole pubbliche di Torino Appena gli fa poisibile, tutto 
accollerò i libri di monsig. Man- s'immerse nelle matematiebe, 
zoni per uso di quelle scuole. In approntando anche dell' aiulu 
patria fu accademico dei 1-iUra- d,:l Micci Zanoni, per la pratica 
ti (1) e dei Panomaci, che il dell'astronomia, c per l'uso degli 
.tromcnli. Animato dalla fama 
Filò! 1"'°"° 'T"'-' »™*™i* flci acqui statari dallo zio, che l'anu- 
rie* ne mìtn'u'ri-^lrii'c 1 ' i,c] vdulit'l fece sommi progressi; lalrhi lii 
Jriili itti deUÀteim soprailucUo. eletto per aggiunto alla specola, 



ed in appresso mnmliro delle più secolare dello pioggie, ed altro 

illustri accademie, premia da quella di Msuheim 

Dieciolto anni continui elette per la coatruiione dell' igrome- 

in quel poito secondaria, Rnche tra, secando il desiderio delta 

Tenuto a morte lo zia, ne fece le medesima accademia, da Dui già 

Teci, lenza peri che gli fono ere- non musiate nella vita del Toaldo. 
•eiutu lo stipendio, Pubblicata dal Toaldo alcune 

Tutti fanno gli avvenimenti lamio di fiutiti, il Chiminello 
ehe turbarono la paco dalla Italia, propolo od caleudotio perpetuo 
coni» appunto nel 1-0,7 abbia delle umane natività tolto dai re- 
terminato li repubblica di Ve- gistri parrocliisli di settanfanni, 
nezia. HTueldo aveva difesa la sperien- 

In quel subbuglio di cose, e za del Leibnizìa intoruo la disce- 
jier la generale inquietudine, la >a del barometro in tempo di 
unii e ri ita di Pndova si trovò per pioggia 1 ed il Chiminello pra- 
tili tempo assai povera di scolari, pose una novella ipotesi per rea- 

II Chiminello, venuligli mdu dere ragione appunto di queita 

i lecconi pecuniari! dello .io, discesa. Il Toaldo aveva favellato 

con lo scarsissimo provvedimcn- intorno il flusso e ridallo del 

to ehe aveva, a gran pena potè mare; ed il Chiminello conti- 

aiiai miseramente vivere. nuó a pubblicare le proprio os- 

Passarouo intanto qneì tempi, servazioni comparate fra Breit o 

e fatto,! l'orizzonte più sereno Cbioggì. sulla marea maggioro 

fu etetto nel posto del Toaldo. del plenilunio, confrontata con 

Indefesso nello itudlo, egli non quella della nuova luna, 
conosceva altre occupazioni da Pareva che il Chiminello fosse 
quelle io fuori degli esercirli del- stalo eletto appositamente per 
la religione e dell' osservatorio, rafforzare la teorica degl'influssi 
Il Toaldo aveva presentita la giù fatta celebre dallo zio. 
realta di un doppio giornaliero In riguardo ai meriti nell'a- 
lbino e rifluHO del!' atmosfera, atronomia del Chiminello, sarà 
ma era nocesti rio che questa inp- sempre ricordala la sua memoria 
posizione fosse dimostrata verità, intorno la differenza della obli- 
cela ciò giunse il Cliiminello os- quitù della ccclitica dalla state 
«errando di continuo il baronie- all'inverno. Come pure non sarà 
tro onde conoscere le variazioni dimenticata pai metodi di calco- 
net peso dell'aria e vedere se ri- lo astronomico o inventali del 
(fondessero o meno allo attrailo- lutto , 0 fatti più facili ; per la 

te il predetto Armo 'e riflusso si scoperte annunziate fra gli Atti 

trovanofra gli Atti dell'accademia di più accademie. 



do, cho nel ili febbraio del i8<5 
ptessia. Che se Su simigliarne P hI : 
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58. 

al sola per correggere le 
.ioni astronomiche. Opus ro- 
ti .ce tifici di Milani,. 

li. D'una dijferetaa di obli- 
Site opere a itampa. quìià nella ecctitica dal verno 
alla siale, ec. Negli tiessi Opu- 

i5. Obsemita digesta, et cogi- 
tata ad noni Planetae Theoriam 
consiituendam. Atti dcll'accado- 
cotare delle pioggia premiata min di Padova, tomo tana. 
dall'accademia ili Sieoa e =tam- 16. Natan Tabula? oesttts al- 
pota Tra' tuoi Atti. mosfericì, ib-, tomolV. 

3. Metodo per correggere la i 7 . Della necessità di far ea- 
regala del sig. De Lue per mi- trare la diversa irradiaiione del 
' -e nel calcolo delle oc 



arale, Veneti», 177! 
a. Memoria sull'ai 



ra. Nel giormd. di 



barometro. Nel Giornee eaciclo- per calcolare il passagio di Mer- 

pediio di Vicenza, 1-H3. curio sul sole alla occasione del 

5. Memoria sul[ igrometro; passaggio osservato in maggio 
premiato dall'accademia di Min- 178G. Atti medulimi. 

heim, ili, 1785, in H. iq. Apologia dell' igrometro 

6. Osservazioni barometriche dell autore in risposta al sig. de 
di sedici mesi notturne e diurne, Saussure. Giornale enciclopedico 
per te nauti risulta un doppio di Vicenza. 

flutto c ri/lusso quotidiano del- 20. Stella osservata nel gemi- 

Catmosfera. Ncjli Atti dell'acca- ni net 1781, e sparila pochi mesi 

demiadi Padova. dopo. Alti di Padova. 

7. Memoria sulla causa del n. Un chiaro simile al chiaro 
doppio /lusso e ri/lusso atmoifc- di Orione osservato in febbrajo 
rico. Atti luddetti. tjp,0 soprn te- gambe posteriore 

8. Osservacionì igrometriche del gran cane, ivi. 

fatte in pianura, e alla elevano n. Descrizione di Ire aurore 

aedi 'jSa pertiche conlempara- boreali singolari, de 11' olio ora 

neomenie. Atti dell'accademia di 1786. OpuicuJl «leulilici di Mi- 

M«nh«im. lann. 

3 Tabula colorii perpeu 
Atti dello tinta «eddemin 

■ o. De deicensu barometri a. icusnone- Se raedeum. O|.o- 

coelo pluvio, hrpoier.s nova, ib troll, e nel Giornale letterario 

. Nuove ricerche Sulla ma- Veneto, 1796. 

rea delf Oceano. Alti dell'aera- >f. Osservazioni metcroh$i- 

dcm.t d. l'tdo», toma secondo, c/ifTrw-aii i.e/'.i Arti delle atra- 

li. Della maggior marea del demie di M.mhrim e di Padova. 

plenilunio sopra quella del no- i5. Osservazioni astronomiche 

vilunio dedotta dalle osservazio- con calcoli. Atti di Padova. 

nì di Brest e di Chioggia. Atti iG. Compendio di astronomia 

■ tetti. " del La Lande, tradotto con nolo 

lì. Della necessità det termo- contenenti Io scoperte c teorio 
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i-). Scoperta della cornei, 
agosto 1797, foglio vnlnnto. 
aS. Avvertenze per oneri 



29. Metodo per piantar. 



4i. Opposizioni di Herscliel, 
osservate c calcolate, t. XIII. 

43. Nuova ipotesi per ispiega- 
re la discesa del barometro in 



^.SutCn 
dell,, ,■„!„;:, 
i 5. Sopra , 



1 parallasse di a 
XIV. 

archi baleni can- 



48. Occultazione di Giove, iti. 

4t|. Fenomeno de* Barometri 
nel loro scuotimento e trasporlo 
da luogo a luogo, t. XV. 



Zi. Osservazioni del passag- 
gio di Mercuri,, pel disio del 
sole il S-t maggio i-Hy, t. Vili. 

35. Osservazioni di Mercurio 
e di Tenere, t. IX. 

3-i. Sopra una doppia Iride a 
rovescio ed a contatto, t. X. 

55. Opposizione di Marte os- 
servato e calcolata, L X. 

36. Congetture sulle cagioni 
delle diverse variazioni della 
declinatone dell'ago magnetico 
del Nord, t. XI. 

S7. Obliquità della Ecctitica 
osservala nel solstizio lì giugno 
i8o3, ivi. 

38. Calcolo del passaggio di 
Mercurio pel disco del soie nel 
giorno*-* novembre 1801, secon- 
do le osservazioni di Padova e 
di Napoli, ivi. 

S 9 . Oppa, 



50. Esame critico del Calen- 
dario francese, e confronto col 
Calendario nostro, 1799. 

51. Esame di una pretesa dif- 
ferenza ed influsso della luna 
dalla parte australe alla parte 
boreale, 1K00. 



0 dell'ago 



ultim 



isider 



4°. Saggio 1 
petite delle un 
vaio da più n 



t. XII. 



zioni per gli OS 
pianti rapporto al barometro, 
termometro, igrometro, ioni. 

5(i. Relazione di una pioggia 
rossa caduta in Padova ne'gior- 
niGe-. marea i8o3-i8o{. 
zionedi 1. - 



reatei 



:ot3o?.- 



Provn dei sistema meteorologico 
Jet lonldo, 0 suo Soros del ri- 

59. Relazione meteorologica 
dell'anno iSo3-l8oS. 



fi.. Precauzione di epftirort Collo mima J'opoplewia in M u0 - 

misiario per preieryan gli edi- Homo, j i%i di nitrita lita il 

fi:U dal fulmine, i Kob', di a-oelo tffl.. TeoBJo Belli 

tìi. Fenomeni del terremoto ili Ui in Jl'H-s^u .ludi, intontlea- 

ffo/ioii Jei sii iug/10 iKo5-i8u'i. ti^iuiu d.dle ItVtt.-io greche e la- 

63. Relazione meteorologica, line, ed eruditissimo; u per molti 

i8o5-itìo7. anni attuili atsiduo a scriverò l' i- 

G4. La stessa pel iHofi, olla storia di Pcs.ro cosi tccb'ihiiica, 

ra'di'plhna AW™' r ,rirM, (i c '1", Ut- "di W'ùìmo,' 'cd^i," pur- 
ÌoUglìo,hU- s'esin, ,ii„-i. tnn, -.,,,,„ Mio memorie di tutta 

180^-1809. agio di contili ture uno gran quon- 

Gli. Relazione meteorologica tità di man "«cri t li e di originali 

1 attentissimo i più riposti 
iti. Ma quest'opera È tuttora 
inedita, benché il municipio pe- 
Gu.B.TUTl U.S«r.io. s:lr( .,,. acjHi.ti.d, t':,l)biii il.,, f^li. 

Molti sano K li tcritli di Ini olle 
BETTI(TEOFii.u),figlinolodi stampe; e bulichi non sieno di 

1 «"dei Tolume tnsVdi quosl! tmìli <l«l! '" 

Biografia. Nacque egli in Orchi- multiformi 

10, terra del ducato di U.b.im, Del Giorni 

I rfdi giugno . ; ;.4, ee io ( ,oet. d. cui f.. 



0 d. Uoma, 

^liberatori, 
>ni tuli o. 



dell'età tuo; fu a Napoli, do* a Miai bl.ro inoltro nel jHi3 (e te no 

(a miliarmente tset col filande Ci- hanno due edizioni) la lila dot 

rillo 1 fu a Firenze, dovo airi uso suo amicu Francesco Montino del 

amicizia col canonico lìanilini ; marchesi lionrbou del Monte ; e 

fu a Ruma, dove fiorì nell'amici- net i8a{ il.ill.i iipnjrii(i;i fe iliini'- 

tia del Cnuiob, dui Moretti, dol ci in lloroa l' Apparalo di noti- 

Masdeu, del Feo. Indi entri noi :ie sn^li anni santi di umrcrsal 

dTfeuJi del 'principi Boìgbcw Soli» «ollenioao romana Delio 

ed Odo.cohhi, o ^-uLUnil. alio vite c de ritratti degli uomini 

città di Maiolica, di Segai, ili illustri: c uuclln uriuciuolinento 
l'alestrina. In tempo dei regno 
italico pero fu bibliotecario del- 



Molti tono gli scrittori elio 
nullo Iure opero rendono testi- 
monianza della dottrina del Bet- 
ti e degli aiuti dannali furono da 
luì favoriti; o ci piace a^iimge- 
ro ch'oltro agli amici illottri, elio 
sopra abbiamo ricordati, fri egli 
altresì carissimo ad Anj^t-ln Mii, 
a Giulio Pcrticari, a Bartolomeo 
Borghesi, a Pietro Odoscalchi, n 
Pompeo Litui, a Luigi Biondi, a 
Giambattista Vermiglimi. 



LAMBERTIÌN[|[*nn5pr.no,TJe- faocon singolarmente disse di lui: 
wild etto X IV). Mancato al mon- « Abbencbù giovine egli La duo 
do e alla Cbiesa il poiitonce Ciò- « anime, una per le selenio, [ai- 
monta XII, ai 4 febbraio i/,o, » tra per la società ... NA solo nei 
diliio erano le menti degli elei- fatti; nei detti ancora parvo quan- 
tori; .olendo alcuni elevnro al to egli ti fosso: » Mi si suppone 
loglio il cardinale Pompeo Al- » (dicava) un uomo di tra teste 
droinndi bologuose, ed altri no. » in ragiona delle cariche confe- 



rò di dottrina e di virtù sopra dando la ria di , , 

ogni lode. Dopo sci o più mesi di essere con loro, e soggionse : 

d' incertezze in conclava.gli elct- u Prendet- "- ->— J - »" : -'- 

tori convennero nella persona del 11 tri j ma 

Larabcrtini, ed a' 17 agosto lo » non dog 

crearono cou plauso universale : » la sua fo 

grato alla memoria di Benedetto giovine a 

IcriodecimOjCheavealo innalzato presagire 

alla sacro porpora, egli prese il carta tea th 

nomo di Benedetto, e fu il XIV. M. Tullio, 

Aveva allora 65 anni con mente motti, e n 



ti Ss volete nn noto, fate Gotti; preci • 

n te un politica, Aidmvandi ; ee dello ( 

« un buon nomo, fate me.» E fu tempo, 

egli l'eletto : e [lutto coni' era nel dcll'Et 

conoscere gli uomini, tosto li cir- l'oro t 

condì ili tali ministri, elio ni duo sventi! 



I ormancro. 11 ordinale Valenti 
Gonzaga fu segretario di stato, il 

"e^ln^l. Ostini prefetto del- 
l' indice, il cardinale PaSiiunei 
aegrctnrio de' brevi, monsignor 
Liviazan de' memoriali : ila que- 
sti li puii fare giusta stima dc;;li 
altri. Ed egli, il pontefice, Imre di 

n'^'flb^d.aa'tów» «'dalle leti 

Roma delle a oca de mie /promosse 
quella di Bologna, fece misurerò 
liti iridilo ile! meridiano, riil^.in.- 
obelischi, edificar chiese, diede 
egli etesso il disegou ili quella 
detta di a. Marcellino : o l'eco fare 
in musaico lo pitture di a. Pietro; _ _ 
fece tradurre molti buoni libri; Chiesa ahi quanto soffersero ! la- 
ncerebbe i manoscritti della Va- tanto l'erario esausto, la Camera 
ticana tino a Sino. E nella cose aggravata di più milioni di scudi, 
dello Slato e dolloCouiuni diede le epeso soverchiatiti o dismisura 



casec l'invidia di pungerlo dicen- sul piede degli e 
do: « elle scriverà troppo, e nou diodo a tutti eseii 



inndo agli astri min. ni, parsimonia il decoro, coll'oi 
i suoi ministri, d' illn- la splendidezza. E a tutti ac. 



ventilasi 

che erano i . ............ 

minare quasi la notte de' pie. .ili MI.;, fuorché ni ni [ioli, colla u mu- 
li egozii, egli corno il sale stende- ni ti che confuiln, e cullo gloria- 
va il suo lume di prudenza e di Hill che alletlii, temperava !.i ni;ic- 
carità per tutto il mando. *là che atteiriico : seppe l'arto ili 
Mi porcili l'uomo v iitill.i firn- 1-iiHi .1111:11-1; da ami urinici, e 

i-ei'no si fu invitare la cristianitii mai, Insti nitrire le parole ili 

ni Giubileo con bolla del 111 no- lui a ipie'periiuia^'i .li n i; j 1.111 

vembre I-/, 1 ; e poni stante con eterodossi!, che .-^Ii si avvi", ili ln-- 

eocidie.l ai veseovi invocare lo nedii o ed auuliuiiii '■ " - l'"iijlui..ii, 
Vol. Vili. ?ì 



•' dine, In beocdnion 
" rbi o accolta s tulle 
vi benedico, il Sifinc 



l'eccedo delle i 
per cui mcivod 
io, che corno il 
•ano » olimi n 

|nù aocuro nlU 
cbe dee porgerti 



per questi. T.. odi procuro pie 

accnuL'iiii-, e statuì die nllieiì e ti rimate su 

dignità fossrro premio a provata di difesa, li 

dottrino o bantà, corona alme- cardimi!!, di 



morale/dairnllra fnne con indi- gli urdirTi^onMtie'i «d i^Vounici 
screlo sialo irrigidirla - egli d.i regolari; e meritò od ebbo sta- 
savin li' drilli, e ([ìiielù per seni- tua ili mai ino ndl'atriu della ba- 
pro le 01-eicnKC. silicodi Monte Cassino fra quelle 
Tra questi pensieri di pace, la du' pontefici benemeriti dell' or- 
snrle il-lle anni arbitra degl'ini- dine ili s. Benedetto. Ma non è 
p;n arriso al lSnvnro, elio per al mondo cuiiiolniiono senza do- 
pocu tìdesì imperatore: il ponto- lore : ecco infatti la mone di Car- 
li ce nel concistoro del /\ febbraio lo VII aprire il campo a nuovo 
17.il ne significò ai padri Tesai- contese tra' principi, Se non ebo 

■mn diirid.ì"cba da trenVa'nmi *' \ ottol ir™ co romiti Francesco [ 

duravano culi- canti di Spu-mi b di Lorena: il gitale diede teucre 

IV.ki-all^dilN'apolie^rcl^na: di parteciparono al pontefice, 

c in quelli concordia lo Stato si (alando, cum T era da bii. AIU..a 

ristori'.. Ma ne' contratti regnalo usci In Decretale, cbe fu regola 

la malafede : ed a cessarlo, il pon- di fede ali 1 chiesa de' Col ti, dove 

le fi e e inlroil 11-se la 1 irta bui lata, trami i| irirli.ini e d 11 Iddi pinti, 

abolendo all' incinitni le tabelle ai riti : e a tanto sonno questioni 

dell'olio, delle tela crude, de buoi e dubbi! acquetsrunsi. 

e di altri animali. Non innncaro- A't( luglio dell' anno appresso 

110 lamenti lui nuovo a.-gravio; futa subita morie di Filippo V 

la prudenza di Benedetto li oc- di Spagnai successo Ferdinan- 
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■ Ìbj. Fcdela da Sìinma- 
qiillu do Lelli., Pietri. 



a Girolamo Miani, del l-^B moggio ijSi. Soppresso il pa- 

a Giuseppe Calasanzio; del i-5i triateato d' Aquile-in, istituì duo 

diise venerabile Giovanna Fre- altro chiese, |>cr meglio servirà 

miot de Chantal ; e del 1^55 eie- ai bisogni iMIil diocesi vastissima; 

vi agli allnri il venerabile Gin- di cui una parto ero nc^Ii ;uiitn;i- 

seppo da Copertine, ci dominiì, un'altra ne' veneti. 

L'animo di lui fu esacerliato Cosi istituì le chiese di L ili ne e 



perduta dal principe di Galles, cattedrali di Tun di.; Caork-, e 

primogenito di Jacopo 111 cut- Clilnjjjin. Condannò il duello, 

Ioli», unde cadde altresì la tpc- ordino la festa dell' Ini maculata 

ranzn di riavere la Scolia. Ed Concezione, richiamò i vescovi 

«ragli grave U sorda guerra, che d'Italia alla purewa .1, Un rc ti E Eo- 

dalla corte di Vienna faeevaii ai ne, diede enciclica ni vescovi di 

Genovesi trattandoli ili l ibelli, Francia fermando il senso della 

essi che mostravano avere difeso Lolla Unigenitui di GlcroenteXI, 

patria e libertà : ne scrisse alla e ridusse la eoncordia desiderata, 

imperatrice regina, ne istruì il Alle cole do' Gesuiti nel Porto- 



di anni, e più di m 
Ira i crucii di pcn 



dia tra principi, promoisa savia- ri 

mente da lui : onde il nuovo con- »a 

gressu di Aquis^rana, e l'uccordo religione il 5 

del l8ottobre di quell'anno. E oliar, taire, ni 

ii::v3 titolo di fedelissima al re di di regno dici. 

Portogallo, (Iciiicandopli altresì giorni ..-odici, 

la nuova edizione del Marinilo- «etLi la-ùic-.- 

già Romano: diminuiva le teste umile sepolti 



•additi: i quali provarono vero parso Canova (i). « Lo dolcezza 
quel detto — allora i popoli esse- ( , , cìomìmm, Su™ iM, Salta* 
io felici, che da sapienza di pila- lib. Vili, eap. i. 
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» eil udibilità aeU'auollarfj (dica » e magnifici doni 1 

" mandare e sino ne! riprendere "premio: erriceli! il Cainpido- 
" c nutigiire, Furono snmpro no- « jslin, ìftiltii anlidiitii mutuili - 
" bile pregio della di lui rispet- n ebe ili pitture e medaglie. Nè 
(afilli: cu morsa* ione : e tempro n trascurò il vantaggio della Co- 
li esibirono ' V m.|.. l'.Vm!™. ,.,„,,! 'filini "coiiTan" 
«delle cristiane azioni non mai modi Ini alla città e fuori, a tut- 
■• interrotlo il rendette vero mo- to 1* orbe cattolico, alla pace del 
..dcllodivirtù;elumag D anime mondo, all'incremento dello 
« impreic eseguiti: poi »;nitni;siu scienze e delle arti, ad ogni spi- 
1) dalla Chiesa il pareggiano a rituale e temporale obbitlto li 
:• que punii- Uri, elio no fumilo e rivolse con tanto senno, con tanta 

» saranno il decoro Obi in larghezza; che nulla più. 

h Roma cercava i nipoti di Uene- Mezzana statura, corpo pin- 

>i detto intendeva da tulti usa- gu e, sguardo ameno, sorriso ae- 

>■ nii>i:iinviili: cinsi, die tali 60110 corte, occhi vivaci, aria patriar- 

:-. i sudditi ed i poverelli . . . To- cale, in tutto grande ed amabile; 

n ttimunio delle gloriose sue idee Ih le parve Benedetto ad amici a 

» sono In [lincitela f.ibbrica pel nemici. Voltaire dedicatagli una 

li comodo dello Spedale di a. Spi- famosa tragedia, e sotto il ritratto 



» no.8ZÌim"deì'>'b™il'ien dì essa II figlio del ministro Walpolo 

n santa Croce. Assicurò la mera- tra gli altri fccegli porro in In- 

ii timori insorti di mina : termi- questa scrìtta! <>, ..amato da' cal- 
unnia fontana di Trevi ... omo « tolici, stimato da' protestanti, 
ii l'interno della basilica di san- n umile, disinteressato ; monarca 
■• ta Maria Maggiore ed il prò- » senza favorito, e non ostante la 
mpotto, benefico I» chiesa di san- "sua dottrina e il suo talento 
» t Apollinare, abbellì quelle di a dottoro senza orgoglio, censore 
ril. Martino in Monta e di santa » sansa severità. » Monumento 



« musaico di fan Paolo, adornò si uvularmente: del Trattalo della 

!• pari'Liilm; cittì -udilili!, l"; i J 1 1 j r i - ii;itiùfniio<iv e Ltuiónizzozìoiie ; 

n ci. la torre di Loreto ed am- del sacrificio della r. Mena; de 

ii plionne I' atrio della hasilica, Tesiti in honorem LI, ±\. O. C. 

!• assicurò il porto d'Ancona, per- cr II. M. y., Insiitutiones eccle- 

v l'uniun.'il.i cattedrale ili lifln- ii a, sin stirile, de Smodo il 1 i inveivi mi, 
Baltaiiam ( stampato a parie in 

ril l'indi, .Itor. crii. tran, de' /le- 'Ì vuhiini ili lui., I7IÌ..); (Jitiieslia- 

niani /fjiitr/m, li. 1-1.-. h ..si ,;, , a. jiiiftl i il non i euro 'a e: inariilttiiii. 
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opera miscellanea. Lod 



■moro lì fi. del 

tKsm 



mento dalla pratica, coi! il ben 
disposto giovino fu dì buon'ora 

U. Vteeuva. ritolto agli esercizi! doli" agri- 
mensura singolarmente; ma no» 

ALBERTI (Giuseppe Awto-. la iemplii:e misura de campi lo 

mn|, IJ oli de rimasi noi secolo occupava: o fiumi ed argini e 

XVIII, per la facoltà d'ingegno- ponti e strade e di ogni manica 

alla pratica nella parie idrurac- mavano l'attenziono di lui. I* ■ - 1- - 

trica non meno che nell'acri- elio fatto cittadino di l'iol^'ini, 

l'arte; e ''fosse a' Periti (così li e d'Idra tatka:'c diede fuori opo' 

chiamavano) quello che la bus- re per la pratica pregevoli (li ras. 

sola c la carta nino ai naviganti. La l'ama de! suo merito li «parse 

Questo divisameuto cosi utile intorno, o dovendo il comune 

all' esercizio di un'arte (ohe no- di li;,gri:,c:ividl,i prevedere il 

me !ia dall'ingegno; tanto ù pre- pubblico di un nuovo perito e 

govole ed importante negli usi computista, il Consiglio nella sua 

della .ita civile), questo divisa- tornata del so agosto i,:6 elofs.: 

po' Antonio Alberti, bolognese 1 "; molumcnto disc, eentoi niti l'Ai- 
do della scienza delle acque, lo 1,-u.,, ira-rmc :.!!'.■ pione do'lin- 
fu altresì quanto all'unire la pia- ,„i, mailer- a' lavori, far visite a 
tica alln teorica nella geometria e strade, filimi e scoli ; far rehr.ii>- 
nell'idraulica; di che i no.elli, ni, perule, livellazioni, misure, 
ignari pur troppo dello domesti- piante, prillili ; e dnr tutto in ro- 
che glorie, danno facilmente mi- mnuitii, che no pagava le speso 
rito njjli stranieri. Peccato anti- forzose. Il paese >> posto in piano 
co, obbliarc, apregiare i nostri, e ben coltivato tra ì fiumi ."mio 
magnificare gli strani; e tanto e Lamone con molti scoli, il mag- 
appresero da noi ! Un Pietro An- giure do' quali, e come torrente, 
tunio Alberti nato a Virra ( ch'é j| Posso vecchio comprende tra 
nna terra vicina a Lugano) lascio la via Emilia e il mare un trailo 
la patria, come sogliono querelle di , B m il;i e piìi edometri qua- 
non trovano in casa da esercitare drati (i) Non potevano manenra 



commissioni o così rinomato pe- Giuseppe Antonio Alberti bolo- 

rito o computista ; In più legna- pnese , Ve nozia , 17^8, presso 

lata ci fu quella avuta -lai pub- Giovan Battista Secarti, io 4-to. 

Ml.m di Jlire h ìli.., -rafia di tut- ( La Biografia universale del 

t.i il territorio, colle stime per la Miniagli» cita una bilione del 

operazione ultimata da 'ini nel co)." 

cominciare del 1- SS esiste presso a. Le stesse, colf aggiunta di 

il Comune ; e nella galleria del molte cose utili e necessarie, e 

palano municipale è nllì»sa alla particolarmente il modo con cui 

parete io gran quadro la topo- si distribuiscono per gradi le 

grafu htfss.i a colori. Colili gt-o- spese per lavori e riparazioni 

rnetra ed idrostatico della Coma- de' fiumi, e il modo di fabbricar 

nità, volle ad essa delicato il suo fontane, ed in fine la nuova Dio- 

T r.in.iri tirila misura •U'IU- fall- pira e squadra monicomelra, iri 

brichc. Chiamato altrove, rinun- 1 jUr, in rj.to. 

-li, . i :,,mi ,1, T -, f , .Lisamente Istruzioni per la rinnovazione 

a'5i agosto del i-'iS mancò ai de' Calasti , nuova Dloptra, ec. 



per 



j ISor 



/„,!■,), il f;ic..-n,iiM ri i'l Cumino «hiucìit , ec, i vi, stamperiadi Le- 

rociou.M libri .l'arie 'irà. li,. .!;,lh Volpe, rrjo, in iXo. 

I, l'i.;!, iHìi.ioH.vo, a prijr. 10 lj Libercolo anonimo, che secondi. 

« piò di proj.n-ilo il ['.min-cai il P'imtusai f« prodotto dal par- 

aettelVatisic degli scrittori bolo- roco Gio. Antonio Ccstalvetri , 

gnesi [Bologna, ,-.Hi, tom. I, in cui rispose l'Alberti colle Osser- 

vj.to. a pa?. uil, 0 il [lì, toni. IX ratinili all' Appendice, ce. (senza 

ttì-V.«-_;-'.,ila e stori,, critica del li. /.« Pir„tee,!Ì:,. J.ua Trut- 
€ architettura civile {vo\. IV, a M« de fuochi d'artifizio, ec, 
pag- j^n). Ma meglio oc parlano Vanesia, , 7 {u, prerso Glo. Bat- 
ic opere «tesi-, che egli lascio a lista Itecurti, in /,.to. 



applicare io matematiche lato di algebra . . . in 3 fa 
,i più comuni della vita ci- > ; 5i ; (ne parla il Giorno 
Eccone il catalogo, che *a- «orili letteraria d'Itali 

eU.rpicnlc di ogni nostra puto in Modena, tomo V 
acne. 36). 

X, Instrutioni per la 



i da usarsi sopra la Tavoletta 
ctoriana, ec, di Giuseppe An- 
uio Alberti bolognese, pubbli- 
1 architetto agrimensore ed 
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'asiatico, condono dutf ìltu- nuitla e p*cì6ca II mote Minio» 

t'tsìma Comunità di lla^na- Lavinia. Ceratti furono s genitori, 

vallo, IVneii., i^8,ir. j..o, r 8 u«t> , ;'.6 .(ucllo della sua nasci- 

rito il llecurti. < I.a Pioafafia ta.TenwatluuettoU più belteape- 

•versale al« ima ed illune di taoie , laoto piooto n'era I*in- 

•ncii" del >j6K, io ito). segna, farmi, il buon volere, 

io. Trainilo della misura del- Licito tini tirocinio domestico. 

Fabbriche, nel quale, olire la nell' età di dodici mini passo ni 

;uru dì lune I.: .superficie cr,- culle-io dei limabili, ove diede 

ni, li tiù ancora la misura di non equi lucilo provo della , ni- 



ilri.ji.no Comunità di sedicelimo lascio Udina per ra- 

ivaHo, e a detta Coma- carsi a llooia a compiere la >u,i 

icalo: con un Appendi- educazione. Innamorato di quan- 

odo di misurare la ca- toltene alla coltura dellu spirilo 

i vasche, legnai, fenili, non putea guardare con occhio 

;. Ed infine alcune Me- d' imlilicrcma un inttituto elio 



quindi volle appi 



illa storia della 
R. accademia di Parigi, e tra- 
dotte dal francese, attinenti alla 

misura delle vòlte, ad estingue- noviziato, vi si itrioie. con voto 

re gì' incendi, ce, ivi, 17^, in lolenne. l'ece tali progres» nelle 

S.vo. (La dedica porta la data di discipline filosollcue c inatemo- 

I!;i^t::n:.n;il!o li 5 novembre ìjiiC, tichc, cho potè (ostencre pubhli- 

col ritratto dell'autore ). ca con elulione, cimento applau- 
dito da quanti soprano, che nun 

D. Vicceum. ers appariscente, e di quella ri- 
dcvole consuetudine ebe torna a 

FIUKCESCIIINIS (della disdoro degli allievi odei precct- 

Vam.e ). Il di a4 diceiubro del tori. Compiuto il quarto lustro 

iB.io Francesco Maria Frauccicbi- andò a ltam.i per dar opera alla 

nis Della Valle nella grave, età di scici,, sacre, lidie liliali se.-..,* 



lauto i seco ebe vi fece rilnrno, 
Itili 1 li ili. .-ir' l.in.igln »' cl.bo 

s natali, famiglia che, abbondo- nei versi uei nuovo p-.-iuto -e- 
nata la Toscana pel lottanti par- deano più clie un freddo anno- 
titi dei Guelfi 1 : dei Ghibellini, da merito di patolo scura concetti. 
<rr«i riparati 10 Udine, citi j Iran Must ro 111; be quanto potesse nello 



i ino- entrire noi ifj.t-ti della politica, 
e più e p-r riporto da** alcune lenoni 



integnarc 



aipagnì (egre- 



inceuaoM di nudii, cbè 


.l-rli» co Diaci DO la loro 


E .1 PraocMcbioia, per 


e della r-l.bc.ri, la aita 




c informata 


osceni s.s-ci 




a Barnabita, 


e tru.Ò dal 
ni., il rlclua. 






11: „...-„: 


i «r.ii'd"» 


•amili dì Pio 


VI, cho 'fa- 




ta congn-ga- 




avare «ego»- 


<r anca il adi 
po-lo non era 


ecordalo cb* 


-one .Iqu.ol 


malore. A 



iiiu.. , tnlorn eiiumandn lo parti a paiao 

di punta, tal. ir di oratore. T.uduva rj tic l hi gravo de-liiiaziona a 
dni pergami gii eroi del distia- ciavo le I elioni di teologia dato 
riesioio, e nelle tornati: acrademi- ni ('.librici del imi isliliito. lezioni 
rlie ricreava (;li ostiniti cui voli che dovette intralasciare atteia la 
della lirica, o coi leggiadri pensie- promozione a professore di mo- 
ri dell' anaci euiittco. Volle anclic tafnica Dell' arcliigiiinniio della 
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. Piacque In scelta e so- liti ben allrn ei noli die rsgio- 
il modo nitidi, o facile- nare con calma, stabilire ciò che 
volgeva te dottrine non ì pupoli (Jenna n sii aleggi gii agli 



lil in Veneta FrlDCSIchinil , mentre l'opera 

Kianseschinis acceounta, e ijciellj cbn pubblicò 

può altri dna da. poi iti Ile Itggi tofiriuuW, 

icno chiari it colla giunta di quattri) lunghe 

■ »le per Me- r.iifnni ioli» multe dell' lofalice 

«m» dallo Lnig XVI. 



oppo mostraron gli eventi. 
, missione idranti»: aveagli 
Il maggioro opportunità di 
ini alle persone piii rag- 
5 «oli ebea quell'epoca area 
liuto; end' i che il Elio ri- 
Tenne festeggi alo, e riesci 
tutte le società cui si affac- 
tien diverso dalla corrente 



Icrc (In-, 



patria, volevano condannare all' scovolo, era della più amen;!, dei- 
anarchia e .Ih Iìwiim le vicine c la più cita conversnitione. Dotato 
l'i lontre nasoni. Il Franceschi- di una memoria ferrea avea totto 
ni:, inorridito sH'aspcUi. di tanti presente. So il dialogo cadeva so- 
mali , si avviso di apporvi un ri- pra argomenti scientifici o di fi- 
medio, dello I' opero il coi litoloi rndiriuiie, ti accennava collarnag- 
La legislazione dedotta daipr'm- fior sicurezza gli autori, ti ren- 
ci/'ii dell'ordine, ma non pubblicò deva eunt.i delle parti più vitali 
eie il primo volume. E quando delle iur pruduaioni citando il 
anche i' avesse condona a compi- volume, il capitolo ed anco la pa- 
lmento, lodata il buon volere, sin- ginn ; e le teneasi discorso di ge- 
mo certi che le sub silvie teorie iicalo^'ic, di famiglie, di relazioni 
non a trebberò arrestato il tur- sociali , non e' era pericolo ebo la 
rentc, che in tanto esaltamento ibigliaise di uu solo nome, e che 
di passioni, in tanta lotta di par- sicuro non ti facciio risalire alla 



ti, non foste giunto ai comuni da quel fuvurc ch'era di 

jivn^MiiiLi.ri : società cui inter- moi talenti diitinti, c u. 

veniva con più ili lVequoOM era guari che lo ti cleisu a pi 

quell i ili i'-lnaln'Ua Albrisszi per- di matematica applicata i 

elu- Li larcu^lifiisi i] m.^liu dei (tessa univertilà dorè i 

vernai colti c dei fnrnstirri i m- tempista per l'insegnimi 

cicli elio don', fiorente (ino alla calcolo sublima. Quelle 



il bai 



è gli falli la «per. in r.i, die 
venne chiamati, n Vienna, 
bs la destinatone di se- 
o «.dico, per (ceomjMeoi. 
im.igLe.o aol.oWnbbc 



o ciò che meglio po- 
pec infrenarli. Pro. 
a cattedra con dotta 



alla «tei» miniera 
■oguaggio di accunlc.ro « di 



remino che prima di putire atea apulu-iiio delle ani belle » 
fusto m«0" sd naa Cantica ititi- iaui abbaila DB) 00 ti ragiona... en- 
tità i' Italia liberala, te il la li Nel iHofi fu nominatn Mag- 
ioni condotto eolianlo tino al pelile dalla uni ferii ti , destina- 
vano capitilo non cane depen- liona fatale che pb coito la di- 



dita il. tutti pi. ali, 
impiaghi. Un'nffiiioti 




^""«'ricordata t! 


Umplfdeìu 

imic, Fra i 

inmiD ma- 


Mdano awomoiido 1 
del giovani A.i.ion, 


di si recò a 

' :■!!„,-:./, ..11- 


lu.tro tornigli.. 
Nell'anno iHii le 





petto. I.' Aottrii 

coog.o faccia alle cote, e gli itati perA la Lombardia e le l'iouo- 
Ve.irti divennero parta del coi cu V.-nctt d'onde l'itiitnaionfl 
d.lto Ucgoo d" Italia. del Ue;no Lombardo- Veneto, Il 
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Francescbinia , che sempre crasi che di poetico non hna che lo 
rou.lratu assai tenero di ..nella do- silluhe. Non furono piii fortunali 
minazione , non poteva essere gli altri lavori, elio in quel lorno 
ubbliato. In fntti noi fu, e ben ondina rendendo di pulibhca ra- 
pirmi ritorno alle »u« cattedra, girne, rbi auebe I ■ prosa dimwo- 
culla giunta di furmnr porte di da »pt(lti « noni, aoch' ella ha il 
una commissione inculcala di fio fuoco, aocli'ella titue un po- 
oflVire un piano ioteso ad ara- colina «II' iromeginmioue ed al 



■ «■III la 



e::;:, 



tutta a Inde del t'ianrrtchioii, ridondanti « ti ambito, olire gli 

come ln r ..no non dubbii pegni anni ti t fona accagionerei la 

del lorruno favore la nomina a fretta con cui Krivcn, la niuna 

consigliere, e ia elezione n ci- o nulli coi precetti di Orazin tanto 

valieredi terza climeilfllnf'oioim raccomandati dagli educatori, e 

di ferro. Già da molto tempo ap- coi! di raro eieguiti, o lopra tutto 

le, Ietterò ed arti di Padova; c *ÌW «' «noi pensieri. Amico dalla 



s it prol 

di restitnìrei alla patria, di vivere 
quella (ita di quiete eh' è chiesta 
dagli anni, così con pienezza di 



la ctasie dalle titori, non si potè» riserbare il la- 
avaro di disser- toro a più opporluno momento, 
voro di dovere era era forza scrivere, ma non escivan 
■ ad ogni biennio pensieri e forme degni del cedro. 
Memorie [ette da- Alla slesta maniera venne coniata 
Se negli aitanti certa Storia della Scultura cho 



maginare ed uno squisito sentire dall' inucgnamenlo , di panare il 

non sono frulli degli anni al- resto de' suoi giorni igonibro da 

quanto iuoltrati. Publilicò duo ogni occupazione. Ma non fa co- 

poemi, la morta di Socrate, o si, che adottato il pattilo di re- 

V AUh.iide ; in tutti e duo vedi slitiiirsi al caro lnstitnto di cui 

1' uomo di un saper m alt if arme, era figli", e da cui eraii diviso 

ma non vedi il poeta. Pochi versi con Breve uonlilicio all' imper- 

veraiucntc l'elici stanno coi multi versare dulie procelle politiche a 



i. Non coltivarono di buon'uni I 1 mgt- 

en trinino n giudici ilei risulta- pno. Fu essa guidata ria' bnuoi 

menti, mi ani mi ria tini la lena di stuJii dal I otte rat o UottQr Loggia, 

un nomo clic «arcati gli anni ot- e gustando le bellezza do' classici 

taot;i si misuri di bel mimo coi latini ed italiani si Torini quello 

surcri pi ece! li i le' [[.iridili le a-trat- 'ti li; nitido o adorno insieme, elle 

te dottrine dai metafìsici. Sin q 
il cultore delle lettore, il doti 
Duo parole sulle doti morali. 



orno che fili er« 

orare a coloro clic crederà do- giarono In gioì 

«ni dot ano all'etto e della ina o- avvoncnte della persona , gentile 

siiniaiiune. Kc.i nemico giurato t ini™, era in componi» ama- 

dei maldicenti: ninno potè- mai bilissima, c rannodo i tuoi bei 

accagionarlo di oca mia paini» a «risi, con grande spontaneità e 

carici di II 'alimi riputinone. Fu con armonio.issime >oce, lorprcn- 

lu ne, --,'.,„, r ,|„..,„l„ i- .irfo- tulli n-i'l die !.. udiva:..., :•■ ~U 
t'unta il cbirjrenn non enoutee- scelti circuii dallo prolodate li- 
ni, per cosi dira, misura nella gip"ic. Beo presto il nume della 
m-gniuc-nia. I suoi non infre- Siilgher ..li in alla fa...», e poi- 
■ pienti simposi! ne resero non e- elio a paro colle amabili qualità 
quivoca testimonianza. Avca il fu conosciuta la sua bell'anima, 
perento dello anime non vulvari, molli ambirono averla in isposa i 



dcra la felicita d'una donna prin- 
cipalmente dalla Tirili del mari- 
to, c dall' uguaglianza di condi- 



1 11 n ala in Livorni! ai ir:l)br:ii« vit i Iran.] nill.i e IHice ; e pnirhè 
i -/>i,c poiebù fino da primi anni il Fantastici a grado H«« eli' e Un 
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progredisse noli' intrapresa iar- nome col giovano Pietro Mar- 
nerà, (Indiò allora le tingilo 1; .c chesini. Dodici anni visse col 

^Ver'u^iVK^ ftt" V'wcìotì e \ improvviso! 

dì brani di Pope, c di Melendei. N .dindi meno occupo»! sempre 

Appticossi nltreji con moli* ala- il e' cari suoi itudii ridncericlo a 

all' anatomia, ond' è elle replica- Consistono ganti in molli 

improvvisi temi scientifici, in de' ([idi pubblicati in Panna nel 



più colti Tilacini e gli stranieri impresto in Livorno, db! iHaZ. 

Siii rag«Tinrdeioli concorrevano, tua tragedia La morti ili M- 

ei primi dicci anni d'i matriino- bete, Livorno parimente, nel 

tanto la prima c l'ultima figlia le In Firenze alcune Favoli' Esa- 

ussero, e tre mejehr e «lire doc /nane, nel iBntì. 
femmina perdeva in tenera eli Multa oltre poesie pnilornli , 

Deglè anni c>i o ri» untala cai- una tragedia intitolila flfedt», 

c i , d* ll lu . . i.' . !..!■!. . r., n-.lit. ..i a .1. 



Kml.n .o.lo e Uestr.ce residenti o>! impianto di lle fislie, degli 
in M.l..,.., amie, e del mar.tu (he pone-lo 

Tornata ,,.iioJi a Fire.nc ds- un™ lip.d.i nel ri ira di t. Cru- 

vati con Orini cura all' educacene ce io Firenze, 
delle tue due 6glia Isabella e Ma.- 

(irnma. I.a prima delle quali par U F- B 

teeipo dell' estro materno, ancor 
giovinetta improvvisava eoli 
dre a vicenda. L'altra, non i 
doli' ardimento che si ri. 
nell' esercizio dell' ìmprui 
diesai a studiare la pitturi 
musica, quantunque da n» 



Huscllini di Firenze, quando In opere, di ebo arrìcc 

illostre sTucttmita perdeva il cut..- blìca dello lettere. I 

[lagna de' suoi bei giorni, per In per me si fari nel ci 

qua) perdita pruni dolore vivimi- Malici, giovandomi i 

nio[ pure seinpru memore della di lui ha scritta l'è; 

felicita provata nello atnto con- no signor Giuseppe 

i»Salo , passar volle a scouude quale molto ba da e 
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per la pulitezza della disiunc, e ti raccoglievi , ... 

[un- Li prul'uuda sagacità de' pen- ascoltarlo; ma solo mi basta il far 

•ieri. saperi; clic malagevoli carichi gli 

Kacqno egli adunque di nobili furono commessi, tome quello di 

parenti in Solcha, città pnsta nel regio revitnre , di cui non fu 

Principato ulteriore pro.na Na- meno ouore.ulc al certo l'altro d. 



1«r r -a di miti i aooi dooi er- a lui le due S.< ilie. Circa ire mesi a- 
• tutu la natura , venne dalla ma- vanti che inorino ottenne un o- 
•1"' I-. Leila de F.lco , rb* il pa- i.ur. 10I riposo; del q naia non l!i 
dee Giacinto gli mori immatura- fu ,! .1. luogo tpatio di godere, 
•nenie, mondalo in Napoli, per- perciocché so|K8pprejo da forili- 
<li' ivi appicndeno la ragion ci- timo catarro, cui non pulè «inca- 
vile. E poieb* egli si era avvisa- re ogoi rimeilm a consiglio urna, 
to, comi! 0 in effetto, ebe eolle no, so ne andò a vita più iakìa il 
tei eri ze legali fa d'uopo di cou- giorno 10 marzo del iHia. Dovrei 
giunger ta conoscenza delie let- ancora trattare di ciù clic fu dal 
torce di altre branche dell'urna- Malici operato noli' avmelie. ia, 

prenderlo, ma perche potMioro sue virtù} ma pur ne taccio, per- 

rZiamim pr,i!:i!( i:i.iri- il pn lil>ln:.i clic tempu mi sembra urinila! che 

bene, al sulo studio di esse non si io prenda a toccare delle opere da 

Stette contento, e Volle apparare lui composte, bitumo al J u .piali 

molti stranieri lipguaggi e pur la non sarà senza dubbio fuori di 

-lenza, e non fu d 1 oltrrfgiammai esso ragionato con fino giudizio 

bramuso che di aiuiiiacjlriire in il citato autore della vita del 

essa la gioventù. Ni i|ucsto or- Maffoi, cou le tiesse parole di lui 

dentinimo amure venne in luì in' ingegnerò di darne cuiitezza. 

meoo gei le cure di manto poi Dette primamente in luco nel 



le di\ll.Mio«ibu, ,n integra», c, de 
io da p'iic-i'uis tirili coniraciaum. lo 
egli quest'opera tuo discernimento 
ipero verauienln proprio ili pruloudo 



Digesto. 1N00 voglio dilungarmi 
in d.re in .inai n.., nl „an*a per 
m ..une, e le lodi che da 
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«andò la lignoria venne 
do' Borboni, li con <|uc- 

ebbe peos-iero per .ivven- 



tc a dolo a accuuria allo iti) din dello già 
ilii di con- rispnidenza. Divide quindi la sin 
cchènuudi uuern in tei libri, nel pri Ir 



(Jl4, Ilio non eoo con e !• ptev tt. ninna ,„■,, ,,, ,., .„,!,, ,,,„„ 

"■I i di-ll'uomo, 0 prihé ii.nn- pregio, che non li* ut redo por- 

chi l» peffctu togninoordi ciudi dula pe codici niudcrntiiieiiie 



. del ^ 
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le l'accordavi! col diritto cirile, e tutto l' nomo profonda me rito di* 

colle ordinanza e consuetudini to nell'antica sapienza, ed in 

ilr-r ti stati della Francia, e quello quella litosnfia che giacque lun- 

che n'era io parto o all'atto di- gumoiitc scpulta sotto le ruine dei 

verso, E cosi seguendo puntimi- Romano impero. Quanto olla for- 

mente l'ordine dello scrirtor fran- ma tu ne rot tisi una lor propria; 

cese, ebbe in animo di far che chi un ordine hanno ed uno chio- 

qncst'opcra stupenda, già da molti rozza mnrotigtiosa congiunta i 

anni desiderala ed ottenuta final- brevità singolarissimo. Egli co- 



tonciso, ed accomodato a giudi- intendere ogni scriltoro d'insti- 

zinfn chiosatore. turione, e musi me gli abbondanti 

Quanto finalmente olle opero e leziosi Francesi. Esse aono tutta 

che di lui ci rimangono scritte in scritte in Ialina favella, di che 

penna, ci ha un Trattato di era tanto pratico e tanto ad- 

Drilto dì natura, un' istituzin- dentro in essa sentivo, clic non 

ne di Dritto canonico, non com- pure della giurisprudenza il vc- 

piuta, un'altra di Drillo Ro- di essoro studiosissimo, ma del 

mano, ed ultimamente un per- parlare ancora di quegli ourei 

tr\lt> Contenta alle Pandette, liei- seriiirm ,1,4 Lo/.io. ILipnoiob./ il 



FAZZINKLoi.et.7.0). Alle fai- 
_ , n avremmo in- de del monte Gargano in proiin- 
lorno ad esse n dir lunga pezzo, eia di < ;r>piiaiiiit a jiiidi: Viesti, no- 
J);i[i[>iiich« non cssendu qnesli bile ed antica citili, lagnalo da 



i»„„ 
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tuo cura * spesa in Imita raccolte de della ma vita, ■ chi delle ico- 

immoDio numera di macchine e perle che a lui ci debbono. Fra 

d' istnimenti. Laonde non dee le quali scritturo merita spesili- 

recar maraviglia che ad ascoltar monta di «nere ricordato f Elo- 

lui, venuto in f.ima di prudenza gio storico dettato dall' illustro 



Iella metropoli re degnamente il dolore cagiona- 
, o eh' «sondo to da questo inattesa morte [ e so 
roppo anguslu è fero, come non t' ha dubbio al 
i la sua scuola, mondo, cbe il lasciar desiderio di 
di trasportarla sé e I' esser compianto sia il più 
Così il Furi- bello elogio ed il più grande ono- 
in rinomanza re che ottener possa 1' uomo cbe 
muore, ci avvisiamo che a pochi 
cittadini siensi compartito quello 
mo, era giunco ai cinquantesimo lodi e quelle onoranze che a' ob- 
nnno della sua vita, quando uroil- be il Fascini. Non al cordoglio 
mento rassegnato al santo Toler degli amici e de' congiunti, che 
dì Dio per' subita e grava infer- in lui sentirono mancare la loro 
mitìi i-liiiix! gli occhi al mondo il miglior parte, né al mestissimo 
■', mai;,, in del 185;, olle oro sci del corrotto do' miseri genitori in- 
mattino, tendiamo di accennare, ai quali 
La sua fredda (almi, che il l'estrema allegrezza di veder le- 
professore Man Tré curi di prcser- vaia a tanta gloria la loro prole 
vare dalla corruzione ebbe sepol- si converso ad un tratto in eitro- 
tura nella chiesa intitolata a No- ma sventura) ma al pubblico lut- 
strn Donna de'Sctte Dolori. Non to che il domestico eguagliò se 
fi. dato rilava di fargli Blenni e- pur noi vinse, U che chiaro ai 

era combattuta la citta: ond' u all'esequie i suoi discepoli, per 
che dopo qualche mese , cessato offerire al loro precettore una li- 
aneli' esilialo morbo, fu onorato gnilicinionB di stima o di ri co- 
lli l'iim-lire pompa nella rliieia noircnza, senza eba alcuno li a- 
lii san Ferdinando, che a tale og- vene a ciò sospinti di conserva ai 
getto venne parata a lutto con recarono allo case dol defunto o 
ri ira i-iì Drnnla ft>^,; r ia di neri quantunque piovesse a dirutta 
drappi. Io quella pietosa cori- lutti con occhi lacrimosi ed at- 
monin fu cantata una Messa di teggiuti di doloro accampagoaro- 
requie scritta dall' (grog io rase, no al sacro tempio la funerea 
ttro cavalier Donneili, ed il bara. Ed i ragione clic questo 



eli i prese i discorrere delle i 



Pose egli a stampa gli Elemen- « nnm i, ed altri gii cogniti are- 
fi di Aritmetica, che tono da (e- » va tirili nato io modo di far me 
nersi in mollo pregio per Tordi- " glio intendere a' giovani Mag- 
ne ala chiaro»!, c la versione » gi a la teorica del mngneti- 
della Geometria piana c solida n fimo, io virtù magnetica della 
di E aelide, Don che da' Teore- » terra, il potere del magnetismo 
mi scelti di Archimede , sul ci- n terrestre su corpi non mngne- 



tindra, sul cerchio e sulla sfere 
Ma ciA che maggior l'imi proese- 
ciò al nostro Fazzini, e che sarà 



ripulsioni*, e quelli de' 



I' Ampère, o del gnlvanometro 

rimanga lino a che non ecsscran- i» o moltiplicatori dello Schwei. 

Webe'è V arar fiVtoinVw'bel! direttrice della™" ra"sen z^".* 

lisi ime scoperte. Porciucchi pri- » struggerla, o croscoro la font 

inamente fece egli scopo delle » elettro-magnetica, arerà fatti 

me osservazioni il magnetismo il alcuno correzioni a ([nello on 

di rot.iìone, rinvenuto dall'Ara- « do il Labaillif rondelle la mac 

go, e merco di ripetuti espcri- ri china acconcia ad indicare li 

mentì dimostri erronea essere In » più piccolo tracco dell' elettri 

opinione del Faraday, che quel n citi in movimento. Serbava egl 

movimento voleva all'elettricismo )> quelle noie por i suoi Element 

attribuire, ed essersi bene appo- » diFisica: ed alloro si propone 

sti l'Arago ed il Nobili, ai quali » va di ragionare delle duo spi 

sembrava che derivasse dal ma- nnli, di ferro l'nna, di legni 



• piegare il movimento dell'ego h l' Antinori, il Faraday, il Pilli 

magnetico all'apparire del solo n poterono conseguir aelo con 

tuli' orizzonte, n Ed avendo 1' «■ n forti calamito naturali o urtili- 

n lettro-magnelismo in cima a u zialì. Avevano parlato di quello 

» tutti i snoi pensieri non Inter- i> duo elicile i giornali, quando 

» metteva mai, ni diro del Tad- » l'Ara go, essendo il Fazzini por 

n re quanti esperimenti si andas- ji morte . desideri» ebe l' autori; 

oserò facendo da sommi limici, «inviasse relaziono della sua 

» instimi» di continuo nuove ri- fi bella scoperta al reale Institulo 

r, cerche, «tutti i giorni volgeva r. di Francia perche, messa se- 

i> in mente qualche trovalo per n con do le discipline di quel 

w elle potessero dar lume a dcier- «ossero senza indugio inserita 

b minare in socura o dirotta ma- n fra lo Memorie de dotti slra- 

•< niera l'identicità del magneti- » meri ». 

■n imo e dell'elettricismo, opinio- L. V (i). 

» no olla quale inchinava, on far 

ti manifesta akm.;, ,1 .'.1\vlm., 



n tali studi sono multi: prezioso 
» noto rinvenute fi.i Ir suo carte, 
n duve aveva raccolto falli al unto 



SANT'ITALE (cu. 3™*no). Etmria; del ifi 0 5 preiidento del- 

I)a illustro ed antica famìglia eh- la società, ecunomieo-ogrorio; del 

ho i natali. Ne' tempi luoghi e 1806 per decreto di Knpeleono 

.alaiuitesi dì guerra, ondo l'Ita- podestà di Parma; n, Hanno 

lin l'u ufllitiu, i tino vitali corner- medesimo 'macabro del consiglio 



stizia, per prudenza c per civila gl'istituti ili publilicn he ni: lìcer: - 

sapicnza iioggiorono ad allena in, presidente della commissio- 

di fumo, e manderemo olle im- ne amministrativa degli ui-pizii 

mortali pagine dello atoria tutti di Parma, e due anni appresso 

quelli che ne volessero conoice- prendente dell'ufficio di lieni-li- 

re la improse 0 !e tosa operato causa; del 10(19 direltoro dal- 

dn una tale illustro famiglia, [■ufficio di mendicità, eba alloro 

vore eba furti un Federico, ge- e membro della società d'incorag- 
suito, il quale in una dello me ginmonto per la industrio nazio- 
ni ^<ii ria ziuiii concerne 11 li il me- naie di Francia ad unanimi voti; 
lodo d'istruire i muti, bn il bel dal t&i ■ membro del Collegio 
vanto d'aver proceduto il celebre elettorale a proposto candidato 
abate de l'Epéo. Il San vitali, di al Sonato Conservatore; del iBi3 
cui argomentiamo, fece tesuro presidente del contono di Forna- 
io mente d'eletti studii : botoni- [iellato, e presidente dulia depu- 
ro, agraria, fisica, chimica, sto- tazione de! parmense municipio 
ria naturale, ec., furono le scien- all'imperatore Napoleone. In pro- 
le ch'ai coltivò con amore; la mio di tonte virtù cittadine l'im- 
botanica 0 l'agraria soprattutto, p e rato re Napoleone ncr decreto 
in che ebbe fama di eccellente 
fu discepolo del Guattari, cb 
volle dedicargli una pianta d 



7 geuna.o .ti,, .1 nominavo . 
barone dell'impero ; del <8i5 la 

gerì a gran ciambellano , rfel 
nome di Saaritalia procum/imis. 1H1G od iotimo consigliere, poi ■ 
Colle sue cognizioni, invitato sonatore, gran croce dell' ordina 
dal governo, assiste il professore Costantiniano di e. Giorgio, e ilei 
di botanica Diego Pascal ; man- ihV, a gran cancelliere dell'u. di- 
tenne relazioni .■u'piii dbiiuti ne e presidente dol cniuiglio am- 
Baturalisti, coltivo nelle Bue ter- ministratilo del medesimo. Self» 
re il cotono, fece raccolta d' in- sua casi elilie espiti e Pi ip<. leone 
• etti. Prova del gran conto in e Piò VII Ciò poi cb 'egli fece a 
che era tenuto, sonoi moltissimi tiene e sollievo da' suoi concitta- 
ed onorilici uffizi! cui fu desti- dini o della languente umanità 
nato, ed a cui non poteri ri- limi r ,1 N'i'ili spiasi p:n- 

virtù, o por lo sue coauieioni, gli stati in tempi diflicili o pio- 

cb'cranu ukietuoiio eslr-c. Dei ni di pei Imballimi fu zelau- 

iMoì fu general di brigato, già- lo o fedelissimo, e fia lo alila 

do cuufcrili'jjli dalla i-egiuu di cose degna i di ricurdo quelli 
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d'impili ira rh* venifie pagata II SnmiUli procuri la il tril- 
limi prave somma imposta ingiù- «ione dette scuote primarie in 
Blamente per arbitrio di un gene- Parma : per opera ma i coDdarj- 
ride francese (Monlriohiird): rac- nati olla caloria poterono uicir 
ciilie presto una veiloia (Galeri- fuori, e unire impiegati in piib- 
na Cnrradini) dimuranle nelle Mici l.imri : epli jiro|)n-u al jir.;- 
me terre a meglio di diciatsctte fetta Nardon I uio delle cos\ det- 
poTere orfane, che mantenne a te zuppe economiche o il brodo 
■ne «pese; e cune quella caia fatto colta gelatina delle ossa se- 
n 011 fucapi.ee di contenerne al- rondo il metodo di Cadet do 
ire, concepì il di.egno di fare V.ux per gli ammalati negli 
edificare un luogo acconcio al- ospedali; ne tempi che fu pode- 



Il di edur 



ne col titolo di Saia/a delle fi- progetto {Projet de modifica/fon 
-de della Carila: quivi nprì pu- ci d amplialion au reglement mi- 
re ail «lineare i match i un istilli- nislérìel polir lei dèpils de men- 
to nel proprio palanu {la Rocca], dicité] proposo utili riforme, e, 
fui diede il nome di Scuola di pregato con lettera del minittro 
tanto Stefano, lo Funtan plinto di stato ^cunto Magawly del yf 

Wore'auXT.int-Merv"! 0 ririU- '* E "'mÌ^oIMM gì!" va debitrice 
•a del iBoj, lasciando larghi di aliai miglioramenti : fu por 
doni l 'giovani alunni, cui, per Ini che la caltii nione del eoto- 
•ervire alle qualità de' tempi ebe ne venne ri presa, che a'introdui. 
rorreano, il gomitali veti) con io quella del caffè ; per lui qua- 
militari divite e ioltoposo a ini- lità eccellenti di viti, cui fisc- 
hiar itinciplina. Il governo di nire da Toscana, di Grecia, di 
Parigi, cui venne fitto orrevole Francia, furono coltivate; per 
ragguaglio di tati istituii, loro lui 1* introdussero le vacche di 
attignala novemila franchi au- rnaza svizzera : egli prete parte 
nni per sopperire alla tpein de' ad una nurictn intenta a miglio- 
maestri e de supct'ori: i prò- rare la condizione delle picoroi 
dotti che ne esctrorio di tabi in- egli coltivò la pianta dell'oppio 



indigeno fpapaver sommferum) . 
egli non lascio intentato di etlr.r- 



ochcro dalle barb.ibie- 



" non pnei 



■a di li 

di belle arti, di mercanti e di pe- vennero e cercate s trovate nel 



e pietre litografiche. La ti 

la vista nelle eipotizioni del perla della pietra litografica net 

1807, ido8 e 1809. E quelli ospì- torrente Fabiola presso Langhi- 

lii, che il governo prese (otto In rano e a lui doluta ; e confron- 

■ ui amministrazione, por opura tata questa pietra con alcune di 

di maligni, furono chiusi del Baviera, apparve ejsere del pari 

irli 1. acconcia a ricevere le impressioni 
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n ridurrò il legno di curia specie sinne di un Giardino botanico, 
di piante allo italo da potersene indiritto a! march. Cesura Vcn- 
faro sottilissimi fogli « adatti a torà, miniatra del duca Perdi- 
ricevere in ti le impressili ni de!- mudo, quando lo stetso ministro 
la scrittura c di qualunque- co- ritornò dalla Spagna, ilqualosi 
Iure ; i qui li l'.innu l'uliinc dcili conserva tuttora manoscritto; nel 
antichi papiri e dello perniine- iBoSper le stampe del Carmi- 
ne. Nella biblioteca di Parma >e gnani in Parma pullulici un 
ne Irora un bai volume: Albani Manuale pc' direttori , maestri 
de' tentativi su fogli liguri, d'in- ed altri impiegati nello case di 
Kenilane tiri conte Stefano San- educazione e d'industria di Fon- 
vitate, i85o. Esso è cmn pnstu di tane-Hate ^ nella pagina 5l elpri- 
cirir|ii:iiititru fii^M, e cu n tiene al- me il desiderio di poter ricovc- 
fabeto o scrittura ebincse e giap- rare i fanciulli e le fanciulle nel- 
poncsc, scritture a penna, dise- la prima loro infanzia, parola 
Rni n matita, impressioni colla che fanno clliara la volontà di 
pietra e col ramo, vaghissimi stabilirò quello che ora dicno- 
N ori e fratti, e farfalle di belli e si sale di asilo, o scuole d'in- 
rinciiiìroi coleri, ritratti, rica- fanzia, il cui primo istitutore fu 
mi all' ago, e dipintore di Bor- Pcstalozzi, il quale loro detto la 
ghesi e di Scaramuzza. Come forma che hanno avuto dopo, 
botanico, trovi modo collo fo- Scrisse un Trattato d' istruzione 
glie dell'Alale americana di for- in azione dimostrativa, eh' ù ri- 
mare quasi un eottil foglio, corno masto inedito presto suo figlio 
di tela, imitativo in maniera Luì£i, a cui va unito un volume 
finiti' .ire del vero so tiro papiro di disegni di cento diciotto car- 
c-izm... (,:■;,?«„ papyrus); in te : è questo il lavoro più perfet- 
„„ Io-li,, d'Adiva lece disegnar... t, c.W.-f li si abbia latto, col qua- 
da I,ui S i Vignili uno de' papiri le viene offerto nd alcuno de' son- 
cgizi.nii in caratteri -ero- li li, :i, si l'oggetto, di cui tuolii che il 
- il mando per la interpretano- giovino acquisti In idea o il con- 
no al celebre Ippolito Ilasclliui, cctto, seguendo la leggo di natu- 
profondo archeologo. In unalct- rn, di condurrò cioè la monta 
torà del ■ " giugno ih'S; gli seri- dal noto all'ignoto, dal semplice- 
vea : ..Ogni qual volta vi getto al composto. V ha di lui un'al- 
gli occhi sopra, parmi possederò tra opera inedita di grossa molci 
un vero originalo di egiziana De' mendici e vagabondi, e del- 
antichità, tanto ò agli antichi la i.ilm.i tinnì: d^Li intima Aas' 
p'ij.irL iT.;?ii[^ii;lhiitc. ii Ne man- se del popolo ; saggio filantropi- 
ilo un altro facsimile al celebra co, .«/ti lo questo libro, frutto 
piusdann duttnr l> pini J, «egre- di dodici e più anni Ji esperien- 



portano In cinta del 1817, e lono léltre yout priera d" accejiier cu 
(Indiente a 1110 figlio Luigi, coiti- prciwc d'amilu'. Multe accada- 
tiriscono 110' opero nitori di eoo- mio gareggiarono nello ascriyer- 



t' i loogbi dando loro h forma di Brignolc su quanto egli ivo tcn- 

scntenza 0 delibera lo consiglio: tondo in fatto di «coperte. Dalla 

centoeinrpiantasei massime per ona corrispondenza col carattere 

gnidi «cara dalla anioni Hi tutta Ginsoppo l'oggi li In moni f ceto 

la vita : eentucinqiiniitotto per l'ardore e tu" egli od operi perchè 

tudoo per guida de' padri e de' arti che da l'orma crnno Itati 

maestri sulla educazione do' llgli trasportati a Parigi: Fu io corri - 



TUA" MONDO ( Am'om 
Nncqoo il „ gennaio del 
■la Camillo Vincenzo patri 



da„né Us ptui 
JflIWeAemffHi 
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Per tre ItiWri iètegnò pubbli- lì mini ri nette aopra, ma eli. 
ramante il Tr.smnn.ln, e con impedito dalla mone noi potè 
[jtnnto zelo ed umore il fnceiip, pubblicare. Buon pero che V o- 



3«on pero che I' 
o figlio buron Camilla li 



n luce. Teli elemen 



veriitì di Ferrare, Perù gin eC«- 

Desideroio il cardinale Con- 
isi» d> g.otarn del T. ■ 
anrhes prò della militie nel fan ' 
ue.n del iS.i il dichiarata lim- 
olala maggiore onorario di ignita 
nellp truppe di linea, impilo 
p<- t I 9 '•'»"« c.nci.to 



>, col grada d< t< 
ilio. Coa .pianta »: 



r»l rhVoil!Iia' , ci S oVlterli'ùi' 

I bnoo gn<i»«.on dopi 



m.. Comunica» pero dì blu 
gr.do I» tue i 



e la ii.d diafano ne ebedi 
t ria ii"ta menti dHle pift ''" ""» lampr» aildimoitraiooo i 
"cernili, tupenon ne toou il più tienro 



d»s Ho»,, dliir.. et Mt^bet. D r . '«'ione delia unità, ed il deco- 
nasu,taAC mTe0 :0bptritiam "va di aurea medaglia coli' «pi- 
lli chirurgia tradendo et exer- grafo de- salate pubblica bene- 
amici ciuf", B3|Vl ) Ud " 0re ' Leon. XII nel creare la oom- 
Ep B rooutornar«aulmed*BÌmo n"«ione consultiva di talliti lidi- 
argomento ora diro, che mio per obiarnrn uno de' consiglieri, Io Il- 
la cuititnzione di Leone XII (a) ««ireva al collegio degli archiatri 
dfterminosai alla stampa di nn 

lailodi v alt lisi ina mole.che oiol- (i) Se ne 10110 pubblicati gii Ire 



.lampe il Itilo Mie loro iitil 



' alle brìi' elogio dall'in 
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della maum università, c gli to del nostro profossore, clic con 
aggiungeva ci va Ha fase he ioso- universale doloro videsi insieme 
glie, esprimendo nel breve di eio alla moglie ed ni ll^lia quali al- 
iare a guiderdone del sommo tuo l'orlo del (epu!cro. Uicbbesi pei 
merito noli' arto «aiutare. allora ; ma quindi io poi ciperi- 
Vacata la cattedra di clinica meati sempre i funesti effetti 
per morte del più volte Dominata dell'arsenico. Nell'inferno del 
Sisco, PioVlII a Ini la cominci- .81$ soffri grandissimo squilibrio 
tova. L' asiervaiioni particolari di forze, aggravatasi l' infermiti! 
sui casi piti rari occorsi nella ne' visceri dell'addoroìne, mrJrji- 
scuola di clinica dal i8ao al to di tutti i conforti della nostra 
i85i mss., ed il corso biennale augusta rcligiunc spiro il in feb- 
,icll- islil„:o cl,nio, eterno dal braiu. 

I 83i al i855 (i) te.tificano quai il cadavere culla pompa dovuta 
p re i-io si frutti dallo sue lesioni li al sua grado militai e, di notte 
raccogli esse ro. n II complesso, accompagnato da un battaglione 

II egrogianunle scriveva il cav. di fanteria e dagli ufficiali dello 
dottore Andrea Belli, di coli stato mtggiuro fu portato alla 

'i rilevanti rappresentarne, che parrocrbiilc chiesa di san M ar- 
11 non sono ampolle ripiene di cello tra il compianto e le preci 
11 mal compre aeree adulazioni, dell'affiliato popolo, che per l'ol- 
ii non può riunirsi in uomo solo, Urna volta aaiiova i suoi occhi vo- 
li se al merito ralla Don vada di de n do, ben ubo estenuato, il volto 

Avvenne noi 1833 che nella quali erasF seilpre con molto 

chiesa di santa Maria ad Mart-y- cuore e con grtndissima carità 

res si ritrovassero le osso di Rof- prestato. Dopo i lolconi funerali 

Clelia. Invitatoli Trasmonrlo dal- fu sepolta in quella chiesa presso 



la cappella do' Frangipani, ( 
giunti in afliniti alle famiglia 
Tiaamondo. Sulla ma tomba In 
(culpita questa iscriiione ; 



or quegli avan: 
?o il dotto disi 

'■""h g 1 Ìj l -' !lil0 



Un fortuito at 
del 1837 (1] alter 



•i(.f-*.'>«»iiii 



mbrodelfis 



tifateli; . ci . . Jrnaifj liti fecero i sommi pontenci,'ora 
n,i.i..«.M..IlB.l.i»*^ BR-iuDCcri, ebo Pio VII a Pio 
"nlS!" rowni Vili tollero nelle loro infermità 
f4i.. e »i«....|.««r.«,.fJ»».(».p.« esser da lui curati, e che il «- 
+ gnante Crrg"rio XVI, cai era 
Fu ilTra.mondo ornato di me EoD DD " 1 *7 smon do- 
vici c di r, ae U.ctirtia n . eU«- g^ftì 'S? pì'^d- 
tropi» ti necessaria ai prolesjor. B „ ort(OÌMM allorquando ron- 
della sua scienza, hra ali arguzia fer „, 0 „ U coo apo ,i 0 lico breve 
prontissimo, quindi la sua con- ]• ereditario titolo di barone, tì- 
versszione grata e richiesta. Re- , o|o di cui god( . ra lo ,„„ f amis li a 
ligio» senta umrdairionaadempl «i™,,^ ua g[i etichi docili di 
cor, .scrupolo a. dove,, di i.uldi- g M |„ D[i ÌQ appresso di 
to, d. manto e .1. padre. Fu di ^^"^ , u « longobardo- 
forme regolari, di mediterò sta- rurB (,). p iai! b c dimorò in Roma 
tura, imi-,,,- nM , die no. libi.» Cnr | 0 iV re delle Spagne coll'au- 
ocelli vivacissimi, Crome spazio- g|l(tll sua mog | ie filaria Luisa, fu 
sa, a.pctto venerando, a crino a jj elt0 B | la [„ ro terte . F„ cero 
Innanzi tempo canuto. all'altezza reale del duca di Clia- 
---ima, 1)bìij [1?lì ..minutissimi car di- 
OsllL-flI. .Micara, Pransoni, 
"." epoca uni» ropuuuii^i : fon- T, erQctt j cd altri ra p guardo volis- 
datail dal cimale Cristalli. , simi j el sa=t0 oI ,„ ; dll o 
rjuand era rettore della ga picara, r i co „| a ti, ai pri noi pi romani, 
1 accademia d. ostetrica ebbe ^ i(J ( ;„ , ,,„,.., j; Sc[ . 

I onore di nna .pwiale medagli.. t cbe f do0 France.co 
Ascritto a, Lincei fu uoodoXL. 0ie „ nJ „„ do . pm grandi prò- 
Spesso in crucll illustro sc.cnt.lico tagff ii ori dello icienze, delle let- 
miluto lesse dotte ■ .«ertaz.on., t „* e de „ e mi che , ieQO ^ 
dello quali una sola idi pubblico ltQ[ j la H 0ms . 

diritto (i). La memoria sulla p H 8lrgt[u j n amicizia ai più 

correzione delC ago barkeiìano, j]]„,t r ; scienziati del auo tempo, 

m.ovo strumento da Ini inventa- ] | Vaceà-Kerlinghieri, lo Scarpa^ 

to, o I altra tulC attirila Icrapeu- p c „ uti) jj Monchini, il Bom- 

tica del fosforo emetimenUta ha> n L „ pi | llm i n „ t ì dell' arte 

m gravissima ili uniti/:-;:* me dica, lo Scarpullini si bcoe- 

'/' ,! "'j" 1, '" ,t l,: "■""ictlH- merilo deXincci, il prelato Hic- 

aertaziorii, che di lui si udirono eolllj) n Mario ttmi, ji Barlocci, e 

II ] ' molti tuttor viventi furon suoi 
gichodi Napoli, di Livorno, e ac lnt ' :: '' 
altre scìcntificha adunanze. Pa 
recebi libri a lui dedicati vidcri 

la pubblica Ince. onorate azioni e fama di d'otto 

t grandi lo ebbero in istima. Be] |j gia ' di lopta nominato 

Gì» si e veduto quello che per OQOru r ci ^ nlo di '„„ breve ma 
veridico elogio inserito nel Diario 



n«l Giornale Arcadico. Ionio iG. n. jìi fi) Memoria $entalagica i 

| con tavoli I, *d h mollo lutili! nel- cui ili [Utili t esi iWnnr.iunr 

l'Anlologìa di Firenze. ma dolla cilt» di Spolelo. 



ili Rama il if> febbraio iR34, e the «11* «equi ilo delle più ra 

eg/i er«- romnno, j( perché colla va religioso iilituto, oodegeia- 

perìzia dell' ària intuire ini- .tao paco nello -cella. Atto 

La mi moglie Teresa de' conti osservarne della regola, rrd 

Manilio de' Salomnui addolorata grande bene die faceva alla ■ 

per turiti iattura senno appena cielii, eia già pn ■arruolarli sol 

ed il liglio imprendeva, come ai nitori tanto gli furono intoni 

è detto, a pubblicarne gli icritti, che il dissuasero finalmente, 

nffiocbó colla voce di quel «le- perciò divi s o di aggregasi tra 

lire maestro non andassero per- figliuoli del Neri. Pertanto 



snihore Enrico Hel? di liisex giubilo del «no cuore, ne vestì 
ri' elogiane il busto, il quale e f jbilo nel convento di s. Mari» 
per la pertesionu dol lavoro, a io Valliceli, a cui fu ascritto, 
per la veni simigliamo ebbe da Un pi fi vasto campo si aperse si- 
tuiti sincere ludi. Iora al nostro Gatpare, e più in 

(è riconcentrato li diede agli stii- 

F. F.si Moariai. «ji, teologici, no' quali, cuoi,- -ià 

ne' filosofici , fece un profitto 
CERATI (monsignor Cini- grandissimo. Ne! ij<i ordinate. 
ut dm' cokti), nacque in Parma sacerdote da monsignor Carac- 
ncl iGno, dsl conto Valentino e dolo, arcivcicovo di Capila, poti 
,]:,!!„ ointifSin Fulvii. Angniasoh, viemm"glio occuparsi negli eo- 
iamiglie ambedue nobilissime, desi aitici doveri, ed in upecie 
ed <-l.br I' onore di essere tenuto nelle sacre conferenza, nelle pie- 
ni sacro Tonte dal lerenissimo D. diche, o nella coltura della gio- 
Fran ceseo Vili duca di quella ventò, secondo lo spirito del n.n- 
F-rnet.ina prosapia, cb» in Par- to fonditore Ma pei q» ..ita . i;li 



rata domestira e nel patrio col- | 
le^io, fu quale si conveniva ad . 
no cavaliere cristiano, destinato i 
anebe per ragune de' natali ad i 
orciipere della s. ■cieli t primi o 
più i!iròrn(i impieghi Egli per/I 
• vendo oltrepassiti di poco i Ire 
Inatri.vide. inaliti ostacoli 'd io. ■ 
gannì prepara il mondo, e felice- 
mente illuminato da un celeste : 
raggio, divisò di ritirarsi in un 
chiostro per ivi menare aicura 
vita, dedita non mono a quegli 
■tnlii, in cui tanto profittava, 
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Ma«zoleni, odagli silfi MIDÌ con- nivn a governar» ti bolla parlo 

fratelli, i quali dopo di overe af- d' Italia. Turai diiii.fue ia patria 

fidati a lui la prefettura di quella per compiurvi l'opera in od e ninni, 

biblioteca, per Unti inediti ma- che co' Usali di Frauda avevan 

noicritti famosa, uel 171610*01- già praticata i Buiuiet e i VA- 

lero un di coloro, i quali presie- uclun, «ovra la mastime .tu' qui li 

dcr dovevano ali» ristampa del egli modello, alliuchó il novella 

Baronia, linea tale riuscisse quale da tutti 

Vacata la cattedra di s. Pietro era desiderato. Le guerre per 

per la morte di Benedetto XIII, .litro «vegliateti qualche auna 

i^ ordinili nel^ racchiudersi in dopo presso mura di p " r ™. « 



^oculari, o regolari, i quali beano ben pretto dall'incarico il ('< t .,h, 

prono tutti l'ama ili maggiore che, nuli* alti» bramando, voli 

«salita e dottrina. Coni pillili con olili sua Roma, ed ni tuu cu il uni tu 

e u in ben za cuti gelosa, il uovcllo e da tutti gli amici accolto colle 
gerarca Clemente XII voleva, più vive dimostrazioni di gradi- 
dolo od a prelatura, od a vesco- creti,,ch' egli dovesse abbamlo- 

erasi ritirato dal mondo per aer- e daudo un perpetuo addio a Ilo- 
viro » Dio, ed attendere agli ma facesse al Signore questo sa- 
■tudii nella lolituilinc del chio- grifieio della •uà volontà Gm- 
Itro, firmo con fermezza le di- vanni Gallone, duca di Toscana, 
gnito olièrtegli, e lo stesso poi ultimo rampollo di quo' M.-ihi:i, 
l'eco con Benedetto XIV, grando ebe rifiorir fecero in Italia il bel 
mecenate dei dotti, cui prima (ecolo di Augusto, volevo di un 
ancora di NHN assunto al papato desila prelato fregiare l'ordine 
era itretto convintoli di partico- nobilissimo di tanto Sti rino, o 
lare amicizia. quindi avendo rivolto gli ocebi 
Il padre Cerati però, che con nel nostro Gaspare, con lettere 
si bella costanza aveva rifiutate del i ; di novembre del ij35 gli 
le cariche di Chiesa, non potè conferì u.\ dienti, Schiarandolo 
osimersi dal l'accattare un ufficio, priore di quella chiesa conven- 
non »a|irei diro se più grate, il luale, cui era annesso 1' altro in- 
quale gli vanne da persona, cui carico di piov veditore generalo 
non pota dira di no, e che stimo- della università di Pisa, uuo dei 

rebbe ratLo'alla patria, sverò avuto il suo cominciar, 

i morte del duca U. Antonio dai tempi di Lotario ad istanti 

estinta la dinastia du' Far- dilla contesta Matilda, a por 

, ed era stato chiamato n re- consiglio d'irncrio. 

e II. Carlo, tìglio di Filip- Congedatoti da' suoi cs 
il quale dalle E - - 



cunlmlilli, e da quo' letterati 



.ino de' piò belli, 
vantare l'itali., eneo (lall i oc. 
mi di Lambertini 0 'Jauganell 
(nmbiduo pontefici), d n'ordinai 
Qnirioi e Gentil, dello fckellini 
del Bianchini, del MalTei, de 
Folcili, dell' Aslcmnni, del Tur 
chi, del Zannutti, del Manfredi 



ed in parte snelle rutti. Eiicudu taluno da quanto ho dal 

inurto in Firenze nel munistero dar* elio fonerò assai nui 

diù CnHÌDeii detto del Curie//», elle perà noi Intono, o pi 

il 9110 cadavere imbuì, uto e molilo ddln ...a emide 



dine i funerali c la irpolturi, mancane il tempo necessario n 

sopra In iinolo fu posta quella limarle. Ninno peri nò gli nego, 

iiindiMtiwiuia iscrizione da lui né poti-;, mai negargli imo certa 

tlcMo dctiatai universalità di opere, peroni 

ffh.u^tiw.a^an.iWg, *' c ™ rome di cogniaioni, 

e», nel quale non foste bastanlc- 

p n mSr'p.™«i, mente »er«alo. Le opere da lui 

Efmiitrii. Orilmìi. *. J(.[(a,l . Frinii parte Stampata gli assicurano 

un P°' t0 nnQ uit '" na ,ra e 11 ec(i *- 

Oiili.*..M!l.À«"MljcCi.XIX tori del secolo panato. Tra lo 



a consunto, fatta riobiesta ; la Metadone rfei 
Uhi io poco pr,ma di t.uire i suoi uUi SS i di Garda e di l'ori»», 



piena di dotte Hnn<iiÌHÌ ; il ne compow il marehesa di Vili»- 

Metodo sul modo di leggere le rosa nello Memorie degli scritto- 
Opere di sant'Agostino, e finii- ri Filippini, ossieno della Con- 
rnonte molle migliaia di lettere gregaziooe dì *. Filippo Neri, a 
indirizzate n 1 tuoi colli amici, earte 87 (1). 
dellequali nna inviala al celebre G. V. Duroni, 
ab. Conti Veneziano fu nel 1811, 

stampata dall' ab. Bettio, biblio- VOLPI (Giuseffe), nacque 

tecarin della Marciana, nella Hac- in Riletto, ritta ad otto miglia 

cotta di lettere di uomini illustri da B.ri, il di 1 5 ottobre del ifiHo 



scritte a quel Veneto patrizio. da Girai 
Formano poi parte delle secon- colai de 



de' Marche» di Csn 



il Racconto di un viaggio fatto linea discendeva da quel mestar 
neti 7 Si da Parma a Milano, e Guglielmo Volpi, nobile e valo- 
ri là al Lago maggiore per ve- rojo cavaliere guelfo, il quale 
dere le isole Borromee, disposto nel i535, «iiendochè dal fiero 
in dae lezioni da recitarsi alla parteggiare erano a quell' tti lo- 
Accademia della Crusca, ime- cerati tutt' i popoli d'italin, tan- 
rito nel Magazzino toscano, voi. to avversa ebbe la fortuna, ebe 
a8, Firenee, (774 } la Maniera por campare dal furore de' a noi 
di cattivare gli alberi Jrulli/erì, nemici gli convenne abbandona- 
pubblicata in FireciB nel 1369, ro Como gua patria, e tramutar- 
Inloroo a questa il proibite-re Ha 6Ì i„ U ar i, ove ospitalo asilo rio- 
ne! suo Saggio d, bibliografia venne, e fn da re Roberto fatto 
georgìca, 1001, dico celere stato .ignore d'un fendo, 
fioo a quel tempo 1 unico bnun Venne Giuseppe poi inni fe- 
libro uscito su quella materia da nitori con molta cura e diligen- 
peuna italiana. . M allevato, ed egli volendo cor- 
Molti giornali parlarono della rispondere alla loro grande espet- 
inortedi lui : il suo nipote conte tasi od e, lì docile si porgeva a 
Antonio Cerati nel 1773 dalla coloro i quali si studiavano di 
reale stamperia di Parma mi 5. lavorargli il cuore c la mente, fi- 
rn luce un esteso c dotto elogio eoa sì vivo fervore attenderà al- 
di monsign. Cerati, raccolto in le umane lettere, die diede di 
gran parte dalle lettere e dalle tè le piti consolanti speranze. E 



e stguenu dello Memo- 
degli Scrittori e dei Letterali 
e dal p. Ire- 



e. Quivi da, 
Nspali, dalli 



i utili e sane dindpline, e «lupo ino ti cserrito in coltiva™ i gra- 
nerò nppreie le scienze maiali- 1 1 ed ameni «ludi, e spcsiolmen- 
icheda Gregorio Celonrese in- te «volse con somma ed ostinata 
Igne filosofo, che a di suoi no- soffri-enza numero infinito ili ti- 
ara per la maggiore, vacò alla tiri e ili antichi documenti per 

a Vincenzo Gravina, il qnele scovi <ii quella regione, degli 



fu quello itnpentlo ingegno che 
tutti sanno. Uscito quindi di sif- 



fatti studi, non por vano pompa rono. A onesta erudite ricerche 

o ad ostentazione di sapere, ma li mise per carico datogliene dnl- 

afiin di aspirare nella eorte ro- lo zio, il quale avendo tcorto elio 

mana a quegli uffici, cui di leg- il nipote aopra ogni altra cosìi 

gieri gli sarebbe stato datu di si mostrava vago della storia a 

pervenire, atteso il sottilissimo e della venerata antichità, per cui 

vivace ingegno di cui la natura era naturalmente acconcio e ben 

■renio ornato, e perchè qaesto disposto, di rivolgersi a siffatti 

era il volere del padre «no, do- lindi sovente il confortava. Cosi 

ebe' l do P l pubbUcrespe^meniÒ worigl?Ò,*To?1a che 'il' figliuòlo 
gli venne conferita. lasciaste le vesti dimoili, e ai ri- 
Ma, intanto eh' egli in tal for- ducesse a Bari presso i suoi ; on- 
tna lodevolmente conduceTa gli d'egli senea por tempo in mczr.o 
anni della sua gioventù, inter- di presente vi si recò, e dopo 
venne cho pepa Clemente XI non guari tolse per moglie Prn- 
-romosso alla vo- densa Sagarriga Visconti, nobile 

di tutte te 

, Vii preeevoli doli 

andò preso ad 

amara questo tuo nipote, o non prole, nella quale di poi renne 

gli bastando il cuuro a non aver- mancare la sua ««miglia. Se eg 

Io dappresso, il lolla nelle sua allora dovè attendere elle fam; 

Pertanto il Volpi facendo dei domandi ! nientedimeno non fi 

tutto iuo il pinccr dello zio lascio rono esse da tantoché l'avesse! 

Roma o qne' dotti e chiari nomi- costretto a porre dall' un de' la 

e segnatamente per Don dire di re spesso a Napoli per (opratisi 

altri molti il Rovicro, eli' ora in alla pubblicatone delle belle . 

fama di profondo filosofo, il Ma- pere da lui dettate, 
jogon nel li, autore di alcune ora- Dalle quali per venire in 11 

zio ni latine universalmente lo- tratto a metter mano in eui 

date por la squisita eleganza e prima in ordino de' tempi, per 

leggiadrie dello stile, ed Alessan- che uscita de' torchi del Unii 
dro Guidi, un de' più liei lumi 
in quella stagione dell' italiana 



nel i-jo.j ebbe promono alla ve- densa Sagarriga Visc 
«covila chiesa di Capaccio Fran- s gentil donzella non 
eetco de' Micolei, altro fratello satin e costumata a 



paccio, parchi noioso non gli ^ 

fosse riuscito .1 tristo soggioroo rdpi j clcr ;,° a Ja aiollù f,„ t , fese - 
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pi oc quo di pubblicare sotto il 
Min numeanagrammatico ili Giu- 
lio Pnppue, o che oggidì è in- 
teramente dimenticata; colpa por 
sventura dello stono snbbietto 
ch'J tale da non poter apportare 
od alcuno ni utile nò diletto. 

Indi diede fuori Del 17:10 la 
Cronologia de' Pescavi di Ca- 
paccio (■), arridendosi dello nò- 
questo erudito Invero cou piatito 
accolto do' dotti, i quoti no ri- 
meritarono l' autore con ogni 
mauicrodi elogi; e troviamo clic 
il Giornale de letterali d'Italia, 
il Gotto nello Lucania illustrata, 
il Rogatati nel Diritto pubblico, 
il Zaccaria nella ina Storia lette- 
raria, ed il Colcti, clic molto li 




v'oìpi!,' m! Licito Cr»Mo™m!i" ftl! 




quando prese a biasimare le ope- 
re dì monsignor de' Nicolai. Il 
clic, come ognuno sol dee poter 
pensare, altamente dolse ■] no- 
stro Volpi, il quale, ristampando 
nel ifn il tuo libro, con l'orti ed 



ora dilli iti Capaccio tlitt nnno Soli 
jijio al presente te. flapolì, i;-"- ™ 
4 lo, listmupalo pure iti Bipoli il 

>}»» In 4- 



eflicaci ragioni allogate a ina di- 
fesa provi non avere errato, e 
molto acconciamente rintuzzi le 
ingiurie, end' e(;li e lo r.io erano 
stati caricati, S'ebbe dal canto 
suo a gran male l'Antonini le 

o compreso del più grande ras- 
pollo d'uomo, giurò di prender- 
ne condegna vendetta. Quindi 
celatosi sotto il nome di A'nlo- 
oin Vindice mise nlla luce una 
lettera critica, in cui diinda f uo- 




mo, o con pronta risposta rim- 
beccargli le accuse e gli agri 
motti : ma il morella» Carlo 
IJanza presidente del sacro ro 
gioConiiglìo, a cui per l'elevato 
grado ed insigne sapienza umici 

temendo non fosse l'inimicizia 
proceduta più oltre, e non aves- 

coj-ione di msgginri .r.andaìi.coo 
si bei modi prima Inno o poi 
l'altro amorevolmente confettò 
ad abbandonare il loro odio, chu 

Sommamente inviperiti e conci- 
tati li ridusse a concordia ed 
ogni differenti! compose. Coti fu 
dito termi ne a questa letteraria 
briga, nella quale siati) di crede- 
rà non avere il barone Antonini 
onorevolmente proceduto, e con 
quel contegno e lealtà clic ti ad- 
dice nd un gentiluomo: onde ci 
avvisiamo clic il dotto Francesco 
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Bari colla duchessa Iiabctla d' A- «ariate brighe ofFeliva : mosti- 
ragona, in quella perpetuo citta- mando che non debba rcitar co- 
dino divenne c propago il suo lata la virtù iti lui e sonsta il da- 
esisto ; per nulla dire dell'antico biro merito di lode, non voglia™ 
cappella della sua Tamiglia da lui tacere ch'egli allora, affinchè i 
ornata di finissimi marmi e di «noi concittadini ouo arenerò pa- 
tina lapido in cui ai ricorda il tito disagio di vettovaglie, foco 
nome di quello che trapiantata sempre a lutti distribuire a tno- 
Bveva in Puglia la sua non poco derato pranzo il grano, che assai 
lodevole prosapia. caro gli costava, e sì buona parta 
Infiniti ci renderemmo <e qui profuse delle sue ticchezie. Ol- 
io ultimo volessimo andar toc- tredì elio essendo nel ijji depu- 
condo di tutto lo virtù del suo tato alla pubblica salute, collo 
animo, le quali ci sembrano di stipendio che dovea riscuotere fé 
gran lunga avanzare gli elogi cavare e costruire un poi» nel 
che ad esse sì potrebbero per noi lazzaretto : bollo e generoso atiu, 

niente ci faremo in iscamliio a noi commendasse, e si crede giu- 

diro alcuna cosa del tuo amore alo che dovesse una lapide ser- 

interso la città di Bari, patria bsrno la memori». Non furono 

de' suoi maggiori e sua per eie- eia queste le sole cose in mi il 

zione. Egli adunque lo servì, Volpi si esercito per le pntriat 

com'era da lui, o ad essa foco prò onsii avendo contali bette liei i gli 

colle facoltà e col senno. Due universali aguardi a se richia. 



appartenesse, in guisa opero eho ne fosse stato egli consultata, ed 
la citta prosperasse e si abbellis- il trattare i più gravi negurii re- 
se di ciò che sd utile e decoro niva a lui coinmesjo. (ioni vc- 



succcdetle a quello in cui per deputato in Napoli a mantenere 
pudcrosc armi fu visto rovescia- illeso le ragioni de' nobili baresi 
lo il vicereal governo e l'autorità eontra coloro ì quali, tia che 
dell'ini pandore, ed al trono na- sospinti fossero da ambizione o 
[■ululano ascese il giurano e glo. perebt scvvcriire voltali.) Tur- 
riuso Carlo di Borbone. Alle grn- dine delle cose, avevan preteso 
vi cure che procedettero da un di esuer fatti partecipi degli otio- 
tanto subito mutamento di stato ri del patriziato. Dalle quali lut- 
ai aggiunse il dover provvedere te cose chiaro si mostra ch'egli 
alle soldatesche, che in quella ebbe il petto acceso del sacro 
provincia avevano combattuto amor di patria, e ebe non fu 
nubilissime fazioni di guerra, ed giammai da Ini posto in oblio 



u ufficio, che laute e si 
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rimanerli dall' offrontare o 



Sicolò). Nacque di splcndid 
ignaggio io Loscto, fondo , 
" Bari, i 
, 



indo, poiesi il 
dì Urinarsi alla leggi dal chio- 
■ tio, e fu da lui tra tutti gli ordi- 
ni eletto quello de' Teaf 1 



dri i 



e pa- 



ttali 



Ballata 



da Chis 

gontiliitima stirpe. La famiglia 
di lui fregiata d'illustri nobiltà 
la tua orìgine tracia da' conti di 
Pontoni Della Catalogna; doodo 
)□ mi cominciare del deeirnote- 
>to si-colli con l' oata capitanata 
dal gran Consalvo di Cordova 
vonna in Italia Gabriello Sagor- 
riga suo progenitore, il quale 
tra perchè era (tato eletto capi- 
rà dalla duo pr ' 



perchè avendo altresì avuto tra 
sui uno ito, Francesco Bagarri' 
ga Visconti, ragguardevole per 
iicicnza e per virtù onorato, il 
quale nel 15.il con molta fama 
di pietà era trapassato nell'Indie 
predicando I* «vangelo ^, voleva 

quello darai al servigio di Dio ed 
alla cura dagli nomini. Peri, net 
giorno a5 aprilo del ij4:ì diede 
it suo nome in quella religione o 
pronunziti i solenni roti. 

" appresso dì poi iu Na- 



c di Lec 



iella 



chi 



r la studio delle filosofiche 
discipline, lo quali focosi 



* gaar: 



cessione da tempi segui ad alcu- 
ni suoi discendenti, ebe, passati 
in Bari, all'intigno ordino della 
nobiltà barese vennero ascritti. 

Ora questo Niccolò ancor te 
nero fanciulletto, avendo otte- 
nnio do natura toave indole ( 
bontà dì animo , dii certi t 
splendidissimi segni di perspica 
ce ed arguto ingegno e d'ordina 
'. Laondi ' 



uni- 
vanità napoletana, Nel quale uf- 
ficio, tuttoché aitai giovine ei 
foste, diè ti fattamente a divede- 
re d'esser dotato di aano giudi- 
zio e di molta dottrina, ebo tutti 
fnrc-D. presi da grande ammira- 
zione, a lode gli attriboirono e 
meritata stima. E poiché iu più 
generazioni di studi esercitato 
□ vea l'ingegno, dopo non molto 
gli fu commesso di leggere nello 
principali e piì 



ditali 



a filo- 



rche a 



i foni 



agio uesaa opera agii suini, 10 Bl- 
indarono in tutto alle cure ed al- 
la vigilanze de' chierici regolari 
Teotini di Lecce ; ed egli bene 
rispondendo alle sollecitudini de' 
sudi lodevolmente applicò t'ani- 
mo alle lettere latina ed italiano. 
Intanto non valicato che di un 
anno il terzo lustro, accesosi 
maggiormente, del ' * 1 



t.i ■■ 1)1 -re, in; di A:imu dissima 
immaginativa a di tutte quello 
oltre prerogative ondo sono coni- 
nomi ili -li oratori, piatoti sen- 
timenti dì devozione ispirarono 
ne' cuori da' fedeli, ed a tutti 
riuscivano graditi i panegirici, i 



anni placidamente rendè in 
>i...lt l'anima aDioildlìogio- 

a del iHoti. Fortemente dalle nel 9e n'andò in Francia b 

tuoi fratelli di religione l'aver Grenoble, dov* ebbe amico un 

rduto un lant'uomo, e per dotto uomo ed onesto, il Vilt.rd. 

orarne la memoria mandarono Nel 1 796 pellegrinò per la Svii- 

tntte le eato del loro ordina lera (1 ), fermatosi a lungo a'ba- 

a lettera posta a itampn, in cui gni di Knubwiell in quel dì Lu- 

umeravano lo virtù 0 le opere Terno da dare al paeie Lombar- 

rne la ricordanza e traman- sitilo soiilenease il Saluizo , 



al ino ritratto nella sala do' Tea- V esercito delle Alpi, fu a Gap 

tini illustri eb'cra nella Caia nel novanti: «quando ancora 

ile* .ami A p». tuli di Napoli. ..giovanetto essendo, dello sn- 

L- V. cera battuto dalle tempeste, si 
1. dilettava. » Nel novaoielte >i- 
BOTTA ( C\blo Giuseppe de le nere pasque veronesi. A 
Guglielho). Piato in San Gior- Venezia, sedalo in piazza nella 
pio, terra del Canavese, addi 6 destra loggia, vide il preside del 
di novembre del 17IÌ6', l'anno municipio buttare terra e versar 
che Torino perdeva il Lagrango acqua oppio dell' albero dal ber- 
cliiamsto direltoro all'accademia retto: 11 e a quell'atto, tanto il 
di Berlina. Studiò solfa lo cure « ciclo gli fu amico che non pro- 
de! padre degno in San Giorgiu; » ruppe, benché ne avesfe vo- 
poi nell'università torinese, filo- » glia, n Similmente in di Cor- 
sofia ; poi, ammesso nel collegio rer, dov' ebbe dolce e cordiale 
della protiucie, medicina. Fu ospitalità, nell'udire i vanti 
scatto ripetitore l'anno stesso bugiardi del tempo, senlirasi 
della laurea, che fu nel 1 -jBtì: dentro si stesso quasi dividere 
egli sesto medico di sua famiglia, induci P ur s'infinse, Ma egli 
Gli piacque la botanica, e la mu- attesta duco il bene : e d'aver 
fica : e cali' Asiati e con altri io/- sentito da fanciulle castissime, 
fiera maledettamente nel flou- alle quali Dell* assedio di Pavia 
(0(1). Nel Giornalo do'Commen- soldati francati difesero illibato 
a. 1' onore. Andò del noranselte 



Dall'infanzia timore lo spins. 
alle lettere: e gli era stato mao- 
stru Carlo Tenivclli, de'cai puri 
e santi insegnamenti si loda, e 
con pietà no descrive la misera ' 
fineO). Ebbe morta il Tenivclli 



l:B D al jO.S dtnolo d.il' 1, la conti- sLrarlo a cai dui 

Dilazione del Guicciardini colla G.. cai queslo^ e la 

l'in ni-' 1: I!;: I' . 1: ■ r-J n:lnn..> a 1. 1 i l, i l'i 

Cora, colla C , celi' L. le lei I tre 1 (s) L. G. 



collo ormi di Francia medico del- che della meteorologie, ordinata- 
li Odi un soldato francese « gin della terra, facciasi in udsafea. 
» im parata la lingua ile I paese, Conosci ancu I* amore ciò! belio, 
n orare non sema facondia in al lungo dissertai e intorno agli 
n greco volgare in cospetto dei orti d' Alcinoo, Notizie mediclle 
« tribunali contro la sua moglio cali olliugeva no' libri do' vìag- 
« greca, donna bellisiima, che li ti (I). E sebbene nemico dei do- 
li voleva separare dn lui perdi- hilitanti, e penai» doversi le 
» ionio. Vinceva, e sorba», end malattie recaro a una Gola e me- 
•i molta contcnteiza la donna fi|. desima causo, la debolezza; seb- 

Hl dell'opera intorno a Corfu bene con oicesse essere strana cosa 
giura l'are, parola, sìcr-olili.-di quel- mauia del Voler tuttavia sul- 
la eh' è degni tifilo litui d.rll'uo- trarre da una vita che già mau- 
ino. Comprende lu storia dell' o- ca; o il metodo debilitante richie- 
apcdnl militare del semestre se- doro meno cura e diligenza ad 
condo del É -j 97. E all' umanità ossero applicali) del Un vvniano ; 
interceditrice del Botta dovettero e' min in le udì; nomi I meno nJcen- 
in parte almeno quo 1 miseri sol- dere all'esima aituniaistrasione 
dati Italiani 0 Francesi i soccorsi di questo ; 0 invita i medici a 
venuti d" Italia (a), nell'isola sperimentare, od imitare ìu ciò 
povera allora delle coso alla lor la sagacia degli antichi ; e i«n- 
curo occorrenti. Con l'onestà tcnzja : a iNou bisogna staro allo 
innata sua esrrdt.ì egli il dillìnle <• ujiiinli; considerazioni d' un 
ministero, li lo non sono, dice, fi sistema solo 0 d' un altro: ma 
si nò avido di procacciarmi fama 1. tutto l'aspetto della malattia o 
it con opinioni strane, ak danaro « il suo procedere considerarli 
i> con frequente e numerosa pra- n insieraemente ; e non credete 
» tira, nò grazia presso alcuno i> dover tosto cambiare di metodo 
n che di questo o di anali' altro n ogni qualvolta si mostra qual- 

fumoso medico sia parlale o i> che discrepimi ne' vintomi. i) 

« testaMrc.11 Ed oh molti seguii- A'vcnti 0 allo circostanze di fuori 



bro (alquanto minuziosa e dila- cacciati i reali del 

tantesi in teorie non pellegrino Joubert lu nomini 

e non tutte vere) versa intorno mai nò chiedente nò aspet 

al clima, al suolo, e a'suoì frutti, membro del governu tempi 

Ma li puro conosci il senno del- del Piemonte. Nel lnggil< 

1' uomo 1 come laddove desidera delinei eco l-Ii Austriaci, 
colse in Francia; e il Berna 

(.) La Dalmazia ae B . egli aver vi- ■»'»'««> W« ".0 di glie 



j.iisl- medico dell esercito mivi;!!') 
delle Alpi. Dopo l<i vittoria ,! 
Marengo fu dulia Consulta, a 



elrjuale uffizio, 



mei*. I quali 
di, gli è nubile 



so atto la storia dique're nel 

diede a cc.uuscerclcze.io suo eni nomo e' fu carcerato, l'onora, 

rabbiosa nt imperi incuto, o Nel i8o', [elle lasciò con la farui- 

e It .'i MlihnM dell* sni.no : ed glia il l'iemootc } lo per la prò - 

apero giovo istituendo an- vincia della Dora, e nel iSoH per 

rendita di fr«nchi cinque la Loira deputato tra quo" che 

omita a prò dell'accademia e chìamlvano Icgiilatori : nbhi- 

1 università, degli studi. So- diento e mutolo parlamento, del 

venuto a mei tare nello cose quale fu vice presidente nel i Mori; 

Piemonte il Menou, par elio e proposto la sccoudavolta 0 qua- 

otta ed a' inoi pari s' inge- storc, fu dal Buonaparte che lo 

... .... ......ihj. Certo J sapeva avverso a sè, cancellato il 

vero delle »uu nome. Lo fece peri cavaliere 
rìi di Ini ; dell' Unione: prova che nt l'orlo. 
11 li voler "Sie tanto da temerlo nù lo di- 
si! re libo sprezzasse. 
:osacbe!a Nel 1B09 compi la storia dcl- 
oon com- l' indipendenza Americana, evi 
s si sento perdi mille scudi. Pallilo il li- 
■ sdegno. Er^.em&rm.t.gliiil.WrU.o™ 
,napartu : moglie (a), il «otta, piagare 
i-namen- le meditine, vende secento esem- 
ionie so- pWi a peso di carta; dove la tra- 
>nou'l* c- dazione nel 1814 frutto al Sevo- 



Allo sdegno destatogli dall'in- 
solenze straniere desìi Torse l'af- 
fetto clic sempre più in Ini s'accc- 
fir d.-ll'j italinne .:l,-_-.m7c. X,,n sa toù?K-vh- v IWU vera. ÌNella bio- 
se accurato lavoro "a il ,li,c.„.„ gr.ilìadcl .Midi.nui ><:vi., :';:lni r,ì- 
aut Bruivo ebe usci nel 1800,8 ="ni celebri Americani le Vito 
li Ira, In y.iimc di-I 15. irò, che nel- con parsimonia assonnala , ma 
Tu. 1.1. IJiedc m i 1 St.". (In.- ferini «ride e fredde, com'uoiuo stretto 
francesi ; sur I,. nature .le, lotti isp"'" »»K«*W, ° ^ "'"I'" 



• iYanee.e er commissiono dHi 7 - 

demio di Nancy {J.-l ^■'■■'r-A'- 'Kf!', l'acuitisi 

di volontà noi ce rolleremo scusa circi quel lci,,|", nli-mu I in Ltnlin- 

io aceidcnli i-rior.ilb'i- Xel tornare ni e Francesi, ini-',iii insieme noi 

de' lierboni rctitliì^e 1" i. «>^i.* S"i"'»a elio frll d.-^- allodi con- 

oinirciuItiii'nlB c<erntal« ni pre- ti mi -ire In tluria Italiana dal 

dcecwie ■ quindi ,'■ rettore dd Ouirriardini al l^Hg, laddove; 

e.jll- i.) di' li i>. Nd t«i6 ieri- 1* nitro (no lavoro ine .linifici a. Vi 

voa dirli:, f uaf,,.t,i.,., <„til, s u;«. diede principio udl'aL-ns." dui 

.-,;.»■</. ■fin i..-iu lùtea ■ 'X-"', ol'"l>re Jul ' H 3u. 

<■ ,:,:!l,''.l: : -r.i?ir.: rl,,i ili :. ve Vii ili Desiderio ardente di questo la- 



"mpì mì',^!,''l:ni i.'iVemlcva Uic in cinque annidi sludionun 

con ceso « ritrarrò o più dolci 1"'^' "" |; "'''a ni cu te , h- 

« studi or, pensieri più quieti il l»"«-'"' 1,1 111 ' f""", 1 

"SCColoaml.i/ii»,. e turbolenti.-; compare i f.ilti di Idi Ire se-coh 

c invogliare i pochi n iM.il.irc ■:- dcll.i ; r,., i:. iL.ili. , v; ,i;.t:, .Luna 

Iv (.li.-' di non so c/ie trecciata a Luti c .V jinnsii.-ti dì 

JL'iJfiWjiHi, «li i/i'i'fil « far versi. t,,tl '' I'-nnifin^ limili vede. Che 

Alla storia d' Italia dnl ini? n l"-' 1 ' "l»tiiu»i mutato luparie 

al iBiL, si mi-c r i!c=i-lerio al- « piuttosto temperate o indebo- 

irui più cho siu. a Questa storia ' ilc , "un meritane il Botte i pili 

^He^o7m' !, rn' l di''" i '^ d |^'''''^ ^ i»=»' "i" l" m "i n OHfl,' ™» E ™iè5ì 

in forse a mia Min del!;, .pule dall'Anziani -, superfluo dire. E 

oWva nella sua stanza il ritrai- 1'™' - ^ ^l'^m,:. ■ ■.mm.cn- 

to; c moslrambm.do un Slunin, t.i,..: i [i . riunii, i . .in , n : „iii(.l- 

disiOiCCC.I la tuia iiiula Kje.iii. La falcali il., Ila! : :i. r.-l 1,1 ni, •: la 

quale rimproverava n Ini pievano ]'ei)""»s ri,n '' IV: "" ;I '; 1 '"- datagli 

1,. sua pigrizia: e ad nnoreydi 'la re <.;,rl.. Alberto. Al qualo ro 

nperc lo eccitava, l'd .^li vocebio f; "'" Albertu il liuti» ricono- 

tornato in l'icmonto nel i8Si secolo, imi tr-lameiiio ,-„nsi:' lia- 

dupi.ventiqiiMtra.m^potè rum- va 1 imo, b- Il noli M|.ji«a, l'adii 

m.ii^i, I; ; il -< ™ < " ; : 



nc) dato di ['rancia), e 



ir affetto ci figliuolo medico, 

raV,Y7eYeiro pé/mam 
nostro globo e altri vìag K i 



descritto (r). Ma In traduzione di dire: modesti li vita. La sta- 

non trovo librai compratori in tura aveva sita, l'occhio arguto : 

Piemontese non lui morto(i), e nel viso non so noalc avvedo- 

cosa che pare incredibile in tanta ta semplicità ebe i ritratti trai- 

l'ama, e dimojlra quanto dall' n- formavano in bonarietà grosso- 

tilo aia diriso il ministero dello lana. Ebbe in ciò sorte limila 

scritture in [ulta. d'altro amatore dello rocchio 

Infilato a scrivere la vita del eleganze, il buon Cesari. 

Sarpi, risponderà che l'inferma Intesi da un Italiano che glias- 

VL-r i lii iiii gliel toglie. La riten- listò, come a morte i soccorsi reli- 

rione d' orina, male venutogli, giosi non accettasse, forsererchà 

non da sua coipa^n rendeva no- sopraffatto dal male. E nelPestre- 

vcra con parola pih aperta del- maison . 'fmarchand devia. Cha 

l'usata da ine : che non può sori- di religiosi peosieri non fosse 

(ere chi non piò generare (3). sconsolala l'anima di Ini, provo- 

Onon conoscesse gli nomini, o remo. E fors'anco il rifiuto veni- 

disccrncrli non gl' importasse , vada speranza di mere. Tanto 

teneva corrispondenza con gonio e' si desiderava di vita, da poter 

ed eletta e dappoco. E nello tet- rivedere il figlinolo ritornanteda 

tero stralodava talvolta (4l; tal al- lontano vìaggio.E noi vide. Addi 

tra si conteneva nobilmente nel io d'agosto nel i83t mori. 

*ero. Ed eletta gento e dappoco Ehbe eaeqoie modesto, ma ono- 

loffriva intorno a sÒ : che lo mo- rate, alle quali taluno dell' Am- 

stra almeno libero dalla vile ser- basciata Sarda intervenne. Non 

ed all' operaVe", certo miserie del sulUsua tomba : non'so senesi- 
letterato che marcisce in solito- derio di lui od altrui ordine, noa 
dine inerte, ignorava; sebbene forse eccedessero in troppo od io 
nmas^daultimocon/Iccaninelle poco. San Giorgio, patria sua, 
lettere interamente. Le censura gl'innalio un monumento: dove 
amorevoli riceveva di buon era- nel piedestallo è in bassorilievo 
do : al lavoro chiedeva aiuto. E di la Storia, e quattro gnfi che reg- 
cerli scherzi e scherni lanciatigli, gono una cimasa, la qualo regge 
lìic-va: m' avrebbero divertito imo zoccolo, che reggo il husto. 
>- i.- rostro stati migliori, n Sem- Un altro monumento gli appa- 
plice il discorso, non distinto di recchjava Parigi per le cure d'un 
nuovi ed eletti pensieri ne forme i.omo'd' Italia, d' un d'America 



dtViiggia inlnrno al glohn, prio- 

.i,,;, In:, ■■,(,. :.lh Cilif ,■ ,]),: 

S:iri.L-.vi.-;i. n-fili sani iBi6-i8ao, ili A. 
Un::a-.i( r J 1 1 1 ■. ; t-M [iole Ji-I ^iu.jnr 
Bolla. Ti.. [.■!.'. lO^I. 

[Il Lei. iel 1*3?. Iv. p. IX. 
OJ V accenna ve la lamenta meo 
L. S(. 

;',i !.. .,1. ■• f.n l>,.„l.'i n,,i cui ,!„!- 



•jlg 

da paure e da fati i r il petti, ci- d..ttrìna e di coscienza e d'arte fil- 
iere la pili compiuta e la più di- sui, in più cadde, parto per l'in- 
goi tosa. Senti la modelli* d' ho- (uflicienzn delle umane furie a 
mo cbe, non sicuro della fama, Unta mola di cose [che C ordine 
»* ingegna di fartene meritevole; del raccontare era reso difficile 
tanti la diligenza di scrittore non dalla materia) (i)j parto por 
franco ma vogliosa di mostrarti 1" «ti già tetsagennria [ohe fiireb- 
in ogni sillaba italiano. Se non be mirabile, anco con più grati 
che questo continuo e quasi tre- difetti, il lavoro); parte per fretta, 
pido ttudio, e il non conoscerò parte per quella funesta Bituma- 
si gli uomini nè i luoghi de- 'a cbe viene dalla fama corti, 
•cri Iti, rende la narrazìune so- Molto dulie battaglie, delle in- 
vento languida e come «cacca. Lo tuaiuni e de'populi poco disse ; o 
storico è testimone, giudice, di- pur conosceva non condicevole 
pintore, maestro : come dipinto- ni a verità piena, e nò no co a 
ro e conio tettimone, gli giura varietà, il molto diro gli strazi rei 
de' luoghi e degli uomini avere della gente famosamente orai- 

aioiili coli' im magio aziono gui- Né della dignità de' popoli nè 

dio al Botta mancava ; chi di quo' » mente piccoli ed abbietti ,qnan- 

mari e di quelle foresto, di quella » lonque superbi, bacheruzzoli 

di costumi e di modi, nel narrare ime in cui la formazione ba 
del nostro un'aura non tonti. » fallato (a).» Ma questo torme « ò 
Nella Eteri* Italiana de' tempi » nato e formare I' angelica far- 
.uoi lo itile e più franco, più vi falla e anch' il Botta conosce 
fermo; non tanto ingombru di un' angelica favilla Dell' nomo : 
parole aoterebie o antiquate; il ond' egli non doveva fior lem- 
coloro più vito ; il giudizio ri- pre in dubbio a che cola terra- 
scaldato dall' affetto, che alcuna no la ragiona o la compastiono; 
volta trateende in patsione, ma e uuu doveva affermare dell'ane- 
li più è temperato da onetta l'Io ferino che l' umana razza 
equità. So non che l* argomento coiirervo, e del diavolo che la 



i qualunque mudo usati, tono 
etta nondime- "pur troppo " migliori guardia 
no e, ai teoer mio, l'opera che "dellagiuttizinebelagimtizia.il 
più onora 1' uomo, a più In rad- Ed altrove: « La tirtù tarò tein- 
comandn alla riverenza de' pò- » pre più potente che il vinto, ti 
Iteri. Nella con ti novazione del E prima : u La natura umana è 
Guicciardini le difficolta cresco- » tempre più consentanea a ti 
no, c la diligenza dello itoriso 
teema. Meno studio e alla notizie 

«allottile; più sovente declamò;. ! £ ^, ,. 



più sovei 

ilvulta. Laddove t-gh 
gareggiare non inorici di 



li stessa nel male che nel bene, n Jet lini. Ma e insegai egliiteasa ; 

E diresti che la forza dell'animo u gran coso e negli affari di que- 

qu^lla'sentenza : « Uomo d' ani- Circa Is leggi che il mondo ci- 

" menta di bmIb Strnl coro più" iaUrto' che veramente 'non 

i, di tollerarlo in sÈ. sia. Dopo rammentati i favori 

Vuolo che u lo rappresenta- della fortuna, o [' aura di lei, e 

n «ioni che sanno di teatro som- la mola ed il crine, o la mano 

i> pre piacessero agli uomini ; e protettrice od il filo; dopo aver 

n clic gli uomini si soddisfaccia- notaloquanto possa codeita cieca 

» no meglio dello esagerazioni e nemica degli uomini; e' parla 

i.chadeLlateinperanza:n e pure, de' dolori mandali dal falò, a 

lunga fugga gli esagerati , se- [ limitabile fato die lira; i'iac- 

no superbia e odii perenni la' che danno di mano al Betona- 
li muovono; ed e proprio alla na- parte. E nel volume Steno vede- 
n tura degli nomini di mirare va le napoleoniche stelle; ed al- 
i> con occhio d. livore l'altrui fo- trove stello migliori, avreutura- 
« licita; e cosa naturale ed insita le, maligne, crudeli, l'uà velhi l'.i 
» all' iiumo i il corteggiare i po- il cielo prupiiin ni foli del l'is- 
ti tenti. » - E con lutlo questo, monte: un'altra conosce 1' ira, il 
u non menzogneri, non adula- rigore del cielo : ed a Aerina elio 
11 tori sono i pinoti de' popoli, n altre cose pensano gli uomini, 
N (isolo giudizii son questi, ma altre il ciclo destina. Non sa se 
1 volgere del popolo uno sconvolgimento di natura sia 

erribili elementi coi quali 

menti n ciii rive no ha veduti ; mescolò e compose questa terre- 

li a cbi vivrà, ne vedrà; e sempre sire mote : altrove un fallo dice 

it inutilmente, o'pcrdii soffre e piuttosto, coni' si dee credere, 

» per chi fa soffrire (i ]. n In som- dalla diritta Provvidenza, fui di 

iie'hanno anche da ingannare: gastigo di Dio, se necessità di 
■n e questa bestialità dura e du- fortuna. Qui vedi accattate le tre 
n rerà fin che ve ne sarà. - ['amo contrarie idee : Dio, fortuna, no- 
li cbi tuo! seminare tra gli no- cessila. Questo e altro simili sua 
Ji mini udiercisemisalutiferi.il forme di dire rettoriohe ; come 
Dopo la quale sentenza ben era laddove sentenzia del buon Ca- 
da aspettarsi eh' egli noi, sapesse tinati ..Dio uvea fidi sto, so lo- 
che augurio si fare degli umani ti cito e di tali parole servirmi, 
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formi dall' anima tua. » Ma 
.iato io più luoghi egl.nomioa 
K-ocoil lo- Dio) u colui che dà energia alle 
le oo.fiit „ nj eo ti e forza elle mani prr 
•> »■ - -I'sl> ,, ,.„(.,.,,,. ,|) in, iirucrJ» .;oi 

;x'dK '<-" ■»««» 

vita la vita avieuire e condauoa 



DiqiEized DyGl 



la lilosofm inpcrb 
importuna, iinpri 
trio ci' udii, gcb 



ed i meritili). Di Gregorio VII mena *J;jguÌMr»i.-,e /"'« f/< 
muti iuttuilu i Unii pensieri, ma zittio, volevano l umili, 
doli. .olg.re «lunmedegl, omo- ' »>"»■ H« 'I"'"' »!« 



no- «Uro ebe un fin 
/-g-«, «i'i cb. cede 
rtl. K ioto »< 
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sobilli sii il popolo è nella ottu- 
ra aie»» dello rute ; ma che fari- 



dote dice i commercinoti più da d' essere bimou e grande da tK 
gli agricoltori alla libertà essere Troppo fa «gli che a Carloma- 
ittici. eoo dovcsio la civiltà (i ) ; c viio- 
Mn il sugo ili tutte e quattro le che la scienza italiana aia scino 
lo ano itone ristringici in questi aparao da Carlomagno e di' suoi 
principii : u Viiiio do' governi è successori : o pure queir uomo 
i>il non aver potere centrale, non foco che documento impa- 
li monarca 0 assemblea delibe- rare. Oà ludi smodato alla fa- 
'i rome, che regga le bisogne ua- miglia funesta de" Medici: vuole. 
n ziooali.» - Lo forme d'Invilii- cho Leone X formasse in gran 
terra e d'Olanda lodevoli;- da lo- parte da per sè stesso il suo ri- 
dare Leopoldo che fece ona qua- colo; come le polene uomo al- 
ai rappresentanza nazionale; - cuna formare un secolo; come se 
ma ila biasimare le attrazioni ( i ) Leone facesse altro che avvilire 
de' 'governi geometrici : - ni certi gl'ingegni co'premi unii sapero 
modelli astraili di fogge politi- i premi proporzionare agli inge- 
che ioli da applicare a ogni lorla gnt. Ilice che Napoleone sul prin- 
di nazione i- specialmente le/or- eipio del secolo le umane sorli 

t> che laddove il sole splende con la civiltà o la barbarie. Pie Na- 

» forza, cattivo innesto sono lo poleono ne uomo alcuno i da 



« sii. » - In luogo àe'cìarlonfdi Dicono il Botta a Napoleone 






» guiro cautamente anche pel 
.. corso di molti anni i suoi di». 



ugni; impazienza di conseguirne 
« preci pi tosa me nle il (ino quan- 
ti do ad dio approssimava. - Non 
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si mente conoscevo irepubblicani » te. - Potenza con cu Ica u-i ce ti 
i) de' suoi tempi. - Amala piti la » degli amici coma ile' nemici, e 
■> gloria eha la repubblica ; e la n fono più ancora de' primi chu 
n libertà roma d'ordinario I" a- » de'secondi. - Non magnani™". • 
n mano i io I dati. - Amatore, anzi » Amò megli" dilettarli provan- 
ti ammiratore della nobiltà feu- » do quali t' oltre polene trascor- 
ri dataria. - Calpeitare i popoli, n rere h viltà degli nomini, chu 
ned eiserecorteggiatoda'nobili. - n fare generoso sé stello od ni' 
» Egli che tempre procede linta- n trui. » 

il mente per la libertà, procedo Io non conosco in istoria veru- 
ii sinceramente per il dispotismo.- no ritratto né di (Napoleone né 
ri 6' era servito della religione d" eltr'uomo, più compiuto e più 
n contro la filosofia per Tarli im- vero. Laddove narra delle impre- 
ii peraioro; poi ai lervl della li- «e di lui militari, quivi il Botta 
« loioHa contro la potenza ponti- si mostra pedantescamente seve- 
ii ficia per, farsi padrone di Ilo- ro; sebbene del Marcai) parlando, 
» ma. - Voleva far andare il te- dicesse! " non pretendo giudica- 
li colo a ritroio, secondarlo finché n re, molto manco biasimare le 
» ne fosse padrone. • Sognava n operazioni di capitano sì gran- 
ii sempre prosperità. - Desio fiero » de : » c confessano : « noi non 
no indomabile di comandare.- » alibiomo scienza del marciare 
■•Nato per comandare. - Auda- i> degli eserciti, né dell'immenso 
ii ce od onnipotente, - La fona ii viluppo che p'nostri tempi o ai 
"aiuta» coli 1 inganno. - Mon " tirano dietro, n Ma poi ili mili- 
•> amava gì' imperli dimenati. - zia disputa franco : e del Buona- 
» Credeva che i comandamenti parto nota un grave errore, ed 
li ripetuti avessero maggior for- altrove vede chiuro un errare del 
•' isa. - Non solamente ambizio- medesimo Buonap.irte (i) ; ed al- 
l' le rappresentazioni che sanno l' uomo pmvidantissimo ; e iuae- 
» di teatro. - Sebbene fosse gin- gnn come l' Augi-rea 11, più enrag- 
« sto e sagace estimatore degli gioso di lui, lo eccitasse ; onde 
* uomini e dello coso in ogni al- allora il Bunnapartc tornalo quel 
n Ira faccenda, sentita un poco eli' era , mostrò arie e valore 
si del romanzesco quando si lr.it- degni d' eterno cai me mia z io- 
li lava di gloria militare. ■ Aspro, ne. Anco le militari lodi per 
» insolente : - svela la forza non altro son ampie : u Grandi, sii- 
li la dignità. - Ingegno acutissi- dici, ottimamente composte le 



" se (i). - Gran maestro dell'ai- lato do' più eccellenti capitani 
n lattare. • Insidie nel corrom- 
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amichi c moderni. - Por la guerra servitù d'Italia. E non pnb ogni 

ii li-in si vn i! ;>ni rum | >i ut.) ira pi! min uomu retlu oou ripeterà frauca- 
clio ih stai» mai. ti -Se dopo ludi sì 



', egli «alta ad ora ac! ora la lìuonnparl 
mimare perivi^ d'/urmid di lui, fisa f adtitaztanc italiana (ti. 
questa io reputo estere giustìzia E similmente le tragirommedio 



a. Ma il biasi- francesi, quando tendevano a 

m.> talvolta trascendo in dee In- svellere dalia animeitaliane quel- 

mazioneoinisebernojchemale la fede ch'È ammenda de' falli, 

a' addicono alla dignità della sin- confurto de' mali, germe unico 

ria. Ilice solile is ambagi a Ini della grandezza avvenire, UBot- 

ebe di lult'altru peccava : lo cbia- ta condanna ; e dice che questi 

ma barbaro, e il più stringente e non cran tempi da ammettere 

crudo despota che sia stalo al iìfacoructti, eli ir un popolo non 

mondo. Certo il mudo coni' ec-li pub stare senza religione Dosili' 
traiti 1' Italia e dVg 



ni la > 



si consolida distruggendo. 

a Chi faceva all' Italia le mara- 
maglie bra rulte e sanguinose, le lacera- 
i dalla va anche, la faina.»-Ogou - 1 
Ito vii- calunnie che sull'Italia i 



tradita Venezia ; se insulti vil- 

mente un" amabile e ammusa qua' da noi servilmente adorati, 

donna, la muglio del regnante di olle quali sovente dà fomite « la 

Fruitili; se si compioeque,sccun- li continenza degl'Italiani che 

do il modo putente de] Botta, tor- » sa qualche volta di freddezza, 

meniate le • ijfezianì ; *>: impresse " nel far onore agli uomini vir- 

negli^aninii un mutu d'ambizioni; « tuosi loro, quando lo tosti mn- 

<r.f.'i ,iì Xnjiuleoiie eh' ora gri- te le insidie e i tradimenti del 

d'ino libertà. Direttorio : 11 dall' un luto la 

il senso d'italiano al lìotta non » semplicità de'conquistatì, far- 



: le bugiarde promesso 



e dall'altro 



di Francia come sienu da credere, 0 nota negji accesi d'Italia, (teli- 
oppressori ; tenuti a trafficare non narra tutto lo nobili prove ; 
l'I talia^ a jugannarS a * nn S'Ì™-- P 0 "^ q™»*> il Bottawritava, 
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(ima, agli più volto ramrnemo- loterc hia, poiché reca insicmu 
ra (r) con fraterna pietà. colle Lumie lo tristo, e non nm- 

N è in gin ito a' Francasi. Som- pre le .cerne: o mescola 
ibili dice, perchè ragioni le 



rimproTorì della perfidia 
e della, francete irnnjaniti 

rte C «o^™t«™L 'barbare 



non è giornale. 

Degni delle, storia vera parec- 

ton, del Vurren, del "Montgoìii- 
merry, del Morosi. 
del Jonbert, del I 



n do" ropubblicanli in One- Cacherano, del Prioccn o del Ca- 
'lenso. tiene ritratti in breve 
0 il Prina ed il Mclzi; sebbene 

□ali imamia, manda parole one- eisgerato tia dire di questo vice- 

>to di non tiepido adegno. Gifi re : i. di nomimi cosa più ini di, l-.i 

iiu dal tuo primo lavoro, degl'In- >> e dorrommi, clic vedere ronta- 

gleii parlando con tranquilla e- » minato dai «olii Napoleonici un 

quita in tempo elio poteva parer b Mclzi. b Ben altri dolori pili 

bolla oltraggiarli, dimottroani- grandi chiamano a so la nostra 

po U pob?Ed'e bello ^u^cgb Vie! Del Masscna ben dico : infili- 

montese Indi e pinnga l' illustre cabile, invino, im/iniiente. I)' 

noma di Genova, e i Piemontesi Eugenio : nnlura fucile e lampe- 

durimi, dm'è yiii-ln, nlimidsura rata. Del Snvarow : vinte piutta- 

■ i. rooitra ora nohilincnto severo / arie 1)H Puoi. ... t..;tnitrrta : 

cerni cL' »gli dica J' -n <1' ra,,.. '.\h .1 -.co cl.c la lami - 

u piccolo fra due H**"^, «l'anta itoli' li. sii. It<-rra non eli 

foste booo pretetto a dopp. eira; («n rettitudine o polfnea di 

i I e ivi. ti i.nt I. I " .0"- -r ••• I .'.:..!.. ■ .„n"li |."'Mi . ■ 

p-dtc, " chiamandosi onn citta- l>.;i -Ipi .' -Ili rar... r. . r ( . 

ii dioo ma capo e padre del po- nns do Medici -, volgare chiama 
' ' iediCosimoi.L-.lM.-d.c..., 



paro che pecchi di accurate™ animi ingentiliti ■■ Genova, ;/o- 
l">io ingegnosa e forte: lanatura 

"■„::''/':■., v-:; Vi,; 1 ::: "••<•'• .»«» ™r» 



iciiip.B NapoManì. .. P. Ugo. 

(■>! Vili. si,,",. AHroi-.-srin.af: 
sir:r ,Li «nijicai-.!. ma ella narrr 
optando il «iu.lir.io alii-ui. orni, 
storico .Ire: J. - avrtr l'raacia e 



i, laddove dice u dalle poteri- 
; Ci ter.: fatti più torli a V.-no- 
a, che da Venezia allcpoteu- 
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poco dojio gli cadette di dire: «eventi come il giudicare dai 

« tutto loneiiaiio, eli' ò quanto » disagili, n 

n dira Machiavellico, n Gli & una maritigli! e no do- 

Ma da' tempi eh' e' vide egli lore, come 1' uomo che ti eletta 

•teaio, tu acati alla tua narrazione sentenze cernerà, ne dettane pai 

venire non io che vita ispiratrice, di coti triviali, come ncjiuno Don 

Perchè la itoria attinta da' lihri dira le tegnenti :- «Quanto tono 

è musaico, ncn imagtne che n incerlele operazioni dell'armi, 

parla a va. Rechiamone qual- « e instabili i favori della forbì- 

«llp.aroo^iTrepubbpc^ » "more ; e gli Z 

« to i tempi ri chiede itero. - . 
11 mancò il popolosi governo, » torbide. - l'era natura ha l' uo- 
" aia il governo al popolo - Era- n ino quando L'ambizione il lira. - 
» no nella serra Italia certa per- » Tanto è dnlce agli nomini, ad 
» sona perpetua: alcune perche si anche alle donne, il comanda- 
ci Napoleone le amava, altre per- >i re. - Dolce certamente ò 1' ei- 
" die lo disamara: Viguolles, .. ter donna. - Oh quanto è labile 
n Mcnoo, Miollis, Saliceti. - Gli n a lievole, e forte inetplicabilo 
.) amaturi del governo imperiale i) I' umana natura ! » 
i> bnooì_ conipaitionarano i re- certe se n tenia ripete *""| 

» tisi li volevano peraegnitarej i agli in cerca di conti derilioni U- 

i' pessimi, denunziare; i prolli- scia talvolta il tuo tema; e per 

ii iati, calunniare. » ventiqunttro intero pagina in 

Uomo che scrive di tali periodi quelle si aggira. Disprezzo quel- 

pili dirti nato culi' istinto di «to- li che la (torio piegano ud ua 

nelF 1 tulio ti' adesso, che possano 
scrivere un periodo cosi pieno 
conio il seguente è : u Gli esuli 

ii dosi, secondo cho o !□ fortuna pagine tue tu non troveresti quel- 
li o la speranza o la disperazione I' unità di concetto né di tenti- 
li gli aggirava. i> monto che quasi unico iole illu- 
Dellc sentenze notabili di que- mini le memorie e riscaldi lani- 
sta norie recherò qualche e»em- mo del lettore |t). Ed e uno seri- 
pio. Tollero .«Wabbiesione il vero colla moda anco il volerla a 
>i cureere e 1' esilio : e, quel elle ogni tratto far contro. Già, co- 
ri più degno ò di lode, questo è, ni' egli sentisse della storia, vel 
n cho sopportò con egualità d' a- dice quel suo distinguere gli ito- 
li nimo la calunnia. - Per lodare rici italiani e latini (degli altri 
!• qualchedono di tolleranza cosi lai a : nò questi annovera tutti) 
ii civile come religiosa, e' bisogno in patrioti, inarati, e naturali 
" vederlo non quando è più tic- o positivi; come se i patrioti non 
li bolo ma quando ò più forte. - fossero morali, e i morali non 
« Alcuni credono e vogliono far . , , 

■■ :i„„o,,ti.:.ic i un, i„-, n - .-„! ,..';„„',':„ , ; f^'n 

ii punirli m altrui. - Può e S; cre ,„„,,,„„„. ,,„„; plu ienilI1 „ Q1D .„„. 

ii errum uguale il giudicar dayli Kirr di libali. M 
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fonerò ne patrioti ni naturati; a di' e'nnn aliiiia bene pmtn men- 

quel jonteniinto clic i naturali, te ci significali! dolio voci latine! 

quelli cine che guardano dello in nitro il concetta d'un ve rio di 

i pj.'i v.r.i>ii,:i oro i motivi delie II più eli' egli comnltù d' ino- 

» azioni, e più imparimi!. » iliti documenti, in per la lontana 

Nella itoriJ d'Amerio o' sor- storia d' America. Alla continua- 
ten zia mena; ÙB laddove- occor- ciono del Guicciardini, lavora di 
rerobhe , talvolta b' attiene dal mi puro una parte chiederà in- 
diro il «indillo suo Nelle nitro ter* In vita, faticò come compi- 
due le l'orme del giudicare, anco lature pini lo-toclir ei.me dotto, 
dubitative, affermano Iroppo. - Troppo sarebbe chiedere al Bol- 
li Delle quali cose si pui diro - t.i priiliiiiili, retti e compiuti i;iil- 

«un si sa comprendere. - Clic dizii di tutti i fatti, degli uomini 

» maneggi fossero quatti, il lei- tutti; che nessun uomo è da tan- 

m tore lo penserà da s*. - Se rjuc- to. M.i egli sovente tralascia dei 

t, in min su i.m'l irlio cu-a -i.i lurt r.,r.ijiii-/? i (!•- li: mi In l'.i qinji ili 
necessita trascurato. Del resto so 
nel narrare lo serio delle cagioni 
tiva, eli' è modn non istorino mi c di-gli ideili egli manco; a de- 
[Hllilsniii|rn . Lo aringhe nello scrivere I' estri uicco dello coso to 
quali e" raccoglie in imeca d' un seni i natu-Li pittura dei forte det- 
s. do il dcllcd.i'più, suri talvolta A,:- In Hiuni'lla, ili Oi hilterrs, del- 
clamszioni Il Uappurcillo di Ve- 1' l'-lun, del Ifuonnpartc incoro- 
ronn ci parla do'Camilli, e grida : nato in Milano, sono d'esercì pla- 
yer Oio! li pure ili t.iti esercita- re elidimi 1. f.e guerre d'Ali coi 
tnsioui a' ora leggindrnraonto it francesi, In sce:,L del M;:cJ<>imU1 
Hutl.i |. -ir no, laddove d'uno squi- dulia Spinga, la battaglia di Ro- 
silo peroramene del Ginguené vi [,), il bombarda mento di Ce- 
dico; » .1 re non riapoae,' non uova (.il, I' as.tdio di Torino, I., 



relazioni e i limili jra gran parte di quel' che spetta la 

■nU'slà tir fini laliiifiilil ' 'iT'k.i, di'egli din amore trattò, 

il dubbio o eiilazione Nella storia scgnatauiento do' 

più altrui rimanere, tempi suoi, mostra il li.. ti , eonis 

iute quistiooi di diritto a dueolara aluriro citile davvero 

aggrava il ragiooaairo- ava gli manciate che più lunga 
.Uro materie tratroia. 



f .)C I..KX.I J .e,aroat.d e t« 0 ,. 
•io non* toil poiitotimioie Barre 
ta comi a tilt ■ ■>•-. t' " 
faceil d(1 P. n- li XLV. - F »-r P ■•, V i 
» altre noie poL di Genova I. Lib. XII. 



n» ili Lucca, '(ni Pi umon lete, del «ebbene in , . .. 

Cisalpina, il diurno ci el Buuna- compiuto. L'esporre dello ragioni 

pai- te d'Egitto, i ritraiti ilo" par- prò e contro piglia spazio sover- 

Umilimi jirii e runtru l'unric, chiù j suvercliiu il dire dcllp voci 

de' varii generi di palrioli, dui non vere ilio intorno a' fatti 

fu ornici ti francali; son caia spargeva la fama. Lo soppressione 

maestra. do' gesuiti piglia ottanta facce, 

Ma nel dipingere l' estri n (eco ottanta un tremnoto. Le cose 

do' fatti, !' accuratezza talvolta d'Italia dal l'ottanta novo all' ioco- 

pare p.unpa retorica: come Ud- ronazione san narrate con minu- 

dove descrive le forti Ecaaioni di ziosità che discende a persone 

M.intuta ; e lo feslo che fece a oscuro e dappoco; poi correli 

Vittorio Amedeo la Sicilia; e la troppo su fatti importanti. Nella 

luhlirc gialla. Nelle dicerie spe- continuazione de! Guicciardini, 

■ 'Miniente, eli' e' metto in bocca al Piemonte è dato luogo trop- 

Hnn a' viventi (i quali non dis- p' ampio, e troppa Ines a' tuoi 

«ero cose tali, e l'onore di ■[nella duchi. 

facondia rigettarono); nelle dico- Il Botta che tanto «degno di- 
rio senti il retore. Ma lo dicerie mostra contro le cronicacca di 
• tesse il Botta ba talvolta conci- frati e di castellani ignoranti, 
ta : del qual pregio è notabile io parecchi luoghi, ma segnata- 
più serrato; e ne di «aggio : ma sta de'più dimeni: e narra come 
iiou yulle. Ed è sovente notabile una cagna fosse tra lo mine ÌD- 
Ja proprietà con [a quale egli no- carenrata, una villanella salvata 
coppia o c!>l[r>c:i per jjrndi le l oci da una capra, due maiali non 
di senso allìne : se non ebe quo- volessero dopo il caio mangiare, 
sia prova di destrezza filologica, e un uomo serbaste qua) pre-iiosa 
non sempre s'addice alla dignità reliquia la sua cravatta. E poi 
i pleona- dato notizia del grande «pedale, 
renle,del seminario, 
, dall' archivio dal 
n mente in tal modo abbacinarmi palazzo senatorio, del convento 
» od i sensi dell'animo occupare, do'Terolinni, della porta delt'As- 
r< che quello che manifesto A, aunzione, della cupola della cliie- 
n vedere e distinguere non po- sa del Purgatorio; del padre moe- 
» tesai. - Separate c disgiunte. - stroAgazio, priore del Carmine, 
•il caporioni o caporali. - Dare che arrivo al convento dilfo sgan- 
n ano regola e norma certo ai ganato; e dello Garghellianc che 
i moti dei popoli. - Custodirli, con gli occhi grandi ed aziurri 
:i ri spot largii e osservargli. - Star- movevano ad affitto ed a tene- 
sene isolato e da sè. - Difen- rezza. E non io come parli di 
« dersi soli e da loro medesimi. - cappuccinerie, chi nella mede- 
» Instante ed urgente necessità.» lima faccia sentenzia : » Non in- 
E qui vedi le parole di più de- si vano Iddio manda i sogni alle 
bolo senso por più disgrazia pos- n anime linone. » 
poste. I quali esèmpi io potrei, E più che da cronaca sono le 
piii die quelli eli i[iia| a jasi altro laidezze nelle quali 1' egregio 
diletto, moltiplicare. uomo ti crogiola, di conventi 
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il diipreii.ìlure ili E U bimm talvolta .': Ica 

-rive leene da inverna e Beau. - .. Tri gemili c domer. 

di ijualcht moiiailcruzzB ; a la n culli fecero mi coti furto din 



Ne .o qu.i.lo «Ila graviti di .< n iena iti leu.,. ■ l.c parti dire- 

itorieo si couvcn-miu pa.ule tali : .. tene della duo Caroline. - Lu 

n Si vede clic tra i tali di Panna- » pnrti dilettane dell' Adige. - 

Geno?» no tocco dello buono. - >■ ni!i.' - I'i.i-u <W, .li Jiiéilo a 

i> Quei ti fu In prima parte deliri » diruti'] e [ueei [jiinii-. ■ Impin- 

n leconda. - Tiruvnrjo lì sconcili- ii draiumatielio eoo maggior nu- 
li mente di «rane orchibuginte, <i pieru di pumi di norie. 11 - Cor- 
nelio parte agli ngg resi ori min tameote il Bolla dio faggio ili 
« hruttn Kilul.niuue. - ll.it tu- putrir trarre iln qnrl lenirò di 
ti multa pillarono alln ribollio- mudi et' inn rncculii nella lot- 
ne : la caia fu unii inatta. - tura dc'ciai.iei (eli' egli modella- 
li Uliru COSU Sono Alpi, e dura incili.: i:!li:m.n i/milll.i ,■■,/:, tW J 

".-.ili dura. -'Or" .,' 1... li vi-.ler,: ' Di .me .1 .,' L - rJ ,i , ,;,l>iu 
» uni telili furie entro una lena „ll' uomo, ri..: dalle l.iidt e de- 
li furto.- Un papa molle rimi c..n /.,,„„■ ill: ti„re moto al suo te.n- 
>. veniva ni tempi duri. - llaiml- pò, da quel gergo gonfio, servile 
ii (un ed limino. I.eona, ma don- e scìtìfom, .-Ih- disviava la Je- 
» na : dico lou per non dir non W. ;;,i degli .•■•imi, e la jervilii 
...in h^l.ero un ,.•„••. ,., v <■ si ■ = / -^i V .;,lle, t :.o a 

" a™lu"! G .TeVore^rgVa°odVo pl'nTcrnXl^ilZ'" 4ìi d' o™™e 
i grimo i e io non erano grandi piegalo /' albera troppa dal lato 
n e pruno, non gli piacevano, n appailo: ma comprende» tiene 
A quella fauiiliaritii non de- ehe colle lingue nanna altre fuc- 
centi i'.^-^ìiihì:. ino certe maniero ci'nde i/i maggiore importanza, 
lolle da suturi del cinquecento, e che tanta necessità è di seri- 
che suini liccoille lueu partili culi vere puramente quanta ili ieri' 



» fWcio. - 



ii gran presto la buon cesto, u del viaggio ni qnalo il figliuolo 

(i) Iv. p .ii-ii5. - Chiami li mo- ■u°.™edicn, fa compagno .inruo- 

ntclc ristretti- ' i e ,i,,. iiIi wd, Ji " 'l'H' 1 l'i'"'-' inip''rlin^linn) di 

serpentelli. ii lingua u di stile italiano in tal 



^fl^ihzM bv Cookie 



■Il'nnot del. - Itili* aiutare. E per 
queMo.idrgnatod-l ger-n 
deg 1 ' «oioifVmtorl di Priorie, de- 
a di rottom la pigrizia, la 
'i'(n, /" ignorante; e quella 
rie teiera strumento d'aita ■ 
insieme italiana c vivente, opera laiioiia codarda. E per odio del 
elle trutta di reconti mi, c che fiacco imitile perdonili cito il 
nomina multe particolarità dello Botta, che pur nel ano itile non 
tose attenenti ella vita, lenza co- aborre dn novità Telici e belli ur- 
li inceri; il vivente idioma toscano, di menti (il, dia di mano al nerbo 
nebbie delle 



possono uscire da quella lingua strani : e molti forestieri a diritto 

■i generale italiana ohe il Goldoni chiamala lanciatori dì sealì- 

i> uiava, ma solamente da un dia- menti ; e quei loro, a/felli sea- 
» letto. » affetto. E ben gridava u una 

Egli che del dialetto vivente » nazione molle è una nazione 

non aveva lo spirito, meicolando « morta ; una nazione ebe d' al- 

funìgliari riesce u'tvoU. inventi- h una nazione corrotti, n Ma d'al- 
ato, e più grave che nelle ito- le nobili querele talvolti e' tras- 
ri 0 (0;tal'oltasc U rrile( 3 ): tal correva nello lettere a querimo- 
altra leggiadro. Ma checché sia nie ed oltraggi. - Oimé, oitnè, 
del fatlu, il princìpio era SDno. noi siamo morti! - E la puzza tor 
Bene intendeva egli elle eli serie- non ne viene '.-Signor mio vaia- 
toti toscani cusendogl' itili inn issi- roso, farebbero meglio se andas- 
mì d'ttalia.difendere quelli, era jero a nascondersi. - Chi nonna. 

organi generatori, mangi Iosa- 
M L C • Concio.slicht anelPuono ' si S nori ridono; ed 

Grande »>.>< -" il. a me vien voglia di fischiare. - 

italo B li fossi , ri io in luogo di Stimo le cltiacchere della Face 

padre l' avessi ed mussilo. „ Stila della verità meno d'un peto d"a- 

medc.imi leller. : nembi di gigli • di s l na _ . f Q „ costoro rispondo col 

252£^££ rSaM «i.baio inghiai»»- 



• più nobile che ni 

"Vl'S iS. 
i'i .In E-nilì. 



don e o di Missini 
stia di tWomonie 
zampa ■ que 1 bieolo 
t .... eli. med^ni. 



o più terza ina storia. E vi parla della 
narura abbellita 



n di un' urie apposito, eìtttnt» di turato. Ha eticre eternamente 
n felici! nitrirà. » Anche vi dirà adorato, telibene fotte in lui ni- 
ello le inversioni lono opportune taralo uo genio d'andar tempre 
al patetico sublime. Io non gin- a ritroso. «Chi meglio di lui 
dico, cito. Affermando che i Gre- » trovi le vìe per movere a corn- 
ei incrini lon atti a protare » Bastione o a terrore ? Nettuno. 
principii attraili con astraitene n Forte the manca qualche cola, 
maggiori, confonde ì mediocri ti forte che qualche cola puoi ti 
de'Greci co'iommi. Fa lo itile di * aggiungere all' efletto che pro- 
non è il latteo che gli antichi di- n per bacco, on. n E fin la trn- 
reiano. E fa che dalle sue ar- duiione di Sallustio, non si po- 
denti arene vengo nn Africano Irà mai tanto lodare che non 

gnuoìo! Fa dì Veo'eiU U Bonfa- Non% donane maraviglio te 

dio, e colloca il Bembo dolca- il Botta metta il Telemaco accan- 

simo a meditare in Aiolo in to all'iliade, e da ambedue tragga 

dolce filosofia. Nomina appena mirabile ditello; e lodi la bdC ar- 

una volta gli icrittori del deci- te colla quale il Gingnené, com- 

moqaartn secolo: e, tra gli stori- pitando il Tirahoichi, e ngginn- 

ci, del Villani e di Dino non gendovi compendii di poemi a 

tocca. E ben vedi eh' egli fui giudizi! irreligiosi di auo, scrisse 

cinquecento aveva formato lo della storia letteraria d' Italia. E 

cbe°togl'ie u\X\lo dell" cffic"i" dello" u"rdeVv^o, 0 con"us e G c7lle 
aebban forse aggiunga i chiarei- francesi, dica: u nè filosofo più 
■a |t). Il Petrarca hn più grande n acnto mal ti pose a voler mi- 
di Dante ; del qnala lenlemie : n glioraro quest umana rarza. n 
u q il un do dò nelle «strettezze, Non e maraviglio se in fatto 
i> non io che me ne dica i n ch'i d'arti belle il giudìzio del valcn- 

S'fc troppo dire- In quella vece il t' uomo non tempre desse nel ae- 
inazzaro ■ lui pare divino) • gno; te chiamasse la pittura Ira 
l'Arcadia una delle più care a- le belle arti prima ; te Annibale 
pere che onorino il linguaggio Carerei lodasse dell' averle dato 
a- Italia. Ma Virgilio amava ar- pi* fona e vivezsa, e nella se- 
dentemente, e Io chiama poeta conda epoca della buona pittura 
sublime- Parla altrove delle Ci- mettesse insieme Guido, il Ci- 
ceroniane sublimità; e della su- ravaggio, e Paolo Veronese ; » 
blimità dell'ingegno del Cesa- la dominazione francese ledesse 
rotti ; e troia nel Hetastusio jti- per £li errai edifici magnifici, e 
blimità di pensieri e di tlile. sontuosi templi a fine condotti. 
ii Chi Metastasio legge, beve a Ma nella nimica rettamente sen- 
si pion iato iena' alcuna meteo- tiva ■ e il Paiaiello adorava. Egli 
» lenza di stranezza, li grazia che, giovane, in nome di molti 
11 greca, la ma osti latina, T eie- gli aveva scritto ringraziando del 
» ganzo italiana. - Mai nessuno diletto ricevuto dalle melodie 
» autore fu tanto italiano quan- della Mina ; egli, vecchio di ses- 
ti t' egli. » L'Alfieri ingegno imi- tantei anni, voleva un' opera del 
Paisicllo che gli fosse mandata 
da Napoli, u Forte Paitiello fece 
(il Moa mole coi il GslBliosii .Lue- " ll " lu quanto io lono: » tcrire- 
eh.iolt. Q. l, si). ve. Ed 6 uriti in queste parole 



tu 

prolondn. Li musica e possente L' in degl idoli nutt.ln^iri , 
educatrice dall' animo. inevitabile fili ora in pocm.ì fatto 
Del resto quanta autorità lin secondo lo idea degli antichi Ro- 
da concedere alle dottrino de!- mani. E già il Boti* fin nulla 
l'unii intorno alta vera bellezza, storia giuca con imagini coaiOkt- 
troppo col mostra il Camillo, noi te ; e rammenta le nobili e pure 
quale egli dica essersi stillato fonti a* l/ipoerene, e la fonda- 
tallo intero .- « e in nessun' altra menta dell' ornato tempia della 
" mii opera io credo, sono Unto celesti Muse; e gli aspiranti alio 
n tant' io, quanto in questa. " cooquiitn del Piemonte cbiama 
Sarebbe tu perlina sovr'esso ogni Argonauti maledetti. I/antichità 
parola severa. Sia riverenza al- greca e la latina è a lui Tonta di 
I intendimento naaato oil al no- tutta civiltà; ed il ritorno a quelle 
ine. Quosto solo ci sia perdonato ne! decimuquiutu secolo reputa 
notare, non a biasimo dell' nomo il più grande de' benejìzii fatti 
ma n prova dello contraddizioni al genere umano, 
del misero spirito umano i corno Uopo il trecento a luì la vera 
il nemico dello nebbie calcdoni- civiltà d'Italia cominciava. Sugli 
che nel suo poema aceti mainila scrittori dui cinquecento (ripeto) 
talvoltaleimaginiiiereolugubri formò lo itilo: che della mel- 
o strane ; il mostruoso TagcLe lezza e schiettezza del trecento 
alta cut vista in Ini poche te tracce. Quindi i 
periodi talvolta intralciati, e in 
*"™»° 1 W«fca „ n goto ai 



pn, 



: diradar 



a delle parole qaui affaticato 
l'affetto!, i). Quindi lo inveniooi 
talvolta felici, talvolta stentate. 
Delle quali egli aveva no tingo- 
larc concetto. « Colui, dice, cho 
» in linguti ì morsa scrive n leg- 
n (Je, è obbligato di connetterò 

» zl'ì'j. ° i' i.,i,'.™a, 

». n m I*. I. icl„. 

rnccoitando quelle parole , che, 
collocate, diano risalto al pnniie- 
ro. Ma 1' inversione che all' evi- 
denza non giova, 4 difello, come 



e Giunone che rannuvola l'aria ; 
o la tempesta cho accompagna 
l'oracolo; e d' armi 
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«La potenza ctcìm genia : che a 



Napoli rinfacci 
njl'evidenaa. 



reco : u II ccrobro^e i sani pio- non mancano. 

"leggitori intugli. - Abundanto De" Latinismi : « Spada fabre- 

" e rallcgratrico luce. - Delle cu- » fatta da' migliori artefici di 

rupec armi- - La isitrovillarese » Parigi - maculare - cu percoli- 

n torre. - 11 mio geniale itile. - « nenie - pcragrarc - prodigato - 

« L' impertinente frouto alza.- « portenduro- indetti) il roujrts- 

n Nemici del loro capo innocente » so - cug nitore - cala interspersn 

» sono ; adulatori del loro tirali- » d' isolotto - la sinodo (3). 

tinoiono.li E 1 latinismi talvolta fanno 

Le inversioni son date a rio- ambiguità ; come quandi) fini 
forzare col teatimeato il concetto egli adopera per conlìnì ; conri- 
mettendo la parola più rilevante fiere per rimanere; orare per 
laddove puii onderò nifi efficace pcruc-iro: cemento per intcn- 
ml l'animo. Ma terminare il p«- /.ione di fallo; mVli'i per coraggi™, 
riodo ed il memoro con verbi « Avrebbero con le armi in mono 
ausiliari o altri simili, fiacca (i). 11 proseguile lo loro ragioni. - Gli 

Le taci d'ugnai desinenza non « odi ella proseguivano Cosimo.- 



re mala uria, gli 
:a!ognare, la Josta- 
, il cliente, la rlnemta, la 



>. avvicinandoti la quale prono- ducea, \' avveenadÌocke,iì con- 

ntia visitando .... Imputa odolo rioss io c Ola t /<.'-, li concionioto- 

t> d' aver dato seguo, per la ma 11 ' — 1 

" traicnrala maniera di guerrcg- 
..g.-re^d.^eroire, d' «Tino gare 



intraprendere [>tr inlti-ccttnrE : mio. ■ Proponendomi io di ieri- 

!.. -.,[,■ <],:[ Jl 11,; .1.-1 .,,,;,!,■ g,W divedo le prabnt-ìlilà 

.,',-'1'",! .',''"^.^^^','^ ( ■■ (-"' 1.1 /o-Op^.^i j', U,...- 

jv„„ ;,ft-,™ „i «, .... » n„,j.,.„„, w ."» .ai.™ 

.< i. mi. p .,„).-i> 0 . ,..h,.,i p .,.,. in „ 
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qualclic 
» ronltegEB al tunst 
n a'uvrisi) dello cagi' 



<lciiulcK7.il, stimma barbarie, li 



Mi dall'uso 6|iiicinlmi;ntt delle 11 1,1 iut ti le HudÌ7.inio: e 

celie {riputo} vicoo sicconio riti: fiirlo priocipio di dcbulczxsi: 



.usi 



11 Era principale iuipctliriii'Titii 
" onde li p»|ii> |irnii.itiKÌa^P l'm- 
utiuio'M dc B [' ignm.Br.,. Tan- 
julicn » multerà 



[i) T. HI, St. — T 

di' à. ìli.»*, sì » 

|ì) 1, 53. -Unir* 
!. Coni» clli dicrjle: 



corruttele pullulate: sedia aposto- riaccendersi. - Rompere e accen- 

lica ricaduta in una famiglia : fa- liete ! Accendere e cingere ! 

rirlo nel Ranco dove non era pre- Ogni nono proveniente dallo 

parato a far fronte; fratti soffu- virtù civili spensero o eolToearo- 

cati: amaro tasto: tasto arduo: no. - Sbucare i nervi ! Spegnere 

freoaro gli umori : pascersi della i nervi ! ■ ■ i 

lo: ordirò ima macchina militare, va. - Tenera e solvere! 

Partorire ha frequente ; e dirà Tenuti di ridursi. - Idea di 

lino partorire una mutazione, quieta e di moto, 

lina concitazione, uno strepito. La rabbia del popolo che con 

Più volte cunginnge 1* idea della più diligenza lo cercava. - Rabbia 

ribellione con 1' imagìno della e diligati»! 

pianta ; 0 cospirare non fi vege- Risoluzione fondata su un mo- 

tarc. Diri per esempio : Sorges- tivo di saviezza. - Risolvere, iile.i 

(ero erbe di ribellione. - Radice dì moto ; fondare, di quieto ; nfi 

di dissoluzione. - R medesimo Bui motivo ti /onde 



apir.to d'opposi 



Profondato in tulle U faccende 



rad,ce avessero nel'* propensione, aveva bene odorato ... - Protoo 
de* popoli. - I.a aeduiooo aveva diti, scabroua, odore' 
più barbo messo. ■ Coipiraz 
ne diradicati, - Donde dovevi 
pulire i imi di tubazioni 
mali semi chi li dovei» do ci 
durre, a iwrtiir.ncrit"lo!o -r 
,o cl.es.! ..if.ziodeVmi il e 
rfnrre; ne vegRo affi 0 il 6 tra 



;. ti. il. ■ 



p.„,;ni„ jjl, strr.lari con cura : mod-ndo, ■ Si putti più roodc- 

delle :p:ilL ruris-imi nel trecento ratamente che i tempi non com- 

tMadaao. P V[ temno^urt» a' i P Simili ripetizioni pare ch'egli 

pieno: i'ma S ine de' confusi con- cerchi talvolta, e vi si coi.iiil.icna. 

'.■Hi e il e -Ti anirni discordanti. 1 plcuipotenziarii delle Potenze. - 

\..[ !>,,,. , T, .(,,. . Non era più tempo di aspettar 

All' ombra della più puntuale tempo. - Apparati fatti per faro 

neutralità. - L'ombra o il punto ! l' impresa della Giammaica. - An- 

ftlà Sfiori sia bcnrfuVramo. 1 '' * rtitoV-U tp* fi? ebiir* 

v.ionToV'guei™ ti -'inclinare deìbeose" - L' urto fece eh' ella 

e 1 Sorgere ed inclinare! (i dislece. ■ Incolsero meglio di 

' ' - : >- iti che furo"" "- 



La guerra, da qui 



iu lei-fotta, stava in procinto ili dinati alla meglio. ■ Gli stati 
Uniti stati «irebbero uppresfi. - 
Un universale desiderio. - Una 
... - universale tirannide. 
ali ^ L&tS s "e - L£ ^-gligcnzc di scrittore clic 
,1 ,.„,,,,,, " troppo l'affretta. Le quali talvolta 
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jcciouo anco a chiarezza, o Gin- datu non mi mute a notarne i 
j, ionia ncceisità nò grazia, ir- diretti. 11 Botta, sebbene sapesse 
golare il coitrtitto. .ili rea'av- la mia opinione in più cose di- 
visò di dar faiore alle caia dal versa dalla sua , m' accoglieva 
Piemonte e di con giungerti il amorevole; e de' suoi lavori par- 
ano jovrnno (conginngere a te landa: « Abbìam fatte: eiam 
il aovrano del Piemonte). - Era » recebi : tocca a loro (diceva con 
in eorto di Madrid una donna 11 bontà), a loro adeno. n E van- 
ii tedesca, a sioi fumigli 



limante credeva Ila regina].. Che razione lo legna. Trascelle tro 
» la natura non sia del tutto di- grandi argomenti, e tre grandi 
il verw da quella di cui si vanta. » opere consumò ; l'ultima in qnel- 
Queit' ultimo modo non so so l'età ch'eneo agli operosi è ripo- 
i grammatici o il popolo o gli so. S' egli la storia non guarda 
scrittori poisano confermarlo, come scienza, se olio molle inda- 
gini so so giovi gl'intransitivi ae- gini che sì richieggono a farli 
eoppiaro tu' avere, dicendo: Aver testimone de' secoli, maestro do' 
viisuto, piaciuto, ostato, riuscito, governanti e de'popoli, gli mancù 
) per agio o volerò, agli studi! almeno 
_ re(i) dello stile diede opero affettuosa: 
j necessari. E roiì ro- e chi tanta sdeiio fra" giovani 
nessi perii rodi; convenisti per gliene consacri, io non veggo, 
vi convenne.- esìiiiio,eiiori/uire, Il più gravo e pericoloso di- 
ctcrciisc, ejcrceite, mila eiii- Tetto della opero ino mi sia lecito 
•juecenlo par mille : felice egli qui rammentare di nnovo, i non 
se. ..{api fermi, od almeno non ferma- 
Ma felici gli scrittori del mi- mente determinati principii. Al- 
iare tempo floitro in coi noloro lorchò lo scrittore por la espe- 
si pulsano mende A poche! Qua- rienza delle cose o per gli studi 



quanti da nuocere alla riverenza ma; l'annunci chiaro, e dica 

che teniamo all' autore dovuta, chiaro del suo variare il perchè. 

Buon per lui e per od ebe i di- Non il variare è vietato; ma il 

dilli del suo stile non fiirnun dal variare senza nò ritrattiitioni; 

contagio doli' imitazione il Min si ; franca ai cagione frnnciimcnto 



iia di deprimere scrittore lo- mo a ciò sia condono da speranza 
di lucra, da tema di danno. Inco- 
I IV. ar,8. Salo allora si risolve- Manu non utile quella sola è scu- 
a trillare che sarebbe resti- s „hile e forse onorata incostanza. 
G HI, .13 Altrove- Uè» etti ^he nelle tempesto nlTannose.cho 
>,-ll,- iL-iine u>a Egli pei nB " B t L ' d "' s e bouaccio dell uni- 
rli, 4i, i3g. mo, l'uomo privato non sia sempre 
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«guaio a suoi prineipii ed a «è, 
eh' erri q peschi; questa e condi- 



timana: ma che, laddove la pre- 
potenza dei cuore non moto, ai 
muti ; che le contraddizioni sia- 
no non già tra l'opera ed il prin- 
cipio ma tra principile prineipii; 
questo Dimeno, o scriventi, evi- 
tate. Siate lineari, te volet' et- 
te re grandi. ^ 

LANZI (Lumi). Dopo l'elogio 

■Dritto dal cai. Onofrio Boni zi, non vanitoso, ma tenta velo 

l'anno i B 1 4 in Firenze, sembro- coli' oinicizi.i, diceva un giorno 

rabbe ebe nìuno areno a parlerò al ano Onofrio Boni, 
dell'ab. Luigi Lenti, tanto 0 fe- Grandicello ve» no aflidato al 

condodi notizie biografiche, tan- collegio dei gesuiti di Ferino 

tu indagatore solerle del pregio perchè desso compimento al cur- 

b della importanza di quanto io delle umane lettere, per d irsi 

Tenne dettato da quel dotto, »e- poi alle (il «sufiche lìi-cl |. li ri t. Un j- 

ro ornamento della nostra peni- le ricreiate ^ nelle primo b facile 

d'altronde avremmo ad arrossi- tempra di precettore gli avelia 

chiaro indarno fotte desiderato p. finimondo Cunich potente 
dai leggitori, cosi abbiamo preso grecista mi dej;frÌjimo la [versio- 
il partito di dira quel più che si ne doli' Iliade in felicissimi csa- 
potrà,con cibando il rispetto dovu- metri. Corrispose alle cure del 
to ad uom cdbì celebre colla bre- precettore per guisa che il Cu- 
vitfl chiesta dal nostro instituto. nich vede:* nell'idlioio 
Monte dall'Olmo, terra non cessorc abilissimo. lai 
molto lungi da Fermo, fu la pa- dell' istii «io i^nr.zunu volle in- 
triadi Luigi Lanzi. Nacque l'an- dossarne la veste, lo che segni 
no S'ebbe a genitori Gao- noli' anno i jiq, diciassettesimo 
tano e Bartolommea Firmani, dell'età sua. Non fu mcn for- 
entrambi di onesta e civile con- trinato riguardo agli atudii bio- 
dizione, ma ciò eh' è più, en- solici poiché gli tocco quei Itug- 
trambi i meglio nttemprati alla gero Boscovicb a niuno secondo 
più provvida educazione. Collii- nelle matematiche c nella fisica, 
timo era il padre, ed ella profea- Sempre iijriialo a sé «lesso, sein- 
siuno di medico non oscuro es- pre tocco da vivo amore di stu- 
•ociava multa cultura, precipua- dio, non solo facce tesoro di 
mente nelle lettore amene. For- quanto gli era insegnato, roa di 
mata a solida e non mentita quanto apprendeva dall'i ri cesimi - 
pietà era la madre. (Ind'c che se te buina deilc opere più fami- 
1' uno diresse i passi del giova- furate di quella stagiono. Guiti 
netto nello carriera de' primi slu- all'allievo che stimi alle nude 
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lenoni del precettare, attratta turbata da graie malattia, elio 
didl'ompiBHZa dall'argomento a fona dama da quello Itudiu luti- 
dare i germi, e " Bn più, l'olla go e incelante cui dovè cuma- 
acieora che iniegna ! Spetta ri lui «ani per non mancare anW'Jlto 
lo sviluppo molto meditando e grande a aè licito, ol colo cui 
molto leggendo. I tuoi «uporiori, apparteneva , alla espilazione 
a tenore della costumanza più in- del pubblico fu: iMicre cura de' 
Tcterata, destinarono il giovane!- suoi confratelli : .HV.-i tir i I l i- 
te oirinieguamento della ..mani- torno ri* Igea, e >in' età fre.ca e 



aaeri, etudii della maggiore im- prolittaron non poco. La soavità, 

portanza per qualsiasi upmo di la dolcella erano le lue indiriae 

cbieaa, 'o .epe ti a Iti per un Ce- compagne, .(ooliti che allacci «no 

nobile , ond' e che lo ai mando a i cuori a trionfano dei giovani 

Dama per ih/ ti dalle opara. Il ueno arii-odevoli ; un preeetto- 



Ri, arri» fortuna. Il p. Cavie 



si del corso lo ai assoggettò al 

Hans pede in uno dovette ren- 
der tonto di quanto trevi ap- 
parata , additare i fondamenti 
dello verità rivelate, e guaren 
tirli dagli stucchi di molti attua- 



re i leggitori ebe riscoise lar- ini. si confluiti pere bis il bnou 

gljii.inii appianai, e >i mostrò Lonzi sopravvivesse a tanto io- 
in.n-jrior di si itfifii. Quinti 110,1 f„ minio. Il tempo, vero e unico 
equivoci aaggi di mollo aapore, medico delle malattìe inorali, 
accompagnati do eoitumi irri- reso meno acerba, meno trilla 
piMiml.ili t: dulia piii f-euipl.ivù li sui, cuildinii.ua ; e 1 ipi^l irindu 
Iiietà, determinarono i anperiori i «noi atudii geniali livea una 
vitii osemplare, amala e pregiato 
dal fiore dei linoni c dei dotti 

1* venne assai prillo II PaJbruni l'avea cunoiciulo 1 
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lesovi) di Epigrafi etnische, ad 



chi Tosi 



Mi c 



iuseppe Pelli rJqnn 
■"gli i 



.. Chiesi 
.0 della i 



■bre Intieri 

n, propoio l'ex-gesuita Lau 
Fu diiitro non tale proposi 
ull'iitante .enne dettinat 
■ Allora gli non 



■lesini 



idt 
che 

a quel poi 



■o, ma ali» 
zionC di chi sapea scandagliare 

qnfllsiasi ili onore. Appena As- 
sunto l'incarico pose mano ad 
no catalogo ragionato di ijuanto 
tpetlavn ai tra ricchissimi gabi- 
nutli di quell'insigne galloria. 
Condusse n termine quell' arduo 
e vasto lavoro in brevissimo tem. 
pò; ma fu di tal conio da men- 
tirsi l'approraiione e gli elogi di 
timi i dotti. Leopoldo non Tu 
l'ultimo Tra gli encomiatori, e 
provò il ano aggradimento ono- 
rando il Lami con una generosa 
gratificazione , alla quale ostai 
pretto luceesse l'aumento della 
pensione ordinaria. L'opera di 
coi parliamo porta il titolo di 
Descrizione della Galleria di 



nella Galleria, che lotte percorso 
le cilta dell'antica Etruri» tutto- 
ra esistenti, e dietro l'assento 
gentile del granduca passò a Ro- 
ma per trar profitto da quei mu- 
iei,da quelle librerie, dal monu- 
menti più vetusti. Ricco dì «cel- 
ti e copiosa mette ai accinte al- 
l'impresa dei Saggio di lingua 
etrusco, che pubblicò Dell' anno 
■389, impresa che ti può tenere 
a buon diritto perla più grande 
e la più clastica alla quale aiati 
accinto quell' uomo dottissimo. 
Su il Pelli fotte stato meno inur- 
bino, o meo geloso, non avrem- 
mo un lavoro che tparte la mi- 
glior luce «opra un argomen- 
to oltre ogni dire intuì lei alo ed 
oscuro, e potè in accordo tutti i 
detti italiani, tino a que" giorni 
di opposto e vacillanti opinioni. 
Non tV di un breve articolo dare 
l'estratto di uno scritto di lunga 
Iona. Cbi ne futsc desideroso po- 
trà consultare l'elogio del Goni 
sin dalle prime accennato. Bensì 
diremo che fu lodato a cielo. Il 
Morceili, il Tiraboscbi, il cardi- 
nal Borgia, il conte Carli, ne 
p.,l.r... ..11. „„(« I. pia l„- 
■i.ij.i.r., . .hi di,.. ,b. .1.,,. 



ch'egli,, non altri, ave. 
ro. Non v'ha mali) che 



■e quale/ir c 



\ di un uomo egregio per acume 
d'ingegno per copia e varietà di 
tenere, e per chiaresza di stile; 
quegli, che [ab. Lamie stalo il 

■ primo a segnare il nero cam- 
mino per giungere a qualche 
pusiiliilil intelligenza delle case 
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campo non ino, preterite da co- primo c limitato a rappresentare 
loro che hanno a consigliera ìii una sola circostanza di un fatto, 
pretensione. E Della prefazione il secondo può descriverne unse- 
cho svela, io certa maniera, io gu ito : ma il suo parere era rt- 
jtesso, e addita come siasi giova- cercatìssimo ancora sopra le at- 
ri dogli aasenuati giudizi! dei tre partì, che compongono la pit- 
tummi artisti, e di ijuanti, non tura. 

essendo pittori, nati forniti a Non area per nncho terminato 

dovizia delle teorich» di quel- il .no dolio lavoro, che comincio 

l'arte di vili;.- K.iir.<d:,., Ti/rum, a sollriv di stra liguri*, o cil ek'è 

Poussin, Vasari, Ridolfi ce. fra i peggio, tornando da Genova sog- 

primi ; Bollori, Malvasia, l'Alan- giacque ad un primo insulto dì 

rotti, il Boltari oc. fra i socoucii, apoplessia, dalla quale si tienile 

furono sii auspici ai suoi giudi- alcun poco more* i [ragni di Aha- 

zii. Ma non perciò lasciava di no, consigliati dai pili valenti ip- 

consultnre se stesso, cbè uno pneratici di Firenze. Vicino u 
squisito sentire, nn occhio cdne 



.0 di farla da giù 



vifilo ttitlil l'Italia, clamino si- finche la vide compita. Ma quel 
no allo scrupolo i capolavori del- trattenersi' portò la trista consc- 
ie ffallrrio pubbliche c privato gHenza cho si vide fra l'armi, e 
ili ogni ciilfi ; onil'e olio acquistò si trovo in niezio allo strepi- 
quul tatto fino osicuro ebe muo- to dell'orribile battaglia seguita 
ve dall' osservare , e so deferì presso a quella città il di 8 set- 
molto al patere degli artisti e dei tcinbre del 1756. Corcò un asilo 
dilettimi, non lancili d' in Iorio- ii! Treviso, indi in Udine ; ma 
gare se stesso e di dire talvolta perseguitato da quello legioni 
li ino parere. Un uomo di quella sempre vincitrici, tenne pel mi- 
leiapra , scrive il iim i-lo ; j-i.ta glinr dei partiti restituirsi a l'i- 

giadicare della pittura , qnan- festeggiato il suo^ ritorno , comò 

liaslnvn udirlo nei sw.it disellisi bilt.i, por sapere, andassero a gu- 

/.e-nihu.-i, rti'iy: ■.(invi è urne ra nel mani testargli laniero esnl- 

I,. 7 ,ju„J,„, p,-,- ,s:;:r oi.-iWfifi, nettare per quel cuore, oltro 

che un pratico professore ' non. ogni dire sensitivo; ma la sua 

ìiiitifU^iistiirne le be'.',. :=e ,'•*'/< 'li Saint.: feiii[.ri' più illdietrc-^ia.a 

"xiano', a di tanti altri jarehbcro to occupato nel pensare a' suoi 

dTudimse^^ssescnw. Qui,,- Mivnirc elio il dotto Luigi T«- 

Ji era ..7/1'iM. 1 -intuitali' ,'.,11 /.-io- fiorii un tempo aveagli chiesta 

'f '-1,-il-i '.■»■- -. flie e iti'ioo \ .-n scoperte iu Sicilia, « 



, diffeu 



Pniizod by Ci 



i t -rrht hrritw (r- bri »d.= di ,|„, ■ — ■ ■ l .»m mi fittil 

i amichi dipinto, volgarmente eolico .rtrn rapprp"rntaot< 
lui- (tippo(i],>Ì ba rtmidc enovj 



uto dello ai 



nozione di brachi, dot. co- liench* occup.ua do mane ■ 

IMNIk • tulli i vaii dipinti aera dei gravi «udii di cui {mori 

iuilerrntt, non e contentila da ti i> tenuto p»rola, non laicisn 

a (ano crii.", meo Ice in ro.ij- d'iolralleuorii mlln lettere dcl- 

i moli* regioni d'itolii •■ rin- li Ciccia e del I-aiiu. Rendei] 

inero limiTi lovuri Ognlini in- qualche tributo alte prime dei- 

■niciatì, dì i ragione di taodu qualche soave elegia, n 

lini cadmi. unente di quella qualrhc iicneiono. Noi Renerà 

muoclaturn. Vita io fatta elio el-jiaco ticaci a oiuuu atcondo. 



gli Kiiginei, e aognalameota ad il cardinale /.ondadan, eicire- 
Eito. a Padova, a>' il scoprirono acova di Sen.i, nnn lo avena 
mi coperti di bella r era ics che -.stretto a fare di pubblico dirit- 
ti * Ir iiemion' " 



argento, pan a quella 
Chi detta questi li 



I p.jpi.r.iti 



i m. 6 l.a d.sco.t, 
> •ccond< Hi. ter 
iato delle figuri 



io quel vaso ; e nella lena il Iti- poco rilievi* provieni 

atra quello di cui venne chiesto no, e lo sdegno dui 1 

dall' amico Torgioai, nrgomen- sennali. Più copiosa 

tando dnl disegno dello figure, delle epigrafi divise 



to che gli lece molto onore, se ,..„,, V1 , ;, aiM ., „[ [L , V oIUa Jel- 

nun pìfi pc r certe congetture sta- l'olirò. 
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ri frutto de' 



(tri il secondo, il terzo quei me- veduta la luce se peculiari circu- 
iti noce □ ti che In pietà dei con- stanze non le avessero astretto, 
piunti, l'amicizia elei più diri su- E quoti furono le pregiatissime 

de' passali Ira i più. Intimamen- dei Latori e della Giornate' di 
te persuaso che la lingua del- Esiodo Ascreo. Assai prima del 
l'Arno non [liste all'uopo attero- 1773, l'Esiodo potevo ledere la 
pnita, tutto dettò in quella del luce, giacché lo troviamo annnn- 
Lazio, divisamente che non pus- ziato dal celebra ex -gesuita Za- 
siamu .'.111 approvare, Iranno magna nella sua bellissima versia- 
qnc' casi rarissimi in cui il buon no latina dello Messo poeta greco, 
destro 0 l'attitudine delio scrit- rasa pubblica nell'anno i^HJ. Fu 
li - ■ giungano ad emulare e rag- soltanto nelle nozze di Angelo 
ginn •■■re pella lingua della figlia Lorenzo Giustiniani ed ETena 
l'aurea precisione della madre; Tiepolo, cheti determinò- di va- 
li l'argomento, straniero agli stra- ri fi carne la stampa come pegno 
moti, (ia di un esclnsivo intcroa- della ssa et ni tanta per si felice 



to della città, della nazione, imeneo. La famiglia Gii 

Non desideri in quelle iscrizioni area date al Lanzi molte e molto 

una purezza maggiore, pregio da prove di estimazione e di affetto 

siile lapidaria sta da se, non ha pittorico dovè starsi a pieda fer- 
verunaaflinitfi colle altre mania- mo in Venezia. Fu allora che 
re lutine; e devi approvare la m'ebbi la fortuna di conoscerà 
Inclita, la quale se non adegua quell'uomo esimio, di profittare 
le iscrizioni romane, non tiene della sua dottissima eoneersazio- 
!. E dubbio se io lui prcvales- 
a iscrizione ti se la bontà del cuore, 0 la pro- 
danno una ucscriziono. Forse il fondità e ]" estensieno del lu- 
Morcclli non è stato sempre la- mi. Quanta dolcezza di maoierel 
conico. E il nostro Lanzi noi fu Quanto senno ! Putii gettare un 
quanto desiderava, perchè dovei- occhio furtivo su quelle tradu- 
te scostarsi per necessità dai Ro- zioni , e banchi giovane, noti 
mani. Parchi coniaeravau I" epi- perù agli ameni atudii straniero, 
grilli a que' ioli il cui nome rac- vidi , non solo l'uomo signore 
chiudeva un elogio; ma noi, fatti dolio lingue da coi e in cui tra- 
imi nienti, non onoriamo la sola duceva, ma I' arbitro di tutte le 
celebrità, parliam dei mediocri, veneri della poesìa. La veni 0 no 
dei meno tonti, ed e pur neces- dei Lavori e delle Giornate è pre- 
sario spendwe ninnante parole ceduta da una vita non brave di 
p.Ti-hè alcun pino si manifesti- Esiodo, da un'analisi di quel 
■10, crescano nell'altrui estima- poema veramente muralo e dr. 
>ioiie. Ma fu d'altronde sano con- dattico, da un' accurata disamina 
.iglio che signore della sua pen- della miglior» b zi.me d..l te.ro. 
mi, cercasse i modi più precisi, Nelle note lutto è rischiarato 



ielUrature Fuciline. e ° mensa crmliziouo del traduttore. 

Di alcuni altri Inveri, fece rie- Il Catullu s'ebbe retti tutte sue; 



.1 r::'. ,_ j [:■.■ C 



glie il comportata. 

Altre opere di minor „,* I _.__,, f „ ..„.„v U ., „ 

nlla lor hruvilii, della inabili- fu l'ultimo de' m-i l'iojiu.di il..: 

ro importanza avuto vi~n.ir.iu ..I Cioon linUisLu di- il.iliu barone 

mbbistto, Riverito qu.iL ecclesia- di Pietrabboodanto e d'altre tcr- 

stico di somma pitti , venne ro ebbe dal nuritaegio che net 

chiuto di scrivere sopro alcuni ifia5 contesso cun Umilia Ci,,,:,- 

ar-irnienti .li edil'n-.izimic, quali fli.i do' Aironi di linpno. Aveu- 

U'niro:ione ni Snero Cuor di do deliberato ili seguir la via del 

G"iò, il Dittalo del SS. Sacra- clero, ni i5 di maggio iGC 1 ] pro- 

mento, lo Novena al glorioso fei-i l'iojliloti) do' chiurioi re^o- 

patriarea i. Giuseppi, e parec- lari Teatini nella casa di s. Paolo 

ehi inai ed oratìuai. Tutto scris- di Napoli. Non pure per la sua 

se col vero spirito dello eliican, dottrina, ma per la pietà Altresì 

colla pifi soave nozione, eolla e per lo altro virtù che l'orncro- 

r.nj^ii'iv ili.'iiilii. T, questo ope- no, beo merito della patria e del- 

^"in'e^nt",' ehi; Vl'pifl 'dui voi"'!: ho' iV/p^g .«« i"n ci 1 0 GcncaFo- 



ìli [i li r celebrare la messa, ma sione de' funerali del conte An- 
no nuovo colpo di apoplessìa ! 0 Ionio Carabi, c nel 1710 la pri- 
divise per sempre dai suoi citi- Ina parte di un'oparo scritta in 
malori, dai caldi amici, da tot- elegante latino, in cui si discor- 
ta Firenze, veneratore delle si.e re di ben treotatre nobilitine 
virtii, ilo' suoi talenti. Solenni sehiatto napoletane, la piò porte 



n freddo sasso. Il tenero Ho- di Peplus napolitani, perchè 

assecondalo dai piii illustri I* intendesse elio come nel' au.i- 

smnriaconun monumento, venivan ritratti quegli Ateniesi 

(dignitoso e di ottimo gu«tn. battiiglie, cosi in esso di quello 

ne eretto nella chiesa di s. famiglio si faceva rammetnnra- 

e, dove il forastiare ammira '.ione, che da chiare gesta civili 

lotiifU sacri ai Danti, ni Ga- e militari erano state illustrate. 

agli Alfieri, a que' molti Ma prima di questo diede fuori 

ìacquern e vissero per 0110- altro libro, dei quale pare non 

la specie umnna. menasse alcun vanto, c quasi non 
volesse esterne riconosciuto auto- 

Akvohio Minatami, rcj percioerhè nella mentovata. 
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toh, 



Gei., 
dato; 

rimonte delta Settimana 
the si fanno in Napoli da Chic 
rici regolari (INapoli, 1704, il 
la). Pervenuto poi a lardo ree 
chicEza manco io lui la vita nel 
la detta casa di e Paolo il giorn. 
36 gennaio del ligio. 



■isoe 



à dal ci 



la disciplina di 



i finito 



siffatti 

di percorrer, lo stadio dell' np- 
prendimeato, e fatta sua la pra- 
tica dell'arte salutare, na auun- 
so l'eterei ciò coti tanto caldo n 
coslaute zelu clic non unuYi gua- 
ri ed ci sali in altissima l'ama. 
Ma avvegnaché egli avesse dato 
opera allo studio ti della medi- 
cina che della chirurgia, ed in 
entrambe foste stato cgualmi 



'["■ l""' l: 



tadu di Molisi 

ij85 diNiccola'ed Ippolita Co- 
lucci, buoni ed onesti cittadini 
e molto lodati per i lor costumi. 
Diede in patria i primi anni 
■ gli studi dciU le'.tore, ed aven- 

intendimenta e nobile desiderio 
di utili di- 



sciplino, p: 



. appnr 



•oltan 



i ne presagiva 
dicissimo, de- 
inll'operara si, 



le quali non aveva poi ad easer 
punto inferiore l'effetto. Perlan- 
tn nel iBoJ, piiinto egli 
l'eta, in cui l'uomo divenuto 
adolescente comincia ad elegge- 
ro la via da seguire nel corso 
della vita, «vendo deliberai» di 
volgare l'anni:» a Ih lin;ilii:iil 1 »l 
alla chirurgia, venne da essi in- 
viato a Napoli per In studio di 
quote facoltà. In assai fiore era- 
no di que' ciorni io quella mo- 
urali, ed 

tù. Onde 

maestro un Hattia u.lla (i-.ic.-i, 
un Sementini [i^lio india duini- 
ci, nn Sementini padre nella fi- 
siologia, un Folio ea uell' anato- 
mia, un Coiiigtiii nell'anDlomia 

tJ itulu^lC;!, 

dicino, un Santoro, un de Ho- 
ratiis ed un Amaiilea nella chi- 
rurgia teoretica e nella clinica. 



uomini dot 



l'uomo conceduto il penetrare 
luti' i segreti della natura, anni- 
che per poca previdenza 0 per 
altra aua culpa felicissimo Dna 
aveva risposto l'effetto. Per tali 
ragioni il suo nume acquisii Lei- 
la rinumamea , che non stello 
racebiusa dentro a' termini del 
reame di Napoli, ma tutta quan- 
ta percorse 1 Italia c giunse pur 
nella Francia ; e do' suoi contigli 
e dell'opera della ma mano veni- 
va da tutti istantemente diman- 
dato, da' reali personaggi al più 
misero plebeo, che eguale egli 



ogm 



nfer 



Egli olire ad avere aseguite 
diverse nuovo 0 gravi operazio- 
ni fu il primo tra' Napoletani 



iJiqitllM t< Gì 



elio arene operata In (oiinne dui che pattala alla mi arte, uni 

tendine di Achille io un piede mova sempre rimilo il pcnaioro 

torto congenito ; troncata l'atta- e lo studio, formò in sua casa co- 

degli ani, adattando al iroocn quslein prucenso ili tempo meritò 

cordiale il boidonettu di Scarpa; essere dal governo elevata npub- 

tri.ii.i imI iiifl.ii!,. iì.'! li... Ilciir. cmlviuiii meilu-e.-. 1 1 ii urgica; e par 

teloup. Per le anali cote avendo parecchi anni insegnò la chirur- 

gravi.sìmo beneficio^ arrecato ai già, ma perla troppo fatica ilii- 

preuiio ne riporti di {iella lodo saluto fu costretto a dime tt era 
a di sincera gratitudine. E qui quella (cuoia, dalla quale non 
torna puro in acconcio il ricorda- meno che dall'altra di pratica 
re come ninno fu più felice ed «uno venuti fuori molti nienti 
ubilo di lui nella litotomia, nella professori, che nobile decoro sa- 
tinale specie di ceruiica opera- roana no giorno della patria, 
zione tanto egli entri innanzi Onori a cariche ci ai cbLc ab- 



tempo, chei 
col nome ds 
polelano ; e C 

trìglia prucui 



[i ,..|,, d,ili ■ 
licim.l solo 
redi .pialli 



„.a università ncree, e .econdo professore della 

degli studi! >e ne foeeisero pub- clinica cerusica ; nonché di aver 

laicamente degli esperimenti , appartenuto alle CoraMitnii.ui 

percioccho con maturo giudizio sanitarie dcgl' Incurabili s della 

ci era avvisato ebe non meno provincia di Napoli, ed a quella 

dalla studio e dell'ingegno fa del Gabinetto di litotomia, d"i- 

mcsticridell \ pioli.'., per impetri: firn /il! ne del reale fi ululimeli lo 



grandi moraviglie delle novelle napoletane In reale società Bur- 
scovcrts, ed avere in tal modo In Lunicu, la Pi.ntanian», la Sel)c?iii 
mento travolta per cieco cntu- dì scienze ed arti, la medico cbi- 
siaamu che per nìuna cosa al rurgica ed il reale Istillilo d' in- 
mondo vogliono dnro ascolto a enraggiamento ; tra la siciliane la 
coloro i quali guidati dalla ragio- Gioenia di scienze naturali o 
no por tao parerò non essere aera- quella di scienze mediche di 



doversi alcuna volto In litutomia esso fama a so, ma solo le c 
adoperare. Ancura per I' amure pose n pru dell' umanità c 



ci giudice di tribnryil citila 
provincia di Capitanata, e 
a Triadi Tom di Lavoro, 
pò j.. .... I' ufficio di ( cu- 

or del re a) prò.... il tribù- 

iviUJiPrioeipatoUIterioré, 

ircHO quoti. Jl N p '.ri,- 

ente «el .HlJ.cnno -tento 
etriU eEe tpecto ÙVe- 



uri tranrt-.cn ddlc Monache il n..:t;n consumo .I-IIj moglie Ji 

prof cuore I •colarci il tclebro Ini i peri (bechi li* di quello t 

rnn uni pieloM iirniinnr-, Anfora per alt", ceri,., ch'egli e p,-r 

iti C'.impobsHoiii onorato ■ "prie leuao a per intemerati cMtaroi 

del Comuni? di funebre pompa, non montoni indegno di ■ ' « < c 

cume quegli ebe dc^la ani terra in ipiell' insigne r natene, d nnti- 

nutia era strilo gloria od orna- chi e rcncrandi magiitrati. An- 

mcntn. Si son garbate da ultimo che universalmente si teneva par 

li: li t lezzo dolili snn portomi, c fermu che dop" non «nari nuovi 

dubbiamo alla sollecitudine di un onori e più alte dignità gli sa- 

egregio gioMBO suo umico le rsbbeco stata conferite, ma ini 

tn-l [ir eupie dd sito me-'zo Imito lantnraniente furono lo speranze 

pctl.ilc in ircfso deliri ami effigio di lui troncate, perciocché casen- 

iu litugralìa : la i|nnl Coen torncni dojlisi appiccio il Itero morbo 

tei! zi, ,1 n lil li, i il gr.md issino il li li' diri toli'-ra mmirji al virenti il 11 

perdio megli.. iTiinnio ib-l 1DÌ7. Figi ■ coltivi la 

rlùdeltra- ■■iur„ P ™ doti? .1 al pori dolio lot- 



passato terrà od In mente di tutti ture, ed amìi ili raccogliere molti 
viva c preicntc l.i ricordiiuza ili buoni libri, il cui dialogo dopo 
bii,<jsar;iliirtcsliiiioloadilluitri la può morto fu da' suoi eredi 



AMOROSI (Gimnt), nato 
in l'olia nella Calabria Cltcriore 
di Domenico odi Maria Avallonc 
nel i-(j6, applicò l'animo (in 



nd intendili 



i. Manuale giudiziario, Na- una Disseriazione sui doveri del 

poli, i8'i4, in tì.vo, seconda edi- suddito verso il suo principe in 

liane. tempo di turbolenta vennero 

t. Repertorio Giudiziario, Na- pubblicato nel volume intitolato: 
poli, i Si(), rollimi tre, in tì.io. - Orazioni panegiriche del signor 
In quest" opera utilissima cou d. Filippo Basico, Veneiia, ij 9 8. 
ordine alfabetico l'ultore discor- 
re di tutto ci6 cho putì Otero re- L - V. 
laiione col poter giudiiiario , 
riporta Indisposizioni delle Lee- 

l'ì, ile' Decreti, dc'Rescritti, delle SPIRITI [marchese Sai-vato- 
M in Ut fri ali e dulie Circolari, 11), nato da natii [in ima famìglia 
nota i camhieroeoti avvenuti calabrese apri gli ocelli alla bica 
nella legislar.iooe, indico » dove- in Cosenza ai 11 ài novembro 
ri e Io attribuzioni de' pubblici de! IJI2. Era di curio incito del- 
le pì^»ip 0 ^Jnt?teMÌeh«. ^ con ducerò in Napoli'ed iVcniu. 

Ì. Lettera o.llereteta sulte Tn- scio nel collegi- de' nubili, 11U 

mie Amalfitane, Napoli, iRiy, nn«l< isolo procreili nello stadio 

io » io - Fu min tenne dall' A- dello leiicro e delle «lento, ebe 



giacerò da tutti ignorate, o da torno a quel ponine, arcaselo cou- 

ultimo inserisco in una nota il gigliato di non darlo per allora 

piano di un onoro Codice dietim- alle stalline, co nei ossia chè teme- 

□i orcio da lui ideato, va cho il nascente ingegno del 
giovano a ciò non si fosse arre- 

I* fleto. Quando ebbe terminati 

BUS1CO (Filippo), nato in ove procurò che foste tornata' 

Chieti dall'avvocato Donato e ila in fiore la celebre accademia 

lirica l'anti ai a, maggio del Cosentina fondata da Giano Par- 

1,15, «addisse al sacerdozio, o rosio, le quale ora perle aure 

non pure ebbe nel la cura del cbiariariji;.i -.-ri cgrr-£io Luigi 



Mi 



segretario per- 



no fu altresì nel 1788 nominato peluo coMurvn l'anlitu spltiulunì 
canonico. Per molti anni lesse c gareggia collo più illustri su; 
teologia in qnel seminario dioce- cieli letterarie italiane. Dopo 
sano, e fu valoroso oratore: ma qualche anno dovè nuovamente 
sventuratamente venne colto da venire in Napoli per giustificar* 
strana malattia di mente, ebo da alcune accusa fatto contro a 
cangiatasi in delirio per non pò- lui : la qnal cosa ci fece si egre- 
chi anni il tanna aldillo fino al giumente elle conosciutasi la sua 
di i4 settembre del 1 8 r 4 incoi innocenza fu ne! elevato 
ccssildi vivere. Molle oraziuni di alla carica di segretario del su- 
ini sono inedite, e solo nove con premo tribunale di aomincraia. 
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>, in £.W. - Questa torjiono 
«de incora pregevoli por lo 
onuri , perciocchì in novembre copioso nule s por un discorso 

gliercdì quel tribunale, in niag- torà ed indola de' cani, 

aio del i-Ga giudice della gran /,. Un elogia dal regia conti- 

curdi ddla Vicari», in dicembre glìcrc Giu.eppe Amelio de Gan- 

dello atesso anno legrotario del naro premesso all'opera di coitili 

regno, in settembre del 1770 Rcspublica Jurisconsu /fora m , 



n agosto 1776 ce 
irìeUrio. Non ; 



,c Rime dì Calcaci 
, Nnpuli, ijS8, in 8. 
Lo Spiriti ridusse queste r 



respiro il 18 marzo del 1776. vi premise la vita del poeta. 

Scrisse il marchesa Spirili lo 6. De machina eUctrica, c... 

seguenti opere, ohe rendettero men, Neopoii, 1760, in H.yo. - 

glorioso il tua nome, e ella fa- In fronte nd esso ai leggono dna 

ranno carta fede agli avvenire piatule dell'abate Genovesi ili 

della ma grande dottrina. Francesco Daniele, 

1. Memorie degli Scrittori Co- 7. Il volgarizzamento di alcuni 
semini, Napoli, 1750, in 4-to; vesti latini dell'Olanda» Filippa 
lodata nella Storia Letteraria Orvilli li legga nella vita dui 
dell' ubale Zaccaria, e nelle No- Fontano scrina in latino dal pa- 
vclle letterarie di Firenze. Il In dre De Sarno a stampata in Pia- 
«età, dice il Volpiceli., incn- polì nel 1761. 
>' minciando dall' abate Giotac- t). Un carmo latino ae'Compo- 
i> cbino ordinatamente diacorre nimenli in morte del marche- 
li di ben cenventuno illusero se Nicolò Fraggianni , Napoli, 
» icrittor Coiontino, con dotta 1705, in 4. .tn, 
>i ed avveduta critica togliendo y* tj. Osservazioni sulla carta di 
« da tal mimerò quelli clic non 'itoma, con cui si derogano gli 
,i erano di Cosenza e fino allora editti del duca di Panna, calla 
n erano stati ingiustamente an- giunta delle provvidente pubbli- 
» noverati tra Coientini scrit- cale da varie corti di Europa 
11 lori. Francesco Daniele la con- su tale dipendenza. Cosmopoli, 
11 ti n nò e fecevi alcune giunte, 17(18, in a vo. 
■n ebo inedite, uè sappiamo in y^'y- Dialogo de' morti, a Ha 

mento di S. A. Filippo Antonio Principato e del Sacerdozio, in 

di Borbone principe reale delle risposta all' autore del diritto 

Due Sicilie, canto genetliaco, libero delta Chiesa di acquistare 

che venne dato alla luce coll'opo- e di possedere beni temporali sì 

ra precedente. mobili che slabili, Napoli, 1770, 

,5. L'A Icone, 0 sia del governo in 8.vu, e ristampalo in l'irtiue 

de' cani da caccia di Girolamo ne 1 volumi V e VI dalla Colle- 

Fracastoro Veronese, traslatato zinne delle scritture di regia 

in rima con alcune osserv,i:iani !;iin-inlizione. Di quest'opera a 

necessarie alla materia, Napoli, della precedente si ragiona nel 
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» buie compiuta Tisi 
rcndesi alrpianlo q 



gu' unii avrebbe creduto, elle » è i! trovarci *|n:.s..o delle iiuru 

■Japoli trovarsi involta fra Lo » e dello I™ intere segnato ... 

elise caligini dc'sccoli nifi te s< lo, ed avendo sopra or ini a 

iebroii. E pure lo nesso Spiriti « mero, ed ur .in nitro lino a v 



me de^li i'|iiim-ii1ì ilnl Uliiv /-.u rlìi 
.lato io ludo io Napoli l'inno 
dall'afa. Gaetano Miglioro. 



Spaino. Essa autografa ti con- » e di politici rivolgimenti, elio 

jerva in Napoli dn' Urlinoli drd de' f.illi [iurt ic.i Imi i (jliali piu- 

dc Fu rito illustro giureconsulto » sono mettere in più chiarii luco 

ur. Vincenzo Voi picei! a da Mot- li gli uonynì c i tempi. In Bifiitto 

fetta, o poiché lungamente ne Ila ii modo meglio 'i coinprenderau- 

discorso nel volume XI degli ,-In- 11 no le pili ripnile e «ere ragioni 

nati civili del regno delle Due » di quelle guerre, di quelle paci, 



•t Urlili ih Olle, ed è tutti) " .'emina lo ttilu di que-ln i-lo- 

ji inliru, solo notandosi alla carili «ria, 0 per lo varietà delle coso 

n a4l questa v vertono - (inserì- ?• narralo o per la moltitudine 

11 .rea qui In morie del putire 11 de' fatti particolari e pocbis- 

)> Francesco l'epe gesn'u.t, né siimi noli imo può non otier» 

il poi trovasi in tutto il libro du- » curiosa ed import nn tissima; in 

n scritta : il elio è piova cito tol)- » tulio si icuigu molta farla a 
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Ji libertà di sentenza; mg la seve- ci.ir;: ilei rlcr.uiiiitlarn secolo. Ap- 

n riti do' giudizii noa sempre plica tosi alla medicina venoo io 

» gioiti dell'autore, a la troppa tanta fama eba la città di Itiot- 

» bile, ondo il suo stritto vedeii fella il nominò suo primo mndi- 

• • Imboccare, fanno che alle sua cu, uffizio elio fu da lui tlisimpe- 

""ferule noa debbasi prestar gonio con onore a zelo finché gli 



» dili fatti (he in essa, come di- pe'meriti moi e del padre atreb- 

i.cevamo, trovansi registrali e i, H ottenuto l'onora di sture 

nelle invano ia altro libro si ascritto all'illustre ordine dulia 

« cercherebbero, potrebbe molto nobili» Malfa t lete. Il Ha Hi.ois, 

» giovarti e cosi mettere in più dotato com'egli era d'ingegno 

"chiara luca •megli uomini o pronto o Tinca, riuscì un gentile 

» quel tempo. E io fatti con quo- ad elegante poeta latino marcalo 

n Ma Moria alla mano molti or- studio ne' classici scrittoti, e le 

» ne' qnali parecchi storici Bono o tenuta in pro( 



■che c 



torin napoletana scrivea dalla De lìum. 

'inula di Carlo fino alla mor- d K \ rpnle ci è ignoto i 

e del figliuolo Ferdinando, ti , amilo, e duo lunghe 

rtanto e a desiderarsi che il versi latini, die da n 



fu dal eh. tig. Raffaele Liberatore insigni dell' età su: 

stimato degno, lodevoli, nobilis- diede alle stampe! 

simo; e clic non arrestandosi ai ponimonti poetici: 
•.oli Ir.; .■pii'. iili iii"[]ilr ;-i.'l il. trii i . //iil.)/m. ; c , 

ponti a stampa pubblicar 
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Tarli il modo d'esporla e flirtili- alle scuole (iBn;>, imprese a te- 
nil i di ragioni, al clic consegne nere in propri» casa conferenze 
il formarli di quell'acuto critc- teologiche dti cui non solo ritraile 
rio, che aiuta all'infinito le tenere privati dottrinameli ti, ma .-iltresi 
inenti nella conoscenza e nella d'esser posto in voce d'uomini, 
ricerca dei vero. Ni- solo danno 1 Talché, salito già al sacerdozio 
sapienti ciò ehs appresero colle (1H10), il card. Oppizzoui, cono- 
industrie e vigilie loro, ma lien scitorn e munifico premiatore 
anco quanto conversando o cor- degl'ingegni, ili q.pcoa ventiset- 
rinpondondo con altri giunse a t'anni (iHió) il nominava ripc- 
l iLu contezza. SiiViitt. irjiMi'.- In litore della cattedra di teologia 
dottrina di più età, le investiga- scolastica, dogmatica e polemica; 
■ionidi più ingegni li uniscono, ed appresso (1810) di quella di 

cn".»f/aV/m.dlrr.p?e'.l,.t C l'i,c'Nc a.criie^doi'neìia ttes^aoni.Tra 

olibani "dui e praticati. i dottor, del colloco teologie--. 

Il criterio che nnf< I 1 tale Quanto profondi ed eleni fot- 
consuetudine porgo cotanto di «ero Mali gli stndii dì lai la atea 
utilità, clic di fermo non è a gì 1 pr.ii.jio il «.in /.siimi t'eri- 



• le Ui.cl.r,-, ma o^l r^ul- «1- I- . [■ !: ..do I- delirino 
pieno luminoso e splendente, del Peripato «linaio colla Imi, 
Aiutato da somiglianti presidi) ragli assiomi . co' termini ine 
imo Jiii-ii m.iravi^ti.1, sa il Mulini o-.ji n-olaslici si appellano) la- 
udendo il Vogli s' addentrale toro arduo e spinoso quanto mai 
nulle lilosoliclie discipline a ino- dir si puote, e eh' oi eonip'i di 
<!.■ il.i I 11 -..-.tir. =[v>i-ti-5Ìnio, soste- sorte che i discenti li ponuu in- 
nondo in quello, come domanda- ternare di leggieri nella ligniti- 
vano i tempi, solenni conclusioni cagione e nella intelligenza di 
clic meritarongli piansi non po- voci 0 roncelli, che o i.ii i-libomi 



genie acquisii scienza non ordi- luto penetrare, 
mrh, avutivi inititotori il Mo- Ma come accoppiasse alto sen- 
randi e l'Ambrosi. In questo no alla sapienza Io ehlio splendi- 
melo, avvisando egli la prova riamente dimostro nell'inscgna- 
migliore dell' apprendimento d' mento in cui mirami.» alla sola e 
alcuna disciplina essere il valere vera gloria di ricavare belli e co- 
a lucidumenta eiplanarla altrui, piosi frutti, salita la cattedra, non 
addentrarsi con ciò tiemaggior- si die' a spandere tutto te ric- 
mente in essa, apprendersi a chozze del suo intelletto e della 
teiorre le dubbiczzo che insor- sua memoria, oè con sublimi e 
gouo nel comunicarla ; giovar recondito dottrine imprese ad 
molto il disaminare le matetie opprimere le menti do' «noi iidi- 
eou »i V o e famigliare ragiona- l<iri. Chi adopera in tal guisa oi 
mento ; comechù usasse tuttora In reputava simile alla inadrn elio 
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il faccia a nudrira con vivande di prcsoiUaudo interi! quella chetili 
dilìicile digestione un bambine!- «*-■' 'empi di Casi ioduro diceii 
lo di pochi di inetto a smaltirà Introduzione a libri santi Ttat- 
alcun cibo ; e mentre non ville a la la «ccondn dell' Archeologia, 
targarli io piede furiare il voglia de' principili i idiotismi (-limici o 
a dar p»s« di pp.nte. Bene icor- greci, a dei Canoni e Hegule, sì 
gara radi essere gl'intelletti pri- generali clic particolari per la 
vilojjiati, che turtolinolancc.es- retta inlolligonz» do' libri del- 
io ria prepararono degli elcmon I' "Oo e dell'altro Testamento. A 
ti : pochi arare lì bon meno le raggiungere il lina propoitosi in 
ali da seguire ì voli più ardui: tali dissertazioni delibò le più 
incontrare perciò lovcolo Che elette dottrino ita rinomatissimi 
molti escano indotti da una seno- serittori, come il Bellarmino, il 
Calrjiet, 1' a Lapide, il l.aiiiy, il 
Veith, il Dugnet, il Tirino o 
bito aiuto non venne loro eonvc- lomiglinnli, con intendimento, 
linimento prestato. Procacciava chi-, iV-i mule i|ii.'.to nniio inldii- 

Jlinuii li fui nisiL'i-u <!i .| 11 n![t l'u- "/i.lll il O! 9 | ii intuii L'I) I il li or Ili 

(iniiinui in line' precotti ai ad- ò d'uopo a confuterò Voltaire, 

dottrinassero che cauli tiiiscimo Hou.scan ed altri increduli. Da 

distili tinnente il criterio ilelU ciò discese » trattare delle recenti 

scienza, coi si pone slmili. ■ illil- XorU-lA fn/i/ii'/ie ; e_,i adoperò n 

strambine dappoi lo menti con disinaschcrai e i[iie' teologi di 

l'.ieili e retto dottrine svolte nel nuova dottrina a i ([nuli proli s- 

mudo il più semplice e chiaro; >' »audo noa maniera libera d'in- 

t ale {agogno avendo io ri ito, cui " terpr«larinno della Bcrittura 

ne la lottigliela"! •ulio giammai manto (che ossi protestano di 

alla chiareiza , nè rjnetta allo » venerare) non ai! altro inlcn- 

profonditi. Al che debbo arro- li dono con estremo danno della 

«ersi, che c.llii soavità delle ma- » religione che a toglier da lineili 

niere, eolla rrtt line dell' ili- " tntlnrio che ubbia del miracu- 

colpito costuma, o colla santità « Ino, e ebo superi le Jòrr.c della 

degli ciompi informava i cuori a « natura «dell'uomo: sicché d'un 

virtù, i.mli- nrigiiiavn liliali' in- "libro tutto divino vorrehbono 



di padre ; qnall'iecorrcra si 

udirlo, e quello 'peno e vii 
pia ad ore a eue dolio o fai 
paróle, A rendere vieppiù 
turo il frutto do' suoi insi 
menti « fatici alquanti arri 
compilare le Istituzioni bib, 
clic pili lardi facca ili pili 



sert.nioni £i rapinila n 
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1 vnlen tornii mi ose apparavano a dili- 

Opcre, maggiormente ne sacri studii. 

: pare, Simili qniltiooi al riprodursi 

ndam- l'opera di cui dicemmo ve le uni 

, =„.., m .i^ndic- „ltit..in n ,l l .l C S,,!- 

torneo- ciò di Esercitazioni bibliche, 



[ode di no istituirsi intorno laScrittiirn, 
iena di^rcientaro pia- 



li Dature gii esercitato, sin nella maniera d'erudii: 

» scelta ed esposizione delle prò- da lui, clic cofÌ ..Lucrando avrei.- 

11 ve e dell' opportuna emdiiio- bc aecrajcmta immensamente lu 

11 della Uriti cattolica'; "ià odio "li* . : ioy.h.: lo mi.-il. de' princi- 

ii strinsero con brevi, e forti ar- pianti. Cenciosa inolio non tanto 

ti gonienti gì" increduli, i proto- iie'.:e loro proficua la diicisitii e 

ii stanti, c gli altri noulogi, e ri- mollipUcita dello cose, qoantu lo 

» solvere c confutare vittoriosa- ss'iii-rirji a quel genere di : .tuiliu 

li mente i loro sofismi ed errori, o ili disciplina da cni ricavare 

ii 11 dettato del libro, ohe non come la verità ti ricerchi, ti rin- 

r. potrcbbcdesidcrarsipiùt'acilc, venga ed espungasi altrui. Am- 

i.o chiaro, i tntf iniiemo di ma.-.t.Mo ,1.11' operienzu vci.uo 

» propria e purgata latinità, per in questa opinione non coniarsi 

ii q minto lo comporta I' usanza a lutti un solo metodo, poiché 

ii delle scuole 0 la mntcrin da taluno de'diseentiquesi abbasinu- 

ii trattare; e spira ancora una dosi a radere il suolo non appren- 

ii tutta propria dell^autoro (i). " intelletto; tid altro di «n.,,.- più 
Ni vuoisi tacerò conio traondo pronto cerca con maggiore avv- 
alla pratica le teorie e gli ammae- dii;ì ™=n astruse c diliicili, e culi 
stramaoli. dello sue Institu/ioui -rmulc l'elici t,'i 11- noprcnde, Com- 

o dullWico, o del nuovo Testa- UionU modo che altro si rcnu- 

e dichia- sero in più lunghe e profonde 

eVag^'oh' àtr,ncL"ì 
Istori, qualunque fosse 

biblica risg asolante quello cote, l' ingegno loro, trovassero pascolo 

che e non sono agevoli a com- adatto, e gl'inseguitori luoghi 

prendersi, e che a primo aspetto pronti per amplili™ re ed estni- 

filosolìa, o che comparate con ni- A questi suoi Livori arccll! 

tri luoghi della Scrittura paiono d' ll-.iì dovo frinii ipm„ lavo- 

' a cogli dritti o rulli: [ii ■-■ .-liuti. ili mi .'■ |i< inci|islc il 
" e '"''° •'' d 



Di-jtizea bv Clio, 



ii brave e min tante di 
ici Datr Oca, tolto di 
iveaii giovare. Rientro 
i iuteso og!Ì ttudii ed 
i una grove^sciagura il 



armino da' materiali e Porolo di Salomone in che tal 
cote (i). » Segui a dono» .iene decritta « aggiunse 
ipros jitiiiimo opnscolo " b<1> versione letterate del Mar- 
cii al cuore dal Già- " tini alcune riflessioni e dichia- 
no.telloto eu quello del *> razioni opportuno ; libro cho 

i> [lai Monte Gerii Vi » po morale, essendo^on solo 

Sacerdote formasi di « interprete di domestico dolore 

e Scrittore o do'pfdri, * «be tono Unta parte dell'umana 



•U'nnjm» orlJtitna r'effie™"^ A uomo di al alto sapere ed 

ovali redi mirabilmente trasfuso cerne piissimo ed integerrimo 
lo apirito d'Agostino, del Sale«iò, non mancarono briglie ed onoro- 
i' del Kempii. Morto frattanto "oli cariche, poiché fu eoadintoro 
l'Ambrosi fiH5o), odilo anni dopo per la vinta delle scuoio private, 
udendoli diviso Io materie tcolo- .'seminatore prosi no dal o , e do' 
giebc e distriliuito a due pmfes- maestri di Bologna e della dio- 
sori, fu affidato al Mei lini Tinse- c csi ; cousuro dell' opero teolugi- 
gnamunto del trattato De locìs che ; canonico nella nictrapolitn- 
tkeotogicis e De religione cho ni (dignità che con raro etempio 
può considerarsi come il fonda- dopo alcun tempo ebbe rìnun- 
mouto di tutta la teologia. E qui aiata per darsi a tutt' uomo agli 
pure a meglio loccorrere nll'nopo ttudii sacri), confessore di mona- 
dogli studiosi d avari a comporre che, ed uno del consiglio comu- 
appoaits lezioni cholateirt iunrm- nit:ilivi> : mmpicudu i dubiti di 
piiilo allorché ceno di questa si/fitti uflicii con tanta alacrità, 
vita, erbe confidiamo veder con- diligenza e senno da eouseuuiruo 
dotto a fine quando che sìa da l'approvazione universale. 

succedergli (a). Abbiamo un sag- lui ingenuità rarissima, costume 

giudi tale lavoro nel trattatalo sobrio o schietto ritraente dul- 

Dc religione elle soleva dettare; l'antico, canduro il più nmabil.' 

. : co agiunto «ti indicibile cortesia 
fi) r. l'Art del noti, [.uici Psder- 
jini caliere del v-.cov. seminario Ai 
Renamela nei fmr.it. Si e SS, |>. t,Sl 
drlle Mnnoria s«vrai'i;llf. IvMi-ri». 
.«3.. 

l'I II prof, d. Rafani. Pedramii. 
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batoli» o moderasi 
*iii;,'uì;iriH:iiisU-tle in firmi fucili ".mille, rl.ii ( [,„, capitoli mctiu- 
eihliann umiltà clic i] leu sentiri! P"' Lt - ;l,JU e |i>-tr.Jiii;ino, molti par- 
iamo battameats ili se per guisa "«hi, o folla griiudc di populo 
da nuu levar imi nifi il capri, né d "- """" " pr=S« pace all'anima 
per lambiioni, onorificenze, di- ^"ideila dal. '...imo sapulo e !>.:- 
mesti d,..- /.ne d' m.mini diir.ri.ii- nemorito di,, vivrà c:iro e onorato 
mi, ai pur benevolenza e proto- ' '»'*'"<'i i .1 ile' presentì 0 do- 
ii.m.r .li p.riHaajrji rug^nank'- f-''i ."leiiire (1). A perpetuo ba- 
llili ..1:11 i die In ebbero n mura- ne» ciò do' 11 unii liuti fi rr.mpiutu 
vigli . caro 0 pregiato, "ureo iibrcltu di Pensieri 
Di quanto riguarda il .acer- teologhi (che poi si die' « Inde 
<U,u L -i ne f u rigidn DS!crrf „ oro . dal ano cariatimi! fratello Peiro- 



iggello ridia santa opinioni da 
li professato 0 difese In cui cori 

_ ;a lapiarien, 

neon rilavi ri bene, |„,r.n.„,l. )a i 11J iilan-ln j.L-r .pi.il 1 ia ai puasa 

presto a cassare poricoli ed al ■V' ,,,! ""'"' '' ri-p"'idf re alle prin- 

»>r lenimento ds' bisognosi con cipali e pili comuni obbiezioniiW- 

occnlto u gennrote larghezze. g'' iocrcduli contro la religione. 

A queste virtù che npparieru 

agli occhi di «itti corrisposero Opere a stampa, 
pienamente lo domestiche in che 

.•1 operava nel sano dr.'lla famigli,, 1 ■ Lexicon Peri/miniami ynu 



stolto parteggiare do' tempi Cor- ex tyvW- -'oìc/l'u L ,cd,csi,tii, 

tunoii in d,o visse in 8. vo . 

Ma »iì da lunga pezza, doloroso Eilitio altera emca.laia el 

^^T^t^nlT^ì^i^iì- 7nwJ™27i!lm. o/fi " na 

bile fortezza d'animo, e con sere- Brnsielles, l83]. 

lillà rli 1 eii.liin.o Illusolo:, macho ()) n p[imo a; mari() M ^ 

tura sorgendoli primo giorno del Md^ 1 To' a i''.'l!^p'ólì rTTauri' '-'l'iim! 

marzu dal LoiB, confortato di nisiimc ucqai Di china di un 

tutti i soccorsi della religione lo Giunnui in Munir Li iiuk.gna, anta- 

s min sema molto lacrime ''" "" 
i, degli amici, do' bno- 
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j. Compendio delta Dottrina Mattini. Bologna, tip- Nobili o 

cristiana od uso dei veti, sernia. Comp., 1837, in S.vo. 
arcivescovile di Bologna. Kniog., 11. t'ensieri di un teologo a 

• Ini ti,.i del Molliti e Comp., itSar,. difesa della religione di G. C. 

Ivi, iM5u, con ■.gginnte; ivi, 1 SJ6 Operetta postuma. Venezia, tip. 

e il));, od ino (itile Scuole pie; Armena, di san Lazzaro, iH36. 

ristampato nel 1BS8 ■ Milano. Ristampati per la maggior parte 

Quatto Compendio ha aiuto l'o- nell'Appendice della Voce dalla 

nore d'una traduzione Armena ferità. Moderili, tip. Camerale, 

fatta dal p. Paiquale Aucher Mo- ifijoe 1 8Sgs e dicesi itati tradotti 

5. Gasò al cuore del Giovine. 1 3. /avole sinottiche di tutta 
Boi , pel Nobili e Cump., 1 Ha<>, lo teologia polemica-dogmatica, 
io u.nio, teeouda ed ilio ne, con manoscritte. 

aggiunte; Bologna, pel Pahri atta 

Clavature, 1 Sai, .in i6.mo; Mo- Giinnmesico Rimini. 

dena, per [a Camerale, ■ 85i ; e 

Bologna, alta Colomba: li hanno GiìROPALI (Tiwceneo), eb- 

larii luoghi d'Italia, ed una tra- gennaio 17G0. Furono s lui goni- 

dnziane in francese di copiosa turi Francescu onesto e prono 

edizione, opera di I. F. Grcgoire cittadina, devotissimo al suvraou, 

e V. '/. r.olombct. cui avea por lungo tratto servilo, 

6. lasiitutiones bibiicae live e Mai ia nuvll.i „\ rt--vudiHi.ii.> 
Dìssertationes IsagogUac in sa- p. lìelliiini generale dei padri 
troni Seripturam Tyranum usui Agostiniani, donna eccellente per 
nccomjnodatae. Banoniae , ex lo minetrffio delle domestiche 
officina Sassiana, ifcISl, voi. a, coso. Ambiduo dierousi la cura 
in lU.mo. Questo furono statuite d' inveterare l'animo di lui an- 
come tasto agli scolari nello uni- cor fanciullo noli' amore inverso 
versila di Roma, di Modena, di U religione e lo scienze: nè tar- 
Parma 0 di oltre città, darouo lai germi di pietà e dì 

7. Edilio altera emendata et sapere ottimi frutti a produrrò 
aneto (dna volantina). Banoniae, nel cuore del giovane Vincenzo, 
c.<- oj'jìrÀna Xnhiliana, i(>:i, .11 gi.'i |.or natura alla virlii ed alla 
sa.mo. erudizione formato. Perciocché 

8. Appendix ad Institutiones avendo essi divisato di porlo ad 
biblica!, live Specimen Exerci- essere educalo nel seminario ro- 
tationum biblicarum in munì mano, nou solamcnto nella pitti 
rrronum. Bononiae, ex officina e religione fece profitto, ma beo 
JVoliiliana, iMSÌ, in la.mo. anche fin dai primi anrti diede 

g. Avvertimenti ad un giovine egli a vedere quanto felice indi» 

sul prendere lo stato del matri- nazione sortito avesse per le let- 

manio. Modena, nella Continua- tare, l'ammirazione destando do" 

sione delle Memorie di religione tuoi precettori per l'ingegno non 

morale, letteratura, ec, tool. 1, cumunc, e Jiei la indefessa vo- 

fasc.V, to33. Ristampati In altro tonta di applicarsi; siccome chia- 

cittìi d' Italia. ra Tede ne fauno lo quistioni da 

to. Pensieri religiosi e morali, lui pubblicamente agitatesi, a la 

Ivi, fase. IV, della Continuasene slima innanzi tratto guadagnata 

suddetto, t836. (perocché molto giovino si era) 

1 1. In morte di Maria Magri appo dotti e distinti 



ottenorii dall' nomo, era unico f.alenis sancii Pelrì, porto- 
Min volere. Ed <'■ perciò, r.hr. tilt.- n.igiji lutti, che per ognuno co- 
lodi nillIritB avendo ìn cuor suo UOHCioli la patria loro, o la Italia 
■ri-.nirl.- inclinnitiOL' all'i 't.Hn ri:- i Unti r.it;itm. Solledtanjentc il 
linaio, namsDhfi io quello pine Garofeli li prclioe ia cuor ma 
chè in altro ritrovnusi Inquieta d' imitare quo' luminali escropla- 
e la pape od applicarli cmi I rutto ri, di chi? h canonica andava eu- 
mn|- K iorK n|[a pietà, «I allo sa- pftlia. Ni ai eli!>e trascoria Riandò 
Jiiciiiis, rimivi d'imi. usa™ lo «>t- |ii!7/.!i di tempo, elio tardare la 
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pili noi micini varie operette cstrat- io bone della sua congregazione 

tcilii suddetti codici esistenti medesimi!. Manda un suo inviato 

nelle biblioteche di >. Salvatore, presso la maestà di Carlo Felice 

e di i. Pietro in Vincoli. re dì Sardegna per riaprirò la 

Grande rovesciamento di ooso canoniche di Genova : ti conduce 

in ani finire del secolo scorso presso h duchessa di Lucca Marie 

avveniva in Italia, ed unii guerra Luisa per fare risorgere la cano- 

rooua alla chiesa di Cristo infu- nica in quella città: va presso la 

rinva inverso i ministri suoi, e maestà di Ferdinando I re dì 

f;li ordini religiosi, cho venivano Napoli per lo rfeprimento dello 

immantinente disciolti : vane canoniche di Sapidi e Bilontcì; 

perciò si furono le cure del Ga- o da tutti ciuciti sovrani heni- 

rofali a prò elei suo, che nel gnauloni» ne ottiene empiissimo 

catastrofe dovè soggiacere. La Mei 18 1 G ingrandisce di inolio 
vista di tanto miserevole sventu- la copiosa biblioteca di s. Pietro 
ra trailo a morte il Monsagratl 1 in Vincoli fondata dal cardinale 
eppcrt ristabiliti gli ordini roli- Galli, e dal Moniagrati aumen- 
gioii, erano i canonici regolari tato, molte rondile costituendolo 
privi del procuratore generalo ; por I' acquisto di nuov» opere, o 
ma Pio VII di santa memoria ai pel mantenimento del bibliotc- 
3& giugno del iBoo volle tale in- earie. Mi qui lg zelo dì lui li ebbe 
carico conferire al Garofali, di line. Avcn preveduto di già, cho 
per so medesimo conoscendo ni maocaro dci'pochi soggetti 
quanta utilità ciò avrebbe recato compunenti la congregazione la- 
ai suoi confratelli. Di fatto già teroiionse, questa sarebbeii eatin- 
disponevmi ■ rassodarne lo stato la , cosi nella vastità delle sue 
religioso, ed a proteggere l'ardi- idee il grandiosa pensiero si con- 
no con la stima, che procacciato capiva della unione delle duo 
si era per ogni dove: nTà ecco congregazioni renana o latcrane- 
porseguitati di nuovo i claustrali, se, e questa dall'autorità pontiiì- 
'; perloc- eia sanzionata, otteneva il suo 



chi dopo avere accortamente sai- 
rato le più preziose luppellc Itili, 
videsi astretto il Garofali adesu- 



Appenanan-;. I;, Ir, un 



pontefice ottenne .1 decreto il 7 ed in Gubbio. Proemi Ounlmcii- 

nttobroilel i8i4j ebe anzi a tale lodi ristabilire le canonicbeaM 

uopo fu de-ignato abate vicario lateranesi in Napoli, e vi riuscì, 

generale 11 beneplacito dcllasanta l' alta protezione ottenendomi 

sede. Ed eccolo instancabile per della maestà della reginn madre 



i Ferdinando II Tot 



cota,°a nuli' nitrii fuor clic al ho- però pur tale onoro abbandonava 

ne, idi' incremento, .ili' intere™ li aita congregazione UGarufaLij 

del medesimo occupivi. si tii'tuili, die anzi unitamente allo «fleti» 

ii tali lo curi; li rumno dn lui edall'nlùio voleva ritenerne gì' 



adoperate a ciò, che da più d'un 



j, purtutta, 
>< dio» 



!>|i|i ressa, non che innanzi. tutto l'animo dedicarli al peniier 
M.i In zelo del Garofali non della morto, umiliava nel iH5t al 
■i limili alla min congrega ?.iu ile. pontefico una inpptiea, perchè 
Era impegna ti sii in n per tutto cjnnorasselo dolio ullìzio di pro- 
indio, dir giovar potette a prò- curatore generale, onorato ripoio 
innoverò la cattolica religione, implorando alle tue fatiche. Fu 
nlla gloria di cui tutte avea con- accolta e benignamente ojauilita 
Morate le varie «ih fatiche. In- tale inchiesta : e da tutti p/li affari 
Fitti appena si p'on-ìiod iuttìtniro per siffatta maniera disbrigatosi, 
in Ilnma l'accndemia ili relidotie «1 die più di continuo alle ora- 
c.m.iNr.i, ioooo iMl.i (pi.Ic -i è. zioni. Giiitava lina illusole quella 

pono contro la chiesa, no fu uno nulo dopo un tratto si lungo: ma 
dei più gelanti promotori ; nd in troppo breve ne fu la dorata ; 
tute adunanza usando cni prima- perocché ai 2 dicembre dell'anni, 
rii teologi e dottori dotta cittì, medesimo poco dopo la santa 
(inetti scmprrppù il meriti! del messa, eh' egli a cagione della 
Carolali conobbero: merito tale, sua debole vista celebrava votiva 
peroni dal puliteli ce .1 consultore alta Vergine, fu colpito da una 
fu eletto delle rriii.'vr-i'n-ii.ini del paralisi nel lato destro. La (or- 
santo nflUio, dei ,Ìti,,!e1l'iu,Iiee, lezza del suo temperamento per 
e della proiia-mibi. A .L-iungasi l.cn quattordici mesi il fece lot- 
n CÌÙ rUi'tcoM cine" teologi tare contro la malattia, die di 

!^V.Mvi.':',u,7'!!lì!à'tV..' Ci iV ' in.'rdr.avaln , finché noli' aonq 

,., Dori», Innico Carne- scttautesimonono della tua età, 

"-■uieppo il di 5 febbraio rase l'estremo 



Spina, od nll'ei 



e gli furono ci 



altre,', del Carolali valersi l'è- lebratc. 

rnditissimo cardinal" Gararapi , ziato dall'amico della religioni; 

che tuttodì cnntuHa.nl,. n- s !t dalla Ùnzzmm ,li Genova, dalla 

udiri più importanti. Ma t:di la- Voce itelia ivri'ló, e da altri re- 



r la religione ed il 1 



•nali. 

Pietro 'io Vincoli ," Fn onorato 
A' iscrizione lapidaria, dettata dal 
l padre d. Vincenza Tizsani. 
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sfolgoreggiava In dottrina e 1 in- 
gegno ; il carattere inu tatto dol- 



Le opere da lui pubblicate ione soggiacere, e questa si era la iti- 
Io aegurnti: blioleca compendiosa degli no* 

Commentanti! tic vita Johan. mini illustri della congregazio- 
Chrrr. TrombeMÌ. Bononiae , ne de' canonici regolari ec, scrii- 
17BH. la dal eh. p. d. Prospero Cara- 
ex mss. codice IX saec. bibita- a,,,»-} frittoli, ,;l arri,:, Idia da 
thecae s. Satraloris. Bononiae, monticar Ca.ajali, oc. Velieri, 
cum nolù. 1836. Ne mancano moltimimi di- 

Oratio s. Gregorii Nazianz. scorsi in varie accHricmie priiniin- 

de Epiphania Domini ex inedi- stinti [•!<■' ipi.iti parecchi itati alle 

la versione latina Raffini A qui- it.impe J che non minore lodo 

lefensis, cum natii. procacciarono all'ali tote, di quel- 

Epistota inedita Francisci la si (osse guadagnata culle altre 

Petrarcae ad hominem in fide uncroda noi superiormente enu- 

haesitantem. me rat e. 

Fece inoltre ritornare alla luco Asinini Gnomi, 

lo opere che seguono corredate 

di dotto note, e prefaiioni 1 BFJ.TRAM ELLI (Gii'seffe), 
M.HirronymiFidaeChrlstia- nacque di nobile e ricco canuto in 
dot, libri fi ci kymnì. Romae, Rergamo, Tanno i -li. A Bologna 
■ Uij. studiò le lettere e le scitOEeprei- 
Mcditazhnc del P. A. Cesare 10 a' gemiti ed il disegno lotto In 
A'. Bombatati. Urbino, ,H5.. direzione dell' accademico Cle- 
BasilU Zanchii carmina se> medino Domenico Fratta. Ri- 
lecta. Homae, tH5I. tornato in patria, con loderzn di 
istmi episcopi Lncensis principiò e ricchezza di cogni- 
- -*■" «ioni, rnldo di amore per le cose 
dì studio e ricco di modi per 
iojj, compirò le euc grondi idee, non 
Fiori di pietà con un opusco- lascio mai di spiegare tenera pro- 
Zeno del beato Tornitasi cardi- pensione alle lettere e alle inge- 
nale per uso delle educande dei- noe discipline. Quindi con i iodi 
te canonichesse RB. Lai. Napoli, consigli animata gli altri a stn- 
ìH'ij. diare, e per lui divenne celebre 
Breve ragguaglio circa il eh. nell'arte do'verii la aua coneilta- 



Pobbliean quindi il Garoffi! de' principali maestri, un musco 
nel 185,7 ia lustrazione del co- di medaglie e di papi e di letle- 
dicc inedito di Bonizone, imito- rati, di rari libri e di «celti ma- 
lato Deere tu in, non che De imi- noicrilli, il cui tntalogn, scrino 
tatione Christi libelius , \n cui da lui, no offeriva quattrocento 



□ igilizBdDyGoogfc 



lo di Sisto IV, che, dui saccodi 
fU,,„ pacato .1 N.polt.cn capi 
tato nelle mani di lui; soliamo!:, 
fedo dello storico il Platino, pri- 
vata cun il male, clic dice dui 
papi Paolo IV, quando ne aveva 
scritto ludi ^iiiii disellile, ohe ri- 
tirò, porcili quagli mori, preve- 
nendo l' edizione (lolla Vita ec 



sì trattenne Lungamente^ Icsossi FEDERICI ( Domenico Ma- 
con il Maty, Il ^L^sc-li .ri in. in), nacque in Verona, di uno- 
custode del museo britannico , rato famiglia, l'anno i^Sf). Gio- 
lineati dirotture dell' OMurvii tu rio Tina entrò fra' domenicani, c in- 
di Gì eenvich, a con Io rinoma- fatieabile applico agli studi dello 
tiiiim.i Angelina KauHinan.Tor- lotterò c dello scienze nelle eiiln 
natotene in patria, quanto più di Bologna, Genova o Padova, 
ricco di lumi, altrettanti) più po- Compiuta con onore la carriera 
>TTii di danaro, gli fu l'orna, dopo dell' imparare, fu innalzata ni 
il giro di non pochi anni, di prò- grado di professore nel suo ardi- 
ci! rarsi nel patrio liccu, quand'era no : perciò i conventi di Udine, 
in larda età, In cattedra di ciò- di Padova e di Trovilo l'udirono 
qiicnua o di belle lettere. Utile insegnare utilmente. Ma mio 
ed applaudito la sostenne, fino contento di attendere agli sto. Li 
all'anno 1816, ch'i stito l'otta 11- che le dimestiche discipline do- 
tcsimusecoudo di sua olà e l'ut- mandolino, volle eziandio mo- 
timo di sua vita. Aiiliiamo di lui «trarsi letterato. Quindi e svolge 

la arti, Bcrpraun., i-.ri; 1. /■'('.< sossopra mette biblioteche, so- 

.w.vu j-u/ij/iii,;™i ( »™(i:i,>ì; ! .iill.i prattutlo raccogliendo notizie 

di II, eolici , li divenire letterato, e clic riguardavano la storia del 

mi vantaggi che reca la lettera- medio evo, le vicende della let- 

tura), ivi, ,803; Ti? Nat Uh in- tenitura e delle belle arti, e i 

(orno un i/iiiiilni eu'ili-ole nei- primi tempi della sta Hip». l'inUo 

licita ilei li,iliiz.:n ,l,4t,t primo de' maggiori suoi studi è 
stata la Storia de cavalieri g««- 
deuti, clic pubblicò 1' anno 1307 
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in duo toluoli iu 4.(o. Con quo- Tomi di lavoro ni a5 giugno dal 

eto mio lavoro il Federici U.i ino- i^oiì da Ambrogio e l'i n "i- i 

gomoutu cbo uvea por mono , seminario iti Avcrsa, ed i nioi 
jii-iccliè e cnso ed uomini poneva maestri furono utile bolle lettere 
nella «in Slrirìn clire non vi pò- Marcnnloniu Diana « Felice Ba- 
gli accadde ne' duo tomi, che ber.zi ; nelli loditi, uicl.iiì.aicii, i: 

ilJffM'jrii.* trevigiane sulle opere un; nella fisicn Crcfccnzu Bullo- 

</i r /il i—no, liliro pienissimo di fioro, o nella teologia il canonico 

erudizione, mn che fa sospenda- Do Fulgori. 

re talora il giudizio, carne co- Egli Tu eletto maestro nel ie- 

iminemenle i lìliri iti linone api- miliario medesimo nel 1B0B, « 

nioni : sentenza i: gimlijio del duo anni dopo nodi nd insognati: 

pò" Trevigiani . Ir.i' .jouli vi.- *einio un. di l'.r/./.ooli. Sul irli a 

molti anni, no] iHu". pnlil)lìc6 un fu destinalo uno degli interpreti 

volumi, «ull.i I 'iuogr.ifm tre-igia- do'pnfiiri nrr.iilmicH, ed il i III.- lui 

na del secalo J<. ,..,■<„,.. imo, iì..n: .lei .Su tu cinto „,rio ordin uio 

ìusUiiU rìit a beltre ti due Tori- ilell'uceaiìemu ICcolnricse-Nel di 




M.-.l^ii. Altri; minori oper-tn- -li l : i lo.l.-u,,,, ,dt!i< o |,ro|„ia- 
I, , pol.hlie m. il Federici e molli mente il X, elio tutta della Su- 
.crini iuoditi lasciò, che certo- perbia, ed è pubblicato nel to- 
mento non mancheranno di buo- mn III de' Papiri Ercoline,! in 
ne nntiric. Morì in Treviso l'uni- bienne con un nttro volume dello 
no iBoo, logoro dalle fatiche che stesso Filndcmo iotitolato Da'vi- 
aveva sostenute, Parlano a long" ili o Delle opposte virtù. 
di lui e il Giorti.ilr dell' ituliiiui Uri egli benanche dato alle 
Lette:., t,,r.i ( P..d».a, 1808, (o- stampo il lil.ro intitolino Eh- 
moXXlll) e il mio nipote, Luigi mentì dell'arte uatagrafica.N*- 
Federici, nel libro : A'/i.-i istnrUi poli, roaa. 

de' più Mauri eeclesinstìci Ve- Dopo lunga e peno.a uiubillia 

a. ,854. 

CATERINO (Lutei), nacrp,o ©...««« Cui.™. 

; n «. Cipriano Bolli provincia di 
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ZANICHELLI ( Ciati Gt- ato mct.Ho, lo opinioni che ne 
liOLiBo), celebra chimico, e bo- arc.no gli antichi e i contcmpu- 
tauico, nacque del 166» in Mode- ranei, tutto ciò è esposto eoa 
na. Quivi intese agli dementali ordine, con chi pire e la a con una 
tludii : venne poscia mandata da' critica giudiziosa, 
suoi genitori in Venezia per istu- Conoscessi a que'di I* ohi do 
diarvi la farmacia, perche una bianco ottenutosi colla sublima- 
tale scienza era colà motto in zionc della miniera d'antimonio 
onorale quel^coHog^di^farmj- la cui principale proprie^ è dì 

.no allo studio della discola dal" aVlmonió''me h t"ll!TO°,"'ebe 
scienza, e non ebbe appena ag- non i emetico ni solutivo. Quesla 
piunti i ventidue anni elle meri- preparazione proposta misteri— 
ti di essere aggregato al collegio sntneme dal signor di Saint Hi- 
inentovato che formava una ao- laire qnal farmaco tratto dal fer- 
cictt'i letteraria assai prima eh' e- ro, fa indovinala dallo Zanoi- 
tistesacro le accademie di Londra cbelli e data in luce. Untai lavoro 
e di Parigi, e quella del Cimento, venne altamente applandito, seb- 
IJi-1 itititì ottenne di esereitar li- bene contenga in «i un abbaglio 
bcramente la farmacia: il prò- di gran momento, com' è quella 
lUto che natrosseil pose inistato di credere ebe il ferro venisio 
di alimentare i suoi studi! : co' purificato dall' antimonio, e che 
privilegi poi Ciri conseguiva del perqnesto mnto assumo») quel- 
ite i per la preparazione di certe la brillantissima forma che in 
pillole, e del 17Ò pelino fàrmaco discorso di tempo fu qualificati! 
nella cura dello blcnoroc, poti col nome di fiori Argentini. Ma 
meglio accorrere alle spese non eraii a quo' tempi ohe 1' um.no 
lievi, oudo avea d'uopo, per gli spirito non area ricevuto la pro- 
stndii di storia naturale e della digioia scossa che gl' impressero 
chimica . I quali privilegi egli le scoperto e le opero di Bacone, 
do>é all' equità di quel governo, di Galileo, dì Cartesio, di Leib- 
che volle spontaneo dargli un nizio odi Newton: la via della 
j(uidcrd"neper duo opereda esso esporieoza in quo' dì non era. 
lui pubblicato in quell' anno: aperta, la quale, so non ó più 
Prompmarium lìtmedìoramClti- sicura dell, osaorvazione, è per 
mirorum, o De Ferro, ejuéque lo meno più breve ed oppor- 
JVirù praeparatione. • tona. 

La prima di queste opero con- Se il nostro Zanichelli avesse 
tiene i metodi pih propri! a prò- vivuto in tempi più moderni, 
parato i farmachi chimici, eh' e- avrobbe, non è dubbio, col ta- 
rano di qne' dì osati : i quali lento ond' era dotato, fatti mag- 
' preceduti da cento- giori progressi e recati per con- 



tredici proposizioni i 
composti, che ritraggDni 

aerali, da' vegetabili , c dagli aveano concepito quella madre 



, che ritraggDnsi da' mi- scienza. la allora i cbiri 



i. L'altra op-ra potrebbe idea, ebe abbra, .. .. 

dirsi una monografia del ferro, za nelle ingegnoso teorie di Knm- 

•ii cui li fa un uso tauro esteso liei, di Bcccber, di Bohoraave, u 

in mollici na. La descrizione mi- dì Stalio : non erano scoperte per 

ncralogico-Iìiico-eli Unica di que- anche le sostanze gasese, e non 



conditi «grò ti. ° ' !.. iir.i/i..„i <M mare lui In 

Lo Z- ni, cheli. »rcu|. p .ù «Ho e della l.rn .ni u..,,, 

«..dm d- Ila (bitta ■[..«Ito dell, do.uio operaia 
rnMier.lug». Pel "li » ■«trapre.r Del InlS li. Zannlcfaelli i 

no .U K % nel V.e.at.p. e ori pm.«b ta^f. rtc-M-a*. 



■ sii» anni .1 lisi' a ed I 
1 Ielle quii miti lece HI 
il .orn.nMw co'propril n 



drll. Germani.-., della Hoc 
dell' Ur.gl.eria, del Ir. Norie; 
delle ..ole d" Ktba e di Cu 



.li., pe- Qanto la,..,.., rome .. r.l.v. J. 
re.nia di un. lai Uri miln.it.i drl ■] 
.a d. rpis- dutt L-ng, medi» .11,.. tr- e n- 



i (CIMI ludi ti i del mare, a •incile d.cu Gucu la tuli" i pam a li 



Mungiti . e l'.-ilt.i inibii 
a lui t«r, medinoci 



jne fu [a liotanì 
,e utile, n acini 



non guari dopo venne nsinlilo ila 
un interim dolore, dm gli acce- 
lero lo morte, accaduta l'n di 
febbraio del .739. 



E l'>l 



maci.ti dovrebbu- 
nu tutti più che non fanno stu- 
diare : Ij stretta amicizia riie 
atea col celebri: .llicln:li botanico 
dì gran rinumacia il pose in 
i ita tu di acquistare tutte rjui-lle 
cognizioni, ondo nvea incineri: 

virici» 11 'ri 1' 1-1 ri :i ;id l'e/irel tu jne- 



lavora imperfetto, puro m 
liicontranu chi pochisnim 
il-, •:. |iuclie nriiiiiissìurli : esatti!- 



teli.-.,: 



"'■ «■■l'I»"" 



a Poi 



alla i. 



di Voruda, delle Iti 
nari, di LìbtuIo, ni l'orto Kobaz 
e Bui monte Maggioro, scrisse 
una doscriiione, il cui ordine, 
se non è il pii'i onin-emeute ,i]la 



Va uomo ciio culla visiti monte 
abbraccia la farmacia, la chimica, 
la uiinerii lucili, In zoologia c lu 
botanica, ed io ciac scienza im- 
prime ormi: luminose ; un Homo 
clie coltiva le lettere, e detta 
scritture filine con facilita ed 




ATTELL13 (F.tticuco d«), ^^di»,™ ron.ml.te «i«,',,r. 

marchese di S. Angelo «orti la «un ^.^ h i l ,,.. h i , l.-i rcli"im]c 

nascita in Campobaeio a' 4 Cll j c .,.| j , .^m!.-.;,, il! 

•'••»>•'«' . 7 5C,«d«l»b. P «-™»i. d „ arM nuwnl Sdi«nrHu „•,:•.. 

tor. .1 marchese Giuseppi: ,,1 ,,- lHri iM . n:ilI9s i[llali tuKB |e ron . 

pulita Viguuli. Ancor giovinetto [ri .,|,. utll ittj „... Itnh. h,-, r.n w- 



caio, ed ' ''io por maestri il Oe- , l( . ril . Imli , uh ,, [.-,.,, In 

"" ,e " " t! " ' : V^'V^ i ,-itì r,l, 'iusi, k: c„- 

Perr.gno nella (riimspi-uil.jnju. ,.,„„,, „ zl . nft i ed altre simili 

Coltivò pero in preferenza j;li ctMe 



pere, tu lam.ee ,i Dtr.n.ce,. di LANCISI (Ciovajim Mibia), 

Gimeppo Maria Galaliti, a tu 111( , d j r . U| 11UC(J1K . i„ ,{„,„„ „■ - i6 

ESI"»** ara: 

Wttò Tari opmcojwn epuche di- !;„,..,,.„,, ,„.„;,„,,. !„(■),., ùst.. cl.l.e 

Ita .tappato m [Napoli nella t,- ,, i !|.„ L . m ,, IL ,.,|„„, I „ 

,,.. g T..l.., Si.nuuinna a«l l lw C ,,.,„:„,■ ,11, r , i ^d' l- 



\Sa-j. Di quuit' opera no furi 



lilie quivi apparati i 

ibblin™ il terzo già totatmao- ^^««"wlla che alt Sapienza 



dell'anturi] a' 
odel .Mio 



terminato, chi 
lo amico etl attuale uW $< 



indie doti 
loro nello geo u atti», deUargli 11 



l.ou r.cerclie ooove ed erudita , r „ 0 „„,<„ « ieosB ,„„,„, g, M0 . 
,. l,.> .e ,»t;u: 1.,. .|,.,.. , u , uch „ oli „ 0( . dl |„, , 

a.oa procuralo d lllualrar, ( .l ,,„ e g|, Btu ,,„ cht . j- arW „ lol „, 

fatto regione lamuu Ir» gì. „.„„„.„„,,, (i .dopc.™ J, „„„ 

antichi pupul'. r--i'Ml"rui,.jueiiU' | UIi , p c , („■, ,,, „(, (naict.iijii- 

ijurito lavoro, multo niii nln.,m,i eemo in latin co tue ET»' laKurri 

de'voliimt pubblicali o ipie.i det du „ urn r e Surlilo co»i d'alle sciru 

dito. Wc' duo volumi dati olla J, B * """t'altri" n^que' nìaTti ^u] 

lucadopo.arieprofoadciridasiui | aM , fca fl.frnjn.,.,,,1,, jn pucl 



Jttlalo ila! Parimi. 
VOL. Vili. 



danno a quelle faculià intelletti 
li, clic si chbero da natura iu i 
taggio ; utl aiTisauilii (sviameli 



gcgno sulle opere di quelli, che concittadini, imper uè. 

Bulicano ripulsioni' di 1 1 1 i viirunn ili imniera i 

Beili! facci tii discorse. Di più Ire- datti prol'es-ore ili no 

qucntnvn gli ospedali, e In caso romana univerait.'i , . 

di Guglielmo Rite, aperta a tali gono lattaria rcstigii 

Inni vi-in- i ni. ■<]!(■! pi,] ri:, nuti, mudici scicnza?ll poi 

prendendo nota ili tutto quanto so, Innocenzo \ I [„■, 

velica riuscirò a bene. Lo zelo dazione dd dottor 'l'i 

un](;[i;s!.i il:i lui dimettali, nella immillò suo pniikohir 

em.ì d,-r inermi, 1' esito felice quale vedendo li) Ini 

elio n'ebbe, il suo disinteresse, tiludine allo coso aron 

il soccorso die prcjtBTa agi' indi- e diplomatiche, di 

genti con sacrili/do anche delle pipava nelle f> 
scarso ilio su ^ ll j nze > ,a dottrina, 



piegava 
li delta ! 

tuoi [pili ooureroli consiglieri. In 
— „„, „„„ ogni tempo cbhe manifeste testi- 
noli r.Mi.Ifrli) oggetto della pub- rooninnze del conto io ebe veniva 
Mica stimo e considerazione, e tenuto: prova ne sia, die il col- 
non procacciargli impieghi con- 1,-io modico !' aoculsa fra' suoi; 
venienti. Il perche fu del lOG-J che Innocenzo XII, ncll' ultima 
detto a medico alterilo nella sua malattia, il volle medico in 
spedale di Santo Spirito, e del cura; che i cardiali del Conclave 
i el.be anche accesso nel col- il nominarono unitamente a la- 
f':;io l'iceno, la cui ricca bibliotc- eopo Sin LhnhT.i loro medico; chu 
fi gli oircriva abbondante niesie Clemente XI il volle presto di se 
d'istruzione. Cho do profittaste, finché visse. 



che. Quella continua sua nppli- accademie di Siena, di Bologna, 

cagione iiinrdooiiiscipline, unita di Augnata q di Londra. 1 più 

olla anatomiche fatiche, ed alle celebri uomini dell' età tua non 

cure di numerosi infermi non solo ti onorarono di essere seco 

poti noo tornargli a danno della lui io continua corrispondenza di 

■aiuto, sebbene tortisto da natura lettere, ma vollero eziandio in 

temperamento forte atto a resi- più di mia circostanza intitolar- 

siero allo più penose imprese; ma gli le loro opere, fra' quali un 

ogni eccesso è di nocumento; llamazsinì, uu 'furti, un Morga- 

quindi è ch'ebbe a cadere in gui ed mi Valli, meri. Vnrii prin- 

grarc malattia che per poco noi ci pi gli oReri 
' o. Uscito di que- 



«•"S - * ; o» «.»...„. 

ijunl [Ìlt.(., fatto a mezzo del cor- 

n f " TTJZST 0 DALMISTRO (ab. A„o« 0 ). 

«.in fini - In s „ 0 spalle nel Fr.»l. n.™ d. Bar 

,u , lulomeo, orli nula di Muraro, i! 
Jì t) d' ottobre de] 1^. Il padre 
fini, lavoratore Delta vclrnria. do 
vaio da principio aliar 



urli;, ,-), ir- 



ti non solo lo suo cpoi 
elio tutte lu di ebc 



.. do,,,,,, l„,„il„ .' 'il„,ll.. li- «oue dello ipeziale. Ma egli, chia- 
bliotcca cui fondava co' proprii "'^jP'"" ' ' '^ ' ' ,h 



i, cui UH*»», v'ivate, lo'ndid 
luoghi di mimi,, , Kli con»«n, eote nel collegi. 



di convenirmi simuli. Voliti eli-.- e™»""™ '» quell'i" 
in osa olmooi) due vilti il mese appretto lo scoolc do G. 



eluquenis t'tl uditore di 
Ubaldo Bregolini.o avventuroso 
noi conoscer che l'eco Gasparo 
Gozzi, il qualo di quando in 



:",ii',ii "i''i;i„'i-'„'l'- 1 jti .1-1 rrugiuii e il no- 

Lo opero principali di quello " llu . '™P<"" dn,u Cesarotti 
ill.l t! ^ italiano, .Mio m.i>!i fu «Ha itabana lettemt.ira, Torio no- 



Mario Crcscimbon 
nella vita dì lui, sono le seguami, 
ultre i molli rnanoicritti, clu 



maWie. 



..ano depositali ..ella' liib'lio. P. et8 U ^ f«™P««"* *? P— 
Uca dello «pedale di Santo Spi- " e ,™. e * »" n * n, *e > germi di un 



De cor* « «tmrimMfihw. ?" cs, ° .".f ' raa "«"-P" 10 

a De lubitaaeit mortlbut iman abilmente morboso, 

a" n- . .- j .. ..■ ■ J U« quel Brand' nomo ebbe. 

3, Dissertano tic Mtltvts di'quc . ,. '.. ~ P . . ,. . 

advetuitiii romani cotti qualità l""" 1 ' ll Da Im litro un vahdiasi- 

tibus, cui acce du littori! cpidc- '"° jg'' 1 ' °f" c . izio d . p e'! 

miae rlicumaticae.quiie per lire- „'"" ' " rl " c '?■ '"" h 

rf£ e0rum ,i« «««iii», libri B"e boi«.dl stampa per ■ ]. tipo- 
j ' ' grafia dello Zatta, e ora ih priva- 

tamente educare silo lettele al- 
cun giovinetto patrizio, confor- 
mava la ili.lur.ua .i tila, che non 
sempre eh -nulli lori. i^.nio ih 



crlrger. Me -ffli^li poltrii mulini 



volle qrfivolgc olio Vili', 
re. Negli anni itBi i 



V 



I11f,iil-nrt h„f Znnnlu 
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1783 fu in Asolo in persuna, co- co! munto della superbi.-! c del 
DJ* e* diceva, di cattedratico. Del disprezzo invida a' veri e Inciti 
1788 pubblico precettore nel col- maestri del beltà. La vaghezza 
logie di 1. Cipriano io Murano, de' quali è credibile fosse nel 
dov' ebbo discepoli Ugo Foscolo Unlmistro derivata dai consigli 
c Salvatore Dal Negro. Fra il ilei Gozzi ; ed È poi eerto cT.o 
inai e il 1807 fu arciprete di quel religiosi!, e direni quasi ec- 
Mascrc.IVIartelagocMentcbdlu- cessilo, amoro che il ci. r. lì u ce™ 
o.i ; e finalmente, nel .8.5, delle' a ricercare ne' elussici la purità 
Coste di Asolo, soggiorno ila lui della lingua, non allrunilu pro- 
trascelto e, per quanto i posto- «anno clic dall' assiduo meditare 
fiori suoi desiderii del meglio il le opere dell' illustre soo amico, 
potevano consentire, goduto fino Gittate infatti da un canto le 
al 36 di fibbruiodel iBSij, in cui canzonette d'Arcadia e simili 
spiro della vita. scipitezze, per leqonli fu ascritti) 
Fu di statura alto «corpulento; a quell' accademia col nome di 
d'indole mansueta e scherzevole, Clorinda P itoneo, si diede ad un 

subite ire o in frizzi pungenti, al sno ingegno, Don nato a lirici 

quando le sciocche proterve ole voli nò molto fecondo, e più 

ridicole vanità gli Ferivano l'ani- proprio a correggere ( so a tanto 

stia, fatto anzi maggiore dal con- dell' umano intelletto e del ino- 

ti aerare cho il titolo di pronota- re : vo" dire il sermone. Parvo al 

rio apostolico , conferitogli nel Dulmistro che codesta via battuta 

1808, fu da lui occultato in sino dal Gozzi consen tisse a chiunque 

Lilmento a' poveri 5 amava gli cho passo più in la, 0 per rispetto 
amici ; lontani, gli avrebbe Sem- al bisogno di maggior nerbo o 
pre visitati ; sempre serrilo alle rigore nello sferzare i vizii e nel 
loro inchiesto. Poco, ma gioviale punirli, o dui lato di maggior 
parlava; e do' privati 0 pubblici novità nella scelta dc^li ili-l'o- 
ilanni avea cordoglio, come d'uo- menti. E, beuebi egli abbia toc-i 
ma incallito Dello miserie della chi alcuai errori dui suo pre- 
vita, li tanto dell' animo, cessero non avvertiti; benché: 
Intorno poi dello sue opiuioni con franchezza lo imitasse e in 
ed esercizii lettorarii, fa caldo guisa, da non rendere ansito 
amatore e seguace dello classiche palesa l' imitazione ; benché li- 
Tonno, A' moderni innovatori, o rial inerito fossero in lui naturali 
meglio imitatori di quanto ha di lo arguzie, succose le sentenze, 
più matto la Francia, nulla o opportuni i racconti, por tuttavia 
poco gcncralmento badava : forso lascia anch' ci vuoto il campo a 
perchè i folti loro gli parevano coloro fra gì' Italiani, riti fosso 
allo parole troppo male corrispou- dato di mietervi qualche non 
.l.—.i . „ r„„r .„.!._ „„..,>,:, . r „,„„. pi..;,i.. ,. 



in dello imagini e da'pt 



J 
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Con felice dcstrciia trattò an- 
cor» il IJidniislro suggelli schei 1 - l'anno pocdca{ Voo., 1 795-1800); 
aeruli e familiari. La Suigolislra le Lettera di Seneca recata in iln- 
fortunaia, il poemetto sullo col- bano do Ànnibal Coro (Vin., Pa- 
titBin.1.0 delfico, l'epìstola ini lese, iHoa, in i.to | ; le Opere di 
Cappellani, o il canto (.rimo del- Ga,paro Golii (Venezia, l'alea, 
1' Èso/io, poema cuw posto da pa- ■l^•j■4, voi. la, in S.vo), ristampato 

iono poeti 0 che li daranno non molle aggiunte, in Padova, 181H- 

ignohilì esempi di nuturaleaia, iBici, voi. [fi, io H.vo; il libro di 

di frizzi e di leggiadra semplicità. Iacopo Stallini Sopra Corigine e 

Molto tradusse da Ovidio, da Co- il progresso de' costumi, trodolto 

tulio, dagli Amalteo ; dal Potrar- da Molcliiorre Spada { Malsano, 

cniSatinil'cuiteniiali{'Vre*igi, Uaseggio, 1H16, in H. 

Aodroolu, i8lf>,inij.to);dal Uro- ebo allra oporott» di 

(Colini la satira mi 0/iiaio(Ven., portanza. 

Zatta, 1791, io i.lo) ; da Gioie- Delle molto e va 

siale la Vi, con assai d'inerenza codost' nomo, elio p- 

o di proprietà! da Callimaco, dal rarsi come I' ultimo 



si VEtogio di Teouli. Po- del presento articolo fece ni 

il minliure poeta de' Mac Scella dello migliori, tanto stai, 

tei (Yen., Palese, 1B0S, in paco che inedite, pubblicala . 

[iialcho Discarsi fatti ad Vonoiia, Alvisopuli, volnmi 5, i 

jjiare la gioventù destinata lo.mo, premessiti alcuni pari 

ir napoleoniche (Vcn., Pi- colari Sulta vita e le opere de 

9is, in 8.10) | parecchie l'autore, e corredata di una a 

olii da anteporro a eia- piosa raccolta di Iellate. 



novello, prefaiioni, viterelle, nr- TEMPESTI (Gio. Battista). 

ticol, cr.Uci, «e, a non citare c La patria di Giunta ristoratore. 

0 uu' infinità di sonetti (1) ; ri- bei telnpi, in cui 1' arti S bello si 

croia principalmente n perpetna- altra ^branca dell' umano sapore, 
re la memoria delle magnonimo ha in seguito presentati degli 
azioni c a dettar norme di civili uomini distinti, conosciuti per 
virtù, non ad esser vittima del tutta Italia per i lavori pittorici 
vulgare capriccio 0 della stupidi da casi in varie epoche della vita 
di chi la crede 0 rende itromcnto prodotti. Fra questi occupa un 
di passatempo c di riso. posto luminoso il Pisano dipin- 
ti Dalmistro inoltre tolto fare toro, di cni diamo ora le notino, 
qualche non inutil servigio alla Nacquo egli il 9 agosto 1751) da 



ttadinartna, il 
Samminialu, 
inda a quella di Volterra. 



primo a quella di Sami 
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la qucst' ni ti in .1 città appunta 
mri|ii« Giovanni Battista ; por- 
chi' il di lui padre per aver avuto 



lsi.-!l:i, .. 



dine di c 



«alle , 



:, Vollcr: 



uve si trattenni 
prete, moglie c v'eblie due figli, 
il nostro Ciovanui Battista, ed 
nitro di nome Carlo. Terminata 
hi mn pena venne a Pisa Dome- 
pica Tempesti con la consorto e 
duo figli, ove stallili la iuadimo- 
,ad iperqi 



i,.:, c 



>noPis 



ante poi Demo- 
nico inscritto ira i cittadini di 
qtiella citta. Fin dalla fanciulìer- 



ìl disili". Fu solleciti 



di lui allievo lo principali regolo 
dell' arte. Pòco si trattenne prcs- 
so di questo per cuor sollecita- 
mente morto, et! il dì Ini padre 
ti fe' premura di affidarlo al cava- 
liere Giuseppe Melani pittore 
figurista pisano non csicndovi 
pubbliche scuole di bolle arti iu 
quel tempi, nella citta. Il nuovo 
istitnlore cbho cura di farlo eser- 
citare nel copiare i migliori capi 
lavori pittorici, che si trovarono 
nella cittì, Como t occupò nello 
studio doli' ana tornii "" 



doli r 



fantastiche, onde non divenisse 
in pittore manierato. Lo eiercito 
.uro nel buon fresco, o fino dal- 
'eta di sedici anni era in grado 



li poi 



eho quattro si vedono in Pisa 
nella chiosa dì ■. Bernardo, ed 
altri due nelle cappello della 
chiesa suhnrhann dei Cappuccini 
di questa citta, o quantunque ai 
conosca in essi la mano del prin- 
cipiante, fanno travedere quanto 
egli doveva cisero un giorno. 
Morto il cavalier Metani, il di 
Ini fratello Francesco pittore an- 
ch'esso Io continuò a dirigere, o 



l'unni 



del corpo umano, che sembra 
ni di lui maestro le meglio fatte, 
ondo apprendesse il modo di aver 
sempre por modello la natura, e 
si asino facesse a disegnare le cose 
vere, o uou quelle immaginose 



co, che 

La vanità non soffocò il di lui 
genio, e volle vedere la capitalo 
del mondo cattolico onde perfe- 
zionarli, rinunziando alla piccola 
lodo che nel seno dei giovani fa 
nascere il planso venuto dietro 
qualche lavoro. Colà giunto ai 
collocA presso Placido Costanti 
pittoro istorioo, il quale trava- 
gliava intorno ad un quadro a 
olio per la primaiialo di Pisa, il 
dì cui tema era la decollazione 
di s. Turpi, mi prevenuto dalla 
morto min potò portare a termi- 
ne, e fu compito il lavoro dal 



dei quadri, cho ornano quel tem- 
pio. Frequentò quindi gli stndii 
del Unitimi c del Luti, uomini, 
ohe in quoll' età avevan reputa- 
zione d' esser sommi noli' arte. 
Questi stimolarono il nostro Gìo- 
■ Hatlista a conce 
;mio proposto d 

it roso giusti- 
zia al di lui merito. Nel 1718, 
mentre egli contava apponn ven- 
tisei anni, fu proposto per pro- 
gramma dalla colobrnlissima ac- 
cademia di s. Luca l'ultima Cena 
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del Saltatore, a l'Istituzione del diede luminosa pravo della sua 

Se. Sacramente, ed il disegno fatitela, o della li cu re zza della 

d' invenzione che egli eseguì in mano per ben eseguire i concetti 

tale occasione fu considerato me- della sua mente. Di fitti a accinte 

ritctule del premio di prima ad eseguire il gran quadro a olio 

sto gonio nascente lì rcdoDo'tut' tentante Eugenio III, mentre 
torn nello (ale del Campidoglio, celebrila il santo sacrillzio della 
Queste testimonianze pubbliche messa in presenza dei veicoli 
dei di lui valore li procurarono greci ed armeni, e mentre fa col- 
ancho in Roma delle occasioni pito dal dir ino raggio, in mezzo 
per esercitare la sua matita, ed il e cui compariscono duo candido 
pennello per eseguire delle ono- colombe. Si scorge bene in que- 
rovoli e tncroao commissioni . sto Intero la perizia della storia, 
Dopo esserti permanentemente e dell' arte pittorica vedendosi i 
trattenuto cinque anni in Roma rarii soggetti rappresentati nel 
volle ritornare in patria, molo quadro vestiti secondo il costuma 
chiamavan lo affezioni di fami- o della naeiooo, e dell'età, in cui 
glia, ed i suoi amici. Aveva tanto avvenne il fatto, e come pure per 
amoro per Pisa che chiamato al- V effetto pittorico, ed in iapecie 
trote non la volle mai abbondo- per i varii gruppi situati in di- 
siare, verse linee, i quali per l'ombre, e 
■ le proporzioni sembrano esser po- 
sti nello stessa piano, e situati in 
notabile distanza gli uni dagli al- 
i,cd è Disertatile la figura d'uria 



li riuscì, e solo sembrò arrìderli 

In fortuna, mentre li tratteneva donna voltata dalla parte poste- 
in Pisa il barone Preder, il quale rlore, ed il fanciullo grazioso o 
riunita nella propria abitazione ben atteggiato formante questo 
tutti quelli, che esercitavano gruppo, e torre ed allontanare lo 
quest'arte, ed il nostro Tempciti altro figure, o darò un'aria di 
disìmpegnava Lefunzioni di prò- realtà al soggetto ebe rappre- 
ndente. Alla morte di questo sonta. 

protettore sparì insieme con ossa Non solo Pisa, ma oltre citta 

quest'i* titillo dì pittura. Io chiamarono per eseguirvi dei 

11 primo quadro istori™ a olio grandi lavori pittorici. Cortona 

alisi grande dopoil di lui ritornò conta un bel quadro in tela di- 

da Ruma fu per la chiesa di san- pinto a olio nello chiesa di santa 

Domenico, ne esegui altri tre in M a rgheri la, rappresentante que- 

•cguito per la medesimo chiesa sta tanta, mentre faceva pcniten- 

etTin epoche assai distanti le une za. Eteguì una telo a olio per la 

dallo altre, perchè 1' ultimo fu chiesa di san Bernardo di Faenza, 

eseguito pochi anni aventi la di in cui vi sì rappresenta la morto 

lui morte. Rappresentano quo- di questo gran santo, eseguito con 

iti il corso della vita fino alla grand' amore dell'arte, con robu- 

morte della beata Chiara Goni- stezza ed espressione. Altro qua- 

bflcorti pisana, e ti vedono in dro di media grandezza fece per 

questi quattro quadri i progrossi la famiglia G ucci di questi stessa 

verso la perfezione nell'arte che città rappresentante Jabella Ziu- 

continuamento facevo. gana. 

Ma da questo pri hio punto fino 11 duerno di Fon tremali ha un 

agli ultimi periodi de) vitcr suo gran quadro a olio il di cui tema 



e Io scio^limentii d'un vola f,tto Hi contano nei palazzi dentro 

da quei cittadini a al aria Hauti*- Pi-a i.3.-i l'ei dipinti in quello 

sima per essere .miti salvati dalla l'raii ceselli, ove sudo vani 

pp>te chedo.ido nel iljjola i„:,g- nelle volle delle !:,ìc. Presso i 

jJ'T parie ■!'■] Ji.i...lue,iT„di 'lo- -il. li i 1;, -nn sala li;, I,, 

li; nuli te- pecione dall'ai 1 elle- '[„- decorala cu filine dipinte iuii- 
t.odi.ltrvi, e si distingu,- onc h e tanti il marmo statuario che il- 

per il bel colorito, e pattatiti bidono. Anche U sala del cinte 

dello tardi ddle l^me. 1 l\,n- Mattiani fa abbellita dal di lui 

tre meleti Furati tanto conteuti pennello, caino furon decorate 

dell' esecrili' me di questa qua- da pitturo a fresco la sala o vario 

dm, che ulne il prezzo come- altro stante elei palazzo arciie- 

uutu li diedero un vistoso regalo scolile, o tra q ne ito È notabile 

in Mutanti. quella, ove fi danno lo lauree ai 

L'immortale ^randiira l,eo- giovimi i quali lianllo terminato 

| mitili I lo eli ia ino a l'irati ze per i l'in, tursi nel l'uni rem lì, quii i 

dipingere a buon folco la .ala è un quadro a fresco (1 imi-imo, 

Esimala per la nimica nel pa- i„ tui laSarilissima Trinità man- 

laz*,. P-.de di residenza o dei da un rajiiriu alla fapieliz.., elio 

Pitti. Eiepui il lavoro a fresco, o que-ta immura a ['La perso,,!- 

lo Burli,,,,- .,1 n„o fine con impe- (irata. Altri palazzi Iranno di- 

frr-M^'^'l ^Vl'jTi v''!'lr,' L l'^| l'I" e ^™ tro i j*i^ ¥ * n ?^ b *|||" 

tre quadri delle pareti espresso sarchio. Nell'altra dei Del Testa 
la ìlus.ca. eli,- p„:.,e orL-in,- dal- a Cr,-<pi.ia, e.l a F.,iri nella villa 
I incudine dei Ciclopi, e far- Curini, in tui primc""ìa il qua- 
gonienlo del jiriiuo quadro; nel dm n fresi-,, della tappala eiuri- 
secnutlu vi fi vede Annone the mento la bella santa Ilaria Mud- 
ai dolce tuono della lira edifica daleua penitente elio pui conti- 
le mur., di Tello ; o finalmente derar-.n come un capo d'opera, 
vi fi IJI,s-e nel terzo elie inedita Nella chiesa della Cerlesa di 
'« Z'W- Pisa in un quadro a fresco vi 
Questa distinzione del sovrano rappresenti', la viarie di san It.v 
sc l'era procurata per over ose- nieri, mentre pari i con In Beala 
finite varie pitture a fri-seu nello 'Vergine ed È sastcuiltu dogli 
salo e nella cappella dot reale aujrinli. 



ristu r; -er,.,,n,a,l iudi,-.,ri- quelli, dell' l-Ulu/iune del Santissimo 
elle soni, molto distinti o per la Sacramento dell' l'.iiear. slia, pio- 
vutila del soggetto in c;ti rap. miitn già dall'accademia di tan 
presentato, o per li. (ingoiare Luca, mentre nella tua gioventù 
bellezza notando poi tutte T upc- trattenerci in [toma corno ti è 
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mossa dcHc figuro, il loro cotta- mentre aveva tei' 

010 nel vestiario, o nella disposi- i temida esse prò 
aione bene intesa di tulta le par- allora fosso aisn 
ti. E uu danno che questo sommo stato decorato del 

ben dominato dalli luco ncr ri- volenti i quali ti 

parti, c conoscerne anche a pri- P Eifl)e multi 

ma vista il bello. questi il Rnlleei 

Pioli, chiesa di .. Marta dipìnte ni», i quali si dist 

11 quadro rappresentante il Sai- lavuri io Firenz. 
Tatore, mentre Marta o Modda- lieo tonta.» at 
lena li raccomandano il loro fra- da Morrona nolo 
(elio Lazzaro morto già da quat- Mutlriita nel!" a 
tro giorni. In risa tuttora e 

11 tuo capolavoro a fretco ò la earrc Benvenuti, 

morte di a. Ranieri nell'oratorio l'arte dell' alTretc. 

di a. Vito ove SÌ vedono intorno re n olio, e ti di 

alletto di morte disposti i monaci il modo col quali 

ebe abitavano I' antico tuonaste- i precotti dell* a 

bianche vesti, e con le collodi son'gratissimo pi 

lino ornate di trine di simil ma- Btratomi, quendo 
teria,ben ombreggi»' 



il paesaggio. Anche il di Ini figliti 



ati oggetti, oh 
tanta 5 stats.lo 

gala dal Tempesti in questa sua padre esercitata. Ebbe d 

fatica. tigli, che uno tra questi 

Nello nesso oratorio vi è un riuscito non dissimile da 

quadro a olio espressivo e colo- se non avesse tralasciale 

rato mirabilmente e rappresenta pittorica per alilirarciari- 

il martirio di ». Orsola. ^ religiosa, ed ora ti distinj 



quarello, ed ali acqua tinta, o curava ili mie esercizio conside- 

mirabili poi inno i disegni lasciati rando questa parte della pittura, 

da osso a Bistro, a matita rossa e come la meno onorevole d'ogni 

scura, o gessetto sulla carta bigia, altra. Fece da se stesso il suo ri 

disegni a penna, che son valutati medaglie d'oro, che Fi di lui me- 

eran demento dai coltivatori dello rito glin?evB fatto mere dalle ac- 

Cìetro quanto si è finora Bar- Bologna, e questo quadro e stato 

rato non È meraviglia, se 1' aera- donalo dalla famiglia all' accade- 

demio di pitture di Roma, di mia di disegno di Pisa, e servo 

Firenze e di Bologna 1' svetterò di un buon esempio agli scolari 

aicritlo tra i suoi socìi, avendone che la frequentano esli-ndo stato 

ricevuti i premi di prima classe, colloeato nella pubblica scuola. 
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Arava, goduta un, perfetta sa- Chiamato egli fino dai pr i„,[ 
Iute fino al novembre del iHu^, anni del «ver ..io allo stato cc- 
mcnlro fu aorprcao dn un colpo desiasti™ De Tetti gli ubiti nella 
ri apoplessia, che lo priii- di tita. puerili». Presiedevano in aneti' 
Quantunque ni, lnto M - Vth j; età alle senni,, primario i ' ,, ri 
srttnntacinque anni non a.cva Soraascl.ì, .li cui egli ne Fn a- 
tralasciata la pittori, o mani™ luuno, e di buon'ora appretc la 
doiè pagare l'ultimo fine lato- bella lingua del Lazio, cri i modi 
"*a .ntoroo ad nnq...<lro a olio di bene premiato nel llogtug. 
«mi grande rappresentante In gio to.ono i prnprii wm.-nc.i'i 
lacrime d. ...n Vietrn mentre con ciliare*,.-, cu .liuiutj e!... 
f"^p.« daU-.itiu di IMnto.ma qocn», a fin d'allora feVrewciio 
non I a.eie portato a] tuo coro- qoal sarebbe blatn in tal, di>r. 
, ed il figlio Domenico p'ine esperto col crescer degli 



Io perfesiono. 
Qne.t' uomo t. 



loto amato dai II di luì genitore chiaro per il 

..««a OS i .ongo coreo della aon aapere nelle arti belle d>ta 

• »a, che .oliera p JK „ t , u0 pub . 8Debe al nostro Btnieri delle le- 
l'i. e. tributo ali mima amico ii"ni d. diiep.no, e di pittura, ci 
ad U "PC 1 [o„na tuu ,ui at i,to ) a,cl,o alenili sagj;i [a..,-,,, da r»a r.-lh 
de-..,, r ..: . por v>< | lJt |, ,„| rl: . t,|! a dal conto Del Testa a Cre. 
lct.reCampoaantor'i.8no„op,.l>. «pina nello colline Fitatto cuna- 
bheo monumento. Questuanti- scinta col nome di Belvedere 

• te in una .tatua di marmo «ta- fnonn tonoscorr, quanto ejrli ta- 
loano io proparatoni piò grandi rebhe vallo, te esclnsi.araent». 
del naturala rappresentante \'A- alla pinura, ed al d.tf;oo della 
"•,.,!,., piangente leioro dello n-ura interamente ti I "te data. 
aeali„, e l; iìnu Tammato Mati, Una confermo ti ha, di quanto 
o sotto di cui si leggeia seguente '"dico nello dissertazioni sullo 
epigrafe : belle arti da cito scritte, e quin- 
di pubblicato colle stampe, e su 



■4U Egrtgto Pillar, 
Va Bulina Tinprill Pila 
1= Pani, , rjmieM. 

MDCCCtr 



bello lotterò con ^molto fervori; 
t'applicò alla filosofia, come quel- 
la che è la base •>* ' -'• 



ibìlc, e dopo t'applicò allo 

TEMPESTI ( H™,,,. U SZZ^OtfSZ: 

Pisa nel i5 novembre del 1747 ritto canonico e eivi e od in imo 

nacque Emanuel U «ieri f,|di c 

Domenico Tempesti, o da Maria il fi,,,!;, ;i Cor .ini : i M<m ■ 1 i- 

Aul-h.I, :„:,!,; «ppnrK-nfHti allo j| p . R j rti e y Guadagni i 

classe cittadine^, i .[.m] i nvi ;, ,, ql ^ U i f ccrtlyi ■ . '.[.,'.",'; V 

avute .nel., gl'altro figlio Già- mi onde apprendesse le acionie* 

vanni Battista che. e. rese celebre a ci „« U applicava, e di fatti 

nella pittura, e di cui sì È parlato, non doluto le sperarne di questi 

(0 Ci peraltro ,rn, prc il arando "l* 0 ^ uo »j QÌ ^«ndosi meritata 

nome balifiliun], . : ,rJ- i„.|i c U laurea dottoralo nelle icinizc 

mrillur,. ,U r„n pl ibìilir.i!r. tri .'■ divine .Iti ,;fo, vai,; a dira all'utìi 

calciato da tulli con ipii-llo •dilato, di soli diciolt' anni. Questi suoi 
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precettori continuarono ad amar- lo nscrlsieropcr questi suol meriti 

Io con inoltri cordialità ed amici- tra i loro sucii,c tra queste pote- 

zia anebc io seguito. to ^loriursì d'essere poster arcado 

Il grandi,™ di Toscana Leo- della capitale .1-1 menti» cattoli- 

poldo I gli offri una cattedra nella co; corrispondente dell' istituto 

celebro università di Pisa, come di Bologna, dello Labronica, di 

pure l'inviti) ad esser preside quella dei Gcnrgofili diFirenzc, 

doli' occodemia ecclesiastica, ch« trolusciando 1' enumerazione di 

fu aperta in Pisa nel localo stesso, vario altro, ed era considerato il 

ove tuttora li trova il collegio c di Ini nomo comò un ornamento 

scminorio orcivescnvilc, ma egli onorifico il vederlo inserito nel 

supplicò il elemento sovrano a loro albo. 

volerlo dispensare da tali cariche. KoIIn sua età virile volle nrric- 

Avcudogli in questo slesio tempo chiesi l'animo coli' acquisto dì 

orriso la fortuna colf averli fotta nuove cognizioni, e coooKereda 

nascerò nella doma Pisana la Ticino i coltivatori dello lotterò 

contessa Giovanna Del Testa ebe allora brillavano sotto il ciclo 

un'insigne mecenate, Ih qnole d' Italia. A tal fino visitò le prin- 

conoscendo nel dottor Tempesti cipoli città italiane, 0 controsso 

vaufento" Séue^IetMre % delle conservò" per molti dT cs^' "una 
ecicuKo lo chiamò presso di si, ccrriipondcnzn letterario, lo qua- 
li (tubili un largo o perenno sii- le mantenne finche viste, comò 
pendio vitalizio, 1' assegnò 1' uso 1* attcsta il suo copioso carteggio 
d'un' elegante villetta nella col- trovato dai suoi eredi dopu ti mio 
lina stessa di Ciespina, ove ero morto nella casa do lui abitata n 
fabbricato il di lei magnifico pa- Crespina. 

lazzo, e così potò applicarsi in- Oltrepassò le Alpi, e visitò an- 

ticromente ove il genio lo porta- che parto dell» Francis per Cor 

htilicho peregrinazioni ebber 
' ' ael ijB5, o t ' 
lenirò 
n palr 

ano Io sue dissertazio- In qacat' ultimo anno scrisse 
ni, ed i bei versi in varie orca- uno bella, erudita o dotto disjer- 
siooi pubblicali pieni di pero- tallone Sulla storia letteraria 
grinc immagini espresse con Te della città di Pisa, ondo mt>- 
licità, nobiltà e sceltezza di stile, strare all'Italia, che il popolo 
per cui era considerato uno dei Pisano non era né rozzo, né inci- 
prio ci pali ornamenti della Arra- to per inllucnzo naturale del eli- 
dia Colonica Alfcn in potrta, e tue- ma, cerne per aver avuto il torto 
te le vello che egli vi recitava le d'insultarlo un accademico in un 
suo produzioni, sia in prosa, sia suo pubblico discorso. Questa dis- 
io verso, la sala accademica era seriazione fu letta in nn'adnnan- 
icmpro ripiena di dotti ed ci 

devono sempre giustizia al di lui granduca Leopoldo 1, e di tutta 

merito col l'applaudirlo, mosnrbc la di Ini anguito famiglio, che la 

proclamavano e con la voce, e con gustarono, ed oltre a ciò impose 



letteraria riti Tompc.ti Qnw!» Ci mobile, il quale il Vasari 

dissertazione fu pubblicata cullo va proclamato, cune il risii 

(lampe nello stesso anno, io cui toro della pittura in Italia, i 

In recitata. venendo poi tutti col n 

S'indicano io c ssa i valorosi scrittore, che Niccolo e Gioì 

ingegni d' ogni branca doli., sci- ebbero in quell* età il prii 



Le doliate della vita campissi, e bronzo, eomepure archigli.., « 

esempli™ l u richiamarono alla noi terzo poi che vide h lue 

sua villa Creipjneie, ove non nel i^oi vi si vedo quello di 

Anni nvenj/nell'nrdv^cl'v.' di ',ì '',',„ \''Tu, »"','' dei' perso' 

Pisa mun^-m.r Angiul» Frane- ■ di' Uni nolb cornili.- 

adii risveglimi, I„ carila d, pallia di Ger,<»»ier,iiiic falla di. 
In dissertazione del Tempciti Goffredo Buglione, ino egli i 
feci oat coro il pensiero in quo- lodulo ancora dal Touipcali poi- 
si' nume filiuitrapicu di Ture lii aver iuiior.ig- iiilu ni iiit'n.llato );i 
Biografia degli uomini illustri conti ■unione dell a Pisana priuin- 
Pis.mi. Essendo il palano di rio lo, Il volume quarto dalla detto 
quello piotalo il tempio dello Biografia pubblicato anch' omo 
■- s)a racchiude I' elogio del- 
reic.no di Pisa Pietro filo- 

quo-sV opera dettairSal"am 0 r quello"^! pu'tVc' Baccio Lami" 

quel!' università si fecero uu n.uu dalla di lui «suola noli' urte 

pregio d' eterne collaboratori, o stessa. 

molti altri dotti Toscani, i quali Egli era non solo nmnnle delta 

n'associarono. Di fatti noi tomo ma sapeva maneggiare la matita 

primo di quest' opera pubblicato ed il pennello, potendosi vcd.-i e 

ili Pisa ne! i-.iu compatisce l'è- nii.l cu ni..; ri ivi nei disegni origi- 

ìogio del cii.ioni,lii Ug uccio no nati nelle di lui carie, come nelle 

che fu uno degli ,>ri>:.o„:n[i della pitture dell.1 tante volle nominila 

bolognese università. (,l,ie[l,. di villa Testa, in cui vi ni scorge 

Giunta pitturo Pisano, come e.ier guidato elfo dal genio, c 

quelli di Nicola, o Giovanili non dullo studio essendo stale 



queste due ueci-ioiii pei duror- «trazione e 
rere delle vicende e dello sialo Altri arg 
della pittura, della scultura, e alle belle a 



i nella tipografia di 



inni arte lì ci non riporteremo che il liti 
. — rileva puro Appendice alle osservazioni 



^Iglnzoò Dy Coogjc 



& 

itile.o della frase latina adnprata 
dall'autore nel distenderla. 

Aveva già compililo 1" anno 
aettuagesimo primo, e correrli il 
succetsivo , «corsi felice meo tu , 
avendo tempre goduta una talli- 
to perfettissima io i' eccettuano 
gl'incomodi proprii dall' otà io- 
scritture pubblicate nel lingnag- ni te 

ciò della madre lingue, ara par- Per ejter dotato d' un Icmpc- 
Tercmo d'altro ino lavoro dettato romento robusto, sempre lenen- 
ncl linguaggio del Lizio, mentre do un tenore iti vita regolato ed 
era asmi in età avanzata, il qua- uniforme, lemure?* che dovetso 
lo porta per titolu ■. De Re Paro- arrivare a compire il secolo, mon- 
cioali ad Etruscum Praeiulem. ire fu assalito da iteuria, la quaio 
Prolusione!, pubblicata in Roma l'aggredì con tal forza e con ein- 
uel 1813 da Lino Contcdin' ' 



loppat. 



solle 



ebo 4 acritta in aurea latinità, elle degii ipiriliu 
per cui la P.M. della S. S. di le consolazioni, le quali solala 
Pio VII li scrisse una lettera religione può fornirò al cuore del 
o d ore v disti ina congratulatoria , fedele, che ba già sotto gli «ctlii 
ed il segretario dei Brevi par l'eternila. Munito dei Ss. Sacro- 
ordine del noniinato totrano glie menti il sacerdoti) Tempesti pai- 
no indirizzo un* altra, in cui 11 ,h alla vita dei gioiti culla tran- 
veniva offerta la laminosa carica quillità del vero filosofo, e colla 
di segretario delle lettere latine, piota e la ratsegnaziono del cri- 



comodi di salute propri tolo del- colline Pisane, di cui coi 
l' et*. tasi come indigeno, ed alt. 

ETuron destinati all' approva- premure si deve V ode por 



di tal opere dal maestro del 



i unico- scritti nella biblioteca Riccnr- 

un attestato diano di Firenze. Avoro ivi seiu- 

na con temi- pre formata la delizia di tulle le 

della purità classi di persone coli' escicitnrvi 

i documenti tutte le sociali virtù, tru le quali 

-io riportarli eminentemente prnticuva ij llu < hi 

fossero assai della carità verso i miserabili. Il 

alo quella di tuo nome caro alle ni lise, al genio 

[«ranetti, che parlo delle bulla arti, a Solia, alla n " 



□nsig'nor Sii 

o solo della materia contenuta gioue primeggerà nei fosti Ji-1Ih 



noli" opera, del modo, cui quale sua patria, tra quelli dei 



illustri Agli. etici pi» benemeriti diaaDIa, ed i tool genitori .ire- 
promotori della Ma giuria-, * vano reputazione^ d' cjsar civilis- 



ataici d' inalzarli un m 
nell' antico eelebratìssirao Cam- bisogni domestici e non ano eo- 
posanto di Pila. Coniitte questo stretti ad occuparli continuameli* 
in una gran medaglia di marmo te in arti meccaniche per ri pa- 
ttata ori o, ose in basiorilievo vi rarli, alandovi provveduto la far- 
ei vede scolpita 1' effigie del de- luna. Non li mancarono adunque 
fanti), lavoro di Michele Wain- fin da fanciullo tutti quei mcizi, 
lint, o lotto di eoi ii ai legge in- i quali contribuiscono allo svi- 
- ila marmorea la se- Iuppo dello mentoli facoltà. Il 
" " ' dotto padre Vedani Ber □ abita 
appena passata la pu cri aia del no- 
stro (Ho. Battista, fu quegli, che 
ebbe la direzione nella bella lin- 
gua del Lazio, ed in tutte le al- 
tro discipline che bello lettere 
s'appellano, e quale no fu il pro- 
fitto dell'alunno si vedrà in se- 
guito, quando li dovril discorre- 
re delle opere letterarie del Fa- 
□ucci. Fatti eli stndii d'eloquen- 
za presso i Barnabiti fu ammesso 
alla patria università. Vedendo 
quelli che presiedevano alla di- 
rezione scientifica di questo gio- 
vane, che fin d'allora faceva con- 
cepirò buone sperante su quella 




«a* Ùtltunil tenui» dagli Ar- n . 0,ls ™P°l*Hc* lettonri», l' ii 



gua greco, ed ebbe la. fortuna di 
- ■ . ,.„,;„, nuit*, ™ BC smraaestralo in essa dal ce- 

ZStSSZSZISZZSi jebrepadreAntognolidel.e.enu- 
Giovanui Battista Eanucci. ÌJSlJSS^£JS!Zi 
Gioì ir» Giuri. quella che proionta, e quei ebo 
erudir si vogliono, molti scritto- 
FANUCCI (Gio. Battista) ri, onde perfezionarsi nella claa- 
del fu Rai a ieri respirò la prima sica lottoratnro, e ne raccolse 
aurea di vita nella citta di Pisa buona messe, 
nel.' anno i 7 56- La di lui fami- Ma le parole scie non servono 
glia era ascritta alla Pisana citta- a perfezÌDDaro la monte, ed ba 
bisogno d' una guida, onde hp- 
d) Tic sbaglio nell 1 indicssienenfl prenderò il modo di sviluppare 
corso della di lui lila , pircoc la sua ; proprii concetti con aggiusta- 
nti, addile ìt .6 nov,:,„!. t o del -^..-d'ideo, e per questo s'- 
aule'XT «V"lto o°.lf%""ly ito «- l> litó »"» d»'«tli« e mento 
scovili di Fisi. 
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Surli prof, eliiar. in tali facoltà, 
e noto all' Italia per le dio clm- 
sicho opero. Le matematiche 
elementari, die servono n for- 
mare un criterio giusto quindi) 
nnotlove giudicare delle cose,glÌ 
furono insegnato dal professore 
Pdanucci. Hicco ili tali prelimi- 
nari ttudìi s'applicò allora alle 



Lìimprcdi nel gius pubblico e 
nalurale, o nello altre braDcbo 
lì professori Pollegrini, ed in 
eeie dall'av vocilo Antuoio Van- 



ti dei gonfaloni 



micchi, il quale poi li fu mento- della città di Pisa nel io febbraio 
re, od amico anello dopo, ch'egli 1788, a cui ebbe I" onoro di ve- 
ebbe lasciata 1' università. Una dere in quell'adunanza l'au R i,- 
volontà decisa per bene istruirsi, sto gran duca Pietro Leopoldo, 
' real famiglia. Quctafu 



ipriali cominciali fino dalla 
.enera eli, e bei diretti do- 
no produrre degli elicili 

o dei progressi iuoi negli un modo di 



];.■ cii li mirri l'ruspt 



enoa Nel i^So, il i5 di sctlcmbro 
onaio sposo-Gaetana dell'ingegnere An- 
sine- drcini.dn cui ebbe un figlio cho 
collo li tì.sc pochi meli, 
li in- Si devo couture tra i primi seri t- 
inquo lori italiani, clic \erso la line del 
cetra, decorso secolo l'occuparono di 
fero, liomanii sierici avendo egli in 
si an- Pisa nel 179. nella tipografa 
Itero, Prosperi falla imprimere/... Hos- 

pazio- fanno conoscere dì passaggio le 

ieri.- vicende polhiche,ch e accaddero 

lìritto in Italia, ed in Germania sona 
icraiore Federigo 1 cliia- 



Ch'egli non tra lascile lo che degli uomini illustri Pisa 
studio dello belle lettere e della ne seri.sc nell'unno medesimo 
storia si rileva dalla dissertazione prefazione al volume secondo 



late <lclte Colimi* Altea 
1, ili Cut Or» C£li nnu 



-■ Li 



i, e gli altri mali-riali fu 
nla disgraziato Irmpn U Storia dei Ire celebri popoli 
alto fp il campo ili marinimi dell Italia, fencna- 
tigianesciio anche U ni. Genovesi e Pisani; loro na- 
ia dalle si- rigatoni e commercio nei bassi 



mata francesi, ora da quelle ale- 



' È d'ivi 



dcrooo il posto alle primo. Fu Irò (unii e cominciò a pubblicarsi 

ilnl generale elio comandava in in Pisa dal Pieiaccini nel 1H1 -j 

Toscana stabilito un governo in cui si vide il primo volume o 

provvisorio. Fra le risoluzioni il IV tomo nel tSii nel qui lo 

preie da questo vi fu quella d'au- ebbe termine la pubblicazione, 

montare il numero delle cattedre Paris prima dello stato di quo- 

nell'imi versili di Pisa, e fu eliia iti p.-pjli dall' epoca in cui si 

inatoil Fan ucci acuopriro quella «lincia ad avere di essi dello 

di diritto marittimo e cummer- notizie illiriche certo, fa corto- 

cialc. Occupi per poco tempo tal scere quando s'emanciparono o 

impicco, perchè firmala Ja pace, cominciarono a reggerli :i cu,i,u- 

fu ceduta ì» Toscana in virtù del ne, e ila queir epoca lino che 

trattato stabilito in essa al prin- Pisa non fu soggiogata dai Fio- 

cipo orcilitario di Parma, che rcntini, e delle altre due città, 

assunse il titolo di re d' Etmria. lìnoo elio uon fu Irovuta la via 

versiti torni ad esser re- breve dai Portoghesi per andare 

cogli ontichi regolamenti, olle Indie orientali oltrepassando 

ou i nuovi professori introdottivi il Capo di linona Speranza per 

furor, ringraziali. cui le mercanzie l',.,nitodal com- 

Allora aonoiato dal clamerò mcrcio italiano non potevano «a- 

dcl foro, e vedendo di non poto- rea confronto con quelle dei 

re occuparsi di quella parte del nuovi navigatori per il baiso 

.Uriti,., clie egli lanto amava, prezzo, a cui lo spacciavano, ed 

riprese lo studio dello umane Ict- insieme col decadimento del coir., 

tere, e indefessamente s' applico marcio spari la ricchezza dell I- 

alla storia specialmente a quella talia, ed andò a felicitare nitri 

del medio evo. Frutto di tali populi. Tali sono le vicende di 

stndii fu una Orazione panegì- tutte lo nazioni tT essere fortu- 

rica per il fausto ritorno in Ta- nose e felici in no' , T or..i, e poi 

scitna del gran duca Ferdinan- decadere dall'antica ricchezza e 

da Ili, recitata nell'accademia felicita, (tutelo sue lavoro fu ap- 

Air.;„m„ di Piiii, c pili. I.l^.i:. in pl:...,i.l.. -I.i, <]..tii, .■ r.e ri e- ri 

[ia città d:il l'ioriicciut delle s.Hiccr.1 eo^int.ih/lolll Ini 

\.( ascritti, ali:, n-.a ;„-c:,demia delle 



alcuna furo 

egli non p, ...... 

r»ki luce, le quali aveva recitile opera riempi il vuoto esistent 
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tra 1' epoca , alla quale è ginn- lenti agonia dovè pagate aila 
tu l'illustre Jluet, e t[iiella da natura il ramini tributo, 
cui è partito il celebro abate 1 multi suoi amici fecero ìitan- 
Rayrial, nel di cui lavoro li de- za a! magistrato civieodella città, 
sidererebbe una maggiore esat- unita loro accordasse la peimissiu- 
tfzza. no di poter erigergli no moni.- 
Fu inscritto ni molo degli a», mento nel sonluosu Camposanto 
vocali, ma non abbinino [loLnto Pisano, rìdono no vero niwen 
sapere, quando egli ottenne qne- dedicato alle bello arti, ed il 
ala marca del di loi sapere legata. Panteon di quei benemeriti, i 
Nel iH*4 la Toscana dovè quali con le loro opere accrebbe- 
ro V ultimo Ferdinando 111, c ebe siede ai desini della Tosco- 
tutti i corpi morali vollero spar- n» con buo rescritto approvo il 
cere delle lacrime di dolore su decreto pronunciato in propolito 
l'estinto signore, ed in Pila dai rappresentanti la comunità di 
l'istillilo dell' arciconfraternita Pisa, 

della Misericordia prescelse l'av- Un giovane scultore, che ha 
voeoto Fanucci a pronunziare avuta comune col Pan ucci la pa- 
nna funebre orazione mentre fu trio, Francesco Storni.ebe dà buo- 
fatlo il magnili™ funerale, come no speranze di se, fu quello che 

«malo o meritamente dai suoi 1' effigio ; sotto di cui vi si leggo 
sudditi. Questo lavoro è tra quei la seguente latina iscrizione in- 
die hanno veduta bi luce, e nel- cisa in marmo. 

bra orazione era anta recitala. jn m „i „ i i 7 1 I R ti r 

tematica è un' operetta inedita, - Do«o fuu '^Til'iiifi'^i^Jialli 
il di cui fine o quello di di ino- „ , „ , e""--' 

.traro l'assoluta impossibilità del ^S^XSSJSl^L 

moto perpetuo, il di cui iintugru- ' p emptlulmm 

fo vicn supposto esser nelle mani T '°'"" °''°" aI " f, '"^ i f"" ro '* 



chi figlio dcFfarnoao professoro iptdmtmm U I 

Antonio, che il nostro avvocato 1"" 

gli eran stati cortesi , c^per l'i- Ajl J'".^uj^Ì 
,DD Cw ™m7Ìnde[é.,c 



mwm iitn ixpttyti 



piegati i migliori mezzi P 
scirri, ma tutto fu mutiliti. 



Jicalo co- allo lingue moderne. Mentre ti 
io cittadi- esercitava insieme cai di lui nmì- 
miuoTero co dott. Andrea Oitili nella Un- 
ii con gli gua inglese, attendeva cito alta 
studio ilei calcolo differeniiale 
per cui acqnistò un acirait logico 
i Ginn. ebe lo fece distinguere nel n- 

i le legali discipline, e 
□ ergere il di lui ingegno 

lentiuo io Toscani, sì era portato guito. 

il di lui genitore pur esercitarvi Ritornato il nostro Luigi a 

la giurisprudenza preste quei Firenze, dopo ottenuta la laurea, 

ii'il.iini.li, c-iicrliè per mero caso »i trevi linrente l'accade mia itegli 

iti OD no in Firenze il di Ini na- Apatisti, in cui all' improvviso 

«cimento. E perchè riguardi nel solevausi discutere le questiuni 

correr della vita Pi'atutcceliìi. re- proposte dal corpo accademico, 

melua patria, per questo l'abbia- ed a tal esercizio dava» il nome 

ru > cnrmderutj <-h-<h- l "rtP.i'iitioe- d. luti- -0 >t>-ì >r&r7onc, rampo 

ri.- •'■ 1 1 <<•'••, ■ .■■'■■(•: >"<i" - ; i " '"ini 

i quul. in quasi ogni 'omo del- celebri di quell'eia, eil ugli ti «I 

I' umano sapere si sono geode- d.iungiicti tempra con onoro 

mentn di stinti nel correr dei mostrandosi egualmente erudito, 

molti secoli, e cho uuo staremo dnttu ed eloquente. 

" ÌNi°W S enitr.re stando in miglia ebe t' appliauwe oli' eter- 



luglio del I7.W da quello mica- presentar dei cavilli 
" ragioni, e tempro 1 



tro Luigi- De» poco 



e (X poniamo s 



,: , i^l'o simuhiIi: (.1 i.-.Hiidit.. p-.tnmonu '■ipessi ila nel Ho 
tll'onif cnit» di l'ito, o.c in pri- Jiologlicnd" le parti dal .egulro 
ina atteie al foritela oli pro.on- lo regolo .porose dei tr,Ì:..nal,, 
gono le leggi colle quali vien re- onde non venissero distrutti tal. 
gelata romana serietà, vale a dire patrimonii, come tgh dtceia, in 
la filosofia morale, per cui ogni evaporazioni legali con danno 
ramo della scienza delle !.^ K i di wit« ilei creditori cho dei deui- 
fu facile apprendere, ed ottenne tori. In un iibretto manns-criltn, 
nella ridetta università nel dirit- ni quale arerò, consegnate parto 
to canonico e civile la dotta fron- dello memorie di sua vita, vi ai 
da. Nel tcmpD stesso s'applicò leggono le seguenti parole reg- 
alie matematictie, alle scienze fi- tive al modo di pensare del mede- 
sime, ~!h letteratura latina, ed timi', s«lln carriera legalo da esso 



DigiiizGd by Google] 



intrapresa b percorrere. Haecontn di Benedetto ÌIrniini .villa sup- 

dnnqne u qualmente appena cu- polla datfi di Leida, jna pubbli- 

» con occhio filusulicn, cominciai ntl 17:)!). In seguito le di jmh- 

'» wlZ" Tanife.U^eo^l/lla Ugg° ra'Tcul diedoTll'luIo?" 

,> condotta dui giudizi quanto Ire Jilaiaft rivali. Allru operetta 

n capricciose, casuali ed arbitra- ride la luce in Luca nel 1-G5, 

»rio no fossero lo decisioni,,: quale n-l.-va for radere osk-rc 



egli avelie concepita l'idea, 0 arerò nel in vitati ili iigro- 

CDminciataa porla efl'oltivauienle nauii n sciogliere il E 1 ■ L ■] t . n: .-1 , il 

Su! pirronismo legale rli-i < il Modo J'.nTi-t 1 i7 iem'i 

porti al suo termine avendola i'i Tajtnyi.i, iiuottemie il seco 

poi abbandonata. Si può didin i" premio, a pubblicò la dina 

da quanto lift venienti; abbiamo zionc in replica al dello que 

detto di saura, comò di male in nel 1-^5. 
cuore .' applica.se agli alluri I.- !ii \*f«e nel volume XXV 

gali, e non sorprend-ià, e;;li ,VJ„-:^;:ino toscano i.n"_allr 

una professione di.gnstosa , in mìa d„i tleorgulili Sopra C 

cui vi li trovò impanato ano /luetica ilcgli tirati dei man 
malgrado. Ognuno Uilme ,1 incitazione nella facon. 



cu in alcune altre branche dello Rli strati pietrosi situati sotto il 

spiriLo, e testimonianza evidente e e accnstuno alla perpendicolare 

ne tanno, luseiaudo da banda i dell' orizzonte, tonto più grandu 

lavori manoscritti da esso non è la sterilità, dei terroni, perche 

terminati, le opere pubblicate in tempo di foggia l' acque non 

Kra legato in amicizia rei suo l'a.so seco la miglior parte dalla 

Compaesano Mir-liorotto linci.. u-ri-a, e da ciò ne deduce che il 

Pisa'', e stimolalo da esso, eque. li feri ira 1 qujli te viti di'hbon 

cuoprcndoii con fiuto nome com- vs.ir t.illiv.iti 1:1 l.ili località in 

posero un discorso rho si vedo prclcreui.i ilei rcroali. Audio 

premesso all'edizione delle Satire nel terzo volume degli Atti della 

a,:.;.-. -„:,:,,.;.; .ini ■:,„„],;„ ,], iwa- 'I q"al lavoro la conoscere quaslo 

ua Vittro LropoHe. egli fosse [.orlato per lo studio 



a«Ho litiche discipline. Il di lui amniinistralionc agli anni diciot- 
elogista dott. Giu.-c|ipc Sarchio- to, proponeva che In inaggiori- 
ui segretari!) dell' Accademia ta fosse stabilita ni soni co- 
GeorgoUli atteri", che colesti me è prescritto dal giuscomuno 
log cerimeli lì erano stali nccen- Ciolt'nisneo ; 3." Dell, aoa mag- 
nati dall'autore dtl ducono Sul- Rior opera |i,ibbUcul9 in Firente 
la maniera di preitnare gli edi nel ioui intitolala Stnrtu A'olu- 
//jii dot fulmini- pnlihlicma io rate del t'alenimi in cui alla 
l'miiu nrl 17- j, p<-r ■)■■■ li.i parie p-V'ina "> d. l i«nm 1 entra e 
relativa .11' allontana,!. mi" della d.sorer.'dei:, C-U„otione del- 
gragnuola mediante gli ellittici Alpi e la oaierrare che in lai 
conduttori. Queata dottrina fn ul- cultura.. Luogo a lare un'cete- 
linmnirole riprodotta roma mio- rione alla regola ger.erale dcl- 
va coli.. >pecioio nomo tii para- '• I' agricoltura, r.he per mille ra- 
Urumlinì, 1.1 c.u umidità gli hau " giooi ruolo che 11 rila-ri il ler- 
liti. I>itlerau>.-nle al,l....d..nare. « reno alla hlierle, ed all'illumi- 



1 ili su geriti da altri. 



» del taglio stesso delle piante, o 
>. del prodotto delle grasce che 
" da nei primi tempi il l'erti! 
" suolo dove hanno vissulu per 
» lunga tempo i vegetabili l ■ In: 
i> culla Ioni distruzione pr «l 1™- 
n no In fertilità natundo delta 
» Wrr») vero 6 dico, che il pro- 



liti,-. » etato, 0 che possiede ; ma il ta. 

Scri.se alcune altre memorie ..glia, eia nuova coltura, ed il 
relative all' economia pubblica 0 11 suolo sconvolto lasciano ai po- 
di tal genere : i.° è il progetto i> steri il nudo scoglio per lunga 
d'un nuoto controtte colonico « serie di tempi, contro 1' inte- 
diflcrentc da quella abbracciato " resse della nazione, che cangia 

vcdutu' S lh^ ..sTcTilo^d^iitile' Quindi giu- 

nnli! [I;n « iuni ni, i mmli inni poi- pino limitavano nel prnprirta- 

tono moderare le dominanti pas- » rie T tolla libertà di coltitare, 

sioni, u siccome lo tlatnto Fio- « che olle secondano, e vogliono 

reatino li abilitava per U libera 11 nelle colline, e nelle pianure. 
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ncc. oc». Una dello parti piii 
bolle dell" indicata jVorm natu- 
rate i .polla della V«iW« rfeHa 



il suo ingegno gli l'eoe conoscerà Posto 
lin d'nllnrii quella, die nei nostri munti ji 
tempi ti proclama dai geologi rocdojin 



a del Casentino. 
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Nel corso dell' opera per nitro tempo su; peti i vapori acquei ma- 
accenno, che forse i 1 «re ni oli {o rini nel]' atmosfera, e parte dei 
l' elettricità) il vapore acqueo, ed quali si condensano lopralcsom- 
imclie i vulcani pos.ono o si-pura- miti delle montagne, lì camlna- 
tauicnte ii insieme imiti ad altri 
adenti incogniti essere Unti i mo- 
ti) ri dell'in ii3l;-.a::ir.-nto dei monti. 

Dimo.tra pai peonie tri csm sa- 



per altro pcuctraro ]' acqua del nella teoria del dott. Tramontani 
mare, cosicché amergeudo quello le osservazioni, le quali indiehi- 
tolido immenso dallo acque for- no qirale è la direzione delle ca- 
rnami i continenti, e le itolo, e tene delle montagne, o quid' è la 
d'-n^'d' 8 '' p - cr lc P ro l' civ ■immetria con cui son dispone Io 
una delle caute, per cui il livello lida delle medesime. ? 
-I-die acque marine dorava eiacrsi Da ciò si rileva il genio di 



perlicie della 



: Ira continente ta importanza, essendo dotata di 

lomento dell 1 e- una raodcttU straordinario. E di 

lesimi la cenai- fatto egli nella prefazione della 

iconda causadet ridetta tua Storia Naturale ci 

acque marine dice ; <i lo noti pretendo di acri- 

bhsmÌ biiogno » vere nn' opera tingolnre, cho 

Il« l'acqui! stesse alilda per umetto la gloria o 

le cavità forma- Il l'avanzamento dell'umane co- 

delle montagne. » gnizioui. La gloria non fi lo 

; tra un lido e " scopo del filosofo, e spesso ttir- 

lenti j' innalza " ha la feliritù della sua vita, e lo 



alte montagne. 

La terza causa dell' a 
mento del livello del mai 
.ete dalla 



o per 



qua c|i pioggia, die forniscono i paese, il prtdileltoCascntino.Mo. 
v.ipuri alla terra, la quale per strasi penetrato d' amicizia nella 
mezzo dei fiumi non è riportata lettera hLim dal medesimo scrit- 
elle in pleeol.i parte ad esso, meo- ta md i 7; |S e | m !>1 di rata a Vene- 
tré prima ricadeva lotlii nel mare, zia ul-H'uiiii.i medesimo, e diretta 
La quarta causa dell' abbas-tl- al di'ti ut u l.'Ueratti canonico An- 
niento del livello del mare di- gioì Maria lìnndini, in cut de- 
pcnde dui rettale pei un ma-ginr M:ri?se I,. [iii:.;ula eliìeia dedicata 
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ano, o l'annessa uhi ta- omo dal segretario Sarchiaci, cbi 

sta sul monte di Fie- ne recitò l'elogio nella seduta 

edule dal di luiUmico, solenne dell'accademia dei G oor- 

■ a iMccilti multi libri, gofilì del di 37 settembre nel- 

uali cose «niliraan in- e dì quello lavoro ci ainiuo scivi li 

1 disperse alla morto liberamente per iscrivere la prc- 

ìcn, come frequento- lente biogralia, a di') sia più erte- 

Lem-, se i collettori non samente noto il nume del Tra- 



pobhlico, .rd invigilati dalla 111- 
prema autorità. 

Aveva formata una scolta e co- «RES3A {Abczlo), nacque in 
pìosa libreria, ed a.eva .Jjvi^itu Venezia dal patrizi-.. Picr-Gir,.- 
di lasciarla a benefizio pubblico lama e dalli nubi! donna Orioli 
non avendo figli maschi ed in iti omini nell'aprile del i;(a. 
specie per uso d' un Istituto di Nelle venete scuole percorse fili 
Storia Naturale che divisava a- studii di lettere umane, di filo- 
priro in Pratuvecchio ; ma la sulla, cun fi felici risa tornanti, 
pubblica autorità non autorizzi elle gli avrebbero dischiusi ipri- 
tal ptogcltu per non aver egli mi ari.iiil.i, mi «.levano pcrcor- 
chiesto l'assenso di poter fare rere tutti, ebu alla tuga, alla 
lui disposizione ai suoi cr. di. Al- armi, alla nautica venivano chia- 
ìora arricchì di tale lascito la mati dagli eccelsi destini di quel- 
figlia ed i tuoi nipoti, legando la l'anima repubblica. Ma miran- 
j^r,',;«1:.i !:iSilioti:ca M.irn^'lliana J D c£ !i n mete |.E<< ciie terreno, 
di Firenze le elisioni d-;i libri ed il lumie a^umendu diGinscp- 
pubblicali d .itip-gr.Jili.HOri'-iui pe Malia si arruolo alla dotta e 
Giunti e Torrentìno. Il museo pia co.i.Tc-.iiiuue di s. Bcnedet- 
dei prodotti naturali ilei Cascil- tu. ed in -. Cicr^'io M.igi'iiìru in 
tino e la raccolta .lui libri ib'-li qualità di leiuplice alunno eon- 
acrittori di tal provincia li ih-po- tinnii ;id arricchirti eoll'acquistu 
situ nella sua issa paterna di Pra- della sacre e profane scienze, 
torecebio. tantoché investito del carattere 
Continuò ad occuparsi dello sacerdotale noi mentovato mona- 
0 fin agli 0- storo, fu promosso -a lettore dì 



a la civil gioventù. Iu se- 
debito il p di maggio I Bop. girilo fu eletto maestro di teo- 

"di Concordia. Giunse egli 
ortogruaro nel 1780, dove 
D'un uomo tanto distìnto, ap- rivolse principalmente le cure'o 

di tanta sua operosità nelle lct- quale resesinssai benemerito Un- 
tore, nella facoltà legale, nell' e- to rispetto alle savie riformazio- 
conomia pubblica, e nelle fisiche ni da lui introdotte nella parto 



dell' ordine generale e nella cor- consistenti in circolari e discorsi 
dotti morale de' giovani. Ki »o- morali, oo'qnnli tsnt'cra I' un- 
tamente merii£ gran lode pee rione* la rettitudine de'ienti- 
qinijta salutari misuro, ma lieo menti, ebe sarebbe dcsidi-mliilo 
anello seppi.' cattivarsi In devo- a bau molti, che vantano mag- 
lione e Tamore di tuttala ina pior corredo di cognizioni e forza 
diari-fi per l'apparato luminoso, ili rluqncnia. Tanta Stilila faceva 
oltreché di civili a cristiane vir- il CcMrutti dei pregi penonali 
tti, di tutte lo qualità che ad un di qnest' uomo, elio scrivendo ad 

convengono. Perciò non snla dal- » Presenti la prego i miei cur- 
ia citta di Concordia e di Por- -diali omaggi all' egregio mon- 
tugrunro, malien anche dal Friu- n signor llressa. ligli e uno di 
li, da Treviso e dal duca di Mo- n quelli che onorano la mitra e- 
dcaa Ercole III meriti diitin- :> piscupale, la qualo in questi 
/inni di ossequio. Fu inoltre do n tempi più ebo in altri abbi so- 
Pio VII accolto beuignamentein ri gna di tette bene nggiusla- 

veitcraiióne s'ebbe dal defunto ' 

imperatore Francesco I. Ln l'ama ' " "' 

Z'iù'^^Zl uT , GASDOLF1 (Gaetano), be' 

ri, per cu. nel ,1.4 fu elrtio . W. l-nw n.,,1, 

p.tr.arc-. di t.ntu Noo A. "„I M1 "' ° cl ,Sv ?' P~fe»V« 

direcona-ujutaco.neN-er.^ f.n.. ,: ' «•■-«*-"» p-'niificn accademia 



trui il des.derio di una eccelleo. K»*'<>° 

-e bontà d'animo e d'ingegno. f 0D "> 

tu. come d'norau * '■«»> - F»~ 

e.emplaru.i-mc si.llec le',.,... ■ , ' | lil r ""'" ! » 

pridovcri e beneho elln povertà Lb "gbetza del 

• ivo tuttavia o vivrà fiucbÓ duri 

i' imme dtile upire buone orgli . 1 ",. f 1 . 1 " M " '' ■' 

' ,0 ™ ioi - , ,. . "1 1" Itofi I 

i\on copia di ricchciic, ma i-ut I ino» iln-giu orli' 

una sontuosa libreria loscioal suo Treviso, e ititi ausalo pria 
•ani noria « parccclu insuo.cntli L'B 
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e l'armo ni a ile! chiaroscuro sono 
«noi progi Famigliari, singolar- 
mente ne' bellissimi loflitLi di- 
pinti a fresco; e se talvolta si ab- 
bandonò di soverchio alle ferace 
ma tantalio pittorica nel compor- 



Ini, Si distinse a'snoi giorni no- 

per esempio li profeti di stil fiero 
e grandioso, che veggonii Della 
parroccbialo chiesa di s. Giulia- 
no in Bologna, e per la profon- 
' ' ■olligonea nella parto ano- 



dei gruppi di teste o mezzo I 



cotte. V inciaons 



gran gonio tanto all' acqnaforto 

prova il ino presepio, da Nicolo 
dell'Abate, avanti il ritocco. Pero 
splendidissime furono le esequie 
funebri , celebratogli gratuita- 
:o nella chiesa di san Gioan 



papa dì 19 di maggio del 1769. 
Si chiamava Lorcnao Ganganelli. 
Nacque ai 3 1 di ottobre del 1 705, 
nel borgo di saiit' Arcangelo , 
d'una famiglia nobile, originaria 
di sanf Angelo in Vado, nel du- 
cato d' Urbino. Suo padre t« 
medico pensionarlo della citta. 
Il giovane Ganganolli si applicò 

te straordinario egli studii più 
«erii. Fece rapidi progressi lotto 
la condotta de professori di Ri mi- 
ni, dov'era stato allevato, e fino 
dall' età di diciott' anni entro 
nell'ordine di san Francesco. Il 
modo distinto, onde si comportò 



a poaat 



to, feri 



scia, per tramandare alla più 
larda posterità l'ooorata memo- 
ria di un artista, che accoppiò a 
tanti talenti mi non meo raro 
under di animo, ÙV suoi condì 
ladini pure gli fu erotto no mo- 
numento ironlciali- oel gran ci- 
mitelo della Certosa di Bologna, 
il qualo non la cede ai più ma- 
gnifici, cho ivi si ammiro nn. 
Gaetano ebbe no fratello moggio- 
re, per oomc Ubaldo, non meno 
valente pitture e disegnatore di 



i Bene.! 



ratti u 



della [ 



B XIII I. 

!:- lt .rniNlol« ,ì , . 

fu e [otto, 
durò più di tre mesi. I raggiri, 
che vanno congiunti talora a sit- 
f.ttc ikiioni, furono allora en. 
to.itissinij. Lo stato, in cui Cle- 
mente XIII aveva lasciato gli ef- 
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un pontefice che non fosse prò- 
pizio olla causa de' Gemiti: lo 
trovò in Ganganelli. Intese, fino 
da' primi momenti della sua esul 
tàiione, a soddisfarò !c putente 
intorno a quanto faceva loro più 
ombra. Daunò all' oblio la bolla 
In corna Domini, che «incitate 
aveva le doglianze del re di Spa- 



i li 



«gw; 



canto. Rinunziò alla a t 
•ioni sul ducato di Farina. Si ri- 
conciliò con In coito di Lisbona, 

triarca, e tali pratiche gli tallero 
la restituzione di lla contea di 
Avignone o del limato di Bene- 
«■ito. Clemente XIV condoleva 
da >'o tali negoziazioni tutto con 
la più grande Gegrctena, ne vo- 
leva che gì penetrasse nìnoo de" 



de' beni i 
cuu poca violenza per parte dei 
(oggetti soppressi ; fu arreitalo 
però o corani nel cartello lan- 
t' Angelo il padre Ricci , gene- 
rale de'Geiuiti. Clemente XIV, 
più fletaibila cn8 ninno de' suoi 
predecessori, diede in tale occsiìo- 
ne alle potenze laiche una proni 
di conditccndenia, cui giudicò 



a persona ; nus- 



.iiiti. Volle però evitare qua- 
lunqno rimprovero di frotta ed 
ogni apparenza <V astio, puiindu, 
diceva, tale risoluziono col pero 
del santuario. Iute» era elle ri- 
cerche più esatta negli icritti e 
□egli arebivii che potevano pro- 
curargli lumi e documeuti lai 
conto dì sì famosa società. Vio- 
lenti reclami insorsero, meno 



che dal e 



o dejli a 



link,!, li,-. 



vano ogni di pi _ 
moni sinistro divulgato fino dal- 
l' anno mjo da una paesana di 
Valcntano,nominata Bernardina 
Renzi, parecchio minaccio con- 
tenote in pubblici scrìtti ed in 
lettere anonime, non poterò oc 
«noterà Ganganclli ; egli prò. 
gradiva lentamente verso il sue 
scopo ; ciò, che aveva intrapresi 
I 1750 , non 



gale. Fu all' incominciare di 
aprile inni ohe senti i primi ae 
salti d' un male, ch'egli non con- 
siderò allora cho siccome una in- 



ardore a' suoi giornalieri lavorìi 
Un umor acre, che lo incomo- 
dava frequentemente nelle itati, 
si trovò pressoché (oppresso nel 
suddetto anno. Si durò fatica a 
ristabilirne il corso. Ciò venno 



. alla l'ine 



1 di 



settembre. Usuo medico dichiarò 
altamente, dopo I' apertura del 
corpo, elle la malattia non pro- 
veniva che da un eccesso di la- 
voro c da una cattiva regola di 
vivere: molti porósi ostinarono 
a vedere in tal morte tutti i so- 
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Non r 



fe- 



ce ninn ciama giuridico. Fari» 
no stampati varii opuscoli per 
accreditare l'i tv eie na mento sup- 
putto dui papa, di cut non ni 
manco d'accagionare i Gemiti. 
Fra tuli scritti si distintile, quel- 
lo intitolato; Particolarità con- 
cernenti la maialila e la morie 
del sovrano pontefice Clemen- 
■ XIV, di gloriosa memoria. 



ni, che unita no un certo Inno 
nel loro sovrano, gli rimprove- 
ravano 1' estrema tua semplicità. 
Il suo «stoma favorito ara la dol- 



Elio e 

un'opera ciie ha per titolo : Ri- 
stretta storico della vita del pa- 
pa Clemente XIV, ec. ; di un 
teologo d' Italia , i voi. in io., 
Avignone, i fatti che vi 

(ano riferiti Dan hnnno^nìuu cb- 

racconto d' un individuo, di cui 
•ombra ebe abbia raccolto voti 
popolari, e non lavorato con la 
•corta ili atti corrodati di forme 
legali. Lo opinioni ai dìviioro 
anche in Italia ed in tutto il 
meiiagiorno dell' Europa. Nel 
•ettentriono fu rigettata tale ac- 
cula siccome una meuEogna ri- 
dicala. (Vedi l'opera intitolata : 
Carattere de' personaggi più co- 
spicui nelle differenti corti del- 
I 1 Europa, estratto dalle opere 
di Federico il Grande, 1 voi. in 



credei! la di- 
vena testimonia vano altamente 
il rispetto e 1' attaccamento eh* 
inspirava loro. GÌ' IngUri cullo- 
arano il «no busto tra qua' dei 
Piacene a Dio, 



che face 



o per 



eegro- 



Ì08). Car: 



iomfb 



>. Allei: 



•1 le tre prime dita della iv 
» no, quantunque ne abbia Irci). 

Intoio all' amminiitrarione 
temporale, e lasci A utili istruito- 



si !cuopioeo quotidia- 
naracnLc in Roma; in una pa- 
rola, il pontefice, il prìncipe 0 
I' uomo di lettere hanno merita- 



ìrto.(V. 

la Storia de Papi, 3 volumi in 
u., Parigi, i 17 6), Il delitto in 
sé stesso essendo almeno dub- 
biosissimo, sarebbe pincchJ; te- 
merario il cercare un reo. E più 
fucile vendicare la memoria di 
Gangnnelli dalle odiose calunnie, 
che furono scagliate contro dì 



generale doti meco brillanti, 
u elemento XIV, dice Grimm 
n (tomo II, pag. 161), avrebbe 
fatto una gran fortuna al tom- 



ai la foggia d'un semplice rcìigie- Caraccio!! ba pubblicato la vita 



di Clemente XIV (Parigi, 1775 Tati- Si obbietta clic Carri ce ioli 

0 1776, nn vaiarne in 13. ma), non ara capace d' una luppoli - 

e la tradizione di multa Ietterò lione tanto ingegnila; ma li la 

« d' altri tcntti attributi a n,ue. che a>eta parerrbi r-ooprr.irori 

•ta pontefice (Parigi, Irò «lo mi, .11. •.■117. .olenti per noppliie 

in il.niu). [,i|iiimi dì tali "por* alla ino imuffinenta. l'n nooni- 

non * the un lungo panegirico, m- In p..U. V^i •, r-.i ttinlu Hi 

da 0 d' una alilo ineguale, seur- ti, che servono per con'inuutiu-ie 
retta e . Quanto .11. rat- alle tenere detto Ite sto autore, 
colta di lettere, è d' alcuo no- una raccatta ili dodici dliacrtri- 
mmitoi ma lo più almeno aooo «ioni intorno durerfi nr conienti 
f.ljnmunte attribuito a Cinge, di tr-ulofiia, di filosofia e dipoli' 
tifili ( C Caraccioli ). I dotti ai>- ticn, in cm >i tede brillare uno 
tori dell' Arie di verificare le apirito tanto lolido, quanto in- 
i/ole barino «liuto terificore gli gegooio. 

originali, e dou gli lianao tro- D-s, 
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